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VITA 

DI MARCO POLO. 

I. IN'el aecolo felice, in cui ogni cuore itiliaiio ardeva d’illustrare la 
patria con opere virtuose e onorate, tutti aU’uopo correvano all* armi , 
aH’uopo alle faccende civili , ma nelle repubbliche, principalissime ca- 
re erano le arti, la navigazione, i traffici , fonti inesausti di opulenza , 
di potere alla beala penisola . Ne’Comuiii , giorualraeiile accorrevano 
uomini industriosi, e sagaci, dalle terre, dalle ville soggette, e a ciò 
fare grande stimolo era, speranza di fortuna, il permutare inopia ed 
oppressiou provinciale, in sembianze incerte di libertà e di padronan- 
za ■ Venezia nel secolo duodecimo era al sommo della celebrità e della 
potenza, ed ivi convenivano i popolani provinciali più che altrove. Fra 
le molte famiglie che vi si recarono, seppe sottrarsi dall’ oblio quella 
de’ Poli, creduti originar) di Sebeiiigo in Dalmazia . Verso la meu del 
aecolo decimoterzo era in due rami divisa , distinti in Poli da S. Gere- 
mia , e da Felice, dai quartieri della città, che abitavano ( Zurl. 
Dissert. t. i. p. Albero di Marc. Barb. in calce alla vita) 

li. Alla casata di S. Felice perteniiero Niccolò e M.iffio . Argo- 
mento di non istorile curiosità sarebbe il conoscere qual’ educazione 
ebbero uomini di poi tanto celebri , ma mancano a ciò le memorie : è 
da credere tutlavolta che l’avesser modesta e prudente, qual conveni- 
vasi in libera città , e che fossero in ogni util faccenda istruiti : certo 
egli è che si rammentano come nobili , onorati, e sari cittadini (d/iirc. 
Poi. Proem. t. it. p. ) 

III. Non usa vasi allora nelle città italiane , viversi nell’ ozio su- 
perbamente, pago ciascuno del non sudato retaggio. Ognun si studiava 
nell’ arricchirsi d’esperienza, di ricchezze, di lumi per usarne a prò 
della patria . E per avvantaggiare le cose loro, i due fratelli Poli si re- 
carono in Costantinopoli. L’imperizia, l’ignavia, la povertà di Baldo- 
vino II. avevan del tutto oscurato lo splendore della Nuova Roma'. E' 
lo squalloie presente di metropoli un tempo tanto opulenta, agevolò ai 
Poli 1’ acquisto di molte preziose robe . Possessori di grandi mercatan- 
zie, pensarono cercare altrove ventura, e tenuti insieme molti ragio- 
namenti, risolsero passare nel Mar Maggiore per recarvi i loro capitali, 
e comprate molte belli.ssime gioje, superfluità , die la generale inopia 
riYz a vile, fecero vela per Sotdadia,ove rimasero un tempo ( Proem. 
i. I. e ti. ) 

Marc. Poi. 1'. I. I 
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IV. Ivi dimorando aeulirouo commendare Barca, Gan del Cap> 
tcliac(i),ode'Tarlaridi Ponente, come uno de^più liberali e cortesi signo- 
ri, che fosse stato mai fra (juelle genti, e pensarono alla sua corte recarsi. 
Giunti alla gelata e barbat^a di lui sede, ci della venuta dei due fratelli 
ne ebbe piacer grandisissiino , e fece loro grand* onore . 1 Poli mostra- 
rougli le gioje che avevano seco , ed avendole quel signore d’ assai lo- 

, date, liberalmente a lui le donarono. La tanta cortesia de'Yeueti lo 

sorprese; nè volendo in generosità esser vinto, fece dare a quelli il dop- 
pio del valore delle gioje , ed inoltre gli presento riccamente ( ibtd, ) 

V. V'olevano i Pulì tornare in patria, quando subitamente si ac« 
cese asprissima guerra fra questo Barca, ed Uiagu signor di Persia , e 
suo cugino (a) . Era perciò grave pericolo ai due fratelli il tenere la via 
fatta ìniiauai , c furono consigliati d* inoltrarsi tanto a levante da con- 
tornare gli stati di Barca , e con lunga deviazione, tornare a Costanti- 

I nopoli per la Persia . Seguirono il consiglio , si posero in vìa , cosi 

giunsero a Boccara , città dell’ Asia Media , capitale del pingue patri- 
\ moiiio di Zagalai, liglio di Geugiscan , clic Barac allor possedeva ( 3 ). 

Le guerre civili dei MogoUi empievano di turbamenti l’Asia occiden- 
. tale, e il ritorno dava ai due fratelli gravi cure, perciò in quella terra 

fecero assai lunga dimora, che lor die agio di apparare il tartaresco lin- 
i. Frattanto giunse in Boccara un ambasciatore, die Uiagu spe- 

. diva nel Cutejo al Gran Can , supremo signore di tutti i Tartari . Era 

^ uomo di molta dollrìiia ; ei volte conoscere i due fratelli, e frequentan- 

f doli. Unto a lui piacquero i graziosi c buoni costumi loro , ebe gli con* 

, fonò ad andare seco lui a questo maggior re de’ TarUri, afiermando, 

che gratissima gli sarebbe la lor venuta, per non aver mai alcun Latino 
veduto; e che ne riceverebbero graudisvimo onore, e bencficj . Essi 
* uon potendo tornare alle proprio case, senza grandissimo pericolo, ri- 

1 

(t) Hoc anno ( 136G ) morìebatur, maximus Tarlarorum in plagU septentrìo- 
nalibus rex UorC4, filius Cbani, Gtius Duschi Chuoi, Hlii Gen-kiscani. Solium 
istìus regni et orba cupUalia est Sarai . Haud muUum hic vir alienas erat ab Isla- 
mismo. Succ>.‘debat ipsi ex patruo oepos Margu-Timur,(ilius Tagani, fila Balui, filii 
Duschi Chani , filiì Gen-kijcbani ( Abulfed. Aona'es Mua'em t. t» p. 2 . ) 

(a) Uiagu ligUo di Tuli , figlio di Gengiscan, chiamalo Abulfedail maledetto 
Principe de' Tartan : moiI vicino a Marrag nel i-i64> Successeli Abnga, o Abaca 
( Abulf.l. c. t. p. 17 } 

( 3 ) Barac era figlio di Jiinautu, di Mutugan , dì Zvgatai , di Gongiscaa . Lo 
inviò Cubia! in Buccaria ptr iscacciame Catdu , figlio d’OUaì Can, suo mortile 
nemico. Barac v! riuscì, e come feudatatio di CubUi restò al possesso della contrada. 

^ Lsso si fece Maomettano ^Bc Guign. t. iv. p 3 ii.) 
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po*Ui in Dio Ogni fidanza, fur contenti di seguitar rambasciatore.E certo 
inary viglìosa fu la lor costanza, di avventurarsi alla fede d’ un Tartaro, 
nome spaventevole ad oreccliio europeo. Ma comuni sono gli esempi , 
che barbari perfidi, spietati in guerra, serbino la fede promessa più 
intatta de' popoli che si vaiitauo di civiltà . 

VI. Col Persiano, giunsero Niccolo e Mailio alle tende del Gran Gan 
a Cberacnfu in Tarlaria . Reggeva lo scettro mugolio, il magnanimo 
CubUi Can , ed in esso 1* educazione , la cultura cinese temperò la 
natia ferocia, ma noti inGcvoU la tempra vigorosa d' animo tartarico . 
Esso come i suoi antecessori vagheggiava P imperio del mondo , ma 
nell' intemperante cupidità , non come essi, soggiogava per distrugge* 
re, anzi per accrescersi di potenza; e l'educazione avendo avvivati nel 
suo cuore sensi d’umanità , misericordia fu madre di beneficj , infatti 
con miti leggi resse le assoggettate proviiicie . Ei gradi sonimuniGiile la 
venula de’due Latini, gli accolse benignamente, gli onorò: avido di sa* 
pere le cose dì Ponente , domandò loro dell' Imperadore de' Romani , 
degli altri regi c principi Cristiani; della grandezza, costumi , e poss;inza 
loru;come ne' lor reami osservavano giustizia, come governavano le mi- 
lizie e le guerre. Diligentemente domandò poi del Papa, delle cose 
della Chiesa, della fede Cristiana, e a tutto i savi e prudenti Viiiizìadi 
risposero con verità , e d’ ogni cosa lo appagaroiio . il maggior ostacolo 
• 11' ialedimeiìto orgoglioso de' Geiigiscanidi di domare il mondo intiero, 
erano i potentati Saraciiii; perciò lor politica era il blandire i Cristiani, 
per averli compagni alla distruzione dei comune nemico . Cablai risol* 
•e inviare i due fratelli suoi ambascialuri al Papa, per pregarlo di man- 
dar cento uomini savi , ed istruiti , e capaci d’ addutlriiiiire nella fede 
di Gesù Cristo le genti sue, e mostrar loro la fallacia degl' idoli . Non 
credo io già che un imperante asiatico, che dalla viltà dei vinti ebbe ti- 
tolo di Ghilsu, odi avo de' secoli, che Yven, o celeste appellò la sua 
casata ( toin,n. noi. a83. ) , che per le iiicontìneiili sue voglie assoggettò 
all* obbrobrioso tributo delle più avvenenti donzelle una provincia, die 
ne vantava di leggiadrissime e di hellissiine ( Ibui, Lib. //. c/i/7. IF, ) 
volesse abbracciare il Vangelo. Altre considerazioni a ciò fam lo muo- 
vevano: infatti incaricò i Poli di chiedere al Papa, che le persone che 
invierebbe, fossero delie sette arti liberali addottrinati, neiriiitendimcn- 
to cbiarissiino di ritrarre i suoi popoli dalla barbarie, e di farli istruire 
nelle doUrine da essi ignorate . ( Proem. tom. /. e //. ) 

VII. Consentendo i due fratelli ali’ainbusciuta, Cublai gli munì di 
lettere al Papa , e di una tavola d'oro , che dichiarandoli suoi messaggi, 
V era suitto di rispullarc, vettureggiare, alloggiare, alimentare, e all' 
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uopo scortare i due fratelli in tutta l'estensiou dell’ Imperio . Cosi prea- 
luL'hè in tutta la sua anipieaia i due Puli traversarouo l’Asia, e sicura- 
mente giunsero alU Giazia porto dcU’Arnieuia Miuore, e di li lecer vela 
per Acri. Ivi seppero che Papa Clemente era morto, e avvisando d’aspet- 
tare che eleziun di Papa si facesse, pensarono intauto restituirsi alle loro 
case ( Proem. t. // e not. relativ. ) . 

Vili. Giunti i due fratelli in Venezia, trovò Niccolò che la donna 
sua, che aveva lasciata incinta, era morta , ed eraue rimaso un figlio, da 
esso non perauche veduto, in età allora di diciannove anni ( t.u.p. //.) , 
cui in inemoria di uno zio, era stato dato il nome di Marco, e questi k 
quell’appunto che dettò il .Milione . NeU’asseiiza del padre, ei fu proba- 
bilmente allevalo da un qualche parente: nè dalla dettatura del suo 
libro apparisce che il giovinetto fosse istruito nelle lettere e nelle scienze. 
Ma da quello tralure perù,che non si mancò di erudirlo nelle discipline, 
che utili esser putevauli , nel leggere, nello scrivere, ne’ computi, nelle 
pratiche di mercatura e di navigazione ; e l’evento dichiara, che anche 
ciò , può bastare per giungere all’apice di mortai fama. Che diligente- 
mente fosse allevato, il manifesta l’amore che nudri sempre per la patria, 
l’indole perspicace di lui , il manieroso, prudente, accorto contegno che 
serbò in tante vicende, presso tante estranie genti. E certo egli è,che na- 
tura fu a lui liberale di quei doni , di cni cortese è agl’ Italiani e a Ve- 
neti principalmente , di quei mudi piacevoli, che fuor di patria acqui- 

loro benevoteuza e amicizia. Fu gran ventura anche del giovi netto, 
il potere altingeie ampia Ulruziuiie dalla consumala esperienza del padre 
e dello zio, che nelle lunghissiineluruporcgrinazioui,uelcouversarecou 
tante genti, tante cose apparuronu . 

IX. Penandosi troppo a fare elezione di Pajsa , i due fratelli teme- 
rono clic del aoverebio loro indugio il Gran Cau si sdegnasse , perciò 
s’ imbarcarono per Acri conducendo seco loro il giovinetto Marco . Di li 
peregriuiroiio a Gerusalemme , e prosleriiali dinanzi al Gran Sepulcru , 
lu avran bagnato di lacrime, rimembrando che l’ ignavia, e la corruttela 
dei Cristiani, rendè vana la magnanima impresa del pio GoflTredo (i) . 
'Pomati in Acri, si presentarono a Tebaldo Visconti Pontificio Legato in 
Palestina, e lo richiesero di lettere pel Gran Cali, che dichiarassero essi 
aver fatto il loro uflìcio fedelmente, ma rhe non erasi per anche fatta l’e- 
lezione del Papa , ed ottenuto ciò che chiedevano tornarono alla Giaiia. 

( 1 ) 1 Poli si reciroGO in Gcnisalemme , anche per prender dell' olio delle hn- 
pane del S nto SepMcm , che secondo il maonscritto Sorsnziano voieva avere le 
wedre del Gran Can, che ere Cm(isna [Zurl. Diisert. I.i. p.Sa ), 
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Tebaldo intanto ebbe ineaaaggio d’ Italia , che lo istruì essere ei stato 
eletto a regger le somme chiavi , e il novello Ponlelice, che assunse il 
uume di Gregorio X, considerando che poteva allora secondar le doman- 
de del Gran Can , richiamò i Poli , che il re d’Anneiiia furili di navilj, 
per tornare in Acri. L’eletto Papa con grande onore gli acculse,die ad essi 
lettere pel Gran Can , e aggiunse loro a compagni Niccolò da Vicenza, e 
Gulielmo da Tripoli , frati predicatori letterati j e gran teologi , e tenuti 
per li più saggi della provincia , che muni d’ogni faculU e privilegio , 
che credè necessario a promuovere il bene della Chiesa, la conversione 
de' pagani ( Cod. Par. i.p. 9. ); indi benedicendoli gli accomiatò. 

X. Tornati indietro i Veneti ,lruvarunu rArmenia Minore nel pian- 
to. fiibars Soldano d’ Egitto, flagello delle Cristianitù dell’ Oriente , 
ardeva di vendicarsi del re della cuiitrada,che aveva mossi ai suoi danni 
i Mogolli, e con grande esercito scorreva, e bruciava le terre del reame, 
di che impauriti i due frati , date le carte e i privilegi del Papa ai due 
fratelli, tornarono indietro . Ma i Poli non si lasciarono vincere dal ter- 
rore, e senza esitanza preiiderono la volta di Chemeufù residenza estiva 
del Gran Can (1) . Tollerarono in via molli disagi per le nevi , pe’diacci, 
perle piene de’ fiumi, e penarono ad arrivarvi tre anni. Giunti a Che- 
nienfu si recarono al maestro palazzo, ove trovarono il Gran Can attor- 
niato da’ suoi baroni ; e prosleriiatisi, del rivederli mostrò grande alle- 
grezza , e chiese chi fosse il giovane ch'era con loro: Niccolò rispose: egli 
è vostro uomo, e mio figliuolo . Indi dieruno conto deU’amb.isciata, e 
tanto crebbero nella grazia del signor dei Mugolìi , che in corte ebbero 
onore più d’altro barone ( iòi</ ) . 

XI. La lunga dimora falla da Marco in tante,e si diverse contrade, 
le maravigliose cose vedute , non meno che l’ esperienza de’ suoi mag- 
giori, suscitarono il vivido ingegno del giovinetto . E. tosto saggiamente 
si avvisò di porre in iscrittore e memoriali, ciò else era degno di ricor- 
danza . ( Ram. P/avig. Praef. al voi. tt.) \ e cosi non dimenticandosi ve- 
runa cosa, potè dei suoi scuuprimenti far copia ai Latini. E tanta Gnu di 
bel principio fu la sua diligenza e perspicacia, che di ciò che narra come 
veduto da lui, non avviene che due,o tre Gate di vederlo da irrefragabili 

(1) Qaests città come dreemmo (t. 11. not. 175.) fu edificala da Mangu Gan. A 
quella Cubisi dia il titolo dì Chan-tu, o di Alla Corte ( Hist. dea Mong. p 641-) ed il 
Polo r a|>pellb nell' uoa e nell’altra guisa , K-chS fu occasione d'inciampo ai suoi 
coiuincntalorì ( I. Il p. 1 3 . e i4o.); nè la riconobbero nelle due denominazioni per 
una naedesiroa città . É probabile che nell'asaenza de* Poli. Cablai desse quel tìtolo 
BOToltu alla ciu 4 , e che perciò nai Milione rsppellaiaero col primo nome airandata 
psiB» i Poli , a naU' altra guisa quando vi rilanurona . 
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■utoritil smentito. Tempi non Amino mai, che offrissero al par dell’Asia 
per inopinate e maravigliose vicende, cagioni a più profonde meditazioni. 
Ueceiite era la distruzione della rea e inaudita tirannide degli Assassini 
dell’AI GebaI, e dei sacerdozio, e dell'imperio fondalo da Maometto; e ciò 
per opera d’ un popolo barbaro , oscuro , nndrilo in erma sconosciuta re- 
gione . Mentre tanto percossa era la legge di Maometto, vili schiavi, usur- 
patasi la signoria deU’Kgitto, minacciavano d'esterminio gli avanzi delle 
corrotte colonie cristiane della Palestina e della Siria . Dalle rive dell’ 
Eufrate, Auo all’estremità dcirUricnte, tutto pendeva dalla volontà del 
Gran Can , e dalle sponde dell’ Oiion , della Tuia , deiriluang-ho , par- 
tivansi gli ordini tremendi , in virtù de’ quali erano tinte di sangue, le 
acque del Volga , del D.mubio , della Vistola , della Morava ; nè eravi 
altro indizio di decadenza di tanto potere, che le inimicizie, e le guerre 
che iiicomiiiciavano a suscitarsi fra’ Gengiscaiiidi • 

XII. Maiigu cui era succeduto Cublaisuo fratello, accrebbe multo 

l’imperio all’occidente della Cina . I suoi capitani assalirono il Tibet, e 
distruggendo terre è borgate , gl’infelici abitanti uccidendo, parvero 
ambire a signoreggiar solitudini. E della sorte lacrinicvol dei vinti, potè 
il nostro viaggiatore con gli occhi propri giudicare ( //.cn^.S^.). 

Imperando Mango, i Mugolìi domarono anche il Yunnan , recarono la 
guerra nel Gannan, o ’Emikitio, e lo assoggettarono a tributo : ma l’ar- 
dore di Mango era di coiisuniare la distruzione dei Song . Ei stesso si 
mosse contro l'Imperio Meridionale , ma la città di llu-tclieu oppose 
insuperabile resistenza. La lunghezza dell’assedio suscitò negli alluggia- 
nienti M igolli micidiale contagio , che fece accorto anche il putente 
Mango di sua mortale condizione . Perchè respirasse aria più pura fu 
trasportalo sulla inunlagua di'l iao-ya, ina ivi di ciiiquautadue aiini d’età, 
dojio otto di regno, ccssA'di vivere ( llist. das Along. p. 5ò3. e seg.). 

XIII. Cublai , ambizioso quanto il fratello , lo vinse nell’arte di 
recar le cose al suo iiileudiinciilu: in ciò solo dalla grandezza abbagliato, 
di rivolgere ugni sua cura alle cose terrene, e di nulla curare le celestuli 
ed eterne. Perciò indifferente per ugni culto, Cristiaiii,Sanicini, Tartari, 
Cinesi , Turchi ai suoi servìgi chianiù; ed ebbe l’arte di farsene utili e 
zelanti cooperatori , d’ a ffezzi oliarseli , largo conceditor d’ onoranze , di 
ricchezze , di iodi qual’ esso era , ma in un severo all’ uopo , ed abile a 
destar nc’pravi salutare timore. All'arrivo dei Poli, già da più anni 
ardeva Gerissima guerra fra’Mogullì, e i Ciuesi, interrotta soltanto da al- 
cune tregue. Ultiniameiite onesta occasiono ebbe di rinnuovarla Cublai, 
per essere stali assassinati due suoi ambasciatori, che aveva spediti a 
Hang teheu, città delta dai Polo Quiiisai , e resideuza allora dei Song . 
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Alili Corte Meridionale ogni balia di lare a ano grado area Kia-ase- tao prin- 
cipale roinlstru,e vuoisi eh* et fasse l' istigatore dell’ uccisione de’iegali, 
per occultare i vergognosi patti che aveva consentiti . Audacissimi erano 
i viziosi , perchè Tu-tsong che allor regnava, era voluttuoso, c vile, ed a- 
borriva ogni civile faccenda, ogui cura regale. Cuhiai, finche fu travagliato 
ne’ primi anni del suo governo da rihellioni e congiure , condusse fiacca- 
menteTimpresa, e dovè differire a trar vendetta deH’uccisione de’suui le- 
gati. Accadde intanto,che inLui.tchiù,il più valente capitano de'Suiig, l'ah- 
borrimento che sentiva pel ministro, spense ogni carità di signore; passò 
ai servigi delMugullo,e invitò il GranCan a consumare la distruzione dei 
Song,e tanto ne infiammò Gublai, che richiamò dalla Persia Bayan, il piò 
celebre de’ suoi generali per governare la guerra ( t. ii. noi. 54i- ) (i). 

XIV. Muri Tu-lsoiig, ed ogni potere rimase a Kia-sse-tao , aH’ai te- 
fice della rovina dell’ Imperio . Ei fece escludere dalla successione il pri- 
mogenito di Tu-tsuug, ed eleggere a signore Tchao-hien , il secondogeni- 
to, fanciullo allora di quattro anni. Due eserciti furono mossi ai danni dei 
Soug,e Bayan capitano supremo, s’avanzò fino all'IIoang-ho, e chiese ad 
Hai'gan-fu di aprirli le porte ( t. n. noi. 584 ) ; ma la città negò di farlo, 
e quell’esempio imitarono altre città , cui il Mugolio aveva intimata la 
resa . Per non lasciarsi tante terre nemiche alle spalle, Bajan ne assediò 
una regolarmente , la vinse , ne passò gli abitanti al fil delle spade ( ibid, 
/>■ 3o4. ) ■ Un’ atto tanto crudele, la viltà de’ Cinesi, le lusinghiere 
pruferte dell’ aggressore , recarono le città ad arrendersi senza difesa , 
quantunque muiiilissime fossero, e tutte da larga e profonda fossa difese 
( Ibid.p.'ìoZ. )■ Non si attentarono i Cinesi di disputare a Baj'aii il pas- 
saggio dell’Hoang-ho,largliissiinoGume,porciò potè inoltrarsi fiuoal Tche- 
Kiang senza ostacolo . Un tanto pericolo dell’ imperio, l' ignavia della 
difesa, le avite glorie conculcate , crebbero a dismisura l’odio contro il 
ministro, il quale scussodai pubblici clamori, risolse con forte esercito 
andar contro il nemico; ma quel codardo, senza avventurare la sorte 
d’ una giornata, retrocedè . Numeroso navilio Cinese difendeva il Tche- 
Kiaug, ma quel di Bayan, le navi nemiche ruppe, sommerse, incendiò, o 
disperse, e il capitano passò il fiume con giuria. Quei nuovi infortunj re- 
carono al culmo I’ odio contro Kia-sse-tao ; l’imperadrice madre e reg- 
gente, dovè deporlo , cacciarlo in esilio . Ei fu tolto di vita, ma non a 
pubblico esempio, a terrur de’ protervi , ma per privata vendetta. É fa- 
ma che Cubisi mandasse nuovi legati alla corte di Ilang-tclieu , con 

(i) Oli Aniuli Cinesi quest' ultima rotluri la pongono avvenuU nel latiS. 

Mtircw Poto r anao dopo * 
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ùtruzione di offerir pace all’ Iraperadore , se Toleraai riconoscere suo 
rassallo ; ma furono assassinali ancor essi , e I* irritalo Gran Can die 
■scolto al consiglio di B.ijan di spengere i Song . Inoltrandosi il con- 
dottiero come vincitore minaccioso, avendo saputa l'imperadrice ch’era 
stata vinta la citU di Kia-liing, ultimo antemurale diQuinsai, riconobbe 
non esservi altra via di salvezza, che di chiedere misericordia al vinci- 
km. >176 iQfj. gjjj, , nandù a Bajan il sigillo deU'imperio,clie lo inviò al suo signo- 
re: l’oratore che recallo, chiese pietà per l’impiibere imperadore, ancora 
in abito di dolore per la morte del padre; ma il capitano freddamente ri- 
spose : « dovere i Song il loro iiialzamento alla spoliazione d’ un £in- 
« Giulio : essere volontà del cielo che passasse a Cublai la signoria d’un 
« fanciullo «. Invitato a recarsi dall’ imperadrice, se ne escusù, disse 
ignorare il ccremoiiiale dovutole . Padrone di Quinsai mandò la reg- 
gente, il fanciullo al suo signore prigionieri (■). L’arrivo di qiiegl’illustri 
infelici, riempie di giubbilo il Gran Can, e la corte : una delle spose di 
Cublai sola si stava malinconica ; richiestane l’occasione dal marito: 
« signore, ella disse , dall' avvenuto alia dinastia dei Song, ravvisate 
« i destini della nostra a. Due fratelli del prigioniero innanzi la som- 
meusiou di Quinsai si posero in salvo; i guerrieri e servitori fedeli dei 
Song appo loro nel Fokien ai raccolsero. 1 Mugolìi per la sicurezza delle 
novelle conquiste, per la diminuzion dcirescrcilo non poterono con 
prontezza inseguirli: ma aSurzilisi di poi, contro di loro si mossero, 
nè i Cinesi crederon prudente d’avventurarsi alla aorte d'una giornata, 
Aa. ia;9. ^ rampolli del sangue imperiale s’ imbarcarono. Toan-tsong il 

maggiore, infermatosi, cessò di vivere in isoiella deserta. Succedutoli il 
fratello Ti-ping, s’unirono ad esso i suoi lidi, e composero armata pode- 
rosissima. Vennero ad afi'ronlarla i Mugolìi con non meno numeroso stuo- 
lo. Erano le navi Cinesi schierale in faccia all'isola di Yai , ed avevano a 
schiena acque basse , e credevanle capaci di riparargli da ogni nemica 
aggressione. Ma venuti alle mani, altro stuolo tartarico sopraggiuiito, pe- 
netrò nel raarazzo , assali a schiena i Cinesi essi comballeruno eoa 
ostinazione, con virtù , ma oppressi da due parti, ne fu fatta dai Mugolìi 
tanta strage, che narrasi, che centomila perdessero la vita nella giornata. 
In tanta misera condizione, un servitore del giovine Imperadore, vedendo 
chiusa ogni via di salvezza, apprestatosi al giovinetto, esclamando: « mor- 
V rai signore e nou servo « strettolo fra le sue braccia lo gettò in mare, 
ed ambedue si annegarouo. Il disperato esempio seguirono l'imperadrice, 

( 1 ) Come dips4si posteriormente, anche una principessa, snrella del detruaalo 
Csaciullo, veana iu potar di Cublai, cfaa cooduase in Persia Marco Poto * 


Digitized by Google 


DI MAE CO POLO 


IX 


madie, le sue dame. Così finì la signorìa dei Song, do|)o trecento venti 
anni dì durata (rom. //. not, 547*): e così avvicue quando Iddio vuol 
far ragione degl* imperj. 

XV. Giunsero i Poli alla corto tartarica, mentre sì travagliavano 
quelle guerre, c Marco, nel Milione ne scrisse la storia. Ma in quei fran* 
genti Niccolò e Maffio renderono al Gran Can un importante servigio . 
Cublai volle che la guerra contro i Song, s’incominciasse dall assedio di 
Siang-Yang, baloardo dell* Uu-quaiig » Ala i diiensori leali , soccorsi dal 
forte sito, circondato di molte acque, che ne rendevano malagevoli gli 
approcci , c agevolavano il vettovagliar la città, fecero cosi lunga e ma- 
raviglìosa difesa , che già domato Plmperio dei Song, non feccr mostra 
d^arrendersi, con grave dispiacere del Gran Can: ofirirono i Poli di far 
mangani alla maniera di Ponente , per battere con effetto la città . Cu- 
Llai accettò la proferta , feccli provvedere di operai, e d’ogni cosa op- 
portuna, e furono costruite macchine capaci di scagliar pietre di tre- 
cento libbre di peso; e trasportate per acqua sotto la città, tanto danno 
recaronle alla prima scarica, che atterriti i terrasszaui, a onorati patti si 
arresero. Questa spedizione fatta così presta, crebl>e la reputnzioue de’ 
tre Vintziani presso il Gran Can e la sua Corte ( tom.ir.p.3o2. ) (i) . La 
conquista delTlmperio Meridionale, diede occasione di valersi utilmente 
di Marco. Bayaii appena ebbe in suo potere Qitiusay, pose sotto sigillo gli 
ullìzj e tribunati, cd estrasse poscia dagli archivi le carte geografiche , e 
le memorie utili a conoscere le forze, c i redditi della novella signoria. 
Cublai, per racrorre ampia messe di notizie amministrative, inviò il gio- 
vinctlo Puloa Quinsai . L’opulenza, Pagiatezza, il lusso, la vastità della 
molle città, destò stupore nel Vinìziano, che ne fece incantevole descri- 
zione: crebbero la méraviglia i redditi strabocchevoli dell’ opima con- 
quista : eì ne enumerò i dazi, e potè esserne a pieno istruito dai registri, 
quando ivi fu a farne Ut ragione , (a) e da ciò che leggesi nel Milione 

tO Anche lo Storico Baschid, narra ì partirolan riferiti delTasi^dio di Saja-fu 
eh' esso appella Sian-fu . 9 fa Tenore dell' invenzione delle macchine Tattrifauifloe 
ad un Maomettano di Damaaeo , o di Dilhecca( Hist. des Mong. p. 579 ). Nel 'resto 
Parigino si legge , che i due fratelli e Marco , propoiero al Gran Can di costruire 
quelle macohine,e che sì servirono d' un Alcttianno , e d’ un Cristiano Nestorino 
loro familiari , ch'erano buoni maestri di roacebine . È detto pure, che erano pas- 
aati tre anni dopo la conquista del paese de'Mangì, e la piazia non crasi pei an he 
arresa. Giù dichlarachc i mangani furono costruiti oelTanno 1379.0 che inqueU'an* 
fia dimorava Marco alla Corte del Can. ( C >d. Far. p 162.} . 

(a) Si legge nel Eamusiaoo ( t. ti. p. 540 .) : » avendosi trovato messer Marco 
• in questa rittà di Quinsai,quando ai rende conto ai fattori del Gran Gau dellen- 

Marc. Poi. T. /. a 
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appare, che non lasciarono i Cinesi pregio d’iuveiitione a verna altra 
gente nelle estorsioni questorie. 

XVI. Quantunque a pochi tanto arridesse fortuna, quanto al signor 
de’ Tartari , mortale anche esso provò Tainarezza, e Tucndiazione, di cui 
fu egli stesso l'artefice . Egli errò, come non pochi potenti di gran mente, 
e di gran cuore, per aver riposta cieca fiducia , in tale, che ne era inde- 
gno. Cubisi aveva inalzato al ministero supremo un Saracino, appellato 
Achaina,cui diede ogni arbitrio e potere. L’iniquo se ne giovò per appa- 
gare le voglie le più ree : incontinente quanto a Maomettano si concede, 
conculcava T onore delle famiglie , le mogli , le figlie altrui facendo pas- 
sare nel suo serraglio: imperioso, vendicativo, insaziabile di ricchezze, 
angariava i soggetti, e faceva il suo .signore odiosissimo. Ninno osava 
parlare a Cubia! delle iniquità di quel tristo: la cecità del padrone, ren- 
deva formidabile il servo , e il terrore spengeva ogni affeziane di sovrano 
e di patria . Per tante reità acquistò Achama l'odio dc’Calaini in guisa, 
che assente il Gran Can da Cambalu, congiurarono contro il Saracino e 
l’uccisero, e noli meno irritati contro Cubia! , vollero l’ intero Catajo 
ribellarli . .Ma la fede, c severità del rettore Alogollodi Cambalu, sventò 
la congiura . Istruito l’ imperadore di quelle vicende , eragli grave, il 
persuadersi d’aver riposta per più di quattro lustri tanta fiducia in quell' 
iniquo ; nel tumulto dì rimorsi e di duldiiezzc, prudentissimo fu il suo 
contegno. Volle verificare i reati che s’ imputavano ad Achama, ed ai 
suoi figli , ed essere deir accaduto esatlaiucute istruito, A ciò fare era 
d’uojio d' uomo imparziale, di provata destrezza e probità , non Sara- 
Ao. ti8j. duo perchè [xitcva parteggiare per gli accusati, non Ciuesc [lerclic pote- 
va gravarli . Il Polo era in Cambalu quando accaddero quelle vicende 
( n. p. iSo.) , c alla sua lealtà affidò l’ istruzion deiraflare . Ei disse 
il vero, c cuiivinla dalle sue reità la scellerata famìglia , Cubia! fece 
gettare ai cani la s|Higlia d’ Achama , e giustiziare i suoi figli. II servìgio 
importaulissiiuo reiidulo dal Polo d’aver sottratti i popoli dalla tiran- 
nide de’ figli d'.Vchama, procacciò al Veneto l’ onore d' essere negli .Au- 

V Irate « nomero degli abitanti a. Ma net Teato della Croata e nel Parigino è detto; 
» aicchè io Marco Polo, che ho redolo, e eono alato a far la ragione» { t. i. p. 146)- 
Dice poi che della nobiltà di quella provincia il re di essa na acriaee a Bayau, che 
la conquiatà, e questi lo mandò a dire al Gran Can: * ed io vi conterò per ordine 
» ciò che r iacriltura coDleneva , 0 lotto ò vero perchè io Marco il vidi poscia co’ 
» miei occhi » ( ibid. p. 140. } . Da qoeato cenno, « ravviaa, che vedeva i dispacci 
dei Generali al Gran Can , lo che i una conferma della carica che aveva in cotte , 
ebe dicbiaurttnonel aegueuLe capo . 
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uali della Cioa rammentato (i). In quelli trovo che avera la carica di 
Asaessore del consìglio privalo dell’ linpcradore: ed ecco come potè 
leggerei dispacci dei generali al Gran Cau^ di cui sì giovò nelle sue 
relazioni, quando potè farlo senza violazioii dcll'onor suo, e del se- 
greto (a). Della natura dell’ uifizio delicatissimo che esercitava erano 
le variale iraportuiili commissioni , di cui il signor suo lo incaricò. 

XVJl. L’ampio imperio dei Song passato in potere di Cablai , non 
lo saziò di conquiste; volse le sue cupide brame a domare i reami del- 
la penisola oltre Gange , che assicuravanlo del possesso dell Yun-nan 
non del tutto sottomesso , e della montuosa regione, che dalle indiche 
maremme separa la Cina (3). Ivi avevano per innanzi penetrato i Mo- 
golH, ma non riuscirono a fondarvi ferma pottmza, perciò il Gran Can 
spedi contro quei reami un Oorido esercito . 11 pericolo comune mosse 
a collegarsi fra loro i regi di Mien, e di Bcugala , che si apparecchiaro- 
no a valida resistenza. Essi e i Mogolli vennero a giornata: c nei campi 
di Yen-tclian avvenne ai Tartari, come ne’Tarentùii ai Romani , quan- 
do combatterono le falangi deiraudacissimo Pirro. Spaventali dal feto- 
re, dair inusitata vista degli elefanti i cavalli degli assalitori, si ribut- 
tarono con tanta ostinazione, che fu impossibile di ricacciarli contro il 
nemico. Ma i Tartari in quel cìtneiUu vinsero di perspicacia , di virtù 
i generosi figli di Roma : in vicina foresta allogarono ì destrieri, e go- 
vernarono la guerra , come nella seconda battaglia data a Pirro : con 
ogni industria offesero co’ loro proiettili gli elefanti, che non essendo 
bardati di cuoio, infierirono per le dolorose trafitte, e per sottrarsi ai 
colpi , dando di tergo ai rovesciarono sulle schiere indiane, ne scotnpo- 

(i) Nelti Storia Uaiversale redatta dalla Socielk de* Letterati Inglesi (Yen. 
l 77 S.in 4 .° Cxun. p.556.) è detto che negli Annali Ciocai si racconta che il Polo stet- 
te per piu anni alla Corte delHinperadore Chi-Tsu,che così i Cinesi appellsoo Ca- 
blai , ma Don dichiarano d’onde trassero quella notizia , né peraoche era pubblicata 
la Storia Generale della Cioa iraslatata dal P< Mailla . Può leggersi ( ii. Lib. li. 
cap. 8 .). la diffusa relazione del Polo di questo fatto , che ebbe conunission di ve- 
rilicare, alla nota 5j5. ivi abbiain trascritto il passo delle Storie Cinesi , nel quale 
ai ià menzione del Veneto . 

(a) Citammo di sopra il passo ove dice aver veduta la lettera di Ba/an al 
Gran Can . 

(5) La guerra contro i regi di Mieo c di Bengala , secondo la lezione del Mi- 
Uoae del M’vtu Oréù avvenne nel laSi- Secondo gli Annali della Cina nell’anno 
appresso . La differenza d’ud anno fra Marco Polo* e le citate aiorie è frequente , e 
dee supporti occaaionata dalla discrepanza nel ridurre i cieli cioesi all* era nostra 
( t. II. noi. 477 . ) 
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nero l'orJiaamento^ le sbaragliaroao, e ne agevolarono la distruilone 
(^. //. Lib, II. cap. 4 a. not. 477- e seg.). Per quella vìttorìa poteruno 
ì Mugolìi sottomettere il regno di Mien^e assicurarsi il possedimento del 
Yuii>nan, e dei paesi a libeccio della Cina. Usava Cablai verificare il 
contegno dei suoi ufficiali nelle provincie lontane, amava conoscere 
ritxlole dei novelli soggetti , e ciò che era duopo per renderseli, se non 
del tutto benevoli, almen tolleranti di giogo. & commissioni tanto 
importanti , iu cosi splendide conquiste alFidò alla sperimentata lealtà 
e perspicacia del Polo, divenuto uomo saoioy e di gran valore oltre mi- 
surà(^t. t. p. 7-)y il quale aveva di già apparate non solo le costu- 
manze de' Tartari , ma quattro variali linguaggi dell'Asia, che leggeva 
€ scriveva ( Cod. Parig.p. 1 1. ) e die a nostro avviso erano l’Arabo , il 
MogoUo, il Turchesco, e il Cinese (1). Ciò mosse Cublai ad inviarlo in 
legazione a Carazan, paese a confine di Mieti , donde si spinse fino alla 
capitale di quel reame. Tale era la distanza di quella terra , che penò 
sei mesi ad arrivare , e ciò gli die agio di visitare una parte dell' Asia, 
ove forse non mai Europeo penetrò . Marco non ignorando che il Gran 
Cali aveva per folli coloro, che nulla sapevan narrare di quello che ave- 
vai! veduto, erbe più amava i costumi delle terre sapere, che quello 
perchè egli' aveva mandato ( / 6 /d. ) , per piacere a Cublai tutto vide, 
tutto apparò, per poter ogni cosa ridire. £ tornalo in corte non solo diè 
conto della commissione, perchè egli era ito, ma seppe ridira tutte le 
meraviglie, e le grandi é le nuove cose che aveva trovate . E dee essere 
grandemente riconoscente I' Europa a Cublai , che giusto estimatore 
dei meriti del Veneto, gli diè tali incarichi, per cui ebbe agio di rac- 
corre tante peregrine notizie, di cui abonda il Milione. Tornalo dall'am- 

(f) Che rAr»bo apparasse può Br^fnenrartt itair asserire, eh'ei «vraa rnomt- 
tate le carie Ha navigare del mar deH' Indie lavoro certamrnle degli Arabi r lo 
conferma dando alle ditene regioni bagnate dall' Eritreo nomi arabeschi. Quanto 
al Turco, obbe agio dì appararlo nel dimorare per un anno a fiidagshan ; pare ebe 
* «li ciò dia un cenno , raccontando che da nn suo contpagno detto Zuficar ebbe re- 
lizìone del paesedi ChincbintaUf , e dell'emuoto, perchè atterU ohe esso era 
uno Torchio ( t.t. p. Torse notò di che gente era, per iadicart, che ne cono- 

sceva la Tavella . Questo Turco disse poi sue eoa^ngau» perchè come esso era as- 
sessore al consiglio di stato , ovvero perchè come esso fu governstere di provincia. 
Il Cinese potè appararlo a Can-tcbtu ove diosorò un asoo airaodaCa io Qna, e alla 
carie del Gran C«o . Ch*ei lo aapeaaa panni cha lo dichlarioo fee tante commisaioni 
che ebbe per la Cina Meridioiula i é\i aarrara ebe ai fci a Tar la ragione de* tributi 
tn Quine«i, lochè oan avrebbe potuto Care aaoaa leggere le carte, e 1 registri Cinesi. 
Quanto al Uogolle, che appella Tartaro , che Io ^pparasaa ei stesso la affanna . 
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bosciata di Carazan, tanto al Gran Cau , ai suoi baroni piacque il Polo, 
che tutti lo commendarono di gran senno, e di gran bontà, e dissero che 
se vivesse diverrebbe uomo di grandissimo valore . E il monarca giusto 
remuneratore dei suoi meriti, sei chiamò sopra tutte le sue ambasciate 
( tom. /. Proem.). 

XVIII. Tanta autorità, tanti onori a straniero conceduti dairimpe- 
radore, il distiiigner Marco più U’ogni altro barone, destò grande imà- 
dia^/bid.)i^ se l’aulico veleno non fu mortifero al Polo, dee coiighietturar- 
si,che avvenisse per la natura delle sue faccende, die lo trattennero lonta- 
nodalla corte . Infatti afferina, die di poi non cessò dall’andare in am* 
basciata pel Gran Can , tanto ei fu sodisfatto della prima: cosi potè 
apparare dell’Asia, più che nessuno uomo che nàscesse al mondo ( (. r. 
p. •j.'). Ebbe udici anche di grand’ onore : lo deputò Cublai a reggere 
Yan-gui , o la- tcheu, città che aveva su ventisette altre giurisdizione, 
ove risiedè per treanui . È malagevole lo stabilire il tempo di quel go* 
verno, ma parmi che ciò dovesse accadere, tornato che ei fu da Cara- 
aan e da Mien. Quel reggimento era di tanta importanza, che usavasi 
conferirlo ad un dei Gran Baroni dell’ Imperio ( t. //. Làb. n. cap. Co, 
not. 53 ^), 1 Gran Baroni erano i componenti i due supremi consigli, 
che intendevano sotto l’ immediata dependenza del Gra Can alle mili- 
tari, e alle civili bisogne dello stato (I. //. Lib.ii. cap. 19.). 

XIX. In ispeciale discorso trattammo delle legazioni del Polo, 
e qui è duopo toccarle con brevità . È incerto se come lo segnano gl'iti- 
nerari dei Poli nella Tela del Salon dello Scudo , fosse di commis- 
sion del Gran Can a Caracorum , e a Samarcanda . Mou cade dubbio , 

che visitasse il paese di Tsiampa, e la Penisola oltre Gange (1), le àa. iiSS. 
isole del Mare Indiano, Sumatra , e il Ceylan , che navigasse il Canale 
delhs Sonda, e cosi avesse agio, primo fra gli Europei dei secoli di 
mezzo, di ailissare le stelle 

tt Non viste mai , fuorcìsè alla prima gente « 
che segnano il Polo Antartico ( t. //. p. 1 19. e not. 74 i-)- • 

XX. Le ricchezze del reame di Xuaua, o della moderm Gtava , 
mossero il rapace Cublai ad inviarvi un legato, per intimare all’isola di 
sottoporsi a tributo. Proposta tanto ingiuriosa, fu accolta con tanto sde- 
gno, che bollato ili volto il messaggiojlorimandarouo vituperosamente al 


( 1 ) I Codici pii autorevoli del Milione segnano Fanno ii85, per questa legazione 
( Par. I. p. 189 ) . Sappiamo dalle Scorie Cinesi che il Gran Can per raccorre i (ri- 
butì vi spedi poderoso naviliu . Il signor della camrada eresi soUonussa a tributo. 
Pare che di 11 ai recasse a Suoutra la prima volta. 
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Gran Can . Tale affronto lo accese d’ardore dì yendetU , e fatte allestire 
molle navi, vi s'imbarcarono trenta mila guerrieri, che sciolsero le vele da 
Siven-tcheu uell’ intendimento di vendicare l’ insulto. Neirarmala s’ìni- 
barcù il l’ulocou ispeciali commissioni: ma i Mugolìi furono dagl’ isolani 
vìnti coll frode ; c obbligati ad abbandonare l’ ìsola, a Siveu-tcheu ai 
restituirono con vergogna . ( (. n. p. i 3 o. not, 718.) 

XXI. Nè onori , nè ricchezze , uè grazie e liducia d' un tanto mo- 
narca , spensero amor dì patria iie’Poli; Venezia non come altre repub- 
bliche Italiane fu a'suoi figli cruda matrigna, anzi ad essi madre benigna 
e pia. Più Gate espressero al Gran Can il desiderio di ritornarvi , ma co- 
me far si |X)teva con potentissimo signore asiatico ; desso tanto gli ama- 
va che non sapeva da loro separarsi. Avvenne intanto che Arguu siguor 
di Persia (1), inviò al Gran Can, di cui si riconosceva vassallo, tre amba- 
sciatori. Era morta la reiua Bolganasua moglie, la quale innanzi di mo- 
rire domandò al consorte,di non accogliere nel vedovo talamo altra donna 
che del suo lignaggio, e per chiedere una tal donzella vennero gli amba- 
sciatori al Gran Can, che trovala giovinetta di diciassette anni, graziosa, 
e avvenente del sangue di Bolgaua, delta Cugalin, fermò inviarla al signor 
della Pervia. E della scelta furono gli ambasciatori oltre misura coutenti, 
Preuderono colla principessa la volta di Persia, per la medesima vìa che 
avevano tenuta iunanzii ma per guerre novellamente accesesi fra alcuni 
signori dei Tartari, era tanto malsicuro il cammino, che dopo alcuni mesi 
di viaggio luruarouo indietro alGrau Can. Avvenne ebe in quel medesimo 
tempo era giunto dalle parti delle ludic.MurcoPolu,e delle contrade che 
visitate aveva recò multe uuvelle , e fra le altre cose discorse quanto si- 
curamente sì navigava per que’ mari. Udito ciò gli ambasciatori vollero 
secului abboccarsi , e nel frequentarlo, non meno che i suoi parenti, iie 
ebbero concetto di uomini prudenti , saggi , e pratichi di quelle naviga- 
zioni , perciò mollo desiderosi furono d’averli a covafdi^u\{Cod.Parig.t. 

1.3. ); ne cliiesero il permesso al Gran Can , che per una lauta occa- 
• siune non osò rifiutare di separarsene . E fatti alla sua presenza venire i 
Poli, disse loro multe graziose parole, dimostrò quanto amore portava 
loro, e nei permettere che accompagnassero gli ambasciatori, volle che 
promettessero, alcun teupo dimorati in terra di Cristiani, ed a casa loro 

(i) Era secondo Abulfeda (Histor. Muslcm. t. v.p. loi.) figlio d’Abog. , figlio 
d' Clagu, di Tuli, di Geogitcon. Argon fa ucciso nell’anno lagl. da Nagaiho^ 
ToUboga,diioandenteanch'eaao di Gengiacan.e tinperadure de’ Tartari ScUontrio- 
nali . L’ uaurpatore eba il Polo appella Chiacato , chiamalo Abulfcda Carachtu 
era fialeìlo d’ Arguo , a figli di esso Casan , 0 Charbanda . 
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tornerebbero a lai , quantunque ottuagenario , tanto della breviU e 
cuiifini della vita mortale, lo rendeva immemore la sua potenaa.Gli lece 
munire di tavole d'oro, per essere d'ogui cosa forniti, e gli dichiarò suoi 
ambasciatori al Papa, ai re di Francia , di Spagna , ad altri principi Cri- 
stiani;e neiraccomiatarei Vinizianigli presentò riccamente di rubini e di 
gioie, e diè loro tanto danaro,da mantenersi colle genti del loro seguito due 
anni. L'illustre comitiva da Cambalù premiò la volta di Siven-tcheu, uve 
trovò allestite quattordici grosse navi , pronte a salpare per Orraus . La 
giovinetta reina, non fu la sola principessa affidala alla custodia de’Polì; 
Cubisi inviò ad Arguii, anche una regale donzella del sangue dei Song, 
che per le vittorie di Bayan venne in suo potere , destinala a cambiare 
le ritorte tartariche, in iscbiavitù di serraglio (l). Lunga, pericolosa, mi- 
cidiale fu la navigazione pel mare delle Indie, in guisa che di seicento 
uomini che s’imbarcarono, soli diciotto ne sopravvissero, mentre delle 
donne una sola peri . Giunti i Poli , le reiue, un solo ambascialure super- 
stite in Ormus , seppero che Argon era morto, che usurpatasi era la si- 
gnoria Acatu , sotto colore di reggerla per Casan Gglio d’Argun, e suo ni- 
pote. Onorato accoglimento riceverono i Poli in Persia , e giunti a Te- 
briz capitale del reame, ebbero ordine di condurre la sposa dalle parli 
dell’ Arbor Solo a Gazati , che Cogalin sposò ■ Dimorando in Persia , 
seppero che Cubisi era morto , e deposero ugni pensiero di tornare al Ca- 
ta)o . Avidi dopo tanti unni di rivedere la patria, fu dal signor della Per- 
sia con non minor splendore, che dal Gran Cali provveduto all’agiatezza 
e sicurtà del loro viaggio . Tanto cortesi e leali erano le loro maniere , 
che le reinc nel viaggio avevanli tenuti per padri , c cosi gli obbedivano, 
e piansero amaramente nel separarsi da loro . 1 Viiiiziaiii presero la volta 
di Trebisonda, di li fecer vela per Costantinopoli, indi {Icr Negroponte, e 
giunsero dopo tante fatiche e pericoli salvi in Venezia, e ne renderono 
a Dio grazie solenni . ( Proem. 1. 1 . e u.y 

XXII. Quando il sapere era raro, gli scrittori più intenti ad am- 
maestrare , che a luagnilìcar se medesimi , essendo modestia tenuta in 
gran conto , di se poco o nulla discorsero . e perciò multi fatti d' uomini 
illustri vennero in oblivione . Cosi praticò Marco Polo , e delle sue po- 
steriori vicende uon fece motto nel suo Milione : ciò che ne sappiamo, in 
gran parte si debbo all’ illustre Giovan fiatista RamUsiu , tenero più che 

(l) Questa notizia leggesi nel Parigino ( p. l5. ) e nel nostro; ivi i dell» ebe 
oltre Cogalin , ivi nomala Cogacin, affidò alla cnatodia dei Poli la regina Caccaia 
( nome probabilmente corrotto), figliuola dal re da' Mangi ( 1. 1 . p. g.)i' net Parigino 
manca il nome di questa Princlpaaan. 
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altra mai della fama d’ un tanto concittadino. Ei racconta cbe aVTcnne 
ai Poli, come ad Uliaae dopo i suoi luiiglii errori. Questi gentiluomini 
assenti da tanti anni , non furono riconosciuti da alcuno dei lor parenti, 
cbe rcpulavangli morti , come corsa ne era là fama • 1 lunghi disagi , 
gli anni, avevano i loro lineamenti alterati, e il volto , la loquela spira- 
vano un non so cbe di tartarico. Erano grossamente vestiti, come l’usa- 
no i viaggiatori ueirUriente, ove pericolosa è esterior splendidezza. Pos- 
sedevano un l>ello e grandioso palagio nella contrada di San Giovan 
Crisostomo, che anche ai tempi del Raniusio, la Corte del Milione appel- 
lavasi, di cui eransi alcuni loro parenti impossessati ; ne i viaggiatori 
poterono persuadere loro di esser quelli cbe erano . Pensarono allora i 
Poli di procedere in guisa da e.s.sere dai congiunti loro riconosciuti , ed 
in uno di tornare in onore a tutta la città ; ne invitarono molli a son- 
tuoso banchetto, e comparvero in veste talare di raso cremisi, e nel dar 
l’acqua alle mani, se ne spogliarono, e fattala a pezzi la donarono ai servi. 
Cosi fecero di abbigliamenti di domasco, e di velluto dello stesso colore, 
di cui poscia si rivestirono. Terminata la mensa, licenziati i domestici. 
Ma reo recò le grosse vesti del viaggio, e scucitele, ue trasse rubini, zaf* 
fìri , rarboncbi, diamanti , smeraldi , con tanta arte celati , die niuiio 
avrebbe potuto immaginare, che tante ricchezze avessero indosso, nè die 
potessero possederle , tanto strabocchevole ne era il valore, perchè ogni 
loro avere nel partirsi dal Gran Can jiermutarono in gioje,per agevolarne 
la sicurezza c il trasporlo. L' inestiiuabilc tesoro, le cose vellute innanzi, 
colsero di tal meraviglia gli astanti , cbe gli riconobbero veramente 
quelli onorali e valorosi gentiluomini di Casa Polo, die si alTcrmavaiio, di 
cbe prima dubitavano, e fecero ad essi grandissimo onore e reverenza. Di< 
vulgalasi la cosa,^utta la città, si nobili, che popolani corsero alle case 
loro, e fecerud essi le maggiori dimostrazioni di amorevolezza, e Maffio 
eh’ era il più anziano dei Poli onorarono d’una Magistratura, che a quei 
tempi era di molta auloritù nella Uepubblica Humns, Ndvig. voi. il. 
PreJ,) (0 ® Marco fu eletto del Gran Consiglio ( ^lber,di iMarc. Bar^ 
baro in calce ) . 

(0 11 Sig. Mari len non di gran fede a questo racconto: un tal fatto a lui sem> 
bra, che dichiari un impasto di vanita e di fallii, incoerente al carattere grave e 
prudente d' uomo qual si fu Marao (Introduct. p. xix.) Ma diverse erano le costu- 
mante venete del secolo xin. dalle inglesi del xix. E cosa lodata , efficace in un 
tempo, è vituperala e derìsa in un altro . Il narrato non è in cnntradiziooe colia co- 
stumanze orientali, le quali erano familiari ai Pulì « e cbe veglian tuttora. Uso co- 
mune è in Asta di ostentare m^nifìcenze nei fesiinì, mutando le vesti, ed io slasso 
Tbo vedute usare ad alcun ricco orientale io Europa • 
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XXIII. Dere destani vaghezza di sapere se i Poli compiessero le 
ambasciate, di cui avevali incaricali Cublai Can. Niun sentore rimane 
che sì recassero ai principi Cristiani , ma in dubbio non può richia- 
marsi, che fossero dal Papa, gelosi di compiere l' incarico onorato, e ze- 
lanti come essi erano del propagamento della Legge Evangelica . Essi 
nel recarsi alCatajj furono apportatori al Gran Can di presenti di gran- 
dissima valuta pei' parte ili Gregorio X.(t.//. Proem. p. 1 3. ) ; è da cre- 
dere che non nien splendida e cortese col Papa fosse il signor dell'Asia. 
Che Cublai inviasse ad esso donativi il sappiamo dal Polo, che parla 
d' una tela d’araianla per gran presente, nella quale fu riposto il Santo 
Sudario. Ma chi in quell’ eti potè recarla a lìuiiia dal Catajo , se non 
i Veneti viaggiatori; come avrebbe saputo .Vlarcu l’iiso che ne fu fatto,se 
non era il latore del presente, se a Hania ei stesso non l’aves.sc recato? 
( t. tt.p. 40. Cod. Parig. I. p. 58. ) È da presumere inoltre che come 
cosa jHiKsala per lesile mani, il Polo prendesse orcasionedi ragionarne( 1). 

XXIV. Era il viaggiatore già in età matura, e iiutin aveva fatto per 
la patria. Ma ebbe agio di operare a suo prò per alcune vicende avvenute 
poco tempo dopo il suo ritorno, e dicharò che se fu iiilrepiilo vìaggiato- 
ie,ahile inttaturc d’alTari in terra straniera, fu all'uopo, anche magnani- 
mo, e generoso cittadino. Leggesi nelle storie contemporanee, che giunse 
nuova al Senato di Venezia, che Lampa Uoria roii settanta g.ilere Geno- 
vesi era nelle arqoc di Curzula , e tosto la siginn-ìa fece armare novanta 
galere per andare incontro al nemico , una delle quali capitanò l’ani- 
moso Marco ( Ramus. l. c.) . Dure dei Veneti era Andrea Dandolo detto 
il Calvo, uomo di gran sapienza e virtude. Ei andò in traccia del nemi- 
co, e giuntone alla presenza, secondo lo Storico Dandolo , t Genovesi da 
terrore occupati , con umiltà olTerseru pace; perciò montati i Viniziani 
in superbia, la ricusarono, e il di dì nostra D mila di Si-llcmbre dierouo 
battaglia. Al primo scpiilro , dieci galere Geiiovc.si furono predale, o 
sommerse, (lerciò maggiormente insuleiitendu i Viniziani, avidi di 
preda, senza ordine spingendosi iuuaiizì, culti da impetuoso vento, fo- 
la) Nel Testo Parigino leggeti: * et por coi (cio^ per rsseie quella tela iocom, 
tSuatibile)# le s'enSu'ler de nostre .Seìgneur Jesueiisi hi fu mia .Irduna ». Non apiego, 
come il Volgirizialore che pubblichiam i trasl..la»ae, ehe il Gian Can mandò la tela 
per tacervi iip<ja‘u il Smto Sudario, mentre per esserne nota la proprietà il Papo ve 
lo fece riporre . E chi potè di questi partic.Jari istruire il Pana, ae non it Polo. F. ae 
non l'avrase recata ei stesrr, non avrebbe caputo Puso che ne tu fatln. Può dedurli 
anche la legazione dei Polì al Papa ridia creacirrne dj;|i*Areive«eevadoCambal'een- 
a,, di pr eo p. sterrrrre al loro rituroo ( Sior. derilione cap. xi.vi.) . 

Marc. Poi. T. I. 
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rollo conino terra cacciati . Veggetido i Genovesi il modo disordinalo 
dell’ aggressione, ripreso aiiiiuo, dieroiio il segno d’assalire, e ordinate, 
e dirette le loro galere Tini (nenie il nemico combatterono , Allora il 
terrore passò nell’ armata dei Veneti, die si difesero fiaccamente , o si 
dieronoalla fuga. In tanto disdoro, e pericolo, il Duce supremo, e Mar* 
co Polo, colle loro galere valorosamente, e con grand*animo si spinsero 
innanzi, e combalteudo per la patria, ad es empio e salute dei loro , 
abbandonati dagli altri, Marco fu ferito, ed ambedue caddero con ses- 
lantaciiiquc galere in poter del ueinicu( ^/u/r. Dnnd.Chron, Rer.Ital» 
Script, t. JT//, p. 4o8* Riifìius. /. c. ). 11 Duce* supremo per cosi tristo 
evento pochi giorni dopo di dolore si mori. Marco fu mandalo in Ge* 
nova prigioiiiei'o ( Ibltl.) (i). 

XXV. Era precorsa ne Ila cittii la fama delle grandi virtù di Mar^ 
co, del viril modo eoa cui aveva combattuto, dei suoi portentosi viaggi, 
e sebbene non fosseli restituita la libertà, non come prigioniero, ma co* 
me un caro ospite fu tenuto. Per vedere ed udire uomo tanto raro, 
concorse alla sua prigione tutta la cìuà . Ogiuiiio era avido di sapere le 
cose rnaravigliose da lui vedute, e astretto più fiale a doverle ri|>elere 
in un giorno, locbè davugli tedio e molestia, fu consigliato da un nobi- 
le Genovese suo umico, di porre in iscritto la relazione del suo viaggio, 
Ad Hi»» ^ 'acuire da Venezia i suoi memoriali e scritture ìu 

quell' anno istcsso (a) la dettò in francese ad un Pisano , detto Rnsli- 
cbello, compagno del suo iufortunio. Questo libro, che poscia il Miiìone 

(t) Lo Storico G«note*c Stella cosi narra il Gtto ( Anna). Genuens . H«r. Ita* 
lic. Script, t. XTii. p. * Ar\no praemi&sae nativilalis iz<>S. Jum esseol Januae 
r capii a nei Ci>ora lus Spinala , et Latnba de Aurìa, stienuus ipse Lamini ductor et 
9 caput Galearum Lxxvili. lanuenaìum , coiitra VeneloS maria Adriatici ainum 
• aditi f quein in presenti Gulfum V> netiarcim, noTigantes apprllant. Et hiijus anni 
t sep(ìm;i die icpl'tmbiis XCVII.Galcas ipsurum Venetorum rcperiena,dato bello a* 

» pud locLunScurzulam m>mÌQatuii,sic valide conBìxit Venetoa^quodgoleasLXXX Y. 

» acccpit ex suis, reliquia duodeciui veraia in rugam • Cumbuslia itaque ejusJcna 
» Piaeceptjria eJklum de Vknetorum gaUis LXVII. cum aliis XYIIl reat mtibua, 
e auut deJucti captivi acpiem miliia,et quadrinagemaret «undem,Sourzolac locum, 

» m «gniticua iUe bimba devincìona, illum comburi nvaadavit . Qui J><nuae XXVI. 
a die appulit triumpho iucuodo a. 11 racconto del Den talo dtieriace nel porre come 
arca iuta la baUaglia il giorno appresso , e nell* appeUaro Curxola e non Soaurzola 
come In Stella il luogo della battaglia . 11 Ramuaio erra ponendo la battaglie acca*^ 
dola pochi mesi dopo il ritorno dei Poli » quando arvenne tre anni dopo. Ma ia 
ùù non dee darlUì rede^amt iiiito.da due storici cosi •juturevuli delle dur genti 

(a) llPurio ilJUamus.^.^.) confcraiaao vbe detto il Milioue uei 
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fu detto (i)^ a breve termine si divulgò, e ne fu di copi». tutta Itaìia ri> 
puMia (a). Tanto tutti dcsi<Jeravano sapere, ciù clr'esso aveva veduto, o 
apparalo, di così loiiUue regumi,e di ua popola di’era il terrore deiruai> 
▼crso ( Ram. l, c,). 

XXVI. Amarissima fu a Niccolò, a Malfio la prigionia di Marco, e 
il dolore aggravavano alcuni riflessi. Tauto animoso era l'odio delle 
due rivali repubbliche, che temevano che la prigionia di Marco dure* 
rebbe molti aiuiì . Vedevuuo fallito il loro proponimento di accasarlo 
( Rnrn. l. c. ). In secoli morigerali è di grand' affare l'avere dcsceiiden- 
za .* desiderosi erano i Comuni, che non si spengesser qiiu'numi, che pe^ 
ereditaria affezione davano sangue e sosUuxe a servizio della patria , 
che non si disperdesse il retaggio di virludi e di esempi di nomate fa* 
miglic : si apprezzava non degenere nobiltà, che esercitava benefica 
clientela verso le condizioni minori, e che manteneva vincoli ili aflezio* 
ni e di carità fra’ vari ordini dello stalo. Era grave ai Poli di lasciare 
tante loro ricchezze a trasversali, di mancare dell estrema consolazione, 
che persona di loro sangue chiudesse loro le luci • Ciò recò Niccolò 
già multo vecchio, ma di complessione gagliarda ad accasarsi di nuo- 
vo ( Ramus, l, c.}. 

XXVil. Ma la pacificazione fra Veneti e Genovesi, Creduta tanto 
lontana, per cui vanamente si erano adoperati princìpi e magnati, Mat- 
teo Visconti Vicario Imperiale in Lombardia, c Capitan Generale di Mi- 
lano, con universale sodisfaziou conchiusc,e le due repubbliche nc siipu- 
larono l’atto solenne il di a4* n'ciiperò la 

libertà, c onoratamente tornò in patria, immuite d’ogni menda della viltà 
ai suoi conpagni imputata (3) . 11 Polo anche in questa occasione mani- 

(i) • Ci comencent le Lobrique de cest livre , qui est appellé le DiTissment 
du monde ». Tale era 1* imitolazione che portava da prìmola relazione ( Parig. I. ^ 
ohap. 1. ) . Nel testo che pubblichiamo è appellato il libro di Marco Polo, Cittadia 
di Venezia, nel quale tratta delle condizioni , e provincie del mondo. lotumo a 
questo Rusticbelle vedasi £ilor. del Milione ( p. ix. not. 4 . ) . Quanto al sopranno- 
me dato ai esso e ai suo libro di Milione^ ILid. csp. xxvt.) 

(a) Ciò dichiara quanto erronea aia l’asserzione del Signor Pinckerton, che 
il vìsggio del Polo rimase ignoto (Geograpb. t. iv. p. i5Ò. } 

(i) Qui non può darai fede al racconto dei Asmusio , la cui sommo autorUà 
è smentita dalla Cronaca d’ Andrea Dandolo . Imperocché non è possibile l'imigi* 
nare, che nel far la pace non fossero riposti in liberti i prigionieri . Anzi ebe lo 
fossero si deduce dalle parole stesse deilo stoiiro ( Andr. Danti. I.c.p. 4c9 ).» Mut- 
» tis eo tempore ( fatta la pace ) ex Sopracomitikus Venetoium, prò Curzolae fa- 
» cto deteutU , et de aliis qui eodem beilo sccus Curzolam liuùdilale fugerunt , iu 
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feit^ riudole sm nobile e generosa, non si alter.^ irei troyare il padre suo ' 

maritatole consenti ancor esso utl accas;irai;edi (jnel m:irituggÌo nacquer 
due figlie, e un maschio cui die nome di Muffi», e con Marco, figlio di 
questo ebbe termine la sua descendciua ( Al*jero di Altrco Barbaro ). 

S'ignorano le irltime vicende del celebre viaggiatore , sappiam per altro 
che ebbe il contento di rendere al padi'e gli estremi uffici di filiale cari- 
* tà (i). Profittò della quiete domestica )>er riloccore il Milione, ed am- 

pliare la tumnllnaria dettatura fattane mentre era |>rigioiiiero. 

XXVllI. Niuno fu più avido di lui d' istruirsi , tiiuno piò gene- 
roso nel farne copia . Tutto quello che vide di più singolare neutre regni 
* della natura descrisse. Raccontò le grandi avveiilure di cui fu lestimo- ] 

ne, o che udì raccontare da persone degne di fede, scrisse la storia della 
straordinaria rivolusìone che mutò faccia a tanta parte del mondo. Dì- 
* chiaro ^occasione della grandezza de' Tartari, che si deduce, dalla cieca j 

) obbedienza ai loro sìgonri , dalla mirabile frugalità di quelle genti 

dulia dura educazione, che rendevala atta ad ogni più aspra fatica. Ma alla 
loro grandezza si scorge quanto cooperasse colui, che ne fu il fundutore, 
il quul accese ì Mogulli di amor di preda , di duminazione , e dì riiio- 
manza , sensi che penetrano anche negli animi i più incultt . Studiosis- 
simo il Polo delle costumanze dei popoli, le straunJinarie de.srrisse: |h>1ì- 
tico ed uom di st:ilo,dai rc^golumenli di buon governo, che vegliavano io 
Quìnsai, poterono i suoi cuntemporaiiei,i posteri apparare quanto sugge*- 
naca la più consumata, e diffidente esperienza pel reggimento dei più 
vasti comuni . Ninno può rifiutarli il vanto, che il suo libro suggerisse 
ad Omo leo Tassi lo stabilimento delle Poste in Europa { t.t.p. ^'ì.not.)» 

Nel Milione evvi alcun cenno dell* incisione innanzi il Finìgucmi ( f.H. 
p. zoo) . Ei ampliò il regno dell'ifDagiuazioiie co) raccontare tante cose 
stnpeiiile e sconosciute; e parve dare un novello mirabile impulso alle 
umane fiCoUà, l'esempio della sua ardimentosa, imperlurbabil cuktaiiza: 
infatti dopo luì, non s*iriterruppero le redazioni deli’ Europa colla Cina. 

* p carceribus ioclusi soni: commis«umq<ie est A'iTocatoribut Gomiminis, tlil'ge»- 

9 tem in |aisÌl«t>Qsin cJeberent l‘uc»re super eis, qui cxsmìnsto neg«>(io , quam 
• phires culpshìles repererunt, de ipiìbus suppliciunr sumpium est ». Ms sreoode 
■ Urs leziunr, furono alle pr^et lii molti assoluti, con pr«vo esempio si presenti, • 
si futuri . Il Uammìo narra che in quiittro anni Niccolò ebbe tre figli» e che Mar- 
co per la grazìj in cut era preaso i piimt gentiluontini , e tutta la citti di ^novs 
alcuni anni rocnpeib la libertà. Ma tnle aanersione non è fondata su versa, 
documento , dall’ allegato è io iiretiamente ameoiita , ed é contraria alla ooos 
erètica . 

« (i) Secondo 1* àlbero di Marco B^irbaro mori Ificcoló sei iSi& 
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Ha aoch’esio provò rinvida malevolenu, e feceancli’n il tristo eaperi- 
menlo^cbe la reputazione d’uomini sonimi è sovente in balìa dei maligni, 
c degl' ignoranti . La straboccbevole grandezza e opulenza dell' imperio 
tartarico, fu creduta una favola, e perciò fu spacciato bugiardo, ed esso • 
il suo libro, ne ebbero per derisione il soprannome di Milione(i). 

XXIX. Il tempo fa ragione dell’ invidia e dell’ ignoranza, ed il ve- 
ro emerge iie'secoli posteriori, ed anebe fra’gentili contemporanei, perciò 
gl’imparzi.ili lo tennero in altissima stima, che procacciavasi con grate 
maniere. Attestano l'Aqui, Fra Pipino, cb’esso era ingenuo, di gran 
valore savio, fedele, devoto, e ornato di onesti costumi, e ciò 

per relazione di coloro ebe il conoscevano, e ebe perle multe sue virtù 
la relazione dei suoi viaggi era degna di fede . Anebe i piò illustri per- 
sonaggi, ebe giungevano in Venezia , erano avidi di conoscerlo. La Cglia 
dell’infelice Baldovino li. erede di vani diritti, e di sventure, die recò 
in dote a Filippo di Valois, nominò il Signor di Copoy suo Vicario Gene- 
rale nell’ Imperio di Costantinopoli , ed esso nel passare da Venezia 
volle conoscere, coni’ ci lo appella, il manieroso viaggiatore che per isti- 
ma di esso e per reverenza |iel suo signure,gli die copia del Milione, lo- 
chè fu occasione di divulgare la fama del Polo in Francia f Sinner. Cala- . 

® ' Ah» 1907. 

lòg.Cod. Afanus. Bihl. Bernens. Bern. scg.). Sap- 

piiimu cb'ei giuuse almeno al sclUnUitrev4Ì.no auuo d’età> per una tenta- Aa. 

(r) Coftf serive il Doglloni neiritiorìa Vc’rMziana ( V^nex.iS^. in 4 
» Fu a tal tempo anco quel Mirco Polo , cosi celebre , il quale con Nictolò tuo 
• padre» e con auo fratello di famiglia nobile Veneziana, ritrovaoHoai in 

» CuatantinopoU con un groAfo cnpilute di merci , portatovi per mer'aoUre » « 

» conduata nella Curie del Gran Can del CaUjo.d'ive ai fermò per molti anni}e in 
p maniera fu da quel atgnore ben vlato » et accarezzalo, che perii molti doni, 
p che ne ebbe ai tornò oelU patria con noiabìl ricchezze : dove perchè nella rela- 
p rione del Gran Can , e della aua multa potenza , numìnafa apeaae volte le mi* 
p gliaja, e 1( milioni, acquìatù «Ila «u« caaa , che era porla nel confine di San Oio* 
p van Gl isoatomo » che or fa ranno, si abbrucio tulaimcote ^ con gran danno di 
e multi, il detto iiuaie di Milione . Egli acriaae le gran cuac che areva vìate al 
p aiupende , che un gran leinpu tur tenute per favolose , ma poi tono aleM rltro- 
p vate , et approvate per vere , come nel suo libro ai legge a:ampalo nel secondo 
p volume delle navigazioni , e VÌ tg::i di Gio. Battista Ramuaio, che con degni di- 
p scorai , dè notizL deho stato c della vita di lui . Che se an tanto nomo avesse 
p avuta conoscenza dell* elevazione de* poli, et delle graduazioni , caaenio ocUe 
4 altre cose dlligentissiaio scrittore , non averieno gli studiosi di Geogra 6 a, rhf 
» cosa desiderare pii! coBtpiia della cugaìzione dì quel paesi p di quel cb' esso nei 
» a«M>i scritti racoonta a 
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mentarìa disposizione, in tirlù della quale rendè la libertà ad on suo 
•cliiavo ( Zurl. Dìss. ^ ^i. ), £d opinerei che quellatto benigno, 

di poco precedesse la sua morte. La sua spoglia mortale fu riposta nella 
Chiesa di S. Lorenzo, probabilmente nel sepolcro che fece fare pel pa- 
dre suo (i) . 

XXX. Ecco il poco che sappiamo d’uomo tanto famoso, die alla 
repubblica, emula della sua patria preparò il vanto di aver dati i natali 
allo scuopritore di un Nuovo Mondo, che per avere ravvivala la notizia 
dei Mozioni, che sofliano nei mari dell’ Indie, può essere l’ Ippalo poste- 
riore appellato ( v. t.t. p. i5(ì.). Dirimpetto alle peregrinazioni del Polo, 
fanciullesche furono quelle dei celebrati Argonauti. £i solo arricchì di 
più lumi l’Europa, che la dotta Grecia, la polente Homa, e i posteri han- 
no allogato il Polo fra’più rari ed illustri ligli della nostra {^icnisola . Ed 
a mio avviso merita d’ eì^sere V Erodoto Italiano appellato (a) . Infatti al 
tempo deir Alicarnassense era la Grecia la più gentile, e colta contrada 
deir universo ; aralo al tempo del Veneto l’ Italia . Poco innanzi il na- 
scimento del Greco emerse il Medo , che distrusse le più polenti monar- 
chie dell’Asia, ed esso scrisse della guerra medica, delle costumanze t 
vicende dei popoli vinti. Poco innanzi il nascimento del Veneto, il Tar- 
taro soggiogò pressoché tutta PAsia, parte d'Europa , e il viaggiatore 
scrisse dei Tartari , e delle costumanze dei popoli debellali . Viaggiò 
Erodoto per erudirsi, c vedere le regioni che descrisse; agio di farlo ebbe 
il Polo, e di penetrare lino alle barbare dimore di quelle genti . S' istruì 
il Greco dai sacerdoti Egizj , depositari del sapere di quella età ; Tlta- 
liano ebbe copia di lumi alla Corte di Cablai Can, cb*era la più civile 
e putente dell’Asia. Istruitisi ambedue di cose ignote, ebbero entrambi 

(1) Sapplamdat ftamus'O ch« in quella chiesa diè sepoUurt al padre suo. Il 
Sdnsoiri>io po‘ ^ V *n. niuat.Ven. i5Hi.p. 25.) scrive: * salto l’ Angi porto ( di San Lo- 
t rciizo)è srp'ilto quel M^rco Polo, cognominato Mdiooe, il quale scrisae i viaggi 
• del Mondo Nuovo , e che fu il primo avanti Crisloforo Colombo , che ritrovasse 
» nuovi psMt , al quale non si dando fede, per le cose stravaganti , eh' egli rac* 

» conta , il Colombo aggiunse crediilil4 ai tempi dei nostri padri » 

(2) Non 80 se questo parallelo dark occasione di scandalo al sig. Ugo Foscolo , 
o almeno di amplificazioneEsso fondlo di grand’ingegno non ha bisogno di meodi- 
car gl>jria co'sarcasmi, aopraltutto quando non hanno fondamento. £i mi alirìbui- 
•ce «V aver comparato il Petrarca ad Epaminonda, e per rendere più guardinghi i 
legg tori al prestar fede, anche a certe aa<fcrti.4ni d'uomini meritamente reputati 
ingegnosi , gli prego di volgere lo sgaar.lo sulla pagina delia mia vita del Petrarca 
cui allude U Sarcasmo: mi permetterà il signor Foscolo di ripeterti quel celebre verso 
V Rien n* esf* ùeau guc U vnù^ le vrai teul est mimaòle • 
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il nobile djvisamenlo di farne copia ai loro concittadini , avvegnaché 
lunghe peregriiiaiioni non estinsero in essi amor di patria. Figli di doe 
celebri repubbliche, voller giovar loro, non solo col senno , ma colla 
mano, e il Greco per salvare Alicarnasso dalla tiraunide di Liddamo 
combattè, il Veneto lo fece valorosamente contro à Genovesi , che vole- 
vano opprimere la patria sua \ ma quelli ne ebbe in premio 1 esilio , 
questi la prigionia. Narrarono ambedue cose non più vedute, nè udite, 
e nè ebljcro fama di raenzognieri , qualunque dichiarassero di narrare 
non solo ciò che ridderò, ma ciò che udirono, in etadi,nelle quali non era 
argomento di vanità il non credere, anzi gli uomini per naturai leal- 
tà ecano creduli di soverchio; perle fàvole udite e narrate, molti gli 
biasimarono, altri più accorti gli escusarono, e sep(iero scevrare ciò che 
dissero per fatto proprio, o d’ altrui , e per ciò furono ambedue acre- 
mente assaliti e difesi ( Hct'od. tic l ArcKcr. f^ie d Hcrod> t. /. 
Non è mio intendimento l’esaltare il Polo a detrimento del vero, 
che dee essere il primiero scopo dello scrittore , nè perciò per 1 ab- 
bondanza della locuzione , nè per polente eloquenza voglio il Veneta 
al Greco agguagliare , nè credo che meritino i tre libri del Milione 
i nomi delle Grazie , come si meritarono quello delle Muse i nove 
dello storico d’ Alicarnasso . Il Testo da noi pubblicato per sempli- 
cità e iscliiettezza di favella è a niuna delle prose del secolo deci- 
moterzo 'secondo , ma colai pregio non è del Polo, ma del volgariz- 
zatore, o per meglio dire del fiorentino dialetto di quella età, |Hiicbé 
tuttor si disputa in qual favella fu dettato il Milione . Il Veneto cede 
dunque all’ .\licarnasseiise per l’ abbondanza , l’eleganza, 1’ ariuonia 
dello stile, più per fato dei tempi, che [wr di.sparità d’ingegno iic due. 
L’ Italia non era ancora ai tempi del Polo, colta , eloquente quanto la 
Grecia ai tempi d’ Erodoto. SpuiiUvano appena appo noi i primi Bori 
del poetar gentile per opera dei Givalcanli , e dei Cini . Era giunta^ 
all’apice dello splendor letterario la Grecia ai tempi d’ Erodoto, e già 
avev.iii fama d’eccellentissimi istorici, Ecate», Santo Lidio, Ellaiwco di 
Lesbo , Conun Lainpsaceiio . Il Greco nipote di Paria.si, celebre poeta 
d’ Alicarnasso, ebbe probabilmente la più colta, ed accurata istruzio- 
ne . Il Veneto si educò nel tumulto de' viaggi, c può dirsi di lui come 
d’ Ulisse, cb’ei apparò, perche; 

Di molti uomini vide le eittndi , 

Ed il genio conobbe e il sentimento . 

M.1 in (volitica, in ardimento, in destrezza, nel condurre a termine corti 
diflìcilissime niun vinse il Polo, cornea ragion decsi inferire dalla li- 
du..a che diiuoslrugli il più patente dei Gcugiscanidi : ne io credo 
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che alenino osi afferisaiT che l'età nostra, nell' arte di regger gli uomi- 
ni vìnca le età passate . Del governo della famiglia, sommo maestro fu 
Giobbe, del principato Giuseppe. £ a coloro che ammirano i così detti 
eroi, fondatori di grandi imperi, e che si cinsero corone grondanti dì san- 
gue e diiacrinae, non dierono i secoli posteriori a lor ventura, uomiui 
che comparar si possano ai Geogiscanidì (i). 

(i) Nella splendida ediatone dell' Opera iotitoiau Vite e Bitntti d* Il lustri 
Italiani . Padova Tipografia Beitooi 1812. 1 1. fu data una Vita di Marco Polo 
scritta dal chiarissimo Don Placido ^urla,«d no ritratto inciso di luiySenaa indica- 
zione dclToriginale da cui fu tratto. Non bo creduto riprudarlo,perchè fui, dall'e- 
satto ed illustre lettorato Ab Morelli aisicuralo con sua lettera de'i6.di Navembre 
1818. che fo copialo su quello • che s capriccio fece dipiogere il GriaeUioi oel Sa- 
lone dallo Stndo di Veaeua* 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

DELLA VITA DEL POLO. 


Nkcolò e Maffio Poli vanno in Costantinopoli. An. laSo 

C^uesta data leggesi nel T«to Baenn»iiao (<. it-p. 5.), cKe concorda oon 
pressocbè tutti gli altri manoacriui del Milione. 

Naacimento di Marco* ^35i 


Niccolò laiciò la moglie incìnta, e allorché tornò in Venezia nel la^o. 
Marco era in eU di diciannove aunì ( Ibid. p. 1 1.) ; a sao luogo dichiareremo 
«Mere avvenuto il ritorno del padre in dello anno* 

I 359 

1 Poli giungono in Bulgara , 0 Bolgari , tendenza di Bereke Can. ® 


Secondo la lezione rareuaiana parrebbe) che poco dopo il loro arrivo i 
Poli Seniori sì recaasero da Costantinopoli a Soldadia ) e di U anche a breve 
termine a Bolgari (p. 5. ). Ma che ciò non fosse ) Io dichiara l’asserzione del 
figlio, che vi regnava allora Bereke Can, che successe a Baio in uno dei 
detti due anni (r. //. not. 5.) .Perciò più esatta è la lezione del nostro Testo, 
ove si legge, che i Poli, giunti a Costantinopoli, vi dimorarono un tempo: che 
iodi si recarono a Soldadia, e ui ttetlcro un tempo* La loro dimora a Bolgari 
fud'un anno secondo il Testo Parigino ^p.3.) 


Partenza dei Pulì da Bulgari. I3($i 

Parlironsi dalla residenza del Gin i due fratelli, allorché fu rottala guer. 
rafra esso eUlagu, di cui dà relazione il viaggiatore nostro ( r./.enp. 181.), 
che secondo esso si accese nel iz6i. Quando si partirono, la guerra ardeva 
da sci mesi, perciò deesi correggere il Deguignci che ne pone rincoraio- 
eUiuento nel laòp. ( r. p* 


Giungono in Boccara. 1361 

Ivi comandava Barac, speditovi da Cubisi per iscacctarne Calda * È er- 
ronea r asserzione del Oeguignes che questo ^rac morisse nel iz6o. ((.//. 
noi. 11.). 

I Poli partono per la corte di Cublai. ia (14 


Secondo il nostro Testo,! Poli si fermarono inBoceara tre anni (t./.p.S.); 
oasi il Parigino (p. 4>). Cablai fu gridalo Imperadore il 4* Giugno tafio. 
( Histoir,des Mone» p» 565.). 

Marc* T* L 4 
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iaG5 Giuugouo a Cliemeufu Ja Gublai. 

Nel Proemio è deUO|Cbo occorse ai Poli un anno per giangerri ( ^ e. ) 
laOG Partono dalla corte di Gublai Ambaaciatori al Pa|>a . 

Ciò lo dichiara (guanto si dice neirannotazionc seguente. 

13^9 Giungono a Layas, indi in Acri li i5. Aprile. 

Cosi porta la Ireione ramusiana (/>. la quale stabilisce l'epoca della 
partenza , perchè Ìl Bglio dice , che da Keipioifu per giungere in Acri t' im- 
piegarono tre anni, c ciò per i gran Jreddi , e ghiacci per le male vie, 
e per le acque de* fiumi , molto cresciute in molti luoghi ibi d.). Che essi 
v'impiegassero tre anni, Io confermano i) Pucciano(r. t.p. Parigino Le //.) 
perciò errata è la lezione del nostro, che pone due anni. Confermalo il Rie- 
cardiano. Audìverunt ( i Poli Scnori . ) Dominum Clementem Papam quar» 
tum, nuperfuissedcfunclum, E quel PontcGcc mori in Vilcrho li 'i3. No- 
vembre 126S. Variano sulle date dell'arrivo i vari testi, Il nostro non dà 
indicazione di anno, vari altri ne segnano altri ( C.. /.p. 4* ), il Parigino li. 
porta l'onno lajo. 

1369 Si restituiscono in Venezia . 

Secondo il Testo Ramusìano, ^farco aveva quando giunsero t Poli se- 
niori in patria 19. anni (p. a. ). Il nostro Testo non dice gli unni di Marco ; 
tnvdti altri testi dicono che aveva anni, loché é erroneo per le cose 
superiormente avvcrlUc. 

Partono da Venezia per Acri, o Tolomaidc : tornano nell’ Arroenia 

Minore. Sono richiamati in Acri dal Papa. 

Cile dimorassero due anni in Venezia, leggesi nel Ramusìano, nel nostro, 
nel Parigino I, e IL (p. 3o4* A Tebaldo Visconti Legato Pooliticio in Terra 
Salila, a cui si recarono iunanzi di ripassare in Armenia fucleltu Papa dal 
Sacro Collegio in Viterbo gli 11. di Setlembre 

X2q^ Si pongono in viaggio pel Catajo. 

Narra Ìl Polo, che 1 due reIigioaf,cbe il Papa diede a compagni ai suoi 
maggiori, lornaruno tudìetro per la guerra che faceva Bibars, al re d'Ar- 
menia c che essi Poli partirono ciò oonosUute. Questa guerra si accese nel 
l Aqi.i^Abulfarag. p. iòQ. Deguig.t, S'. p. i4d.)> 

Giungono alla corte di Cublai a Cheiiieliftì, o Chan-lu. 

Sccojulo il Polo pcoaruuo tre anni c mezzo per giungervi ,.anclie perchè 
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Mureo fermirsi tiQ anno per maìaUta in Badagshan, e per le diflicoltà 
delle ▼ie, pe'mali tempii e per aver dovuto dimorare pe* loro affari iti Cau- 
tebeu pressoché un anno(r. if.p, forse in questa ultima città 

doverono aspettare la liceoaa del Gran Can per inoltrarsi ucU’ Imperio. Cre-^ 
do die ivi inviasse il GranCau nd incontrarli a quaranta giornate dalla sua 
residenza (£.//.^.l 4 - e no/.aio.).U nostro Testo porta ebe i Poli impiegarono 
nel viaggio tre anni, ma questa lezione, erronea viene diebiarota dal Parigi» 
no l.(^. 10. ) dal Parigino II.(^. 3 o 6 ), dalla lezione Ramusinua ( ;?. 6. ). 

11 signor Marsden opinò die giungessero i Poli alla Corte dìCublai nel 1378. 

0 1274* ^ rimmesserofìno altQ^l.Pcr le cose allegate, abbiamo ere» 

duto dover differir tale arrivo alPanno indicato ( Mai sden p, s 6 .not. 47 *) 

Probabilmenle ili dello anno sj>edi Cablai Marco a Quinsai. An. 1277 

La città fu occupata dai Tartari nel 1370. Pare naturai congbiettura , 
ebe subito dopo Marco fosse inviato a far là ragione dei tributi. {^Fìl. del 
Poi. cap. 14» e l 5 .) 

1 Poli costruiscono le macchine per respuguattioiie di Syang-Yaiig. An. 1279 

Dice Marco che la città si tenne anni tre, che non si volso arrendere al 
Gran Cnn, dopoché egli ebbe acquistata la provincia de'Mangi. Quinsai 
che ne era la Capitale essendo stala vinta nel 1276. èduopo riferire il fatto 
a questo anno ( f. 3 fn.). La resa della città accadde secondo il Padre 
Mailla nel 1273. cioè innanzi l'arrivo dei Poli. Ma é da avvertire che il dotto 
Gesuita , trasse la storia dei Mogolli, non dagli Annali Cinesi, ma da quelli 
di quelle genti , che notarono le date a quel che sembra, non con scrupolosa 
esatteczn.AncheilChiaris.Zurla ( L f.p. 37.) conviene doversi difTerire la data 
della redilizione di Syang'Yarig: c lauto piu manifesto è Terrore nell' anno , 
che le Storie Cinesi concordano per gli altri avvenimenti col racconto del 
Polo, e dicono che T assedio durò cinque anni. Secondo il Testo Parìgiuo 
anche Marco era presente alla costruzione delle macchiae, a che adoperarono 
un Alemanno, e un Cristiano Ncstorino i6a. ). 

Trovasi in Cambalu quando fu ucciso Achama* ' ia 6 a 

( Fit. del Poi. eap. i 5 , /. tj. p. 180.). 

Ambasciata del Polo a Garazan c a Mien. 1383 

La conquista delTultìmo reame accadde nel 1383: è da supporre, ebe 
Tanno appresso vi fosse spedito Marco ( Pìt. del Poi. c/i/?.i6.).Equi intendo 
di correggere l'abbaglio preso , dietro Tauturìtà della lezione ramusiana 
nell'anticipare Tcpoca della Legazione del Polo, nella dissertazione in cui 
né bo ragionato (r. ir.p. l4^0' analoga é questa epoca, a ciòche afferma 
il Polo, che tornato, da iodi in poi, e per tutto il tempo che restò ai servigi 
del Gran Gan, non fini d' andare in ambasciata per lui ( 7.}. 
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1 a 85 Sim legazione nel paese di Tsi&tnpa , e sue prime naTÌgazionr net 
Mar dell' Indie . 

( t. /. p. | 56 . Cod. Parig* /. p. 189. ). 

1^87 In questo anno, e ne' due seguenti ^rmi da congTiietturare, che 
avesse il governo delta città di languì . 

Ivi risiedè per an trienato . Parmt che un tanto governo non lo avrebbe 
avventurato Cublai a straniero^ ìnoanxi di averne pietiameate conosciuta la 
capacità e la fedeltà^ nè vedo per le altre commÌBiioni,eUgaaioiii da Marce 
sosteoote, che rimanga altro spasiodi lampo vuoto per raoceonalo governo . 
( F'it. del Poi. eap. 18.) 

1391 Nuova navigazione nel mare dell' Indie, e suo passaggio a Giara. 

( y. t il. p. i 5 o. e uot. 718. Vìi. del Poi. cap. ao.). Non può anticiparsi 
Tandeta di luì. perchè afirrroa che nrl lago, era alla (]orte di Cublai ^Test» 
Pari^.f. p. i 44 ‘)i allora di ritorno dal suo governo. Avverte poi 

ne) Proemio , che quando chiesero gli Ambasciatori della Persia^ ch'essoglì 
accompagnasse, eì tornava dalle parli d'LadUj doye era staio con alcune 
navi ( t. //. p. 17*)* 

1393 I^arte per la Persia colla Principessa Gogatio . 

È dunpo credere , che al principio di quest'anno^ o sullo spirare del 
precedente, ei si partisse per la Persia « perché dà conto partitamenie d’uiio 
spazio di tempo non minore di tre anni e mezzo, impiegato per restituirsi 
dal G «Ujo a Venezia . Può congclturarsi , che un mese ,0 un mese e mezzo im- 
piegasse per recarsi dàCambalùa Siven-tcheu , ove s'imbarcò. Narra che 
penò tre mesi Ja quel porto per giungere a Sumatra , o alla GìavaMtnore. 
Che ivi si fermò cinque mesi per 1 mali tempi ( /'l t. //. noi. 34 * )• d 
Mozione di libeccio, contrario alla sua navigazione, secondo il signor Marsdcu 
che abitò l' ìsoladuiigamentc , comiocìa a soOlare nel M iggio, e dura lino all' 
Ottobre. Dunqpuc sciolse le velo da Suiuaira ocirOllobre laga. Racconta il 
viaggiatore, come di U partiti navigarono diciotto mesi pel mar delle India 
per giungere a Orrons,e alla corte del re Argon ( Test. Ram. p.\^. Piccard. 
variante alta ^ag. 9. t.t. Porig. /. ). Dunque doverono giungere a Tebrrs 
nel Marzo o Aprile dell'anno 1094. computando che ai fermassero due mesi 
tra Taodare e tornare dall'ArhorSolo, per condurre la sposa a Calao, nel giu- 
guo doverono restituirsi in Tebriz .. Ivi aflerma che si trattenne nove mcsi« 

per attendere stagìooe proprizìa alle ulteriori oavìgazioiu e ^Ì'>ggi| il 
Polo adunque dovè ripartire da quella capitale del reame di Persia verao 
V Aprile LZ95. ( PeJ. U I/. noi. 3 ^ ) 


Digitized by Google 



Si rejtitnUce iu Venezia . 


BX IZAaCO POLO 


XXIX 


I piu aotOTeToli Testi del Milione fermeno il ritorno dei Poli in detto 

anno, che potè accadere neirestate(7cjX.y^amuir.7e.^.^e//a Crusca. Pari^.ì, 
UPuccianOtURiccardiano v.t.i.p. io.). La cronologia da noi stabilita rien mi- 
rabilmente confermata da altre cose dal Tiaggialore affermate. Secondo alcuni 
teali i più aatoreTolì,ei fuat aertigi del Gran Can diciassette anni (Pang./.p.l % 
Mofi^tiab. li. Riccard. t. /• secondo la leaiooe Ramusiana egli stette 

eeniisei anni suo familiare(p.i6. not.^5.). Ora i due computi sono esattissi- 
mi» quando si inlcrpretri, che diciassette anni passo ai servigi del GranCan^ 
0 veatisei né ionpiegù ne'suoi viaggi, periodo nel quale sempre potè reputarsi 
come ai servigi del Gran Can. Questa asseixiona vien confermata dal Parigi- 
no li. ove ai legge : 3fareus stetit in Curia Magni Kan decem septem annis 
( p. 307. ), e in fondo al Prologo ( ihid. p. 3*o.)Ieggesi; fuit enim praedictus 
Dominus 3farcus in partihui Orientalihus > computato per eum univerto 
tempore , viginti sex annis. Marco afferma che seppe in Persia la morte di 
Cablai ,che avvenne nel suo palacao diTai-tu,odi Pekino nel Febbrajo (^94 
{^llist. des Mongpl.p.SiZ. Ramus p.io.), che oon potè, per la distaoaa, giun- 
gere in Persia che dopo molli mesi». 

Prigioni» di Blarco- 

II Rtmusio afferma che alcuni mesi dopo il ritorno di Marco fa data Ta 
Battaglia di Cursola, in virtù della quale, perduta la libertà fu menato nel- 
le prigioni di Genova. Ma quanto erronea sia rassenione del Ramusio ss 
dichiarò Della vita del Polo ( Ci^. 94* e not .~) .. 

Deltò il Milione. 

Ciò afferma Fra Pipino nel ano Prologo ( t. n.p.^^. Parig. I.p. a.). E 
eonfermato detto anno della deiiatora del Milione, anche dal Testo che puh- 
BUebiamo ( X. t. p. 64^ d.J . 

Recupera la liberti. 

Le pace fu stipulata Cra'Vinìàiani a Genovesi lì- Maggio def iap9 
( yii. del Polo cap. 37. e iiox»)*. 

Miccolò- muore.. 

{Alber. Genealog. delle Jamiglte Fenegiane di Mdreo Sasd^ro^. 
Terso quest* anno è da congllietlunire accaduta la soa morte» 

Cssp. a4' )• 


r3;iS 


1398 


i 

1 

I ' 


Digitized by Google 





▼ I T X 

ALBERI GENEALOGICI 


Delle Famiglie V tneziane di Marco Barbaro . 

Estratto di tritello relativo ai Poli . 

A.vi<Io di raccorre per qiiaiitu erami dato, tutte le notizie relative al- 
la vita di Marco Polo, feci trascrivere nell' Atubrogiaua di Milano, ciò 
che disse di esso nella sua Cronoca Jacopo d’Aqiii; e quanto d'iuteres- 
sante conteneva relativamente all’ aifjomenlo lo pubblicai nella Storia 
del Alilionc ( cap. xxrt. noi.), Veggeudo poi nella Biblioteca Italiana 
dello Zeno ( t. il.p. i8(j.) fatta inenzione,cbe negli Alberi Genealogici 
delle famiglie V’eneziane di Marco Barbaro, faccvasi menzione anche di 
Casa Polo, mi rivolsi al Cbiar. Ab. Morelli per averne copia, suppo- 
nendo che l’opera del Barbaro si conservasse nella .Marciana Veneta, 
di cui esso era il meritissiiiio custode. Da esso seppi, che lo Zeno ne 
fece cambio, in libri, e stampe col Foscarini, che quell’opera cita nella 
sua Storia della Letteratura Veneziana (/9. i8<5. ), il quale la possedè 
tino alla sua morte . Che i suoi ereili la ccderono con altri suoi mano- 
scritti alla Corte di Vienna , e che cosi passò nella celebre Biblioteca 
Palatina di quella città . 

Per farne estrarre, ciò che conteneva di relativo al mio argomento mi 
rivolsi all’csperimentata cortesia del defunto mio pregievole amico, e di 
lettere grecliec latine .Maestro, ilConte Angelo d’Elci(i), clic gentilmen- 
te me ne estras.sc copia, clic credo non sarà di.sgradevole che io faccia di 
pubblico diritto. È qui da avvertire, che da questo Albero resulta che 
ebbe Marco Polo descendenza maschile, che non accennò il Ramusio 
nella sua prcfazioiie al .Milione, mentre ei non rammenta di sua de- 
scendenza che tre figlie, i cui nomi sono pure in qnest’Alliero registrati. 
.Ma Marco Barbaro avverte, che fu compilato 1’ Albero con l’assistenza 

(i) E qui misi offre occasione dì reo ter giusto tributo di lode alla memoria 
deir amico , che fu certamente uno de’ piu valenti scrittori, di cui in versi latini , 
e to.scani possa vantarsi la repubblica letteraria . Le sue Satire sono uno de'prìmi 
monumenti deli' ingegno italiano nel nostro secolo, e gii Epigrammi , che presto 
vedranno la pubblica luce,faranno fede che il Conte d’Elci è vicino in csii di meri- 
to a M.vr7.i.de, come lo è nelle salirea Giovenale . Ei non pago d'illustrar la patria 
co'auoi scritti, donò ad essa con liberalità piti che privata, la sua preziosissima , 
c quasi unica collezione delle edizioni principi del quattrocento , la quale merco 
e cure di Ferdinando III. di sempie curo e gloriosa ricordanza , aarà allogata in 
magnilica stanza a bcllaposta ediSeaU , ed accrcsocri lo splendore dWU celebre 
Biblioteca .Mediceo-Laurenziaoa. 
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di Gioran Batista Rainnsio nel iSGG. E poi da osserrare che la sua 
prefazione diretta a Girolamo Fracastoro dettò il Ramusio nel iòì3. 
come apparisce dalla data , perciò il suo silenzio in quella, nulla toglie 
d’ autorità alr Albero che pubblichiamo, perché si ravvisa che do|io 
quella stampa, ebbe luogodi avere più esatte infurmazioui della fami- 
glia del viaggiatore. L’arme dei Poli, che è colorita nelle Genealogie 
del Barbaro, era un campo rosso, con sbarra d’oro, sul quale erano 
dipinte tre l’ole a becco aperto,iu atto di gracchiare, uccelli che Piche^ 
o Cecche noi chiamiamo . 

jirme di Casa Polo copiata da quella data da Marco Barbaro. 



Ciò che leggasi nel manoscritto del Barbaro è del tenore che segue. 

« Maflio, e Nicolò Polo fratelli nel laSo.partiroBodiGostantinuiaoli, 
K dove negoliavano nelle niercantie , e andarono nella Tarlarla , et il 
« Gran Cane li mandò al Papa per suoi ambasciatori, e veneiio anco» 
« Venetia , et da poi alquanti mesi ritornarono ad esso gran Cane, e con 
« loro condussero .Marco Gglio del detto Nicolò, et poi essi tre ritornarono 
K a Venetia nel lagS.Et in quell’anno esso Marco fu eletto nel Gran Con- 
« sigilo, il quale era ueirurniata,quaiidoa Cnrzola la fu rotta da’Genovesi 
« et preso Andrea Dandolo Cap.Gcuerale nel lagò.oudeet lui fu coiidut- 
« tu prigione à Genova. Esso nel 1395 . scrisse un libro de 'suoi viaggi,nel 
a quale scrisse deU’Armenia M.iggiore,de la Persia, de laTartaria, de la 
e India, e d’altre provincic, ilquale nel i549 e sta posto in sUmjia in- 
B sieme con altri viaggi dc pacsi lontanissimi . Di orecbia in urecUia è 
« pervenuto alle mie, che quando gionsero a casa sua li detti fratelli, et 
« nepote avevano vestimenti vilissimi et vergognosi; onde la moglie ad 
« un povero che li venne alla porla donò uno di essi vestimenti, tutto 
a straccialo,ripezzalo, e sporco. Il di seguculc dimandò alla moglie il suo 


Digitized by Google 



TTXU 


TITA DI KAftCO VOLO 


« drappo, per rìponcre le gingie, che in quello cosite erano, io loco eoo* 
tt Tenieiite, la quale li disse liaverlo dato ad un parerò, che non cc^no- 
« scera, et lui per ritrovarle usò questa arte , andò sul ponte di Rialto; 
A et voltava una ruota senza effetto alcuno , Ciigeiidusi inalo , et a tutti 
« coloro che lo circondavano per vedere questo suo Inimore , et li ad- 
a dimandavano perchè ciò faceva , respondea; el vegnirò se Dio vorrà, 
c et dapoi doi , ovvero tre giorni , cognobhe il suo vestimento ad uno 
« ch’era venuto a vedere la sua roatezza, et lo hebbe, onde fu ri|>utato 
a savio, de le qual giogie , ne la contrà di S. Zuanne Grisuslumu fece 
a fabbricare uno palazzo assai bello, segondo quel leni|io , et loro dal 
u volgo erano detti da Chà Million, perche la fama era, ch'avevano gio> 
« gic per valuta di uno million de’ Ducati , il quale cugnume è rìmàlé 
a ad esso palazzo Guo al presente , che è i5GC. 


Fatta qnesta descrndentia eoa 
scrittora, con la dilligcnlia 
di Zoanne Hult. Ramusio 
Secretano del Gooa. de IL 


ATOREA 
DA S. FELICE 


Marno 
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1197. «ARCO*» 

■3o5. al vf 



Hamo 


Masco fa AtW XL 
Dme Maria Fslìrr nel i354 
ctZaaxieGradenigp nel 


SnrrANo 


niArno -hit' . ;ZàMV. 
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IICOI 


NICOLO' 


MAFrtO,MicncLnTO,Mnm£TA,FAiiTi9A, Nienti. MAHlA,Pii:no,DMÌM|M4ÌB0»FnAacucAu,MArrio, Mabc* 


• 3 >6. 


i356. 
Cristint 


Mogiie di 

Trevitmn 


i3qt. Die.^. 

M%aco:cotlat fu rn1tlmo<|aal mori 
nel c4iB. eueiMlo CaatelUuili Veronto 


Acl: 




ZACCARU 

I 

SOMENEGO K. Proc. 

MARC ANTOKIO 

Vote 


HtccoiA Poto fa fallo del Coni. 
Bel t3Hi. adi4* 
dirò nel aegoeute Libro. 


* Quanto alh nrta relativa a JUarro, cha 
/“ dei AL, che elettro Voge Mariti Falier a 
Giovanni Gratlenigo è malagfvote lo etabili't 
$e fu Marco JigUo di Zanin\ o Mareojigliù di 
Pii colò. 

Un Marco Polo come Elettore dei due Dogiy 
nume! a netta notaycke ne dà nelle tue Cronad^ 
Mndraa Dandolo p. 4^t ^ 4^ 


** 6/t anni i9()7,e i3o5. cAe vengono tegnali 
«ceaAl'^ a tfuetto Marco « che è il nottro Fiaggia- 
tore , può conghietturarti che ti riferiteano a 
gualche avvenimento della tua vita, che voleva 
notarti nell* Albero» 
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SOM 31 A RIO 


DELLA 

STORIA DEL MILIONE. 


insigne della relazione dei viaggio di Mareo Polo, appellntù il MUio» 
ne ?• Valete dei Testo del Milione citato dalla Crusca , che vede oggi la luce. 

5 CotJUf V editore scoprisse il eesio del Milione , citato dagli Accadenuct. 4« ^ 
^uai valoresia ilcffdtoe Soramtano dei Milione» 5- Quaù unno spregi del 7V* 
sto d' lingua che ii pubblica» 6 . Del Tetto Pucciano, concai fucoUazionato ilTe^ 
ito della Crusca. 7 Superiorità di pregio deltedizione Ramutiana del Milione. 
0» Dubbi destati nelf editore dulVeditionedrl Ramusio, dileguati da un codice Rìc^ 
cardiano > Pregi del codice Riccardiono,che contì»^nr la traslazione del Milione 
fatta in latino da fra Pipino» 19 A tre principali lezixini possono ndiifti tutti i 
muHoscritii o stampe del yUliofse it« llALlione, non lo scrizsié.il Pcdtr, malo 
dettò nelle prigioni dì Qenopa. s a. Perché la dettasse . Opinione dei tlàrttseeie che 
lo dettaste in latino » i5. Opinione it Apostolo Zeno , che dettesue il MiUona in 
polgare • conjutata 14 Che il Polo non lo dettò né in Teteano, nt In Vinizumo • 
i5- scrisse la relazione del suo viaggio anche inViniziano^masteis allorché ertz 
prigioniero de*iienovesi. 16. InGenovalodeitòint'rancese. 17. Si allegano mol^ 
te prove,ehe dichiarano cheti Milione fudettato in francete. 18 . Fatti che lo con~ 
fermano. 19. Volgarizzamento del Milione in Fiorentino, ein altre favelle . Del 
Te\to che pubblichiamo . ao. Il Polo ritoccò ptii fiate il Milione. Divistone detCo» 
pera» ai- Altre prove che il Milione fu utoccato dai Polo » la. Altri testi del 
Milione » Testo Pai igino » a5. Testo Humutiano del Milione . Suoi pi egi'^ prin- 
cipali lezioni cui possono astegnarsi tutti i testi a penna conosciuti ■ 34 . Lezio- 
ni del Milione del MùUer f e del Letìing» a5. Di alcune altre stampe, e testi a 
penna del Milione di poco pregio. 'i 6 . Varietà di giudicj intorno ai pregi della 
reiasione del Polo » Perfhé esso, e la relazione dei suoi viaggi avessero il sopran- 
nome di Milione, 27. Perché nel suo secolo fosse reputato esageiatore e menda- 
ce. a9. L'Atjui , 0 Fra Pipino lo lavano da tali accuie. 29 . Cagioni delle cen- 
sure date al Milione » 5o Apologia che fa di se stesso il Polo. 5l. Piano del Mi- 
lione . óa. Come faccia duopo discernere i paesi che vide , da (fucili di cui udì ra- 
gionare per Vintelligenze del Milione» 53. La carta geografica dichiara (fuomo 
ampliasse il Polo gli sciK^imenti . 54. Lecoiufuistedei Tartan volgono alCOnen- 
te r attenzione degli Furopei, 55. i Pontefici inviano missionari ai Tuitari : Fra 
Ascelino. 56- f laggio di Plano Carpino. 57 . Viaggio del Rubri<piis e del Lon- 
giumel. 38. Pregi della relazione del viaggio del Rubnijuis . 59 . Queste rela-, 
aloni crmprendono gli scuoprimcnti fatti nelltz parte settenincnale deli' Asia„ in- 

Slor, del Milio» V* 1. & 



Il 


/tanti Pelà dei Poto . 4'** Marin Stinudo e tuó Piarùtjerio , eke dichiara te tco» 
perle fatte dal /‘o/o. 4^* Jnsif^ne indicazione dei Pianitferio dei S anudo p 

che CAjfrica è di Jorma trian^^aret e tutta circondata dal mure. 4 ‘i. Gii tctr- 
p, itnenti reialtvi aW Atta superiore p e aita Cina son tutti dovuti al Polo» if3. Dei 
l'ianit/erio aeila Biblioteca He^ia Palatina di Pirenze . 44' Mappamondo di 
p'ia Mauro . <|5. Quanto in^uitiero le scoperte dei Polo ad uiuitrare il Happa^ 
mondo di F ra Mauro , 40. Injiuenta dei Milione tulle Missioni Lambal/centi , 
47 * ixelaziotie delle cose dei Tartari d'Auone Armeno* 4 Ò. Pia^^i del B. Odo^ 
rico da Pordenone , 4 <^. Lereiazioai delie ri«cAe««« dell' Asia, data dai tote 
avviva il gusto dei viaggi, e dei trajfiot* &o. Itinerario riferito dal Bel- 
ducei dalla Tana alia Cina • 5 i«, Alcuni Furopei , dietro Vesempio dei Poli , 
fanno viaggi lontani X II Mandevilia» 5 a. Avoenimeiui che interrompono le re» 
luzicni dell iiru/vpa , e Ucll'Asia* 5 à. Fie diverte che seguouo le merci dell Indie 
per giungere ìa Luropa . Uecadema delle potenea muritUma, e dei traffici de- 
gl' italiani. 34 < Decadenza dei Gengitcaaidi . Anarchia dell* Alia. 66 . i Alo» 
galli perdano la Ctnu. intUieranza deiMing. 5 b. Tameriaao. uisttuuone del-~ 
la Tana, 6{. i^aduia deii imperio di i'ameriano. Òcerse reiaztoui d di' Asta 
nel secolo XF, il ClautJo\ lo Sciuideberg . 5 tf. Dei Turchi Ottomanmi /otom- 
cende . 69. L itiioUerantu , e Podio dei à'urchi conl/o i Lristiant , fiunnge i 
trajjici degli uUtmi ai toioFgtito, 60. L* Angideiio . Caterine ióeno , Gioia/a 
Barbaro. Ambrogio Contarim, fot. òtfuuiloie dell' Asia Occidentale seconde 
ffuesti viaggiatoti (^2. Viaggi di iSiecolo Conti* 65 . Ficende dptrt^jici de*Fi- 
ntziunit lega Anseatica. 04. Uiili cambiarne .ti avvenuti m iLurvpa nel seco- 
lo XF, 6> / l'ortughesi volgono ta mente agU scuoprimenti . Si giovano delle 
cognizioni contenute /tei .Milione, 66. òcctperta del passaggte all' indie pd Ca^ 
po dì Buona Sf/erunux * O7. Servigi rendutt dai Fiorentini alle scienze» Paole 
ToscandU', concetto in cui itene il Milione. OÒ- il Colombo è coafortoto a na» 
rigare alt' Indie per ponente dai Toseanelli . 69. Dietro fimpulio degli tcuopn^ 
menti del Polo, e delie esortazioni dei ibscanelii , il Colombo si accinge alia tua 
prima navigazione • per ree. irsi alle Indie pe' la via d’occidente , jo, H Colom^ 
bo ed Aoicngo netto scuopr ire le isole , e il continente d America credono esser 
giunti alle indee, 71. 4Von è da accusure, come alcuno il fece, di temerità il CO“ 
lombo per io icunpri/nento d'America, che tanto meditò, 72* Queste scoperte per» 
feziona/to gli studi geografici , n-^unci , ed astronotuici . 73. Gare negli scuo» 
primenti dei Casti gliani , e aeì Portughesi » 74. Gt>o del mondo fatto da Mo“ 
gatllunet • 76. Le scoperte dei Portughesi conferm ino f^aeile fatte dal Polo * 
Lode che di' lUti/tìù ne dà il Ba/nusio • Prime relazioni dei Portughesi conia 
Cina\ scuoprono il Giappone • 76. I nuovi scuoprimenti riconducono Vattentiene 
degli studiosi sul Milione , Lo pSèbbiica il Ramusio'. pregi della sua edizione . 
77. Scarsità di viaggi terrettH zSM a dilucidare il Polo. Mendez Fìnto. 78. Bto* 

ria delle scoperte neW interno deit Asia. Gl’inglesi votgon la mente a tali sco- 
primenti * Relazioni dclC tenkìnsoa edelCtonson. 79. Mistioni Asiatiche, ar 
ticchifvno di turni Vburopa. Relazione della Cina del P. Alendezza. itili- 
otoAi dei Gssum, li P. iiicoi penetra nella Cina * bi. Le nuove scopette iusci~ 
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tarano nuo^ accusa contro il Polo» Enumara%ione della madasime . Si gìusti/ifa 
intorno al suo silenzio relativo alla muraglia cinrtr . I mttiionari giustiJicaHo 
in virtù delta loro scoperte , e delie loro indagini la veracith dei Mitiona . Bene^ 
detto Goez va in traccia del Catcjo . H5. Per ope^a del Gran- Duca Ferdinando l. 
si coltivano le lingue orientali . Tipografia Medicea . Congregatiune di l'ropa^ 
gamìa Fide» 84* Difendono la veracità delle relazioai del f’olo i PP» Martini, 
Kirckero , e Magaiìlenes . 85 / lavori dei Mituonari ravvivano tammiraùone 
pel Polo. Trasleuoni del Milione in varie favelle europee nel Secolo XFlt. 
dò. Edivone del Milione d^ Mùller . 87. L»a Cina viene in potefe dei Manciusi » 
b8 Gl' Imperadori di tfuel sangue proteggono le sciente f e i Mtttionari Europei. 
89. Fervore che si ridesta in Europa per le lingue orientali ■ 90. Protesicne data 
da Lodovico XlV. a quelli studi , 91, Lavon dt Gauhil , di Petit de la Croix , e 
del Benaudot, 92. Cina illustrata dei Duatdo. Atlante Cinese dei Gesuiti. Let» 
tare Edificanti . 95. Traduzione della storia generale delia Ctna. 94* Storta dtf 
Turchi ^ e de Tartari di Abutganzi» Storia degli Vnnidel DeGuignet. 96. Me» 
riti è scritti del P. Amyrot , relativi dìe lettere Cinesi . i|ò Creblnio nel setolo 
passato smisuratamente , le reiasìani delle contrade straniere • 97. Lavori più 
recenti fatti Juori d' lutila per illustrare il Milton^ » 98 Dopo l'età Jet Bi^tnutio 
tfuasi nulla fece pel Polo V Italia, fino a questi ultimi tempi . 99. Italiani che 
induéttamente scrisse* a dal Polo, 100. Esagerazione del Prof. Toaldo intorno 
aW estensione dei viaggi dei Poli • 101. Betti ficazione della medesima % e vera 
estensione di detti viaggi, to9. Esagerazioni del Barow intorno alV estensione 
dei medesimi . ic5. Foto della società dì Gottinga ^ ralativumente aiV illtittra- 
ziana del Polo. *04. Lavoro intigne del P Ab. Zurla, intorno a Marea Polo» 
i»5. Fersione , e illustrazione del Milione del sig Marsden. loò. HTestodel 
Milione t citato dalla Crusca era stampato^ innanzi la pubblicazione didatta 
opere. Alcuni lumi che trassi dal Marsden ^ per V illustrazione del testo Aafnir> 
siano del Milione, f 107. Ordinate distribuzione del mio lavoro . 108. Della Car» 
ta Geografica che vede la luce . 109. Carte generali e particolari della Ctna , 
e della Tssrtaria « che han servito a tal uopo . ilo. Lavori geografici del Klnner , 
d^ hennell , dclV PJphinston , del Pottinger, m. Ambasciata del Sj mas al 
regno d'Ava: carta del Dalrymple , Ila. Rettificazione relativa alla posizione 
di Catgh’ir ^ n Yerkend f dietro le osiervazioni dei PP.Rocha, e Espinka. 11 3. 
c.enti carte del Cetylan e delta Gtava , che. sono state consultate a Carta com- 
prende i nomi del Milione » e i recenti che corrispondono ai medesimi ^ e non po^ 
chi dei nomi antichi delle città. 114. Della Storia delle Relazioni vicendevoli 
deir Europa e detC Asia , che vede ora la luce, ii3. Metodo da seguito nellm 
compilazione dAC opero. 
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I. ^X\nU è U celebrità di Marco Polo da parecchi secoli inpoi , 
che in ine si destò maraviglia non poca, nel riflettere che avevano ve- 
duta la luce alcuni Testi di Lingua di poco o niuii conto, e che tuttora 
restasse inedito il Milione ( che cosi s'appella la relazione dei suoi 
viaggi ) quel Testo appunto che fu dagli Accademici della Crusca ci- 
tato. Né minor sorpresa recavami, che mentre tanti s'invagliirouo di 
emendare quello scritto, dietro la scorta delle più autorevoli copie dell' 
opera , si fosse lasciala nell’ oblio quell'uua, eh' è più delle altre auto- 
revole, e ciù malgrado il voto dei letterati che desiderio vivissimo nu- 
trivano di vederla pubblicata . Dovendo pertanto quanto comportalo 
la mia tenuità, come accademico della Crusca, giovare alla favella, par- 
vemi di recarne uu servigio alle letteree alla lingua , coll’ addossarmi 
il grave carico di pubblicare e d’illustrare il Milione . Dicea meco stes- 
so in quale età più vivo , più fondato interesse può destare la relazione 
dello scuopritore del Cataju o della Cina che nella nostra ? Nell’età in 
cui il jMlente firitaniio, paga a quella contrada l’annuale volontario 
tributo di sei milioni di steriini , per procaccarsi la foglia d’aromatico 
arbusto, il di cui pregio è di dare odorosa scottatura, che per dive- 
nire grata al palato, abbisogna del cougelato succo d’americana canna , 
la CUI cultura costa la libertà a milioni d’ Affricani ? E quando ciò si 
reca alla mente , come non rammentarsi la delicata Roma , ove al dire 
di Petronio Arbitro . 

JVon vulgo nota placebant 

Caudia , non ,itsu pleòejo tua voluptas 7 
Ma lasciati tali riflessi, si para alia mente dell’amatore deiritaliana let- 
teratura che frai pregi del Milione, evvi quello, che ne trasse il Boccac- 
cio la novella del V^lio della Montagna (a) : che nel Bealo Catajo, fin- 
se il cantore dell’ Orlando Innamorato, che avesse cuna quella vaghissi- 
ma Angelica che die al Ferrarese Omero argomento dei più belli e ma- 
gnifici episodj dell’epica italiana. 

II. Mi fu ancora di noupoco eccitamento all'impresa, la considera- 
zione che il testo a psMina, che divisava di pubblicare, c il più aulico di 
questa opera sino a noi pervenuto, che ha l’alto pregio di essere 

(a) Maau. lUust, del Decaai. p. a3o. Navetta di Ferondo . 
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iin;i (lolle pure sorgenti slla quale attinsero i cunipilatori del Vocabo- 
lario della Crusca non poche voci , die si cercherebbero vanuiiiciile in 
altro scrittore del secolo d'oro della favella. 11 legislatore delia me- 
desima il Salviati , pose come Irige.viina prima in grado di leiiipu que- 
sta prosa ; credeva cioè non esservi che trenta scritture del nostro vol- 
gare che d’antichità la precedessero (a). Ma non solo per antichità 
ail'avviso del Salviati merita lode grandissima il Milione del Polo , ina 
per li pregi della favella. « Accanto alle Pistole di messer Pietro delle 
« Vigne ( ei dice) per antichità di favella , c per purità , e bellezaa di 
« parole e di modi, ilMilione di inesser Marco Polo dettato Panno laqS 
« |>er nostro avviso si conviene allogare . C avvene una copia che fu 
a già dello Stradino antica, e corretta ultremodo, ma che le mancali 
« principio juriniente c la Clic « ( ^) 

III. Per condurre a teriniiie il mio di.sc'giiu faceva d’uopo imbat- 
tersi nel Testo che rammenta il Salviati, ossivvero in copia di pregio 
a quella non inferiore . E i benemeriti roinpilaturi dell’ ultima ristam- 
pa del Vocabolario furonmi in tale iiirliiesla utilissimi . Notarono quei 
dotti uomini (c)di essersi vaisuli d'uu testo a peima,rbe fu già di Piero 
del Nero, passato poscia Trai manoscritti Guadagni, indi dell’.Accademia, 
scritta da Michele Ormaniii, morto nel i3oq, come ve lo aveva notato 
Piero del Riccio . Dietro cotale indicazione feci ricerca di questo pre- 
zioso codice, che avventurosamente trovai Trai manoscritti della dovizio- 
sa Biblioteca .Magliabechiana , ove passarono quelli dell’accademia (i). 
Non credo io già che siavi alcun testo del Milione per alcuni partico- 
lari più di questo autorevole, nè di data maggiormente remota. Esso 
è in principio niancaute , ma offre la biblioteca tre altri testi con cui 
ho supplito alle lacune di questo . 

IV. Un altro manoscritte del Milione possedeva Venezia, che dal 
nome del propr'wtario fu appellato Soranziano, cui diede non poca no- 
minanza .Ajiostolo Zeno , comecché scritto sia ubila lingua vernacola 
del viaggiatore, perciij fu credulo dalla prima originale dettatura . Era 
iniporCantissimo il chiarirne l’autorità, e se era da anteporre al testo 
che la Crusca citò . Mi vuoisi a tal’ uopo al eh. ab. Zurla, cui inviai la 

(0) avvsrt della Lin. Napof 1712. v. 11 p. (é) itiid. p. 

(cy Tev. dcirAblir. Miiion, di Marc. Ptd, 

(1) Vedasi ( Voi. 1. p. 1.) rbe contiene {'annotazione, ch% in fronte al Codi, a, 
dalla quala ai rileva, che M’chele Ormanni, che lo lraacricae,mori negli anni dì gi a- 
zia i3oq. , e che ( onfcoiita con la notizia datane nella tavola delle abhieviaziuoi 
degl' Actadcmici . 
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stampa del testo predetto, per eseguirne il coufrouto, e assegnare a cia- 
scuno dei due il competente valore. Ma a giudisio di quell' illuminato 
letterato non è il Ms. Suranziaiiu l’autogrufo del Polo, e quantunque si 
ravvisi non poca coiifurmità nel contenuto di ambedue, si riconobbe 
che il veneto lungi dall'essere la primitiva dettatura, è una posteriore 
abbreviazione della relazione, ad uso dei concittadini di Marco, e di 
tal tempera si crede essser la copia, che si conserva nel Museo Britanni- 
co , citata dal sig. Harsden (a) . 

V. Per quanto per tale autorevole confronto , intatto rimanga il 
primato del testo che pubblicliiamo, non vorrei a detrimento del vero 
esagerarne la lode . 11 pubblicarlo reca un servigio importante alla 
favella, ed anche alla Geografia per multe preziose varianti ■, non deb- 
bo dissimulare però, che sovente ne è la nomenclatura geografica man- 
chevole e difettosa , e per essere versione d' altra favella , e per l’ im- 
perizia del traduttore, ne è stata in alcun luogo la lezione stravolta. In- 
fatti, quanto incerta fosse il volgarizzatore inturno ai nomi di cilU e 
di pruviiicie, si scorge, dal leggiersi in un medesimo capitolo un no- 
me scritto in diversa guisa. Tali varianti le ho lasciate, jier io più come 
si leggono nel codice, esseudo dubbio se siano in una o in altra guisa 
più esatte. Ciò parmi valevolmente confermare, che piuttosto che scrit- 
to fu originalmente dettato il Milione, perchè ripetuta una medesima 
voce, il trascrittore compresela diversamente, come accade di quelle 
disusate e diflìcili . 

VI. Invagliito del mio lavoro per renderlo meno imperfetto, non ri- 
sparmiai nè cure, nè pensieri, nè spesa, ed aveva ardentissimo desiderio 
di far conoscere quanto veridico sia il Veneto, onde avvenisse che ot- 
tenuta la fede dovutagli, a lui fosse rivendicala l’autorità, come al prin- 
cipe dei viaggiatori . Collazionai perciò il testo, che vede la luce non 
solo con gli altri Codici Magliabechiaiii , ma piiraiico con un prezioso 
Codice Pucciaiio, di cui die contezza un mio dotto collega nel pubbli- 
care con la consueta esattezza , e profondo sapere iiifaltu di lingua , un 
testo a penna citato (i) . 

VII. Nel collazionare penosamente tanti manoscritti , con quello 
che pubblichiamo , che chiamo l’ ottimo pel pregio sulo d' antichità , e 
di favella, mi accorsi,che arricchivalu sovente non già di variuiili utili, 

(0) Dissertaz. sui V>sg. Yen. t. i. p. 57. e p 3 o. e seg. 

(1) Questo ma. spparlirne al sig. Marchese Giuseppe Pucci , ricco collettore 
èt libri. e manusciilti presinti.cbe geutilmcutc melo concesse per farne la collazio- 
ne . Ne pariti nella prefazione al vnlgarizearaento del Trattato dell' Amie izìa d 
Tullio, pubblicato in Fireuze Del 1809.il cb. Ab. Fiacchi, Accademico della Crusca . 
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cd Htte a dilucidarne la parte geugratica, che è la'piu iinporlaiite, ma il 
più sovente di errati tiuiiii. Ed iiiteniaiidomi in tali stud), mi accorsi che 
tanto per la parte geogriilica, quanto |>er la scientiGca, meritava il primato 
la lezione del Mdioiie,che il Kamusiu diede nella sua celebre Raccolta di 
fìavigazioni e di Viaggi, perchè in quella stampa più copioso è il testo, 
meglio divisa , e più ordinata la materia , e più corretta è per lo più la 
nomenclatura geograbea . Enel ravvisarvi tanta superiorità di pregio 
mi nacque dubbio, che il Kamusiu vi avesse aggiunto del suo , u che 
almeno le voci gei^rafiche riloccbe avesse . 

Vili. Fatta più matura di.saniiiia, compresi, che il più che leggesi 
nel Ramusiu è opera del Polo , |ierchè vi sono, e numi, e fatti , ciré non 
poteruau giungere a notizia dell editure che per opera di BtLircu : |Kiichè 
multe delle cose clic vi ai leggono .sono state ronferinate soltanto da 
viaggiatori di due secoli posteriori al Kamusiu. E di ciò ebbi pienissi- 
mo ronvinciinento per essermi imbattuto in un Maiiuscritlu Riccardia- 
no, mancante in fine del terzo libro, ma che ne contiene l'intera tavo- 
la dei capitoli (a) . 

IX. . Quest’ ottimo testo a penna , contiene la versione latina del 
Mil ione fatta da fr. Pipino Uolugnese deH’Urdiiie dei Predicatori, che si 
accinse al lavoro per coma tuia mento ilei suoi Religiosi , che la crederono 
utile per le missioni d’OrieiUe, perchè più del latino, che del volgare si 
dilettavano (ù).E per avere fra Pipino in Oriente viaggialo (c) , con più 
intelligenza degli altri traslatn il Milione, lavoro che cuniliisse a ter- 
mine verso il i 3 ao. (i). Sebbene siuitvi non |>nche varietà fra questa 
lezione , e la Ramusiana, e che sia la latina in multi luoghi più breve, 
quanto ai nomi geografici sono assai conformi fra loro, e per questo 
lato è il Cmlire Riccariliano di sommo pregio, ed è anche autorevole 
per r antichità , per esser copia del secolo decimo quarto . 

X. Malgrado i'ajuto di tanti manoscritti non trascurai di confron- 
tare la lezione Ramusiana, colle più celebri stampe del Milione, e mi 
accorsi, che vi sì ravvisano per lo più alcune varietà relative o alla di- 

(<i) Cod. Rlccird N. 98S. (à) Cvd. Rice. Prolog. (ej Tirab. 8tor. della 

Leti. lui. I. r. pag. 119. 

• 

(1) Scc^ju lo il Ajinusio tradusse fra Pipino la Relaz.ione dei del Polo 

ed abbreviotla nel i 5 tiu- ( Rem. Nav. voi. ni, p. 5 o ter. ). aSecondu Apostolo Zeno 
la cummiiaione fu fiata a fra Pipino nel Ibipitulo dei suo ordine nel i 5 oa. piuttosto 
che tnqurllo del i 5 i 5 >( Fonian. Bibl. lui. t. ii.p- 373 ). .Ma sembra piùcsatUla 
daU del i5i5. perchè è più vicina all* epoca m cui la veraiune aecouJo il Kaiiiusio 
vide la luce s 
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visione deir op^ra , o alia materia, ma non talmente sosUnviali , che 
la relazione qual si legge, o nei libri a slampa, o nei iiiaiioscritti , non 
possa essere assegnata ad una di tre principali lezioni , come partiUH 
melile dichiareremo. 

\l. 11 Salviati asserendo che il Milione fu dettato (i) nel 1398. 
si foiuiò sull* autorità stessa del Polo che lo dice (u) nel lesto die 
pubblìchiaiiiu , e ciò afferma anche fra Pipino (3). Non avvi fatto 
più avverato di questo , e che la sua relazione dettò in Genova mentre 
era in prigione. E dal prologo predetto , e dal Ramusio sappiamo, cheesso 
questa relazione dettò ad un certo Pisano compagno del suo iufortu- 
uio (3) • 

XII. Narrammo altrove, come accadesse la prigionìa del Polo, qui 
basti il sapere, che giunto in Genova, ove avealo preccthito la fama deU 
le mirabili cose da lui vedute, tutti accorsero per vederlo , non come 
prigioniero serbandolo, rna come un raro nomo, cui non re98.avano di 
fare onore e carezze , tutti essendo curiosi d* intendere le cu.fe che ac- 
cadevano ai Catajo. E perciò a consiglio dei suoi amici, per risparmiar- 
si il tedio di tante volle ripetere il suo reccooto, essendosi fatti .spedire 
da Venezia i memoriali del suo viaggio, con la scorta di quelli dettò 
la relazione all* amico (4)< Cosi narra il Ramusio, il quale soggiunge che 
il libro fu scritto in latino, e che di quello furono poi fatte molte co- 
pie, che tradotte in volgare tutta Italia in pochi mesi ne fu ripiena. 

{a) Cap. Lxut 

(1) Ifel nostro testo Irggesi ( p. 1.). • Questo libro vi conteri spertsmenlc , 
9 come Alesser Hsreo Polo Yioiziiiao ba raccontato »: perciò conferma ch'ci stes- 
so noi scrisse . 

(a) Prologo dì fra Pipino ebe precede Tedizione del Milione data dal Ramusio. 

( 5 ) Qui à da notare una contrad izìonc apparente del nostro teste, ore si leg- 
ge che io detto anno( 1298}: « Cubisi puote bene avere oiianla cinque anni 9, Afa 
Cubisi, dì cui ai feria come vivente, mori nel 1394* Ed ei stesso dice d*averne ap- 
presa la novella mentre era in Persia ( t 11 p. 30 ) . Sparisce però la cuntiadizione 
rettificando la lettone, e leggendo, e Cablai poiria bene avere ottanta cinque anni 9 

(4) Secondo il manoscritto Soranzo, questo Pisano cui il Polo dettò il Milione 
appellavasi Rustìgielo , o Austlcbellu « Nelle Delizie degli Eruditi Toscani ( Fi r. 
1771.1. n- p* iB 5 ) si riferisce il solito Prol«>go, tratto da una copia a penna del Afi* 
Itone • il quale termina t 9 t stando nelle prigioni di Genova ( il Polo } ollora fece 
„ scrivere questo libro a Messer Stazio da Pisa, il quale era in quella prigione col- 
,, lui, e questo fu anni Domini 1398. „tin un frammento del Milione che possiede 
la pubblica fiibtiolcca di Siena , di cui coll* accostumata propensione mì die con- 
tezza il collo BiMiotec^rio s=g. Ah. de Angelis, dicasi che il Polo dettò il ATdioDC e 

Scor. del Milion. V. I. b 
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XIII. Goatro l' opinione del HamuMo, che il Milione foAse dettato 
in latino dicbiarosai a ragione Apostolo Zeno (<z). Ma noia a mio av> 
viso alla sana opinione appigliossi ,alTeraiaudo che in Genova lo dettas* 
se in volgare . Faceva d' uopo dichiarare di qual volgare intendesse , 
se il Veneto, il Genovese, o il Toscano. Gh'ei noi dettasse in latino 
chiaro docurneiito nc è la versione eseguitane pochi anni dopo da fr. Pi* 
pino. D’altronde uscito giovinetto di patria , è assai prob.ibile che il 
latino non apparasse, o che se apparollo lo avesse nei suoi viaggi di* 
raeuticato ; che anzi non poco alterata, o del tutto la lingua vernacola 
dimenticata avrebbe, se non avesse avuto agio di esercitarvisi col pa- 
dre, e collo ZIO, che ebbe compagni in gran parte dei suoi viaggi . 

XIV. Che il viaggiatore non dettasse il Milione in toscano , il di- 
mostra il volgarizzamento antichissimo che pubblichiamo . D’altronde 
come, uscito Marco giovinetto di patria, avrebbe potuto il toscano appa- 
rare ? Che se nel veneziano dettato lo avesse, come avrebberlo i Geno- 
vesi compreso? Dante dicea di loro, che se per dimenticanza avessero 
perduto il z lettera, bisognava ovvero esser loro toUlraenle muti, ovver 
trovare una nuova locuzione , perciocché il z ei soggiunge é la maggior 
parte del loro parlare (à). Non avvi iiifaUi figli meno simigliauti di una 
medesima madre, nè più degeneri, de’ dialetti genovese, e viniziano , 
e di meno agevole inlellìgeuza fra loro • 

XV. Ma alcuno obietterà, ch^ te Apostolo Zeno afieriru che il Po- 
lo scrisse il Milione in volgare, e perciò in viniziano, si fouda sopra una 
valevolissima autorità , quale è quella di fra Pipino couteraporaneo e 
traduttore del Polo(i). 1:U io concedo di buon grado che Marco scri- 

(a) I. c. (à) De Vulg. Eloqueo. cap. xni. 

Stazio Ja Pisa, mentre era prigione in Genova nel 1198. Nel Codice Bernense di cui 
parleremo ulteriormente, ai legge che lu fece acrivere par Messere Busca Pjrsain ,, . 
E potrebbe darei ebe fusse un individuo della caaa Busca di P>aa , e che per vrzcQ 
patrio fosse appellato Kuiticbrllo . Ma le p<ù autorevoli Lezioni , dicono che il Po- 
lo dettò II Milione a Bus ticbcilo Pisano : e nei pubblici libri dell'Archivio Plaano 
trovisi fatta menzione di Busticbello di Leopardo Balzani , Anziano della ritti l’ an- 
no tuBo, che può esaere lo ste«s-j BuslirheUo di cui qui si ragiona. ( D.scurs. Accad* 
auir Isior. Lett. Pisau. Pis. 17B7. p. 74. ) 

(1) C'imincia il Prologo di fra P.ptno ( Cod. Biccard. ) „ Librum prudentis et 
^ bonorabiiié viri,atque fi lelis,Ooaiiai Marcai Pauti de VenetiiSi De Cundiciombus 
^ et consjeUidinibus O-ìentaliuinregionum, ab eo in vulgari lideliter editum , ai 
„ roos nptura Compellor ego frater Fraociscus Pìpinus de B mouia. ordinis Fra- 
„ trum Predicato* um, a pteniquo pitribus ettiominis meta veridica et fidcli (rasla- 
„ iiuiie de vulgari ad latinum reducere questo passo citò lo Zeno tratto da un 
Codice Estcuae » 
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▼esse la relaziunc de' suoi viaggi in viniziann, ma non già allorché era 
in Genova prigioniero, nieutrese ciò ei avesse voluto fare, perchè avreb- 
beia dettata , come lo aQ'ermano tutti i testi, piuttosto che scritta nell' 
estrarla dai suoi memoriali? Un tal riflesso maiiircsta che per l’ intel- 
ligenza dei Genovesi, ei la dettasse in linguaggio, cheeragli più Tamilia- 
re al parlare che allo scrivere? E ciò essendo non lo dettò in viniziano, 
poiché, iiiuiio oserà sospettare che ei non lo scrivesse, quando esso 
alTerma che scriveva quattro asiatiche lingue (a), uè io altra favella è da 
supporre che lusserò distesi i suoi memoriali . 

XVI. E da avvertire, che i Genovesi in quelle età non scrivevano 
prulrabilmeiite il loro dialetto. I poeti della parte settentrionale dell'Ita- 
lia, e 1 Liguri principalmente usarono il Provenzale nei loro componi- 
menti , perchè come osservalo il chiarissimo Storico della nostra lette- 
ratura, nel secolo xiii. non era ancora la lingua Italiana (se se ne eccettui 
il volgar Fiorentino) troppo elegante e vezzosa, perchè non ancor ben 
formata, come eralo da lungo tempo la Provenzale, ed è perciò che 
anche in Italia raiitepoiievano alla natia loro lingua (l>). Xe solo ilPro- 
venzale , ma anche il Francese anteponevano ai dialetti volgari. Anzi 
era l’ultimo tanto in usanza in quel secolo, che in esso Brunetto il suo 
Tesoro dettò (i), Aitoiic Armeno, recitò in Francese il suo libro dei fatti 
dei Tartari , lingua che apparò in Cipri alla Corte dei Lusig nani (c). 
Bernardo Tesoriere scrisse la Storia di Terra Santa in quel linguaggio, 
che voltò in latino il traduttore del Polo fra Pipino (<?). Ai tempi delle 
Crociate introdussero l’uso della loro favella i Francesi in Palestina, ove 
tanto luminosaiiiente primeggiarono: e la medesima fu usata dai Cro- 
cesiguati in Orieute,a preferenza delle altre favelle Europee, come è dal 
Fauchet alTeriuato (e) . Franca chiamasi anche oggidi quella corrotta lo- 
quela che usano i mercatanti Cristiani coi natii negli scali di Levante. 
Opino pertanto, che in questa favella appunto, che il Polo apparò nel- 
la lunga dimora che ei fece nella Palestina , e nell’ Armenia Minore 
dettasse la relazione del suo viaggio . 

XVII. Che 1’ antichissimo testo a penna che pubblichiamo, e di 

(a) t. II. n. aS. (t) Tirab. t. iv. lib. in. c. a. (c) Ram. Ksr. t. n. p. 6l‘ 

(d) Tirab. t. T. c. Ti. §. 7. (e) Oeuv. Par. 1610. p. 554 . 

(t) ,, E te alcuno domandatte, ei dice , perchè questo libro è scrìtto in lingua 
,, franccoe poiché noi aiamo d*ltaliaf lo gli risponderei che ciò è per due roaa.L'una 
„ perchè noi siamo io Francia, e l'altra, perciocché la parlatura Franrcaa è più dilat- 
„ tavola a più comuna di lutti gli altri linguaggi Non aarè agerolmeolc concedo- 
,, to che il franccac foia# più dilctUvula dal Toacaoo, ma più uaata è carliaaibiu. 
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soli dieci anni al più posteriore alla prima dettatura del Milione » sia 
versione dal Francese, e che la lezione del testo Pucciano fosse sull’ora 
ginale di quella lingua ritocco, piaceini con alcuni pochi esempj pro- 
varlo . Ciò lo dimostra, non meno che ritnperizla del traduttore quel- 
lo che leggesi al capo laS. ivi è detto: «t e conterovvi delle tre nobili 
u città di Sajafu u sebbene di una sola città di tal nome si favelli , e 
di una sola facciano menzione gli altri testi . Ciò accadde verisimil* 
mente per essere stata mala intesa la frase francese : « je vous dirai de 
« la trés noble ville deSajanfu u. Cadde in altro luogo in più sconcio 
errore (c* 14* )• ^<^1 descrivere l'isola di Già va la Minore, narra il Po- 
lo che i'uiiicorno, ossia il riconceronte, porta inchinata la testa verso la 
terra, e istà molto volentieri nel fango. Tale è infatti la consuetudine 
della belva, lo che fa per avere refrigerio, e s'imbola di loto, anche per 
isebermirsi dalle bucature pungentissime degl’ insetti di quel caldo cli- 
ma. Ma P imperito traduttore , avendo letto nello scritto frauzese che 
r unicorno ; <r alme a se teuir dans la boue u non già secondo il retto 
significato di fango (1) , ma che ama a slare frai buoi sconciamente 
traslatò(a)* Che la lezione del lesto Pucciano sia ritocca sull’ originale 
francese si deduce dal capo novantesimo. Ivi leggesi: n la quale fece 
M Jaddis uno re » , talché fu riferita nel testo Pucciano la voce pretta 

(t) Quando scrisii questa parte della prefariooe,ciò non era che una mia con- 
gettura* Di ciò posteriorinonte ho avuta certezza . Leggesi in una abbreviaziunr 
francese dei Milione, che è nella V aticaiia; ,, et porlcnl leur teste moulte bas vera 
„ terre, et demeurent volentiers par rivìeres, ear ila sont mouU friandes de bauet„ 
Nel maooscriUo Parigino del Milione ugualmente francese leggesi : „ et toute 
„ foiea porte sa téte encline ver terre , e demore roout volontieres entre le bue et 
„ entre le faog £' il volgarizzatore potè essere più agevolmente Iravùto dalla 
difettosa ortografia dell’originale, ove manca aU'articolo l’esse , segno del numero 
del più in francese , e dall* essere scritto bue se nza il dittongo ou, e l's finale . 

(9) Per istabilire sempre più, che il testo della Crusca è volgaiizzamento dal • 
francete, eebe originalmente fii dettato in francete ecco sitri eseoipj . Al cap.i 33 . 
dice ebe le navi delle Indie sono d* un legno chiamalo Abele , e di Zepino, quan- 
tunque sia una pretta ripetizione , imperocché l'Abete ohiamati Sapin in franoese. 
Nello spiegare il significato della voce Quìnsai dice n che vale a dire in fraacesco 
„ citta del cielo „ . Ciò non leggesi nel testo Ramusìano* Viè più lo comprova il 
ripetervìai ai cap. 18. 37. vale a dire in francesco . Al cap. 79. si parla di lire tor- 
neai: al cap.39. di leghe, misura itineraria francese. Al cap. 99. leggesi la Sel,\am 
vece di sale, ^uattrwenti, invece dì ottanta» Le isole Mescola e Femmina della 
I azione ramusiana , vengono dette malie e Jemelle , perchè il volgarizzatore tolse 
quelle voci, volgarizzate in francese, come nomi propri geografici , e perciò non gfi 
|rasUtò| ma gli copiò . 
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francFM jaddis che significa ttmpo yii, perche fu tolta per nome proprio, 
ed il più antico traduttore non comprendendola la lasciò fuori. 

XVIII. Che Marco Polo dettaste in Genova la relazione dei suoi 
viaggi in Francese, ne abbiamo altra solenne riprova. Esistono in quella 
favella antichissimi manoscritti del Milione. I)ue copie uc possiede la 
Parigina (i), una la Vaticana abbreviala , altra la Berneiise, che fu già 
del Bongarsio, e che descrisse il Sinner nel catalogo a stampa dei codici 
di quella biblioteca (u). Contiene quel volume le relazioni dei viaggi del 
Polo, del Mandevilla, di Guglielmo di Boldeselle, di Kiccoldo,la Storia dei 
Tartari d’Aitone Armeno , opere secondo il Si liner, tradotte in F'rance- 
se da fra Giovanni le Long da Vpres verso la metà del secolo xiv.(a). 
Ma che erronea sia l’asserzione del dotto bibliotecario, che quegli itiue- 
rarj o storie fossero traslatate tutte in francese dall' Ypres, da varj argo- 
menti reiidesi manifesto . Dal saggio della versione del viaggio di fra 
Kiccoldudalo dai Padri Qiielifed Echard , si ravvisa che il detto Long 
scriveva un francese più pulito e meno barbaro di quello del manoscritto 
Parigino del Milioue(ò) . Esso tradusse in vero altre relazioni oltre quel- 
la di Ricculdo; un trattato cioè dello stalo e governo del Gra Can del 
Calai, compilato in latino da un arcivescovo di Sultania , e il trattato 
di Terra Santa del Boldefelle, ma tali versioni erano terminate nel 
i33 1 . secondo i codici dal Quietif veduti (c). Ma fra Giovanni da Ypres 
non potè traslatare la relazione del .Mandavilla , che intraprende i suoi 
viaggi nei i33a.e dopo una peregrinazione di 34 anni tornò in patria nel 
i366. (d). Era inoltre inutile il traslatarla, asserendo l'Inglese viag- 
giatore nel suo proemio, che affinchè non cadesse in oblìo la memo- 
ria delle cose da lui vedute, scrisse la sua relazioue in inglese, in 

(a) t. 11. p. 419. ssrg. (i) Script Ordin. Pracdic. L I. p. 5 oS. (c) ibid p. 538 . 
(d) Gullect. de Berg. t. 11 p. a. 

(1) Nella breve notìzia che di questo nunoacritto,ini diedero ì Bibliotecari del- 
la Parigine, unitamente alla tavola dei capìtoli, e ad alcun squarcio dell' opere, che 
loro richiesi, e che ctlenni per la gentile mediazione del sig. Fontana^ incaricalo 
degli alTari dì Francie in T'iscana, dironoi „ le manuscrit vient de te Bibliotheque 
„ de nos Boia qui etoit a Bloia ,, . Di questo manoscritto diede contezza il sig. Re- 
musat nel render conto del Marco Polo pubblicato del Harsden (lourn. dea Savants 
Sept. i 8 l 8 . p. Ò47). L' altro manoscritto francese sembra ritocco, ed è di piò facile 
intelligenza . Daremo notìzia di questi Codici nel parlare di varj manoscritti del 
Milione . 

(a) Fra Riccoldo da Monte Croce Fiorentino,scrisse Usuo Itinerario in latino 
e in volgar Fiorentino .In quest’ ultima favella fu pubblicato in Firenze per opera 
di fra Vincenzio FincKhi ( Muucke 1 79S. in 8. ) . 
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frdnccse e in Ialino. Nemmeno è da suppporre Tolgarizzamenlo dell’ 

Ypres la \ersione d’ Aitone Armeno, ch’ei sleaso in fransese dettò. E 
rhe la relazione del Polo sia scritta originalmente in quel dialetto si 
detluce dall' annotazione cli’è in fine, riferita dal Sinner . Nella iiirde- 
sima si dichiara esser quello il libro di cui ebbe copia Tebaldo si- 
gnore di Cepoy dallo stesso Marco Polu, che come uomo molto unu- 
revole, e manieroso pel desiderio non solo, die ciò che aveva visto fus- ] 

se saputo, ma anche per reverenza di Carlo Conte di Valois figlio^ 
del Re di Francia(i),donò al detto signore di Cepoy, mentre era in Ve- 
nezia nell’ Agosto del i3uy. la prima copia di detto libro, per recarla 
in Francia , allorcbè esso era Vicario Generale del Conte predetto , 
e dell' Impcradrice sua moglie, in tutte le parli dell’ Imperio di Costan- 
tinopoli ■ Si soggiunge die dopo la morte del Cepoy Giovanni suo figlio 
primogenito [id detto Conte di Valois, ne estrasse la prima copia, che ne 
fu fatta, dopo essere stato piurtatu quel libro in Francia , e die per gli 
ami< i che nel ricbie.sero altre copie ne fece . In tal racconto non ai 
fa nieiizionc di traduzione francese del Milione, ma ebe era la telazio- I 

no data al Cepoy dal Polo. E dagli sipiarci clic iie riporta il Sinner, si , 

rarvi.sa che fu dettato originalmente in francese, e in quel francese i 

barbaro del testo Parigino, che è una convincente riprova che fu dettalo 
da persona poco versata m quella Civella . E manifesto poi , che sicco- , 

me il testo che pubblichiamo, è Iraslaziuiie dal francese; e siccome que- 
sta copia è anteriore all'anno iSoq. chiaramente si arguisce che il vol- 
garizzamento del MiUune in quella favella, esisteva innanzi TetA di Gio- 
vanni da \pres . 

XIX. 11 terrore che agli Europei incutevano i Tartari, faceva avi- 
damente cercare le relazioni dei loro fatti , nè minore curìoaiU desta- 
va il sapere le cose mirabili e stupende dal Polo vedute, e il più anti- 
co Villani suggerisce di leggere il libro detto Milione, che fece messer 
Marco di Vinegia il quale (ei dice) conta molto di lor podere e sigilo- ! 

ria, perché lungo tempo fu tra loro (<z). Per appagare adunque la cu- 
riusità dei Toscani , tosto fu volto il Milione in volgar Fiorentino ! 

si legge nel lesto a penna che pubblichiamo. Indi a poco per iiiifiifc I 

ziuiie degli stranieri fu traslatato in latino, e siccome dal francese, 

(u) Giu». Villsoì Ist. Ub. V- c. ^ . | 

( i) Qufau> Carlo di TaloU ara il figlio del Ae Filippo Ilt» detto 1* Ardito, che 
apoaà CaUrina di CourUoaj, erede delle preuaeiooì el tfoao di CoeUntìoepoU delia i 

tua famiglie • 


r 
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dal latino , dal viniziano fu tradotto più fiate , e ritocco, e abbreviato 
tal volta , c per essere ancora andato soggetto agli arbitrj , capricci , « 
imperizia dei traduttori, e dei copisti, perciò tante ditferenze si riscon- 
trano nei manoscritti , o stam]>e dei Milione . La dicitura volgare del 
nostro, fu ritocca nel Codice Pucciaiio, d’un secolo circa al nostro poste- 
riore . Vi furono tolte molte ripetizioni che si leggono in (jucsto , ma 
che comprovano che fu dettato , e non scritto dal Volo. Vi furono schia- 
rite alcune lezioni , ma a questa prosa che si volle mondare da ruggi- 
nosa scoria , fu tolta quella veneranda autorità di favella, e quell' in- 
genua , candida , e pura dicitura del bel secolo della lingua , che nel 
testo a penna che pubblicbiaino rispleude, e per cui il Salviali lo com- 
mendò . La lezione Pucciaiia fu seguitata nella copia iMagliabechiaua , 
che abbiamo col numero tre contraddistinta . 

XX. Male sostanziali differenze che si ravvisano nelle stampe , o 
manoscritti del Milione, non furono opera nè dei traduttori , nè dei copi- 
sti . Il Polo stesso tornato in patria dopo la sua prigionia, ritoccollu , al- 
cune cose vi aggiunse , vi tolse alcuni puerili racconti , quale a cagioii 
d' esempio è la novella dei Magi che leggasi nel nostro testo (a) . Kior- 
dinò e suddivise l’opera in modo più conveniente in tre libri. Nel pri- 
mo trattò della sua andata al Gran Can, e delle contrade asiatiche 
che visitò, o di cui udi favellare in quel viaggio , escluso ciò che con- 
cerne la Cina , e l’ India , alla descrizione dell’ultima avendo assegnato 
il terzo libro (i). Pose termine al primo libro col discorrere dei costumi 
dei Tartari, e delle cause della loro inopinata grandezza. Nel seconda 
trattò dei fatti di Cublai Can suo magnifico protettore, descrisse Cam- 
balù residenza del Can , narrò il viaggio eh’ eì fece da quella città a 
'Garazan , e poscia fino a Mien, o al Pegu, ove per le sue faccende inviol- 
lo Cublai (ò) . Trattò per ultimo degli altri viaggi fatti ai servigi del 
suo signore sino all’ultimo che ei fece a ^ituu (c) nel Fokien, ove 
a' imbarcò per restituirsi in patria . Nel terzo libro parlò dell' isola di 

(al Cip. ai. (6) Voi. ii. not. 5g5. (e) Ibid. noL 665. 

(i) Riuno puA dubitare che la divisiooe dell’opera in tre libri non aia fatta dal 
Polo posici iormcnte alla prima dettatura del Milione . Esso nel nostro testo ( cap. 
55. ) Dopo arer parlato di Chesiiiiur o di Caaehmir soggiunge ; or ci partiamo di 
tfui , e andiano innanzi , perciocché ci convorrebbo entrare in india, e noi non oo- 
gliamo entra» e, perché a rito» nare dalla nostra ria conteremo tutte le cose d' india 
per ordine . Secondo la traslazione di fra Pipino ( Cod. Kic. ) ,, Si »• llem ultra re- 
„ cto tramite progrtdi, uporteret me in Indiani ingredi, aed in libro Urtio de India 
„ proacquar „ 
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Gip»ngu(a); della sfurluiiata guerra die vi fece Cubia! Caii : delie 
Indie di I|tià e di là dal Gange: di alcune isule celebri dei mari Indico 
' cd £tiu|mu , delle regioni dell' Affrica nule agli Arabi dei suoi tempi, 

di alcune parti d'Arabia, e ciò nel descrivere il suo ritorno da Zaituii a 
‘ Ortuus, uve sbarcò alla tornata . 

XXI. elle fosse dall'autore ritocca ed emendata l'opera nella 
copia die servi alla traslazione di fra Pipino, si i-avvisa anche da altri 
particolari . In e.saa più ordiiiataincnle la materia è divisa, vi si leggono 
non poche giunte, alcune delle quali relative a cose che rinuseru ignote 
ai Geograli Europei, anche alcuni secoli dopo il ritorno dei Poli. Valga 
a dimo-strarlo un solo esempio . Mei partirsi da Balaxian {ti) per andare 
a Cashgar , narra che incontrò una catena di altissimi monti, e che nel 
valicarla s’imbattè in una pianura di dmlici dì di cammino, delta di 
Pamer (c). Tale pianura posta sulle alte giogaiie dell’. Asia centrale ri- 
mase ignota ai geograli tino al secolo caduto . Sembra che questa se- 
conda copia originale del Milione, che servi a fra Pipino, fosse st'riUa nel 
V'iniziano dialetto; e che ei la ritoccasse dopo il l 3 o^. poiché la copia 
che il Polo donò al Cepuy , non è in libri , ma in capi soltanto divisa 
come lo e quella che pubblichiamo . E su questa seconda copia furono 
fatte le stam|ie del Milione di poco pregio nel dialetto predetto. Il ma- 
■ iioscrittuSoraiiziano, dello dallo Zeno aiiticbissimu, e una veneta trasla- 

zione della prima copia francese. 

XXli. Se fu solo fra Pipino a traslatare il Milione in latino. I 
Padri Quclif ed Ecbard (d) danno contezza d'altra versione d'anunirao 
' esistente nella Parigina , che dicono essere di stile più semplice e roz- 

zo , ma più accurata pei nomi di luoghi c di città , ed anche più copio- 
sa per la materia . E dall’elenco dei capitoli, che riferiscono, si ravvisa 
essere la traslazione della prima dettatura di Genova, e clic questa de- 
ve essere perciò cunfurme al testo che piihblicbiarau (i). Diviso in ca- 
pi e in libri fu pubblicalo il Milione in latino nel Mondo Nuovo del 
Grineo . .Ma ipiella versione come lo avvertì il Mollerò è di mano ìgno- 
‘ ta ed inferiore in pregio a quella di fra Pipino (e). 

t 

’ , (<t) Not. 148. (i) \ot. 171. (c) Cod. Riccar. lib. is c. xjcxti (</) Le. 

* pag. 540. (») Apud Berger Recue : de Voj. t. ii. p. io. 

(l) Secon i predetti Sloriet ded* ordine Domenicani), dopo il capo ore tratte 
il Polo delia A>iMij,a:gaono t aei^ueati. „ De rege Cai 4 u yut e$t vx in magna 
^ ), Turchia: „ Pe tfuodam efus ^aeiio ft ^uomoJo 'Fai turi incedunt armati ad 

pruelium . Poi oUu altii capitoli rultimo dei quali ba U aeguente rubrica „ De re- 
prtntione fetta per A^chomm dictit Antboxiatoriku* c termina: m deteéndera/U 
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XXlll. Ciò basti iiilumu alle due prime lezioni originali del HU 
lione^ed alle apticlie traaUzioui diettae. Ma è da avvertire , che ay- 
ventui'osamente , il celebre viaggiatore, mosso probabilmeute dalla gra- 
ta accoglienza , fatta dai più, alla «ua opera, non si ristette dal ritoccar- 
la ed ampliarla atK:he posteriormente; lo che potè fare, spogliando i 
suoi diffusi memoriali raccolti in viaggiando, e di cui fa ei stesso men- 
zione (a). £ una o più di quelle impinguate copie, ebbe a mano il 
dotto e avventuroso Kamusio(i). Secondo questa terza leziune origi- 
nale, che a giusto titolo, fu appellata Rainusiaiia dal nome deir edi- 
tore, il Milione è più copioso di fatti e di cose, per quanto alcune se ne 
leggano nell’ italiana , o nella latina copia, che mancano nella Ramu- 
siana, mauifesLo indìzio delle originalità delle tre lezioni, come nelle 

(a) T. II. p. 522. 

ad tentorium suum. Comparate dette rubriebe con quelle del testo francese della 
Parigina , conisponduno ai capitoli compresi dal N. 197. al 202. inclusive , e al- 
la materia contenuta nel nostro Lesto dalla p. 2o^. alla 2i5.. TakhC U copia la- 
tina è cbiararaente la versione della prima dettatura francese del Milione , e ciò 
confermano le varianti che si rist-ontrano nel nostro vulgarizaamento Toscano* 
Avverte saviamente il P.Zurla. che il testo Parigino è copia d'un'altro, come dimo- 
stralo Tessere stata contusa la data della dettatura del viaggio, che fu nel 1298, eoa 
quella del ritorno dei Poli accaduto nel 12^5 ( Dissert. t. i>p2t.). Particolarità 
osservabile è che ìn questa copia , non è delio che II Polo scrivesse in volgare, coran 

10 afferma fra Pipino , nuova riprova ch‘è copia della prima dettatura . Sembra poi 
che il quesito che potrebbe farsi, perchè quel religioso traslatasse in latino il Mi- 
lione, essendovi questa probabilmente più amica versione, si risolva, se ai rifletta 
che queata fu fatta probabilmente in Francia , e che perciò rimaie ignota a fra pi- 
pino , osrivvero che per essere copia della prima dettatura , non era inutile lavoro 
quello di fra Pipino, avendo traslatato la copia ritocca ed ampliata dal Polo . 

(0 Ciò asserisce positivamente quell* illustre Geografo «nel secondo volume 
delle navigaiiooi dell' edizione del i574. , veduta dal Padre Zurla ( Diaseli, t. i. p* 
19. ) . Ivi dice : „ una copia del qual libro ( del Milione ) scrìtta la prima volta lati- 
,, namente , di maravìgliosa antichità , e forse copiala dall' originale di esso Msr- 
„ co, m-Jte volta ho veduta, e incontrata con questa, che al presente mandiamo in 
„ luce , accomodatami da un gentiluomo di questa città da Ca Chìsi , molto mie 
amico, che Tavea appresso di se , e la tene# molto cara Per quanto questa 
ullirea copia sembrasse che dovesse essere scritta ìn Veneziano, non oserei asse- 
rire, che il Polo ad imitazione del Mandevilla, per catrnderne mnggiormenla la 
notizia, non la facesse a b< Ila posta traslaterc in latino , a in tale ipotesi si cunci- 
lierebbe T asserzioni de) iUmusto, ne implicherebbe rontradizione T asserto di 
fc. Pipino ch’ei acrìvesae in volgare. Vedasi intorno alT avere ritocco il Milione, 

11 polo steiao ( t. 11. n 646 a 6(ìo.) 

iS/or. del Af//to. /. c 
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repliche delle dipintore, i pentimeuti danno di qnella chiaro argomen- 
to . Questa ultima lezione io chiamo la terza , cui concedo il primato 
' d'aotoriti, per chiarezza, per correzione, per copia di notizie , che va- 

namente speranai negli altri testi. Sembra che la correzione debfaaai al- 
' / le cure , che ti diede il Hamuaio di consultare vari manoscritti , alcuni 

dei quali di centocinquanta anni ad esso anteriori (n) (i). Credo io per- 
tanto, che tutte le lezioni di varj manoscritti o delle stampe del Milio- 
ne , possano a tre classi corrispondenti a queste tre originalL lezioni as- 
segnarsi . 

XXIV. Infatti il Mùliero trasse da un manoscritto Brandembur- 
gense la lezione del Milione, che diede alle stampe, ma ciascuno pud 
collazionandola accertarsi, che è la lezione Pipiniana . I.«i Mùlleriana 
tradusse e pubblicò in francese il Bergeron nella sua raccolta dei viag- 
giatori in Asia del acculo Xlll. , e dei seguenti . Altri dotti esaminaro- 
no altri codici con larghe speranze, fra questi il Professor Lessi ng , ebe 
trovò un manoscritto del Milione nella Biblioteca di WolfenbuUel (ò). 
Ma collazionata da me col testo Riccardiauo gli squarci die ue riferisce, 
riconobbi l’uno essere esatta trascrizione dell'altro. S’accorse il Leasing 
dell’inutilità del lavoro che a vea intrapreso, e perciò lo abbandonò, 
avendo riconosciuta la superiorità della lezione Rarousiana . 

XXV. E per quanto chiari letterati, siansi applicati da indi inpui 
con ogni studio ad illustrare la relazione del Polo, non ravviso die sco- 
perti abbiano manoscritti, die alle tre divisale classi non pertengaiio. 
11 Cbiar. Marsden dà contezza di un MS. latino del Museo Brittaniiico, 

■ del aecolo XIV., ma dalla numerazione dei capitoli dei tre libri, e dal 

saggio che ei oe dà, si riconosce essere la versione Pipiniana (c). Par- 
la d'uD italiana abbreviazione del Milione , scritta in dialetto barbaro 
da un certo Paxuci , copia che fece per tuo diporto nella sua naviga- 
zione da Venezia a Baruti nel 1457. (d), ma dal saggio datone si rav- 
visa, essere di poco o niun momento, come la pnma stampa del Polo 
Ritta dal Sessa nel 1496., quantunque dagli editori si spacciasse, che 
davano la dettatura originale del Polo, e colle sue stesse parole (e). 
Questa stampa ha servito alle dispregievolissime di Venezia , e di Tre- 
viso, di cui esiste una copia nel Museo Brittanico , dal Marsden coll’ in- 

(u) Pref. al Polo 1. 11. p. 4. (à) Zar Getchicbte und Litteratur Brunsdiweig 

177S. in iJ. (c) Introd. p. LT. (d) ibid. p. izi. («) Zurl. DiMcrt. 1. 1. p. i 5 . 

(1) ànche il Psdre Zuris t d’opinione, ebe il Polo rìloccaue il Milione pie 
fitte, dietro l’esame da lui fallo di più manoscritti di quella proaa ( Disacrt. u |. 
». 38 .) 
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titolaEÌone d'epitome ritaU (a). Ma di tali conipendj di poca fede^ e 
eapricciosameiite interpolati , rilevò con eeattezsa , e fino giudicio lo 
2urla il niun valore (i). 

XWl. La relazione dei viaggi del Polo, andò soggetta a varietà 
di giudicj . Se allorché comparve, Ai cercata e letta da molli, non man- 
cò di detrattori , che tacciarono il Polo di mendace, come aflermalo Gia- 
como di Aqui . L chiara testimonianza del concetto di esageralo, io coi 
era tenuto il viaggiatore, è il soprannome di Miiione , datoli dai suoi 
conteniperanei . ^iarra ilKamusio, che tornalo in patria, tutti a lui 
concorrevano per interrogarlo delle ci>ae del Catajo e del Gran Can, e 
siccome uraanissiniò , e graziosissimo era , a tutti rispondeva con som- 
mo garbo, ma nel raccontar le cose di quel potente imperante, e del- 
la sua grandezza , diceva essere le entrate, dai dieci ai quindici milio- 
ni d’oro: computava a milioni altre ricchezze di quei paesi , talché il 
denominarono Messer Marco Miliuui, come esso trovò notalo in alcuni 

(«j Ibid. p LXV. V 

(i) MeriU d'esMr qui riferirò ciò che dice sul tal proposito. ,, Serva dì saggio di 
„ cotesti srorpiatncnli della di lui relazione quelTepilogo, o anzi ioforme abbuxzo* 
, che sì coininciò a stampsre in lingua mista di Veneziano e di Toscano da Giov. 
Batista Scasa Milanese nel l/|p6 in Venezia io ottavo , col titolo : Marco Polo 
F'rnezinno dello Maraviglie del Mondo da. lui vedute , in cai te H5. ; ivi, riprn- 
,, dotto nel l5o8. , ed altre fiate eziandio, come pure in Treeigi in vari anni, à desso 
,, un lìbrìccino , e Ira le altre particolarità d'omissioni e d'aggiunte , abbonda di 
,, dialoghi, fuori dello stile storico e semplice usato da Marco, e manca del 
„ principio , cioè della partenza dei Poli da Venezia , fino al loro primo arrivo 
„ alla corte di Cublal-Can , colla strana sostituzione dì un pezzo della relazione 
„ dei viaggi del B Odorìco da Udine , spettante a Trebisonda , posta a foggia dì 
,, Prologo Osserva, poi chè chiaro indizio di essere dettatura di gran lui^ po- 
steriore all’cU del Polo è , che il saccomanno dato dai Tartari alla isola di 
pongu , si paragona a quello che soffVl Verona, il quale ebbe luogo ei z6 Giugno 
Malgrado ciò , alcuno fu ingannto , e fra questi il Bergeroo, credendo quel- 
la lezione ^autografa. CoufuU poi il dotto scrittore lo Zeno , che credè cheli 
Vossio facesse vedere al Colomesìo un testo del Milione piò copioso di mate- 
ria , e dalle parole del C •lomesio che riferisce , ne deduce , che gli fu mostrata 
i'-iltanto questa diapregievole stampa , Io ne ho veduta una copia che ha per 
titolo „ llarco Polo Venetiano delle mareviglie del mondo de tot vedute « • • 
,, Di nuovo ristampato et osservato l'ordine suo vero nel dire. In Venata ap- 
„ presso Marco Oess^ri 1597. ìnB* „ Ivi pure si legge la protesta: „ che si fa udì- 
,, re al leggitore le sue parole istesse ( del Polo ) procedute dalla natia favella „ 
ma è un interpolata, arbitraria, e dìspregievole ristampa deircdlzione del Sessn. 
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libri deila repubblica (<f) . A ciò cootraddice lo Zeno (ò) , dietro l' M- 
aerzione del Sanaorino (c) , e di Marco Barbaro, i quali vogliono , che 
il eoprannome di Milione aveaae il Polo, per La fama delle riccliezse re« 
cale aeco, ascendenti ad an milione di ducati . A queste autorità , avreb- 
be potuto aggiungere lo Zeno la più valutabile deU'Aqui (i). Ma qtian- 

(a) Nar. t. ii. Pref. alPol. (6) Anoot. al Font. t. ii. p. i8o. (c) Veo. U« 
Inai. p. a36w 

(i) Colla genlilc madìaaiona del Sig. Conte Opfxxonì, ottenni copia di ciò che 
roladfamente al Polo , e al Milione acrìMo nella sua Grooaoa Giacomo d'Aqui , che 
ai conserva n«U' Ambroaiana • «ebeba per titolo „ Inuigo Mundi, aeu Chronica 
,, /acobi de Aquia „( M. SaAScaf. D. ). L*Aqoi èacrìtlora del Secolo XIV. «no- 
tarone i Signori Bibliotecari, che aebbeoe il MS. non sìa autografo, seubra easore di 
quel aecolo. Eccoriòcke intomoal Polo tisi legge „ Anno Jesu Crhisti nccLxxxxfi. 
,, tempore Booiiacii Papae Vi. (deee dire ottavo) de quo est dicium supra, factum 
„ est praelium de Arminie apud qui (sic) dickur Lajaa, de XV* galeia mercatorum 
„ lanuensium,XXy. Veoetorum,etpostpreeliummagauQi,cÌcbellauc galiae Vene* 
,, torom,etoccidunturet capìuntur omnes , ioter quoa cepilur Duminua Marcbua 
,, Venctus,qui erat cum mereatoribus ilUs qui dici ua est Hìlooua, qnoJeat iiJem, 
^ quod diriciae mille milUa librarura , et sic vocalur io Voneciis . Iste demUua Mar- 
„ cbtts Veoetui , cum alìia de Veneciis captis, ducuntur in caicere Ìa> 

„ nuae , et ibi aunt per tempora muHa . late Domino# Marcbus multo tempore fuit 
^ cum patre $uo,etavunculoin Tartarie,et multa ibi vidit et lucrata# eat, et eliam 
' fp maltas didicil quia fuit homo valori# . Et ideo Januae exiatena in carcere facit 
^ libmm: j» De magni» m/raiili^us muntii , (sembra che questo fòsse il titolo 
che il Polo diede alla sua relazione ) » de hils aciliret quee vidìt . Et minita di^it 
„ qnam viderit propter lìngua# detrabencium , qui de facili imp»ntint altia menda- 
pf eia, et judìcant temere mendacium, quodipsi mali credere, vel inielli^ere no- 
,, lunl, et vocatur liber ille ii6er Mi/ionit de miraàibòor mandi. £t quia ibi magna 
,, et maxima, et quia incredibiliareperiuntor ,rugatuafuitabamicia in morte, quod 
,, librum auum corrìgeret , et quod auperflue acrìpaerat revocarei : qui reapomlit, 
,, non scrìpai mediantem de hiia quae vidi . Et quia Ulta in morte dixit, magia ere- 
„ ditur biia quae acripaiti de quibua superflua , et nimia prolìxa piaecindendu , 
,, hic inferius compendiose traiUbimus Dà t'Aqui Teatratto di alcuni capitoli 
dei Milione . „ Della ricchezza del Gran Can . Del corteggio del Gran Can . Delle 
„ cacce di lui . Delle barn buse che acuppìettanu e ap«veoUno le Sere . Di aU 
„ cune strane costumanze nferite dal viaggiatore . „ Abbrevia alcuni articoli 
geografici „ Della Armenia Minorai Della Turcomania . Della Armenia Mug- 
,* giore . Della provincia di Mosul, che è KrilU acorretlamenle Congoiia, ove di- 
ce le cose detto dal Polo (l.i.c. vi. ) DairAqui ai rileva, che retUmente raddirizzam- 
Bio l’errata voce del testo Hamuaìano in Arabi ( t. ii. p. 5t Irggesi nell* 

Aqui p et quidam de ilio regno vocatur Arrabi 'rermina l’estratto dell'Aqui 
•ol capitolo reUtivo a Baldacco . 


Digilized by Google 


BEL MILIORE 


XXI 


fa) più Terisitnile sia rasserzionc del Ramiixio, vien dimostrato dal so- 
prannome di Milione dato non solo al Polo, ma alla relazione dei suoi 
viaggi, che per attestazione dell’ Acqui, testé allegato, il viaggiatore 
intitolò : Il 11 libro delle cose mirabili ila lui vedute n (i). Nè applica- 
bile al libro era il titolo di Milione, se a Marco dato lo avessero per la 
ricchezza . fi che l’opera intitolata fosse Milione , sino dal suo apparire, 
ai deduce dagli allegati passi del Villani e dell’ Aqui. E giovi il rillet- 
tere, che un tal soprannome derivandolo dai computi delle ricchezze 
del Catajo e del Gran Gan, si adattava molto bene al relatore ed alla 
relazione, ove erano riputate le cose dette verbalmente da lui, credu- 
te esagerate di troppo . 

XXVll. E trasportandosi ai tempi in coi visse, non dee recar me- 
raviglia, che ne sembrassero e.sagerati i racconti, e che si sentisse tra- 
scinato ad esaltare ciò che vidde, se ei comparava la povertà degl’Im- 
peradori di Alemagna, e dei Regi di Francia , monarohi in allora i più 
potenti d’Europa, coll’ opulenza e potere del magnifico Cuhlai Can , 
signore della Tartaria , dalla Cina , e di parte dell’ India . Se compa- 
rava la ristrettezza europea alla ricchezza asiatica , duvea sentirsi pro- 
clive ad esaltare con enfasi le cose da lui vedute, enfasi atta a procac- 
ciargli la taccia d’esageratore, e di mendace. 

XXVIII. Non bastò a lavare da tali accu.se il Polo, nè la solenne 
testimonianza dell’ Aqui (<t), nè quella di Fra Pipino, il quale dichia- 
ra , che sebbene ei racconti molte cose inaudite ed insolite , e da pare- 
re incredibili, fu tuttavia nn uomo savio, prudente, devoto, ed orna- 
to di onesti costumi , come alTermavanlo tutti coloro cbe lo conobbero 
familiarmente . Che Niccolò suo padre, uoraodi tanta sapienza, raccon- 
tava tutte queste medesime cose : e che il suo zio Matteo , uomo provet- 
to, devoto, e savio, in fine di morte nel tenerne familiare colloquio 
col suo confessore , asserì che il libro di Marco era in tutto veridico (b). 

XXIX. Trae origine l’ingiusta critica da più impure sorgenti: dal- 
l'ignoranza del censore, e per lo più dal poco o niuno studio ch'ei lé- 
ce dell'opera del censurato. Infatti molli che godono fama di lettera- 
ti, non hanno fatta un intera lettura della Divina Commedia, nè per- 
ciò s’astengono dal darne giudicio. Moltissimi di.scorsero del Milione, 
ma pochi il lessero per intero, molti meno furono coloro che il ine- 

(a) Noi. Supr. (è) Cod. Ricc. Proem. 

(l) Nel lesto che pubblichismu S i/itìtolata l’Opera: „ Libro delle condizio- 
„ ni e prnvincie del Mondo. „ Nel Riccardiano i ,, laeipic lil,er Uomioi Marchi 
,, Paoli de Veuetiia de mirabilibus orisalaliuiB regianum 
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diturono, affidati forar nella presunta nnnrumiiza del volgo dei leggi- 
tori. liccitamento è pure alla critica la lusinghevole opinione di appa- 
rir grandi, scuoprendo le mende d’uomini sommi , quasiché ne addiven- 
ga die all’ altezza del censurato si sollevi il censore, quantunque l’ul- 
timo sia da assomigliare ad insetto molesto, che sulla fronte del leone 
posa superbo . Travia ancora il ragionamento del critico il trasportare 
1 giudizj municipali a paesi lontani, a cose remote. 

XXX. A costoro rispose il Polo nel proemio, che dettò nelle pri- 
gioni di (ìenova , dicendo , che nel suo libro il leggitore troverebbe: 
« le grandissime c diverse cose della Grande Erminia, e di Persia, 
« e d’india, e di molle altre province .... rome Messer Marco Polo 
« V’iniziano ha raccontato, secondo che egli vide cogli occhi suoi: mol- 
ti te altre che non vide ma intese da savi uomini , e degni di fede . E 
« però estendo le vedute per vedute, e le udite per «rfite , acciò il 
« nostro libro sia diritto e leale e senza riprensione u (a). Ei dunque 
ad imitazione d’Erodoto raccolse le altrui relazioni , e per non ren- 
dersene re.sponsale, nel proemio, solennemente lo dichiarò . Perciò nel 
commentario crediamo averlo pienamente lavato, o col dichiarare qua- 
li siano le cose per le quali fi) ingiustamente censurato, o coll’ allega- 
re altre autorità coeve, che confermano le narrazioni favolose di lui ( che 
suno però in poco munero) ; e da ciò ne addiviene , che può essere tac- 
ciato , come il suo secolo , di credulità , ma non mai di raendaoi.a . 

XXXI. Il raccogliete il narrato da altri fu al Polo necessario per 
condurre a termine l’alto e nobile divisaraento, per l’utilità della pa- 
tria, dell’ Italia, dell’Europa di descrivere dell’Antico Mondo, di 
cui tanta parte era incognita agli Europei dei suoi di, quanto ei nè vi- 
de, o quanto nè apprese dagli Arabi e dai Mogolli, che erano allora 
i popoli i più poderosi e trafficanti dell’universo. Tale disegno ren- 
dè manifesto nella conclusione al Milione (ò). e Avete inteso (ei dice) 
« lutti i fatti di Tartari , e di Sar.acini quanto sene può dire, e di 
(I loro costumi , e degli altri paesi , che sono per lo mondo , quanto se 
« Ile piiole ccrrarc , e sapere , salvo che pel Mar Maggiore non vi ho 
w detto nulla, nè delle proviiicle che vi sono d’intorno, avvengachè 
« noi il cercamo ben tutto, perciò il lascio a dire, che mi par fatica 
a a dire quello che non sia di bisogno, nè utile, nè quello che altri sa 
u tutto di a E con questo ammae.straraento utile anche ai dottissimi 
secoli posteriori chiude il discorso . 

XXXII. Da ciò ne avviene, che vanamente è da sperare, ordine e 
chiarezza nella relazione del suo viaggio , ma con sottile disamina fa 
(o) T. I. p. i. (4) T. i.p.ia7. 
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d'uopo acevrare il narratogli dal veduto . Accade infatti aoventemeti- 
teclie dal suo diritto cammino ai dilunghi, per deacrivere contrade 
lontane le dieci, le venti, le trenta giornate dalla via da eaao battu> 
ta . Ma nelle noatre dichiarazioni al Teato Rainuaiano del Milione di- 
lucidammo, come abbiamo proceduto per istabilire cou preciaiune gl’iti- 
nerari dei Poli, 

XXXlIi. In altro luogo trattammo ain dove ai eatendeaaero a noatro 
giudicio le ct^uizioni geugraliche degli antichi lungo la coata Affricana, 
bagnata dall’Eritreo, c nella parte centrale e meridionale dell’Asia. 
£ nella tavola geografica aggiunta all’opera è indicato quale foase a 
noatro avviso 1’ ultimo termine delle loro cognizioni . Ivi pure sono se- 
gnate le vie fatte dai Poli, non menu che le multe contrade da loro ram- 
mentate u descritte, talché un solo sguardo su quella tavola, rende ma- 
nifesto quanto il Milione ampliasse gli scuuprimeuti dei due potenti po- 
poli dell’ anticliità , i Greci, e i Itoroani. Ma la storia completa del 
Milione, richiede che investighiamo quanto questo celebre libro esten- 
desse le cognizioni del secolo in oui comparve. Quanto iulluiase ai sem- 
pre mai memorabili scuupriinenti orientali, ed occidentali degl’ Italia- 
ni , dei Portugliesi , dei Caatigliani. Come questi scuuprimeuti pro- 
movessero la volubilità, che si ravvisò nel modo di giudicare dei pregi 
e dell' importanza di questo scritto in vari secoli . Quali dei viaggiato- 
ri, e dei letterati cooperassero principalmente all’ illustrazione dell’o- 
pera , Giialmeiite ciò che da noi fu fatto a tal’ uopo . 

XXXIV. L’inopinata irruzione dei Tartan che in meno di mezzo 
secolo estesero le loro conquiste dall'Oceano Orientale Gno ai conGni di 
Lamagna, l’avvicinameiitu di essi per la parte centrale dell’Asia alla 
Palestina, e alla Soria , volsero ^verso di loro l’attenzione di tutte le 
genti. L’Europa sbigottita e tremante, temeva di cadere sotto il giogo 
di si feroci conquistatori . Speravano i Crocesignati per opera di essi 
vedere spenta la potenza dei Turcomani, e dei Saraciiii, e in cotal 
guisa ristabilirò la loro vacillante fortuna in Oriente . Misero era lo sta- 
to dell’ Europa a quei di ; non città fortiQcate , non milizie assoldate , 
depauperati i pubblici erarj ; i potentati non Italiani erano senza modi 
per fare le guerre, perchè snervava il loro potere l’anarrhia feudale. Ge- 
neroso ed utile disegno dei PonteGci fu adunque il propagare il Vange- 
lo frai Tartari, per istabilire seco loro la fratellevule pace , che ordina 
fra tutte le genti quella santissima legge . 

XXXV. A ciò volse l’animo Innorenzto IV. Nel concilio di Lione 
nel I z4ó- fece presenti i pericoli che correva l’Euro|>a per l’ìiivasione di 
quei barbari, e pensò ad inviare religiosi degli ordini di S. Domenico, 
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e di S. Francesco ai Tartari come suoi ledati , e predicatori del Vange- 
lo, con coni missione d’offrir pace, di sforzarsi di covertirli alla fede, ed 
ini|>egnar ^uei barbari a rivolgere l'armi loro vittoriose contro i Turchi, 
e i Saracini. Fra Ascelino, o Anseliiio Lombardo dell’ordine Domenica- 
An. j-y jgiij, prinia legazione inviata ai Tartari a tal’ uopo. Ki 

sbarcò a S. Giovanni d’Acri, e per l’Armenia, e per la Georgia recossi 
in Persia presso un Tartaro condottiero d’eserciti, ch’ei chiama Baion- 
thnoi , ma di cui il vero nome secondo il Forster era Bayu Nojon, e 
du^xi tre anni di peregrinazione tornò in Lione (a): la relazione di ciò 
che gli avvenne fu scritta da Simone da S an Quintino suo com|>agno di 
viaggio (i). 

XXXVI. Questa legazione recò jKJchi lumi geografici all’Europa. 
Sommamente più utile fu <iuella dei Frati Minori , di cui fu capo l'Ita- 
liano fra Giovanni di Plano Carpino(3), che delle cose vedute scrisse la 
relazione. Esso unitamente a Benedetto Poi lacco, per la via di Pollo- 
nia e di Bussìa, sì rivolse alla corte dì Batu che risiedeva a Bolgari sulle 
rive del Volga, ove posteriormente andarono i Poli seniori . Per ordine 
di quel monarca dovè recarsi in Tartaria alla residenza del Gran Cau. 
Quei pazienti ed intrepidi legati traversarono la Cumania, il paese dei 
Biscliiri , possessori in allora della Grande Ungheria o della patria pri- 
mitiva degli Unglieri ( 3 ) , e per le deserte regioni che sono fral Jaik 

(a) QueiifetEchsr. Script. Ord. Praed. p i3» 

(t) Il Kamusio pubblicò questa reiezione { T. II. p. az 5 ) . Ed il Forster I* illu- 
itrò, come pure quella del Rubruquis nell' opere che iotdolò, „ Htstoire dea de- 
,, cuuvcrtei et dee royages faìt dona le Nord (Par. 1 788. v, 1. ) Di Bajru Hoion ge- 
nerale e non Can dei Tertari, perle Vincenzio Belluvecenee ( Apoo Berger. I. c. p. 
167 ) . 11 Ramuaio diede questa e la seguente relazione del Plano Carpino . Quella 
di Ascelino comincia al Gap. xzztiii. 

(1) Fra Giovanni eri Perugino ( Sberalea Supplemenl Caatigat. ad Wodding. 
Rom. i8otì. p. 45 z .) . ed era di Plano Carpino, o Pian del Carpine, che come ho sa- 
pulo dal aig.Ab.B Ughi ò quello che appcliaai anche Piano della Magione, e che a'in- 
conlra nel lecaiai per la via maestra da Cartona a Perugia. Ed esao mi haaaairu- 
rato che .sino verso il cadere del lecolo passato vi era uua raniiglia benestante detta 
Carpini. La relazione del Carpino fu pubblicata, come dicemmo nelle Navigazioni, 
e Viaggi dei Ramuaio rradolU in frane se la pubblicò il B rgeron ed ordinata 
diversamente. Nel Ramusio precede la relazione delle cose dei T.irtari quella del 
viaggio, nel Bergeron è viceversa . Questo viaggio ìntrapiese il Plano Carpino nel 
IZ4-. secondo il Ramuaio , nel la^o. secomlo il Bergeron. Del viaggio pre .etto pir- 
la il Vaddingu ( t. Ili p. 1 18. ) 

(i) I viaggiatori e gli storici di quel tempi fenno menzione dello Gran Bulga- 
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e il Sir Dana , per la Grao Turchia , e pel paese dei Naimaaui giuu* 
aero alla aade delLTmperadore dei Tartari. Regnava allora Gaiuk-Can ap- 
pellato da’yiaggiatori Guy ne. Contiene quella relaaione prexioee notixie; il 
Plano Carpino fra inoUi popoli della Tartaria rammenta i Samojedi (i) 
che abitano oggidì la parte più boreale dell' Alia , e fu il primo a far 
menxione del Cata)o. 

XXXVIl. Erosi frattanto mosso S. Luigi a far guerra ai Saracini 
in Palestina . Mentre era a Nicosia in Cipri, vi giunse come legato dei as. 1149. 
Tartari un tal Davidde , apportatore di lettere di un signore di quelle 
genti detto Ercaltay ( Elbetaj), nelle quali fra le altre cose si diceva che 
il Gran Can erasi fatto cristiano , e che in breve verrebbero i Tartari 
ad assediare Baldacca . Tali novelle riempierono di gioja S. Luigi , che 
per confermare nel preteso Cristianesimo il Gran Can , e stringere vin- 
coli d’ amistk con quel potente imperante , a lui spedi in legasione con 
ricchi doni fra Andrea di Longiumel (a) che area accompagnato Asce- 
lino in Persia (a). 11 Longiumel trovò morto Cuyne, e reggente dell'im- 
perio J gulgaramesch (b) detta dal legato Charmes . Poco o niun effet- 
to avendo avuta questa prima «mbascierìa il pio S. Luigi spedi nuo- 
vamente in Tartaria fra Guglielmo di Rubruquis ( 3 ) che trasse molti 

(a) VioctBt. Bellov. apud. Btrg. 1. 1. p. iSa. (i) Drguign, t. iv. p. m. 

ria detta Grande Ungheria , della Gran Turchia per distinguere la patria primitiva, 
dai paesi posteriormente occupati da quelle genti . 

(1) I Sanoiedi sono popoli d* origine Scitica o Tartara , Le loro ànticha sedi 
erano fra i Sa , e 1 67 gradi di latitudine , e fra li 67 e li loo. di long, dal meridiana 
di Parigi . Precisamente la loro sedi erano verso le aorgenti deli' Irtiscb, deU’Ob;, 
e dal Oenìssajr, dalla parta acttentrionale del Monte AJta;r minora,ed I mmiti Seda- 
ni . Questi Samojradi furono conquistati dai Mugolìi nel 1046. come BafltkU viag- 
giatore . I Samoiadi cberinangonu > Levante, e Panante della foci dalla" ^caora, 
lungo le live del Mar Ghiacciato, sono tribù cacciate dalle loro antiche dioaerc, as- 
condo il vìaggialore Klinstet , e de prima s'accostarono all' occidente della Pcczora 
iSoanni fa , venivano dal paese che e fra la Pcczora eli Tenissei . L' essersi quella 
genti scelte per nuova dimora le terre polari, può far aoapeUare eh' eaai non ai as- 
aoggettasaaro ai Mogolli , ma che sberagliati ai disperdessero, a che acesi lungo il 
Yenisseiaì dilatassero verso il oonhne d'Europa, poiché ve ne aonn dei stabiliti fina 
a Mazen nel governo d’ Arcangelo! Ab. Borghi . ) 

(z) Secondo il Bergaron ciò accadde nel iz 55 . Secondo i Padri Qnetif ed Echerd 
nel iz48. He siccome S. Luigi paasA in Nicosia l'inverno del izé9.( Art. de Verif. 
lea Dalea ) eonvieoe a queat'anno riferire detta legazione. S. Luigi parti per Gamia- 
tonti Gitilo tegnente e 
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iumi dal Longiumel . Diverse vie aeguirono i due legati : costeggiò l’ul- 
timo la sponda meridionale ed orieiiule del Caspio (a) , ma ae pura ei 
scrisse la relazione del suo viaggio, come ropinano il Quetif, e l'I^hard, 
non è sino a noi perveiiuU . 

XXXVlll. Avventurosamente abbiamo quella del Rubruquis cbe 
per essere dettatura del secolo xiii. i sommamente pregevole, perchè 
esso era un osservatore accurato e intelligente . £i da Soldadia in Cri- 
mea , si recò da Batu Can sulle rive del Volga, che alla volta del Gran 
Can l’inviò . E per recarvisi dal Volga passò il laick, lungo la riva set- 
tentrionale del Caspio, e valicati i deserti della Gran Bulgaria , e della 
Grande Ungheria, non meno che gli altri a tramonUna del lago d'Àral, 
entrò nel Turkestan o Gran Turchia , e drizzando il cammino verso 
il Rara Kiwi giunse alle rive del lago Palkasi (ò),!ed indi a Kailak, città 
detta Golka eggidi sulle rive dell’ Ili , e pel paese degl’Iguri si recò a 
Kara Korura , residenza del Gran Can : e assistè all’ ìncoronamento 
di esso . Seguì al ritorno pressoché lo stesso cammino , sino alla resi- 
denza di Batu-Can,<li lì passò a Sarai, e proseguendo il viaggio lungo la 
riva occidentale del Caspio giunse ad Erzemm, e per l’Armenia, e l’Asia 
Minore, in Cipri si restituì nuovamente . Non ci è dato diffonderci sul- 
la copia dei lumi geograBci recati dal Rubruquis,e rilevati accuraUmen- 
te dal Forster. Egli è certo però che la parte dell’ Asia ch’è a tramon- 
Una del quaranUcinquesimo parallelo, era in quel secolo assai bene co- 
nosciute ; e che più frequentate era la via , che dal conBne d’ Europa 
conduceva a Caracorum, di quello che sia oggidì il cammino ddla Per- 
sia , perchè i principi tributari dei Tartari fossero essi Asiatici, o Eu- 
ropei, vi concorrevano per corteggiare il signore di quelle barbare genti, 
come nei più fiorenti giorni di Roma , concorrevano nella domi^trice 
dell’ universo i potenti dell’Asia. Incontrò Rubruquis Europei in gran 
numero prigionieri dei Tartari . Un orefice Parigino avea fatto a Cara- 
corum un lavoro dell’ arte sua , eh’ era la meraviglU della tenda di 
Mangu Can ; cavatori tedeschi di metalli adoprava il Can per le mi- 
niere dell’ oro , che possedeva nell’estremo oriente, altri ne adoprava 
alla fabbricazione delle armi (c). La relazione del Rubniquis pubblicò 

(a) Riibr. »pud B«rg. p. Sp. Qaelif Script. Ord. Praedie, p i 40. (i) Forster 

I. c. t. i. p. 170. («) Rubruq. ibid. p. 5 l, 

- srmbra che il vero suo nome fosse Riiiebnike , 0 Ruisbrock , e che i Praneesi lo 
eppellessero Rubrucke Rubrnquis (Fsbric. Biblietb. Med. et In.Lat. Ark Guliet- 
mus de Rubrac . ) 
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Vincenxio BelIoTiceiue (i) in opera , che ebbe in quel aeeola sommo 
grido . Ma tali furono ì patimenti , tali gli strapaxzi, cui soggiacerono 
i rammentati legati ( i Tartari erano in allora poco ospitali ), tale era 
la miseria delle contrade cbe scorsero, che dalle relazioni di essi niuno 
eccitamento ebbero gli Europei per dirigersi a quella volta ; le loro re- 
lazioni sono utilissime tuttavia per illustrare o confermare molte cose 
nel Milione narrate. 

XXXIX. Gli acuoprimenti degli Europei in Asia, non erano di ciò 
più inoltrati all'epoca dei viaggi dei Poli. E presumibile perùyche essi 
non ne avessero cognizione , mentre lenta era la diffusione delle opere 
manoscritte, e principalmente di quelle fatte per dar discarico a prin- 
cipi di commistioni , e non compilate ueirintendimento di farne copia 
e ai viaggiatori, o agli studiosi, o ai trafficanti . 

XL. Se dalle relazioni del Carpino e del Rubruiquis si argomenta 
sin dove eransi estese le cognizioni nelle parti settentrionali ed orien- 
tali dell'Asia, da Marin Sanuto si raccoglie sin dove si estendessero 
nella parte centrale e meridionale di quella vasta parte del mondo, non 
meno cbe al mezzodì dell' Affrica . Questo celebre scrittore fu contem- 
poraneo del Polo ed ebbe seco luì comune la cuna . La pietà condus- 
selo in Palestina, e pieno di zelo e d' istruzione, cinque viaggi fece in 
Oriente. Ei visitò l'.Armenia , l'Egitto, le isole di Cipri e di Rudi, non 
meno che altre circostanti provìncie , ed oltre le cognizioni acquista- 
te in viaggiando, molte pure ne attinse dagli Arabi . 11 Sanuto era di 
grand'animo, vedeva con isdegno grinfortuni accaduti nella Palestina 
ai Latini, operati principalmente dai Soldani d’Egitto: reputavagli a 
ragione i più poderosi nemici del nome cristiano; e qual fondamento 
del loro potere considerava l'opulentissimo traffico delle indiche merci, 
di cui in gran parte erano posseditori . Divisò adunque di apparare ai 
Cristiani, come spogliar quelli , e farsene essi posseditori , nell' opera 
cbe intitolò , lÀber secretorum Crucis , che presentò al Pon- 

tefice , ed inviò ad altri poteMstti'j^uropa . Sollecìlugli per lettera , e 
di viva voce a condurre a tertainè' il suo disegno, che seld>eue magna- 
nimo ed utile all Europa, non ebbe effètto che dopo il ravvolgimeuto di 
due interi sqpoli . Il Sanuto aggiunse all’ opera alcune tavole geografi- 
che, e un planisfero, ch’è il più antico lavoro di tal genere, cbe dei se- 

(0 Spenltim Hislorialé , opera stimpsla piò volle nel secolo xv. ( Fsbr. 8i- 
bliot. Ued. et taf. Lat. v. vi. p. 85i. ) Il Belloyscense rendè più inlcrvsssote quelle 
relazioni, coireggiungervi alcune ootizie, cbe apparò dalla vìva voce dei Missiunar 
ri ivi aulì . Ei mori tersa il i adà ( Quelif. I. e. p. aià- ) ' 
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cali di meno possegga oggidì l’Italia , quantunque il P. Zurla aTverta 
con fondamento essere tale da ravvisare, che anche innaiixi al Saiiuto 
si costruivano tavole geografiche dai Vinizianì (a). Quel planisfero è 
atto a dichiarare reatensiune dei mirabili scuopri menti dei Pulì, i quali 
rimasero ignoti ai Sanudo, malgrado la comune patria, forae perchè co- 
me congetturalo il Foscarìni (fi) l'ultimo fece assenze lunghissime da 
Venezia. Pubblicò il liongarzio il planisfero Sauutiano (c) . Lo Zurla 
che rilevò l’ esattezza dei Peripli del mediterraneo dati dal Veneto, 
osserva quanto imperfetto sia il planisfero predetto, perciò che riguar- 
da l’ oriente e il mezzodì dell' Asia, e quanto scarse siano le notìzie 
della parte intcriore di essa . Centro di quella tavola è Gerusalem, e per- 
ciò a uguale distanza sono seguati i due oceanì,che chiudono ad oriente, 
c ad occidente l’ antico mondo . Assai esattamente v’ è segnata I’ Ara- 
bia: nel modo meno riconoscibile la penisola Indiana, e i littorali asia- 
tici dall’India alla Tartaria . Avvi l' ìndie azione del Catajo, d’un Pre- 
te Gianni dell’Iiidie , delle circonvallazioni di Og , e Afagog, favola che 
ebbe origine probabilmente delle rovine che tuttora esìstevano della mu- 
raglia Cinese . Ma questo per altri titoli prezioso planisfero , dimostra 
che la contrada ad oriente del seno Persico e della Persia , le ìsole dei 
mari Indico ed Etiopico, furono scoperte dai Poli, e che loro si debbono 
le più certe notìzie relative alla costa orientale e meridionale dell’Af- 
frica . 

XLI. Quel planisfero è tuttavia singolare per alcune prezìosisaime 
indicazioni, che tanto contribuirono agli scuoprimenti dei Portoghesi e 
die attinsero il Sanuto od il Polo dagli Arabi; che di forma triango- 
lare mistilinea è I’ .Affrica col vertice del triangolo volto verso l’ Antar- 
tico, per quanto vi sia segnato il lato orientale troppo piegato a scirocco, 
e che la latitndìne di quella vasta parte del mondo, sìa di troppo ac. 
cucciata. Quel planisfero è debito ancora di riflesso, per vedervisi l’Af- 
frica da ogni lato accerchiata dal mare e’che perciò aperta comunica- 
zione esisteva fra l’Atlantico e l’Eritreo, notizia prima che da ogni 
altro recata in Europa dal Polo (d)(i) . E per quanto mal raffigurata sia 

(u) Disserl. (. ii. p. 5»z. (S) Scrit. Veuez. p. 4>7- (v) aCest. Osi per 

Frane t. ii. p. zbS. (d) t. n. n. 941 . 

(l) Ehn Airardi compose in Aleppo nel ii5z un’opera intitolate le Perla Me- 
ravigliose . Va aggiunte eU' opere nne certe delle terre , etesi eioeile e quelle del 
Senude dite del Bongarzio . Ciò che dimostra ohe i Geogrefi Ciietieni del medio 
evo copisxono gli Arabi ( Deguign. Moticee dee Mse. du Rei. ). Di quello Geo- 
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Nel mtppamoDdo del Samito la costa orientale dell' Asia , non meno 
pregierule è T indicazione , che bagnata dal mare è dall'iiino diSaea 
tino all' estremo suo coii6ne settentrionale ^ lo che area anche chiara- 
niente asserito il Polo (a) . Notò il Foscarnii a lode grandissima dell'o- 
pera del Sanuto (b), che il primo libro della medesima può appellarsi 
un pieno tratUto intorno al commercio, e alle navigazioni di queiretii, e 
dei tempi anche ad esso anteriori (i) . 

XLIl. È da avvertire, che da indi poi sino all' epoca degli acuopri- 
meiiti dei Portughesi, nelle tavole geograhche fu rappresentata l'Afirica 
di figura triangolare ed accerchiata dal mare ( 3 ), e che nel secolo xiv. 
ne fu io modo mirabile rettificato il contorno, come il dimostra un Por- 

(a) t 11. n. a5u. (i) Lettcr. Yen. l. c. 

grafo parla l) Cajirì(l. 11. p.i. }• col titolo Rerum Mirabilium et Psiegri- 
■arucn libar . 

(1) 11 P ZurU ha con molta doitrma ilìustratc le mappe del Sanuto, dietro U 
•corta di un preziosità mo manoscrìuo del tanto benemerito collettore di preziosi 
codici, il defunto mio amico Ab. Canonici . Quel codice contiene più carte dì quella 
pubblicale dal Bongaraio , e contengono più copiose ed esatte notiaie. Sembra eba 
il Sanuto traesse lumi da Aitane Armeno , non meno che dalle tavole geografi- 
che degli Arabi » L' Andrea cita un beihaaimo codice delVopera , che è nella 
Vaticana , e che crede essere la copia che dal Sanuto fu presentata ai Papa , 
che contiene le dette tavole . Ne ho veduto un manoscritto del secolo xv. nella Me* 
dioea , senso carte, meno che un ebbossato planisfero , ma con miniature nei 
margini, rappresentanti 'le genti , ì combattimenti , e le fabbriche , rammentata 
nell'opera. Incomincia: ,, anno Domini iSsi, die 34. Mensìs Septambrìs. Ego 
» M^rinos Seouio dictus Toncellus de Veneciis, gratia Dei praevi , introitum 
» habui ad sanctiseimum patrem nostrum Domìnum Papsm , cujus sanctitata 
» duos libros super Terrae Sanctae recupe ralione, et conservatione fidelìum 
» praeaenUvi , quorum UDUS coopertus erat de mbeo, alter vero da croceo. Eidem 
9 etiam presentavi quatuor mappas mundi . Una de mari Mediterraneo: 3. de mari 
9 et terra : 5. de Terra Sancta t 4. vero de terra Aegipti „ (Yed. Band. Cab BibL 
Ned. G>d. Lttt. 1. 1. p. 699 ) 

(a) Ciò lo dimostra il planisfero della Palatina di Firense , di coi parleremo 
posiarivrmente , il Mappamondo di fra Hauro , e il legno premesso alla celebre e 
rara raccolta di viaggi intolata: „ Itinerarium Portugallensium* stampata in 
ano nel 1S08. Ma in ispecial modo il portolano Mediceo di cui superficialissima 
nottsia d4 il Bsndint ( Calai. Biblioth. Leopol. Gad. t. ii. p. il ) . Esso è in ptrg^ 
mena, miniato, edeiranno iSSi.Chc sia del secolo xiv. dimostralo la formazione 
del csrettere , che fosse terminato nell' anno enunciato ai rileva dalla prtma dello 
tavola lunari, fatta per conoscore, quando faccia la luna in aiascun mese dell'aaae. 
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toUoo Mediceo, die merita maggior fama per la eoa aBtìchìU delW 
tarole geograGche, tanto encomiate, dei Piazigani, e del Bianco. Ma 
quanto air Asia superiore, orientale e meridionale, solo dopo il ritorno 
dei Poli, fu con mirabile esattezza raffigurata Dell'archetipo, di cui è 
copia la teb del così detto Salone dello Scudo , eh* era nel palazzo della 
aigooria di Venezia , snl quale furono segnati gl’ itinerari dei Poli die» 
troi lumi, e le carte recato in patria da essi (i) . Che la copia moderno 

Ivi si legge ft Nola qood in i55i. Tcnit linea rnhes B. ». La prime oarte ebe è la 
pià importante è un planisfero che comprenda TEuropa, 6no all* parte maridiooale 
dalla Bonregia e della SrttU , parta dall’ Asia sino al Golfo del Bengala, c nella 
coita dall* India bagnata da esso è scrìtte Impérium Mahar . Vi seno stati aggiunti 
posteriormente con caratteri di rormaxionc dirersa var) ooroi di luoghi .Mellaeosta 
della Penlsula Orientale è notato il golfo di Gambo)s, e la città da cui trae il noma 
dlambaeto , il Seno Persico , 1* Arsbta , il Blar Rosso, colorito di rosso . Ifa la car- 
ta è interessantissima per la conGgurasìona dell* Affrica, rappresentata bagnata dal 
mira a mouodij e con aperta comunicazione fra TAtlantico e rErìtreo. É anche in 
questa carta l* Affrica accorciata in latitudine , a colla punta alquanto più tondeg- 
giata del vero a più estesa , ma à aempre ricoooacibile a prima rista , e pié 
esattamente rafigurata eba nel mappamondo dì fra Mauro} ma eon mia somma 
merariglia » ri ammirai 1* asaltazza con cui ri è raffigurata TAffrica occidentale ed 
U Golfo di Guinea} prora cooriocentc, che innanzi gli eouoprimeoti dei Portugheai 
era stata risitata probabilmente dagl’italiani quella costiera, o che araraa la delineata. 
Esatte oUremode sodo nel portolano la carta dei mari ìntami, e di questa n<m farò 
BioUo, parlerò solo dì quella che contengono la parte occidentalo del Mediterraneo 
e una pula d'Europa ed* Affrica . SuU'Ocaano Atlantico è segnato il Capo ifoe , 
e mezzodì di quello sono notati i seguenti luoghi Mcfutt , ImiJiOf iodi 

ma fiume col nome Aiwet JVul : nell* interno è seritio: » hìc colligìtor auntm ,, nel* 
la carta dei Pizzigani questi nomi sono scrìtti Morùfo, ArnsaUtn, Jl¥et 7VW ( ZurU 
Dissért. t. II. p. 5zo.) X sonevì segnate parecchie isole infsccia alla coata di Spegna 
e d* Affrica. La più settentrionale è detta ,, Insula de Canìs Marinis » aoUte so* 
«he nella carta del Bianco. Poi » Insula de Ventura, sire de Colombit Insula de 
Brasil » notate pure nella carta del Bianco . Sotto il paralellocbe pama per Cadi- 
•e in alto mare sonovi le seguenti isole „ Csprera (detta dal Bianco Capreaa^ 
sPorto Saocto » De lo Legname ,, ossìa la Msdrera o Madera dei Portugheai, dì eui 
lacero motto i Pizzigani (Zuii. 1. c. p* SzS ) : ,, Isola deserta ( tutte tre rammentate 
dal Bianeo , » Isola di Liparme, » Isola aenia ventura » I. Cervi » In.lnfarno a 
Canaria, a altro gruppo d’ìsola coi nomi » Forte ventura, ,, Lanzaroto >, AUegrao- 
za » . Bastino qnsstì pochi oeaai par invaghire qualche dotto letterato a dare u» 
esatta rebziozw di questo preziosissimo poctolsno , chi ratli&fca tanti fiuti rciztive 
agli scuoprimeoii dei Portugheai . 

(i ) Yedesi intorno a detu tela Appcndica N. a- 
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non ina rapricriosainenle rifattal, si deduce dall’ esattezza con b quale 
vi è segnata U via tenuta dai Pwli da Kan-tcheu per recarsi a Xan-du, 

0 Chan-tu, residenza estiva del Gran Can, lo che fu da tutti i cotn- 
snentatori del Polo che mi procederouo ignorato (a). Nè di tale più esat- 
to delineamento delle estreme terre orientali , e della copia di nomi 
di città , e di paesi nelle posteriori carte notati , non possono gli Arabi 
al Polo la gloria invobre di averne data notizia , perche essi quasi 
«he nulla sapevano relativamente all'Asia Superiore, e alla Cina, e so- 
lo poche città marittime conoscevano, come b dichiara Ahuifeda scrit- 
tore di alcuni anni al Polo posteriore (6). 

XLIll. Deir antichità di tali cognizioni geografiche in Europa,re- 
btivamente all’ Asia , ne è una conferma solenne un planisfero del 
■ 4<7< a mio inpulso del P. Zurla illustrato . Ivi in modo riconoscibile 

1 segnata la Corea , e il golfo cbs la separa dalla Cina, quantunque er- 
roneamente vi si vegga allogato. La costa Cinese f b penisob di Mab- 
«a sonovi esattamente raflfigurate, ed anche alcune isole dei mari dell' 
India e della Cina . Anzi assai meglio delle terre, che sono alb diritta 
del Gange, sebben più prossime all’Europa, e più visitate a quei tempi. 
Cid pud recar meraviglia, nè saprei in altra guisa esplicarlo, che pel di- 
visamanto dei geografi di quei tempi di conciliare le tavole Tobmaiche 
colle recenti scoperte . Farmi dimostrar ciò il rammentato planisfero, 
ove come isole distinte sono segnate il Ceylan , e lu Taprobane , l’ una 
prossimamente all'altra , che ninno ignora oggidì essere l'antico e mo- 
derno nome d’una medesima isola (i). 

XLIV. Ma siccome il consenso dei dotti concede il primato di 
tutti i lavori geografici, anteriori agli scuoprimcntì dei Portugbesì al 
Mappanxindo di fin Mauro , che conservavasi in San Michel di Murano, 
passsato oggidì nella Veneta Biblioteca, è da esaminare dietro l' autori- 
tà del Bamuaio, qual' influenza « renderlo tanto pregievob avesse Mar- 



te) V.l.ii.n.ai. (à) ApudBsasad. Ano. Bciat dss Ind. p. aSa. 

■ ■ 

(i) Qutsto Plenisfero che etisie oclls prexiasisslnu BibUotsea Pabtba di Pi- 
rsaze fu illustrato dallo Zurla ( Dissci^L il. p. S97 ) . Ivi leggcsì „ Ha ac sai vara 
„ Coasaograpbunim cum Marino accordata ( aembra ebe dica ) deacriptio , qnaltidis 
t, frivelia narrationibua ìdìccIìs 1417 *i. llMariuodi eui qui si ragisos opbavs 
thè fossa Marino Sanulo , a noo gii Han'n di Tiro , nolo tolu par aaaara sialo din* 
lo da ToloniM. Mi vicna aaacrila sbe siavi stala un geografo Gsnovsst di tal oosM, 
■M bì à ignoto in qiasi teaapi vivtsse . 
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co Polo (i). Narra il celebre Geografo che a Paolo OrUndioo FiorentU 
no, priore del Convento di S. Michele, ove fu couveraoquel celebre co«- 
mografo, era alato detto dai frati vecchi, che il mappamondo fu tratto, 
e copiato da una bellisaima e molto antica carta marina, e da un map> 

(i) Una «coperta da me fatta, reca alcuot lumi, e neceatiU delle rettificazioni 
imporUotJ, relativamente all* illuatracieoe di queato celebre mappamondo. £si«te 
nella Biblioteca Magliabechiaoa ( Cla««. xiit. var. Palch. 8. Cod. n. ai. c 84 .) la ce* 
lebreRaccolta Vicentina delle navigazione dei Portugbeai, della quale sarà in accon- 
eie in altro luogo il ragionare , dìviaa eapreaaamente io due volumi, uno contenente 
gli acuoprimenti orientali , l’altro gli occidentali. É il primo volume intìloUto 
Ificcolò Conti: e ciò perché il viaggio dal medeaimo della dettatura originale 
<lat Poggio é in fronte del volume. Il secondo è intitolato Alberico, perchè contiene , 

le nivigaùoni di Americo Vetpocci . Qò che renda pregievolisaima detta raceolta [ 

è che vi sono «tate aggwante le relazioni inleresaanUssime ed inedite di parecchi | 

viaggiatori classate per ordine cronologico . Ho con diligenza atudiata questa rac- l 

colta, ed bo scoperto chi ne fosse il raccoglitore. Nel volume secondo, dopo la copia ’ 

d* una lettera di hirnone del Verde Fiorentino, scrìUa di Spagna a Matteo Cini mer« 
cante Fio reati no in Venezia a dÌa.G«naajo i 498 .(Stil.Piorentino)nelU quale lo rag- 
guaglia della prima navigazione del Colombo, aegue: „ Informazione di Bartoiommeo 
» Colombo della navigazion di Ponente • e Garbio nel Mondo Nuovo „ e si raccon- 
ta che nell* essere Bartolommeo in Roma nel i5o5,dopo la morte di suo fratello Cri- 
stoforo la diede ad un frate Jerooimo Canonico regolare in 5. Giovan Lateraoo , a 
questi esseode in Venezia diede una carta dei detti scuoprimentì , e la relazione 
di Bartolommeo ad Alessandro Zorzi,auo amico, e compilatore della raccolta pre* 
detta ( V. 11. Intit Alber. p. Sa.) Questo Zorzl, si ravvisa essere stalo un uomo som- 
mamente istruito in cosmografia, abile a delinaare carte geografiche . Ne] volume 
primo è un suo trattato col titolo: „ Regula Ptolomei io rAmegesto ,, (sic)evi 
aegna un ptaniafero colla diebiaraziooe, „ Figura conpoata per io Alessandro di- 
e Visa in zi. zone, con suoi gradi di latitudine , et città poste a li suoi lochi in eia* 
a schedana dì detto zone con suoi gradi di latitudine „ . Avverte ohe glìaotichi di- 
videvano la terra in cinqoe ione « e prosegue : „ tamen io per l'opinion mia, le fo 
• undici zone come por qui dì sopra ho figurato , con questa rasoo e prova da ma 
a trovata, per le cognizioni di quel poco ho avuto ai in le malemitJcbe, come in geo* 
a grafia, si delli antiguj, ai di moHerni itinerari, si per i Mori, che con lor strumenti 
a figurano carte, come ancora per terra itinerarj . „ Queato Alessandro Zorzi rien 
rammenlato come un viaggiatore erudito ftl Foscarini (Delle Letter. Venez.p.5i5.) , 

Nel primo volume dopo il viaggio del Conti angue « „ Aviso di fr. Niccolò in acn'ptu- 
a ra fra S. Michel di Muran ,, segue: „ Son molti cosoiografi li quali scrivono in 
a quest* Affrica havrr diversità d*omeoi monstruosi, e per quanto ho potuto Ìove- 
a stifar per Ulti detti lochi , oomìozando da A/i/fragnea, Msracòo, Fum, Sigiti 
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paraondo recato dal CaUjoda Marco Polo, il qttale nel vUitare le pro- 
vincie per ordine del Gran Can, vi aggiungeva e notava sopra le città, 
e luoghi che incontrava . Soggiunge il Ramusio , che studiando le re- 
Uaioiii del Polo con maggior diligenza , e confrontando, ciò ch’ei scrì- 
veva, con ciò che è notato nel mappamondo, conoscasi che quello di Mu- 
rano fu senza alcun dubbio cavato , e incominciato secondo quello con 
molte giuste misure, e con bellissimo ordine» E fra le cose maggior- 
mente rimarchevoli, eravi quella che il mare circonda T Affrica , e che 
vi si può navigare da ponente , lo che ai tempi di messer Marco Polo 

» inerga, e quella rerso Garbino Garamantiat Jimaona, BeoichUmrtfCkJtus^ua^ 
» man , Edolchmmari , il D^ur , ( di ciò ai rileva il Datiir, non estera tcoperla 
V del moderno viaggiatore Brown ) e pii aoUo Tosiro per il regno de ^osonìr, ver* 
» so 1* Etiopia jiusttaie , e T Ahauia , et in li Buoi regni , che oono Marora , 
s Saba , Amara , e più di sotto verso Nuba per il regno S Organa , e per l'isola di 
» bàeroa , et per lutU quelli regni di Negri , non puotei mai intendere , né inreati* 
» gare alcuna cosa dì simil mostruoaiti Da questa nota c evidentemente traila 
quella di fr. Mauro, riferita dal P. Zurls( p. 56). IfelU tavola dei rapitoli, la rubri- 
ca ebe M rìrerìsce a questo capo dice • ,, Avviso di fra Niccolò Monaco di Olivato 
9 dato in scriptura delle coste delfABric*,,. A pag 39. si legge. ,, Del i47<>> par uno 
9 frate Taiisn che veniva di Etiopia, mi liferi che ti Nilo nasceva fra due provtncie 
9 Marora e tS'a/ga, eh* è in Abissinin , e che corre giu per una costiera di monte 
t altissimo, chiamato Marora ovver Camir, per gran quantiU di rivoli che discor- 
9 re per quella costa lino al pian, fa tre laghi : e chi guarda dalla sommiti di quel- 
» la montagna non veda fiumana alcuna , nè altra acqua accostarsi , che diehiara 
t che queir arqus esce da qoeato monte, e li delti Ire laghi fanno un linme che 
» tira verso il nostro polo , e '1 monte Tabu, intrando sotto a detto monte . £ poi 
9 s'entra in un altro monte * eh* è in la parte di Nube , dove cade con gran rimore , 
9 in detto monte frange, et poi per il Daihityt per la provincia di iS<on,ch'è ioEgìt- 
9 lo, lasciando Tebaii da Onente scorre al Cairo „ • Evidentemente questa nota 
ba servito per quella riferita dal P. Zurla alla pog. $7. nella deaerinone del Msp- 
pamando di fra Mauro. Molle altre n>>te cunforoit alle stampate ivi si leggono, s ca- 
gion d* esempio quelle che ineomincls Questa Abasait ,, ( ZuH. roap. p. Sq. } « 
Dunque conriefic inferirne, ebe o fn Msuro visse sin dopo il 1470 ,0 che alcuni di 
quei religiosi, che continuarono a dilettarsi di studi geografici, dì mano a maoJ, ebe 
acquisUvano nuove notizie ivi le aggiungeaiero . Infatti è da avvertire che nel ra- 
gionare il Ramusio di questo siogolar mappamondo, prossimo come egli «rasi Ump| 
di Msuro , dice di esso t „ la prima volta fu per uno loro converso del Monisterio^ 
q t et Si dilettava delia cognizione della coamografia, diligentemente tratto, e copia* 
* te ,, (Viag. voL 11. dichiar. p. 17. } Chi fosse questo fra Niccolò,cbe tante pere- 
grine notizie diede dell* Affrica m! è ignoto . Non ci e ebe U degnissimo ili ustrater^ 
di fra Mauro, che possa conciliare questa niiove scoperte^on ciò cheti sapeva di lid« 

Stor, del A///10. /. t 
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era noto, ancorché il promotorio che forma la puuU estrema deir Af- 
frica non avesse nome di Capo di Buona Speranza , quale ebbe poste- 
riormente per opera dei Portughesi (a) (i) • 

XLV. Il celebre illustratore del mappamondo di fra Mauro, con- 
futa con calore Passerzioiie del Ramusio (6), che io pure reputo esage- 
rata; convengo che il bel lavoro, non è copia servile di cataine carte, 
che queste non poterono essere utili al Cosmografo, ebe per dclineare 
la Tartaria, la Cina, e la penisola Indiana di là dal Gange. Ciie oltre i 
lumi recati da Marco, odali dal mappamondo, e dalla carta marina, che 
porlo seco il Polo , si sarà giovato di posteriori cognizioni , che anzi per le 
case atfricane, si valse dei lumi recali dai religiosi Abissini, venuti in 
Venezia ai sui tempi (3) . Ma siccome il Cosmografo dichiara, che di 

(a) Rsmusio Dichiar. al l.it p.17. Zurl. Map. di Fr.Maur. p i 5 S. e tcg. 

(j) $i ravvisa dal mappamondo del Mauro, a dalle note mas. citate nella nota 
precedente dell* raecolla dello Zwrzi, che appellavano (|ucU‘estremo prom otorio Capo 
di D.ah. N«l ragionare del plaotaferio del Sanato , e ( t. ti. n* 94^- ) abbiamo dimo- 
strato essere vera rasaerzione Aamusiana . 

(2) in una raccolta di varie relazioni dì viaggi, fatta da Pietro Voglienti , di 
cui raderà in acconcio in altro luogo di ragionare , ébe coaaervaai nella Rico«r- 
diana (Cod. 1910. a p. ‘iSi. }, si contiene l'ambasciata degli Etiopi a Papa Eu- 
genio ly. a dì a. dì Settembre i 44 s* io Firenze , ossia il discorso che gli amba- 
sciatori pronunziarono in detta occasione. Dal medesimo si rileva , che quella fu la 
prima che veoisse io Italia, poiché è detto, eh'erano più d'anni ottocento che noa 
9 fu Papa, che ci mandassi mai nno vi dia il buon di, e questa è la somma .... 
» tutta nostra allegrezza è , che tu sia solo quello, che vogli ora cer>.are di fare 
e la santa unione » . Si rileva, che l’abate Nicodemo Abissino, che ri"icileva a Ge- 
rosalem, fu quello che spedi quest* ambascerìa a Eugenio IV* de indi in poi creb- 
bero le relazioni fra ritalia e rAbissioia. Forse i Pontefici vi spedirono alcuni Mis- 
sionari . Infatti rvellanuU precedente abbiam veduta fatta menzione d'un Frate Ita* 
liano, che tornava d’Abissinia nel i 47 <>‘ H Zorzi più itinerari Abissinìcì ha riferiti 
nella sua raccolta, di cui daremo sommaria contezza 1 „ Iiinerarìo da Azon , città 
9 principale dì Aetiopia Troploditica in fino al Cairo di Zl 5 giornate. ,, Itinerario 
9 secondo, di Fra Zorzi Prior fu in Jerusaleni t 5 t 4 . da Barara prima città d'Etio- 
9 pia sotto i’equinoziale, prima città di Presta Davtt. „ Si narra, ebe quando il Tur- 
co prese la Sorla, e it Cairo nel i 5 i 5 . per essere stato rovinato il monastero di 
Fra Zorzi , partì da Oerusalem , e venne in Venezia nei i5i9*,e conduUolo il col- 
1 attore in sua casa ,ticcome parlava buon linguaggio , gli dettò ritinerario da lui 
fatto d'Etiopia a Gerusatem. ,, 2$egue ritioerarìo di Fr.Aafl'acU Abissino, che par- 
9 lava Italiano, chea dì r. Marzo i 5 zz. detto al raccoglitore ritinerario del suo 
9 viaggio da Barara a Axum, e di li a Suacbem .,.Cualiene pure anclie ritinerario di 
Frate Tommaso dettato a di 7. Aprile (Sia. da Barara , a Axum , aSuacbrm,pcr 
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tutti i TÌaggiatori , attinse cognizioni per correggere la geografia , che 
insegnavasi ai suoi tempi, a tal uopo per l'Aaia di grandissimo momen- 
to gli fu il Milione. D’altronde, ove se non da carte originali calaine, 
avrebbe ei potuto attingere le notizie positive relative alla Cina, e alla 
Turtaria , segnate in quel mappamondo? D’onde quelle relative all’ In- 
die , all’isoledi quei mari, e come osservalo il Ramusio intorno al Mada- 
gascar (a), al Zenzibar (fi), che inoltrò gli scuoprimenti del secolo dect- 
moterzo siuoalla punta estrema deli'Afl'rìca, se non se dalla carta mari- 
na rammentata dal Ramusio, eche recò il Polo, che però è da credere che 
fosse Araba e non già Cataina 7 Da chi se non dal Polo, ebbe la positi- 
va notizia delle rapide correnti, clic sono verso il Tropico del Capricor- 
no, fra il Madagascar, e la costiera Affricana (c), in virtù delle quali la 
terra, che in quel mare più sporge,' e perciò ove con più furore frango- 
no le onde , fu detta dii Fortughesi Capo delle Correnti 7 Fra Mauro, dal 
Polo apparò, che l'Asia è dall'Oceano da tre lati accerchiata: da esso 
la notizia dei regni di Ziampa, del Tebet , del Bengala (<f), e di tante 
altre regioni , e provincie dell' Asia superiore e della Cina, che sono nel 
mappamondo segnate, mentre se altH poeteriormente ne fecero men- 
zione, è d’uopo al primo, che ne diede contezza assegnarne la gloria: sap- 
piam dal Polo stesso, che ei fece studio di quelle carte (i). Talché Taa- 
serzione del Ramusio, è avvalorata da quella del Veneto viaggiatore. 
Nè si creda già, che la geografia ai tempi del Polo fosse nell’infanzia 
alla Cina . Dietro la scorta di alcune rarissime carte Cinesi , che pos- 
siede la Biblioteca Magliabechiana, dimostreremo che assai più adulta 
che presso di noi era quella scienza a quei tempi, almeno comparan- 
do il modo di delineare le loro contrade, e le adiacenti , con quello 

(a) T. II. p. 453. (à) Ibi(i.p.4!<7. (c) T. i.p. 197. (<f) T. ii,p.a5o.»75.575. 

msra al Sinai, Indi a Cenisalem. Vi i pure ' lira itinerario del detto religioso, di 
Barara verso il Polo Antartico. Un Itinerario di Frate Antonio ( compagno da 
Fra Tommaao ) , eh' era stato nell' Indie . Evvi pure una relazione' dettata li 
4. Maggio lSz 4 * da uo altro Frate Tommaso Abissino. 

(i) lo un luogo ci dice , che oltre le cose da lui vedute deeeriase quelle , che 
fnrongli mostrate sopra le carte dei marinari dell' Indie . Altrove, cbe'le iaole 
del Mar dell' India sono 13700: v come ho inteso da marinari , e gran piloti di 
» quelle regioni , e come ho veduto per scrittura di quelli , che hanno oonpss- 
t tato qiiel mare v ( 1. 11. p. 461. ) . Da cki si deduce, che non solo le carte ci- 
taine atudlA, ma l' arabe , mentre più corrette dovevano estere, per i mari 
dell' Indie queste , che le cmesi ,, essendo gli Arabi signori di quei mari : e dimo- 
stra ih* ei studiò i iuro liatlsti di Geografìa, l'averli seguiti la più volte nai 
nomi della città, e della provincia. 
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che (i unva in Europe (i) . Ed egli è certo, che il mappamoodo reca- 
to dalla Cina dal Polo, di uinna utilità avrebbe potuto essere a Fr. Mau- 
ro, come lo afferma il Ramusio , se il viaggiatore , non vi avesse notati 
i nomi dei luoghi che visitò , mentre i cinesi caratteri non sarebbe- 
ro stati pel cosmograro intelligibili . D’altronde dalla tela del Salone 
dello Scudo, nella parte dell' archetipo non guasta dal tempo, e copia- 
ta nella nuova tela , sonovi con tanta esattexsa segnati gl’ itinerari del 
Polo, che senta un esemplare che gli mostrasse , non era dato ad alcuno 
rindovinarue il vero andamento, come lo dimostrano i tanti dubbi pro- 
mossi sino a questi ultimi tempi , per istabilirne la vera diresiuuee lun- 
ghetta (a). 

XLVl. 11 Milione, che al più tardi nove anni dopo il suo appari- 
re era stato volgarixxato in Toscano (a ) , mantenne viva la speranxa 
di convertire i 'Tartari al cristianesimo . La bencvolenta di Cublai 
Can pei Poli vecchi , rendè accetta ad esso la religione Cristiana , della 
quale comroeodavangli quei Vinitiani la celeste dottrina ■ Ciò lo dimo- 
stra l’avergli inviati suoi ambasciatori al Papa per trattare della con- 
versione dei suoi popoli (6). Questa ambasceria di Cublai Can , rio- 

(a) T. I. p. I Bot. (4) T. II. p. IO. 

(i) Vedisi Appcodioe Humero a. 

(a) Gli Arabi ireviao molto perfeaiooatiti GeograSa, Rei baisi tempi i Gre- 
ci conservarono r arto di (are lavale geografiche. Narra Egbinardo (Vii. Carol. 
Msgn. c. 55. T} che fu invi«U* a Carlo Magno da CoalaotinopoU una UvoUii'ar* 
genio, ove orano raffigurale le tre (Mirti del Mondo, che per bellexia di lavoro 
•uperava altre doe tavole parìmente donategli , contenenti ta pianta di Coatantino- 
poli e di Roma a Dai Greci Tarte di far le tavole Geografiche , coma le cognixtooi 
di tutti gli altri atudi , paaaò agli Arabi» che perfrxionanmla • £bo Auckal pa- 
dre della geografia di quelle genti , che fiorì nel aecolo decimo , diede in luce una 
deacrìxionc del mondo , e la illustrò con un planiafero delle terre orientati , e di 
altre tavole ( Cbo Auck. tiaalated by William Ouaeley Lond. tèoo* 4. p. 59 ) Di 
celebri tavole ornò la aua geografia l’Edrìai acrittorc del secolo xii. ( t. ii. o. 1099 ) 
Acculto da Ruggiero re di Sicilia , fece per taau un globo terraqueo d'argento di 400, 
libbre di peao, ove aegoò la configoiaxione deli* orbe cognito (De Rotai Dixtoo. de- 
gli ScriU. Araba ) a II compendio dell' opera dell* EdrUì fu impresto in Arabo nel- 
la stamperia medicea , e poi tradotto di Gabriel Siunìta , e Giovanili Essoaita, as*' 
aai acorieitamente in latino , col tìtolo dì G^o^raphia Jfuhienstt . É atata utile 
alIMlustrasiuoe del Polo . Il cclebie Andres dietro rnuturiti del Beuf» cita una car- 
ta fatta in Europa ai tempi di 8. Luigi . Altra ne cita V Ortelio del ia65. otaia dei 
tempi di S. Luigia L* Andres dice averne vedute nella Palatina di Vienna alcune , 
del Genovese Pietro Viscun(ì,aM4u pieoe ed esatte ( Oiìg. et Progress, d’ ogni let* 
UP. t. tu. p. 11. p. 174. 
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nuoTÒ nel Capo della Chiesa , la speranza di volgere i Tartari al Cri* 
atianesimo. Infatti il Papa nel rimandare i Poli al signore di quelle 
genti, feceli accompagnare da alcuni religiosi, che per le guerre che ar- 
devano nell'Armenia Minore, e in Soria, non osarono inoltrarsi (a). 
Non ne fu perciò abbandonato il disegno, e posteriormente altri ope- 
rai evangelici , furono nella Ciua spediti ■ Quello di essi che per zelo 
maggiormente si distinse , fu il celebre Giovanni di Monte Curvino. 
Ei per la conversione degli infedeli , si recò in oriente nel >173, e ren- 
dè conto a Niccolò IV. del resultato, delle sue apostoliche cure. Ciò 
determinò il Pontéfice, ad inviarvelo nuovamente. Si trasferì per- 
ciò a Taurisio nel 1391 , dì li passò nell’India , ove stette alcun tem- 
po in S. Tommaso, o Meliapuri (b), e per quella via penetrò nel Catajo. 
E dal silenzio del Polo intorno al missionario, e del secondo a riguar- 
do del viaggiatore, dee congetturarsi che il Monte Corvino giungesse 
a Cambalu dopo la partenza di Marco . In una lettera ìntei-essantissi- 
ma pubblicata dal Waddingo, dà conto quel religioso dei progressi del 
Cristianesimo in quelle parti ; delle persecuzioni suscitategli dai Ne- 
atorìni e del favoreggiamento ottenuto dal l'Imperatore , presso di cui 
risiedeva come pontificio legato. In quella lettera ragguaglia di aver 
ricondotto nel seno della Chiesa, quel Giorgio discendente del Prete 
Janni, che il Polo rammenta (c). Ricompensò Clemente V, l' am- 
mirabile ' zelo del Monte Corvino, col sollevarlo alla dignità di primo 
Arcivescovo Cambalicense , con sette suOraganei vescovadi. Sappiamo 
dal Polo, che esso , e i suoi maggiori , allorché dal Catajo tornarono in 
patria, furono dichiarati da Cubisi Can suoi legati al Papa, ai regi di 
Francia, diSpgna, e ad altri principi della Cristianità (</) . Ne può 
revocarsi in dubbio , che per lettera, o di persona, conpissero cosi onori- 
fica commissione, e che le informazioni date da loro, determinassero 
la Curia Romana alla creazione dell’Arcivescovato Cambalicense, dif- 
ferita per mezzo secolo , dall'epoca incili furono fatti i primi tenta- 
tivi per la conversione dei Tartari (i) . Uno dei suffraganci del Mon- 
te Corvino era il Vescovo di Zaitun, celebre porlo della Ciua, ove ap- 
prodavano le navi d'india, ed ove imbarcossi più volte il Polo (e) . E la 

(0) T. II. p I J. (4) T t. Il, not.84s. t«) bib. 1. c. 53. Wadd, Ann. Fr. 

Min. t. TI p. 60. (d) T. li. p. 18. (a) T. 11. noi. £65. 

(1) Nel Calalofo a stampa dei Codici Ricoariliani s! cita un MS. che conti ns 
vari capilnli diilesi nel i3r;. da . . . . , e diretti al l’untcli^e Bonifazio Vili., 
compilati neirintcnzioDe di cvnveitire i Tsrutrì . Non mi è svveaulo di potere lin- 
venire detto Codice . 
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Chiesa Gumbaliceu^ ebbe pastori tino sul declinare del secolo decima i 

quinto (i). 

XLVII. Il Poteficc Clemente V. desideroso di recuperare la Ter- 
ra Santa , per conascere come avere in ajuto per tanta impresa im qual- 
che Tartaro Principe, di quei eh’ erano a con6nc di Soria , chiamò iti 
Francia Aitone Armeno, figlio di l^ne II. , e nipote di un re Aitone . 

Ei stanco del iiK)ndo,e delle crudeli vicende , che afìlig^vano la sua 
patria, e rUriente, cercò nel claustro tranquillo asilo. I racconti del pa- 
dre, e dcllavo, c Tessere stato ei stesso testimone oculare delle rivoluzio- 
ni accadute in Asia ai suoi tempi ,avevanlo pienamente istruito delle 
cose dei Tartari. Di Cipri venuto a Poitieri nel i3o^. dettò la sua 
storia dei Tartari a Niccolò Salcone, che traslatolia in Latino. È quell'o- I 

pera sommamente pregievole, e sarcbbclo«maggiormente , se meno tra- 
sfìgurata veduta avesse la luce; è commendevole inoltre per una com- 
pendiata geografia delTAsia , ricca di non comuni notizie, ed utili a di- 
chiarare alcune cose nel Milione narrate (a) . j 

(:} Gli ÀnmiU inUressantì e poco letti del Waddingo, rontengono U serie de- 
gli Arcìres<'ovi Cimbalicenai , come segue. Giovanni di Monte Corvino morto nel 
iS 3 s Fra Niccota ( t. tu. p. iS8. ). Fr. Gulielmo da Prato 1^70. ( t. vili. p. a 5 i. ). 

Fra Domenico , Fra I.eooardo, Bartolommeo deXapani 144H. ( t. xii p. 9 ) . Cio- 
Tdnoi Pellelz ( ihid.p ^fi )Aiesaandro da CaS'a, eletto nel 1461. ( L xiii. p 3$o.). 

Ei fu Tulli mo nominalo , ma sembra che non risiedesse a Cam baia. Fu l'atto schia- 
vo dai Turchi oella presa di Gaffa ( t. xiv. p. 59. ) e mori in Italia nel Sembra 

che decadeasero le mi.asioni nella Cina, allorché alla dinaatia degli , auccesae 
la nazionale dd Ming ^ che a norma della polìtica cinese, studiossi di troncare 
ogni comunicazione di quelle genti colle straniere . Esiste nella Biblioleca Medicea ^ 

un singolarissimo monumento , che dimostra, che boriva U religione cattolica nel- 
la Cina nclT eti di cui qui si ragiona . É una Bibbia latina in finiasima pergamena, 
del secolo XI. in sesto di sedicesimo , scritta in minutissimo carattere, colla se- 
giirnte dichiarazione del celebre missionario Gesuita Ìl P. Couplet . 

S BitfiUi inventa in SinM apud «thnicum quemdam co/nmorna/em Camro dictat ^ 

provinoiar yanlitn- Affi'mabat hic esse a mn/ortòus suis reiiciOf iam inde o rem- • 

porilfisydnuiiae sigine Vven dìctan, quoefuit T'artaromm Occidenialium , qui 
a 400 et empliui oanir Sfnam oceuparunt ,c<im quibu% vtnit Marchus Polus Pene- 
fu c, qtti pr .ìbabilHer ex Europa f ea secutn atUàieritf aut quivit aiuti Eurt^aeuè « 

Futes sit pene oocforem Pthnicum , 

Ita cetneo PkiUf pui dfHtplet S, t. e Sina in Urbem Prociiroitr. 

(a) L* Andxcs dice east^re antiche carte geografiche d> 1 principio del secolo xiit. 
in un t copia msA. di queaie storie, che esiste nella Laurenziana detta Fio* Istoria* 
rum !/ erme Or/en/ti , cuiiipilaia da fr. Aitone Turchi ( Orig. c Prog d'ogni Lstter. 
t. 111. H 11 p. 175) Questo codice da nkc dd'genlemente esaminato contiene le aio- 
rie Orientali d'AUusie Armeno , e l’opera di Giai omo da ViUiaco, che ha per titolo: 
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XLVIII. Fra gli operai eyangelici deir ordine Francescano , che 
furono al GaU)o, primo a pubblicare la relazione dei suoi viaggi fu il 
B. Odurico da Pordenone , che lunghe peregrinazioni fece in Asia . £i 
per la via di Persia recossi nell" India, navigando nell’opposta direzione 
dei Poli , si recò a Zaituii , e di li a Quinsai, indi a Garnbalu. Tor- 
nando ili patria Ter mossi in Padova, ove per obbedienza dettò a fra Gu- 
lielino da Solagoa la relazione del suo viaggio , che non potè per vaciU 
laute salute scrivere ei stesso (o)(j)* Equesto viaggio per quanto PtasQ- 
gurato vedesse la luce , ci è occorso soventemente citare • 

XLIX.. la altra guisa aperse il Milione larga via agli scuoprimeu- 

(a) Elog. del D. OJor. p. aa ^ 

Dt Rebus et Statu Terrae Sanctae 11 Codice non contiene tavole geograBche* E 
ÌTÌ non è detto che questo Aitoue si chiami Turchi, ma signore di Currhi , e in altro 
luogo di Cujrcbi. 11 Codice è del secolo xit-, ha appartenuto a Giorgio Antonio Ve. 
spucci , e può estere utilissif^o per raddina/are gli errori gravissimi, quanto ai no- 
mi e alle date , uocorsi neirediaione che ne fece H Bergeron in Francese. Il Ramu- 
aio pubblicò quella sola parte dell’ opera nella quale si tratta dei fatti dei Tartari^ 
Nel Tetto Laurenaitno leggasi Ego vero fratrer Aitonus Oominus Churchi, Or- 
9 dinis Pracmostrateosis ìnterfui omnibus praelibatis. t^uae dudum proposueram 
9 sumere habitum regularem , sed propter iocumbentia discrimma, et ardua ne- 
s gotta regni Armeoiae , oum hooore meo non poteram in tantis necessitatibus 
9 dereiinquere consanguincos et amicos,unde postquatn Deus pietale sua mìhi 
» concessit gratiam diniitUndi regnum Armcniae....pust multos labores me^ s ... 
9 confestim votum , quod diu voveram vului adimplere „ 

(I) Da Codici assai scorretti trasse il Ramusio le due reUatoni del viaggio del 
fi. Odorico . Questo viaggiatore fu tacciato di aver intrecciate tavole e finzioni nei 
suoi racconti. Ala saggiamente avverte il cbìaris. Tirabochi. che noif è da tacciare 
un si candido personaggio delle imposture che vi si leggono, inseritevi o dai tre- 
acrìttorì, o da chi sì compiacque d* interpolarveli . Le due relazioni che diconsi di- 
verse nella Collezione Ramusìana, non sono che una sola , c relativa ad un medesi- 
mo viaggio, ma è la seconda piò ristretta . Lo aborioo della letteratura italiana con- 
frontò queste due con la lezione pubblicata dal fidlaedo, e coll* originale latino cut 
assai conforme è la prima Ramusiana . Rei confronto, ravvisò fra quelle non solo 
diversità, ma cotraddizioni tanto grandi, che è evidente che altri vi pose la mano per 
alteiarne e guastarne la genuina lezione (Stor. Lett. Ital.t.v.lìb. i. cap. v. par. vi.) 
Il H. Venni pubblicò la relazione del U. Odorico , la commentò eruditamente 
Trasse la lezione da un Codice del Liruti ,edairUdinese posseduro dai FraU Mino, 
ri. Precede questa un beirelogio del viaggiatore ed una erudita prefuziuue( Ven.Zai- 
141761.4 ) . La Riccardiana possie k il princìpio dì questo visg^io, manoscritto 
di cui parlò il Limi nelle If «velie Lellcraric ( Aprii. 1752. n. 17. ) 
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ti posteriorì . I yiagpatori che precederono il Polo , come *i disse visi- 
tarooo barbare e potere regioni . Mou per anche griniperadori Mugolìi 
eraosi atabilili nelGata|o, n Cina settentrionale; nè diroazati eranoquei 
feroci conquistatori , come furonlo posteriormente per opera dei vinti 
Cinesi. Dimiuti i Mugolìi signori deli' imperio dei Song, o della Cina 
meridioiiale, dilatarono le loro conquiste nel Tibet , nel Pegn , e si a- 
persero ricchrssimi tr.-ilGci coll' isole del mare Indiano , e coll' India ■ 
Il Polo esaUamcnte ih-scrisse I’ opulenza di quelle regioni . Che se ad 
alcuna parvero favolosi i suoi racconti , molti che frequentavano l’Orien- 
te, vi dierono fede, avendo udite confermare le cose stesse da altri : ed 
anche fugli prestata fede in Italia, per le tante ricchezze, che in patria 
tornati recarono i Foli . L’oro, i preziosi metzili di Gipangu , l'immen- 
za opulenza , la dovizia del Catajo e del paeae dei Mangi ; le spezie- 
rie dell’ isole orientali ; le perle , i diamanti , le gemme , le seterie , 
le cotonine, il pepe , lo zucchero, la cannella delCejlan,e delle In- 
die, erano un potente eccitamento per gl’ Italiani d’ aprire diretti traf- 
fici con quelle regioni , e per tal via d’ arricchirsi . Non eravi gente 
più intraprendente della nostra a quei di . I Genovesi, i Pisani , i Fio- 
rentini, i Viniziani, per iatimolo di rivalità non lasciavano cosa inten- 
tata per accrescere di ricchezze , di potere le loro città . Sappiara dal 
l\ilo, che i Genovesi navigavano il Caspio ai suoi di (a) . Ma ciò che di- 
mostra rarditezza dei Genovesi d’allora, è il tentativo di TeodisioDoria 
e d'Ugoliiio Vivaldi, i quali con due trireme passato lo stretto Gaditano 
os.'iroiio d’avventurarsi all' immenso Oceano, per giungere all’Indie per 
la via d’occidente , che è il più antico tentativo di tal natura, di cui ai 
abbia contezza(i). Nè questa fu la sola inoltrala navigazione neH’AUan- 
Uco fatta da essi . Narra il Petrarca che nell’ età anteriore alla sua i 

(«) t. II. p. 5o. 

(l) tt TirftboAchl hj dimo«(r«ta raqtenticità del fatto, non era noto che per 
lo atorìco Genovese FogUctU, il quuie Jicelo acoadittonel la^o. malo storico della 
LoUeratura ICalUna, trovò che Pietro d'Ahano scriciore coDlcinporanco,iie avea fot. 
ta menzione ( 8tor. delle Leti. lul. voi. v. lih. i. c. v. i5. }. Una memoria tratta 
dagli archivi §cnovrÀ, e pubblicata dal sig. Craberg { Zurl. Dissert I. ii. p. i5d. ) dà 
c mletxa d'un altro più aulico tanlacivo di tal oalara. ^ Anno isBt. reco sserunlde 
9 civitate lanua duae GMleae per D. Vadinumet Guidum de Vivaldis fratreSavUen* 
» tesirein lavante ad partea Indiarum, qua* mullum navigavorunt , sed quando 
9 fuerunt in hoc mari de Goineae. „ Dn ciò ai ravviso che ora un conetttu meditato 
dai Genovesi di quella famiglia, di giungere alle Indie per quella porto , ciò Spiega 
o«*me potesse accadere , che iossera coai beo deiiueato le corta di Guinea noi porto- 
lano Mediceo . 
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Genovesi scuoprirono le Canarie di cui nel i340. Clemente VI. diede 
rinvestilura a Luigi di Spagna , signoria che non potè mai ottenere (a) 
non recherà perciò meraviglia, se quegli arditi ed intrepidi tralficaiiti 
furono tanto solleciti di richiedere al Polo loro prigioniero la relazione 
dei suoi viaggi . 

L. L’accoglienza fatta al Veneto dal GranCan dei Tartari, la tol- 
leranza religiosa e civile di quel potente dominatore dell* Asia , mosse- 
ro molti per tentare fortuna a recarsi nei suoi stati (i). Alcuni Genovesi 
furono sino a Zaitun (ò), altri a Camhalu(c); e molti Vinizianì erano stati 
a Quinsai a tempi del fi. Odorico (a). Nobile documento dei nuovi traf- 
fici d<^ritaliani colla Cina, dopo il ritorno dei Polì, e dell'alacrità dei 
Fiorentini intorno ai medesimi, è il trattato della mercatura di Fran- 
cesco Bald ucci Pegolottì , di cui trasse copta un Codice Hiccardìa- 
no (3) il Pagnini , che pubblicò . Fra le altre cose il fialduccì discorre 
deir itinerario dalla Tana al Catajo, delle monete, delle vetture, e 

(a) De Vit. Solit. lib. |k. SecL ti. c. 5. (à) V. t. ii. not. 665 (c) Ibid.not. Sia. 

(t) t Abhae, parie sciticet dominii Tartnrorum u«que in InHitm, ìpsi nerca* 
t torca ChrìalUntpoIerunt dii libere grestua auoa , oum multi sunt quijatn iveruDtv 
» et redimeruQt „ ( MarinSanut. p.a5. ) 

(a) L* edificante tolleranza dei Tartari, si deduce dairavere asAfgnata un*an« 
nua reaponaione ai VeacoTt spediti nella Gina dal Papa {t. t. ii. not 665.J. Il Ve* 
SCOTO di ZjitunftrtYt una pensione dalla corte, che secondo il computo dei Geno- 
vesi, oquivaleTa a loo. fiorini annui. É chiaro da ciò, che i Genovesi frequentavano 
quel porto , e che vi giungevano per la via dell' Indie. Un trafficante Italiano, detto 
Pietro di Lucolungo comprò al monte Corvino il terreno per labbrìcare una Chiesa 
in Caabalu ( Wahlding. Ann. t vi. p. 71.'). Un Lombardo probabilrilente Paterino 
( V. L. 1. p.63. not.) rammenta il Monte Corvino, che calunniava la Corte Romana in 
Cambalu. Dice il B. Odorico: „ arrivammo io una cittì m.iravigliosa della Quinsai. 
a Questa cittì è la maggiore che ala in tutto il m *ndo ,e si grande che appena ar* 
• disco dirlo . Ma ho ben trovato a Venezia assai persone , che vi sono alate a 
^ Kim. Nav. t.. 11. p. s55. A. } . Sappiamo dalla lettera citata di sopra del Monte Cor- 
vino, la via che facevano gl' Italiani per giungere al Catajo; „ De via notifico quod 
» per terram Gothorum, Imperatoria Aquilonarium Tartororum, est brevior et se* 
» ourìor, ita quod eum nunciis quinque vel sex menses poterunt pervenire „;Par- 
la di altra via, che poteva farsi passando per l' Indie; ma dice che per giungere a 
Cambalu per quella bastavano appena due anni . 

(3) Questo trattato è stampato nel Volume III. dell' opera del P.ignini , che ha 
per titolo Della Decima e delle altre gravezze , pubblicata in Firenze colla falsa 
data di Lucca e di Lisbona , opera che s'incominciò a tenersi nel con'o che me* 
rita solo mo'ti anni dopo che vide la luce . lo feei ricerca ili questo Codice nella 
Kiccardiana , ma è andato perduto . 

Stor. del Milion- V- /. f 
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pruvvisioiii occorreiili |>«“r tale viaggio, aperto e sicuro come esso dice I 

por tutti i Franchi e clieeompievasi in meno d’un alino (i). Quel trai- I 

tato fu scritto nella prima metà del secolo XIV. e da ciò si compreinle 
quanto prontainenle si fossero industriati gl’italiani d’ampliare i loro 
traffici, fllie colla Orna fossero stabiliti regolarmente, è chiaro, perclie 
il Balducci non dice esservi stato, ma che udì quelle cose dai merca- 
tanti, mentre era a servizio dei Bardi alla Tana e in Armenia (a) . 

LI. La fama ottenuta dai Poli pei loro viaggi, le cose maravi- 
gliose da loro raccontate, non solo destarono la cupidità dei mercatanti, 
ma la brama in alcnni arditi Europei di ottenere pari celebrità, e di ve- I 

(l) Ciò conferma l' assf rr.ione del Monte Corvino . • 

(a) ( Dello Decima I. in. p. 4. e aeg. ) Secondo il Balducci dalla Tana o AztilT 
lino a Gilrocon , eh* è 1 * ai^ca città d’ Aatracan , che fu diatrutta da Tamartano nel 
1 395. vi erano 25 . giornate di carro tratto da' buoi ; lo. o 1 2. di carro tratto da' ra- 
valli di li a Sara, o Sarai capitala dei TarUri dal Capctbac, città parimente diatrut- 

la da Taiaerlanu . Da Sara o Saracanio, diti secondo il Forster attuata aulle rive | 

del laiko Ural, otto giornate per acqua . Di II a Urgenti, o Urgiieni venti giornate I 

di carro tratto da cammei!. Questa città della Cauresmia à sul Ghion.ofiume Osso 
degli antichi . Di II ail Ollrar 38 . in 40. giornate Questa dui detta Otrar ed an- 
che Tareb sul Sire, città aegnau nel mappamondo di fra Mauro. Da Oltrare ad Ar- 

malecco 45 giornate di .somaro. Queata citta c-edela 11 Fbrater Almalig oel Turche- , 

atao , eh 'è rammenlara nella Tavole di Neasir Etrusco , e d* Ulug-begf Geogr. Min I 

t. Ili p. 1451 CungclUirasi che fosse fra Tasch kend e l'Irtis-h, e sulle rive del fiu- ; 

me Ab-Eile conflusnte del Sirr Daria . Numera il Balducci 70. giornate d’ aaino da 

Arinalecco a Camexu, che accondo il Forster i Kami( che dà nome al deaerto ) coll’ 

adilftione della biUaba xu, o sta accondo la proouniia Italiana, che aignibca città in 

Cinese! ved. k It. p. a 35 . ). Di li al Cara-Mureii cinquanU giornate di cavallo . Il 

nome di Cara Mttren, che è il tartaro del fiume detto dai Cineai iloamg ho (t. 11 not j 

4oh.)mancaTa nelle aumpe del Pagnini.ma vi auppli ilForater con un codice.che ap- | 

partenera allo SprcngcI . Dal Cara-Mureo poteva il trafficante andare a Gasaai pep i 

vendervi le monete d' Argento e cambiarle in moncU di carta detta Ballaci ( v. t. it. 1 

' cap xTiii.)che ilB.Odorico diicBalis.che valevano cinque carte bambagine.e ognu- J 

na di queste un fiorino c messo d* Italia(Ram. Nsv. 1 . 11. p. a^o. E ) . Dice il Bal- 
ducclcssci'c il Ualisci la moneta del signore del Gatlajo, bollata al suo marchio- 
Cassai secondo il Forster che abbism seguito sin qui. nel dichiarare 1 itinerario, * 

Kisser sull’Hoang ho nella riva posta sull* estrema parte settentrionale del suo cor- ' 

so . Me non saprei a tale opiniane appigliarmi, mentre il Fiotemino intese parlare . 

della città detta dal Volo Quinsai , e Cassai da fr. Mauio , e dal B. Odoiico ( I. c. 

p.a43- O. ) che dimosiraoimo essere Hang-tcheu { 1 . 1. p- tap. n. 6). Secondo il 

Balducci, da Cassai a Gamalecco, eh* è la maestra città del paese di Gaiujo, 11 va 

in 3 o. giornale. Gamalecco ì la ciili detta dai Tartari Csmbalu , dagli Arabi Cbsm 

Balech ( Abulf. Geog. Jlin. t, tu. p. 80. ),oil inoilerno Pekino ( V- t.il. o. Sta.) 
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rilìcare cogli occhi propri quei racconti muraviglioti . Il più celebre 
fra questi fu Giovanni di Handevilla cavaliere Inglese . Gaso essendo 
stato eilucato signorilmente , ed avido d’ istruirsi, e di cercare secondo 
la consuetudine di quel secolo avventure straordinarie , iiitraprcndè 
lunghissimi viaggi . Parti per la Terra Santa nel i3aa, e trentatre an- 
ni impiegò a viaggiare in Affrica e in Asia . Per meglio inoltrarsi, e co- A». »3u. 
nosccre quelle contrade, si pose ai servigi del Soldano d’Egitto, e del 
Gran Gin dei Tartari , Tornato in patria non sep|>e sopportare i vizj 
che vi regnavano . Preso vuluiitario bando , si ritirò in Eiegi, ove pria 
di morire scrìsse la relazione dei suoi viaggi in inglese, in latino, in 
francese, per diffoudurne maggiormente ed agevolarne la lettura, col di- 
visamento di muovere i Latini a riconquistare Terra Santa (i). 

LIl. Se le cognizioni recate dai Poli crebbero l'industria Italiana, 
ed ampliarono le relazioni dell’Europa e dell' Asia , le vicende le ri- 
voluzioni, le guerre accadute in quest’ ultima regione, non solo jier 
alcun tempo fecero cessare ogni tralfico coll’estremo Oriente, ma 
quasi interruppero ogni diretta comunicazione fra quelle due parti del 
mondo . S. Giovanni d’Acri o Tolemaidc, cadde in potere dei Soldani 
d’Egitto, più per 1’ anarchia, e ì vizj che vi regnavano, che per lo sfor- 
za degl’ Infedeli . Fu tolto così ai Latini l’ultimo baluardo che posse- 
devano in Terra Santa. Deposero i Cristiani per sempre il disegno di 
recuperarla, e cessò per essi ogni sicuro ricovero ne’ mari dì Soria; 
subordinati ai capricci dei Soldaui d’Egitto fiiruiio i trallici degl’italia- 
ni , c cessò ogni eccitamento per gli avventurieri d’Europa di trasfe- 
rirsi oltre mare per cercare ventura . Le guerre fra i Saraciiii e i Cri- 
stiani irritarongli scambievolmente, e renderon più acerba riiitulleran- 
za maomettana. Se i Soldani d’Egitto , agevolarono coi trattati i trallici 
degli Europei, e aprìrongli i loro porti, gelosamente vollero mantenersi 
la privativa del diretto traffico coll’ Indie , e perciò era ai Cristiani vie- 
tato l’iiiollrarsi nell’Asia (a). 

LUI. Perduto dai Latini l'Imperio Greco, penliiUi la Palestina, 
si volse il traffico delle spezierie verso Alessandria, e il Mar Maggiore. 

(a) Maria Sanut. p. z3. 

( 1 ) La Riccsrdians possiede un volgarizsamcnto Taacano del Mandevilla fatto 
sulla copia Kraocese oel 1 ^ 9 %. Questo fu stampatoioFirenze ad istanzadiScr Pietro 
Pacìoi da Pescia , edizione esiatenie in quelle Biblioteca ; altra edizione Fiorentina 
alatnpaCe da Giovanni da Magonza nel i4o3. in 4- si cita in una nota rh’è in line 
del Codice . Fa fatto altro volgarizzamento atampsto In Venezia nel iSòy. in 8. Il 
Pnrchsi lo pubblicò nella ana raccolta in latino ( I. in. p. is8. ) 
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Sembra che l’ intolleranza dei primi Califfi aprìsae quest* ultima via a 
quella mercatura . Ri^iUvaiio le merci indiane T Indo cunLr* acqua , e 
giuiigevaiiu nella Battriaiui \ di là erano trasportate al Ghiou detto da- 
gli antichi OaS'i: per l'Osso al Caspio, a Gilracansul Volga; per mez- 
zo di cammeli dal Volga al Tanai , e a grado della corrente alla sua Toch 
aul Mar Maggiore (i). Quella via mantenne una certa concorrenza in 
quei traffici , e frenò la cupidità dei Soldani d'Egitto per alcun tempo. 
Perciò le repubbliche Italiane potenti in mare, per mantenersi in pos* 
aesso di quella mercatura, si procacciarono stabilimenti nel Mar Mag- 
giore. Nella Gazarla («} i Genovesi fabbricarono Gaffii (a). 1 Viaizìani 
si stanziarono alla Tana e a Soldadia, e ivi concorsero pure i Pisani (3). 
Ma la rivalità di Venezia e di Genova fu la cagione della decadenza 
della potenza marittima e dei traffici dell’ Italia. Accesasi crudelissima 

(a) t. I. p. asS. not. & 

(t) T«Ie è U relmìone che di il Bamoaio delle vie che seguivano le merci In- 
aiane per giungere io Europa . Ma la prima parte del viaggio è errata ,e io altro 
I jogo la reUificammo . ( Karo. Diacur. aopra ì Viaggi delle Spezierie 1. 1 . p 4is. C. ) 

(z) Racconla il Oregora come operavano i Genoveai per ampliare i loro traf- 
fici . F^ai avevano ordine dal loro governo , che allorché imbattevanai in paesi 
forniti di porti com )di e difeaì dai venti, opportuni pei traffici, dovevano primi di 
tutto cercare di strìngere amicizia coi signori di quei luoghi, e renderseli benevoli. 
T'ovati in TmUÌ di tuli luogi intavolavano trattati , convenivano le gabelle da pa- 
gare , e promellevano libertà a ciascuno di comprare le loro merci . Stabilite le 
leggi e gli acambievoll patti, ed ollenuto il luogo da loro preacelto, vi tebbrioavano 
abitazioni , botteghe, magazzini e ciò obe necessario era per abitarvi, e porvi a 
sicuro le loro merci . Cosi fondarono la città di Caia . CooUndandosi da primo di 
poco terreno, che cinsero di fosse e di trincee , e quivi abitarono senza difesa alcu- 
na di mura • Indi a poco a poco trasportando per terra , e per mare pietre , e ma- 
teriali , si eatesvro in lungo e in largo , alzarono le case , usurparono furtivsmrnia 
altro terreno: £ sotto colore deiraflluenza delle merci, che richiedevano più ampj 
a sicuri magazzini, dierono al fusao , e alle trincee più largo giro t e geturono tali 
fondamenti, ebc promettevano qualche cosa di grande . Cuii con piccioli, ma fre- 
q uentì accrescimenti, la città in tal maniera fortificarono , che gli abitanti vi erano 
icuri e non temevano di assedj • Preso quindi maggior coraggio trattarono con 
gli Sciti che andavano a Gaffa, con minore riserva « coll* alterigia eh* era lor pro- 
pria e naturale ( Manu Stor. del Comm- dei Viniz. i, vi. p. bÒ. ). La Politica Geno- 
vese fu segaiu dalle altre nazioni, che pusteriurcneale a* ingrandirono coi marìtlinii 
traffici . 

(3} Nel Portolano prezioso della Medicea da noi descrìtto , eh* e esose dissi 
del i35t. » vicino alia Tana e segnato un luogo col nome Portut Pitanorum . 
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guerra fra quelle repubbliche, fu di esito funestissiniu pei ViiiÌEÌani da 
primo , ma per la consueta mutabilità di vicende , che dovrebbe abbat- 
tere ogni presunzione dei mortali , divenne tanto perniciosa a Genova 
dopo la disfatta eh’ ebbero dai loro implacabili nemici collegati coi 
Catalani, die per impedire il totale loro esterminio doverono i Geno- 
vesi sacrilìcare la loro independeuza , e darsi in balia dei Visconti , » 
perciò il traflico delle spezierie passò quasi tutto nelle mani dei Viui- 
(iuni. 

LIV. Piìr terribili sconvolgimenti cagionò in Asia la caduta dei 
Gengiscanidi . Uopo aver conquistato un terzo dell’orbe cognito, ed 
esser calati nelle più fertili ed opulenti regioni dell'Asia , cessò la reve- 
renza dei principi della famiglia pel supremo loro imperante , il Gran 
Can signore della Tartaria e della Cina. Mirarono questi all’iiidepen- 
denza , e riuscirono ad ottenerla . Perciò gli affari dei Mogolli non eb- 
bero più unità di reggimento . Divisi di religione , e d’interessi , non si 
soccorsero scambievolmente, anzi per cupidità di ampliarsi in signo- 
rìa, si accesero fra loro crudelissime guerre; tutti poi s’ ammollirono . - 
Ad esempio dei Gengischanidi , s'invaghirono d’ indipendenza i loro 
gran vassalli. Riusciti i più a consegirla , si governavano colla tiranni- 
de d'usurpatorì . I popoli erano oppressi, i viaggiatori malmenati, mal- 
sicure divennero le vie, e l'Asia era afflitta da intollerabile anarchia (i) . 
Funesto effietto della debolezza degl'imperanti è il perdere l’amor dei 
sudditi , e tutti i popoli assoggettati ai descendeti di Gengiscan, si ac- 
cesero del desiderio di scuoterne il giogo. 

LV. Il secondogenito d’un misero lavoratore , detto Tchu-jven- 
tchang , che aveva abbracciato il mestiere delle armi , cacciò i Mogolli 
dalla Cina, egli obbligò a rifugiarsi nella primitiva loro cuna. In quella 
guerra furono distrutte, e rovinate molte città del paese compreso fra 
la Mongolia e la Cina , perlochè, molti dei luoghi rammentati dal Polo 
in quelle contrade furono distrutti , e malagevole si è reso il rintrac- 
ciarne la posizione . Tchu-jrven-tchang diede principio ad una poten- 
te dinastia , che ebbe il nome di Ming (a) . I nuovi principi di sangue 
Cinese ripristinarono le antiche leggi , e pei forestieri fecero rivivere 
quelle cautele , che tanto difficile reudevaii l'accesso in quell' Imperio. 
Giù si ravvisa dalla relazione degli ambasciatori speditivi da Sdtah 
Boo. Avendo i Afing riunito sotto il loro dominio, tutto l’Imperio della 

(a) Hiit. General de la Ghia. t. x. an. 1S69. 

(1) Vedasi Langles Vita di Timur tratta dagli scrittori orientali (Instit. de Ti- 
Bur p. S6. f 
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Cina, cessarono quelle denominazioni distinte di Cala jo, e di paese 
dei Mangi, e per le rìroluzioni accadute nelle altre parti dall'Asia, 
mutarono i regni rammentali dal Polo, quasi tutti nome e confine. 

LVI. Mentre la potenza dei Gengiscanidi , era da ogni parte assa- 
.Ad. isv! litg ^ nacque nella Transossiaiia Timur Beg, più noto sotto nomedi 
Tamerlano . Quantunque padrone di picciola signoria , smisurata am- 
bizione aveva di dilatarsi in fama , e in potere. Disceso per feraiua da 
Gcngiscan, quel conquistatore volle imitare. Dotato d’animo audace ed 
intrepido, fecuudu d’espedienti nelle trattazioni politiche, non meno 
che nelle spedizioni guerriere, persuase a non pochi signori Tartari 
suoi vicini di rìconscerlo per loro capo. Alcuni pacifìcauieute il con- 
sentirono, domò colla forza i recalcitranti , e s'impadroui in tal guisa 
di tutta la Traiisossiana . Il suo crescente potere apri larghe speranze 
ne cuori de' venturieri Tartari e Turchi , che inondavano l’Asia. Afie- 
zionogli al suo nome colla preda e cogli onori , e con severità , non di 
rado liranuica, incutè ai suoi, ed ai nemici terrore. Facendo scorrere 
• il sangue a rivi, s’impadronì del Gjrassan , della Cauresmia , di parte 
dell’India, della Persia, dell’Asia Minore,dellaGiorgiania,dellaCa- 
ramania , e di tutto il paese vastissimo fra il Caspio, l'Eussino , e il 
Mar Ghiacciato compreso. Kel recare la guerra verso le parti di tra- 
montana, i suoi luogotenenti distrussero Temporio celebre della Ta- 
na, con danno gravissimo dei Genovesi e dei Viniziani . Gli ultimi vi 
fecero una perdita valutala laoooo. ducati d’oro (a). Da indi in poi 
quell’ opulentissima città , centro dei Iraflici asiatici nel medio avo, 
cadde nello squallore in cui Irovolla Giosafà Barbaro . Mentre Timur 
meditava di conquistar la Cina, la morte che dòma ogni umana su|>er- 
bia, troncò il corso dei suoi trionfi. 

LVll. Il potentissima imperio da lui fondato , si suddivise rapida- 
mente, e rigettò l’Asia nei consueti sconvolgimenti, tornò ad essere mal 
sicura ai trafficanti, e ai viaggiatori , e specialmente ai Cristiani, per- 
chè i Tartari di Zagatai, di Persia, e del Kaptchack avevano abbraccia- 
ta la legge di Maometto, e insiememente l’intolleranza di quella setta . 
Perciò poche sono le relazioni , rhe si hanno dell’ Asia del secolo XV. 
Lo Spaguuolo Clavi)u , spedito Ambasciatore a Tamerlano da Enrico 111. 
re di Casliglia nel i4o3. di quel celebre conquistatore, scrisse le storia (i). 

(a) Mario. Stor. del Comm. dei Vjniz. t vii. p- i lo. 

(0 II De Bure (Bibliog. Inatructif. Hiat. t. i. p. >98 ) ciU un edizione rara di 
gufata opera stampata in Siviptia net 1 .W 3 . in fot. U Meuael Uiht. t Ii.p.li.p. 3 i 5 . 
no dà jl titolo, a Gonzalo Argoie de Mol.oa de ta Monteria , Uiatoria del Gran Ta- 
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Visitò parte dell’Asia il fiavaro Scliildeberg , die fatto srliiavo da Ba- 
jazet nella guerra d' Ungheria, cadde col Turco Imperadurc iii (intere 
di Tamerlauo. 11 prigiouiero lo segui nelle sue asiatiche spediziuiii, e 
dopo un’assenza di trentadue anni tuinalo in patria, pubblicò la rela- 
zione delle cose da lui vedttc (i). 

L\ HI." Sperò l'Uuro(ia di veder distrutta da Tamerlano la potenza 
Ottomana, ch’orasi renduta formidabile agli Ungheri, ai Greci, ai Val- 
lachi , e dannosissima agl' Italiani , pe' loro trallici nel Mar Maggiore ■ 
Siccome tanto inilui questa Cera nazione, nelle ulteriori vicende d’A- 
sia, e d’Euro(», non sarà riputato inopportuno, se di sua origine, c del 
suo ingrandimento verrà data sommaria contezza . È opinione proba- 
bile , che derivassero dagli Oguz o Uzj , gente di origine Turca , che ai 
tempi di Gengiscan, era ai servigj di Gelalledin. Du(X> la morte di lui, 
e la rovina dell' imperio di Cauresmia, si elesserro un ca[K> detto Or- 
thogul per guidarli a nuova ventura, iài condussegli nell’ Asia Mino- 
re, ove si posero ai servigi del Sultano d’Iconio. Quegli avventurieri, 
tolte ai Greci alcune terre, si formarono un picciolo stato, di cui Ot- 
tomanno figlio d’Orthogul ottenne la signoria dal Sultano. Allorché 
i Mogulli ebber distrutto lo stato d'icunio, cogliendo i Turchi (che 
cosi da indi in poi furono gli Uzi unicamente appellati ), l’opportu- 
nità delle divisioni intestine, e delle guerre che suscitaruiisi frai Tarta- 
ri, s’impadronirono di quel principato . Urkan che successe a Ottomano, 
s’ingrandi, spogliando i Greci dei paesi che rimanevano loro nell’Asia 
Minore, e crebbe in potere avendo domate non poche delle tribù 
Turcomane, che occupavano parte di quella regione. Pulenti in Asia, 
mirarono i Turchi a farsi stato in Europa. Amurat valicò lo stretto 
di Gallipoli, occupò la Tracia, e fissò la sua residenza in Adriauupoli. 
Il figlio di lui liajazet, fu detto il fulgore, (>er la fierezza sua nel com- 
battere, e per le vittorie, che riportò sui Cristiani . 1 Greci, gli Un- 

» merlan« r Itinerarìu tir Gon^alez de CUirijo con discorso de Guo^aio Argole de 
» Molina. S«TÌ1U i5bi. fui. 

(t) ( Forster Detouv. do Nord. t. p. ^45. ) Ln prima edtzioiir del viaggio di 
Schildeberg è riferita dal Meuarl con questo titolo, v Kin Wunderbariiih HUto- 
r^' , wìe Schildeberg ausMuaeben von den Turken in dìe Ilc^densrhatt gcfuhrtt, 
undvi'ieder beinkonimen ist. Nurnbrrg sme anno4> Mcusel Bibl. Ilist- tom. ii. 
p. » . Il Langles secondo gli storici oi tentali afferma , che Timur mori a Otrar 
mentre s'incamminava coi!’ armata verso la Cina, e taccia di malatede il Cla- 
visjo , che dice , che ei mori in Samarcanda sua capitale ( ibid. p. io6. } . Ma an- 
che lo Scbildebaj^ pone la morte di Timur, come accaduta a Samarcanda ( Furst. 
ibid. p. 346 - ) 
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gheri, ìScrTiani, i Vallachi spaventati, riuscirono a muovere contro 
esso Tamerlano, il quale vintola nell’Asia Minore lo ebbe suo pri- 
gioniero. Fu creduto per quelle catastrofi, distrutta la formidabile po- 
tenza degli Ottoinannì. Ma i Greci inviliti, non seppero cogliere l'op- 
portunità di speiigergli inEurop. Da ciò' ne avvenne , die Maomet- 
to figlio di Bajazet, indi A raurat , renderono più formidabile quella 
Al. nazione, cbe sotto Maometto li. riusci ad espugnare Costantinopoli, 
e a distruggere Tlmperio Greco . 

LIX. Avevano i Turchi abbracciato il maomettismo , e alla natia 
ferocia aggiunsero rintolleranza . Sprezzaturi d’ogni gentile istruzio- 
ne sotto la loro signoria, caddero la Grecia, e l'Asia nella crassa igno- 
ranza, c nello squallore in cui sono tuttora. Avidi di conquiste, ne- 
mici del nome Cristiano, non curavano da primo nè traffici, nè rela- 
zioni coll’Europa, che travagliarono con crudelissime guerre. Rende- 
rono in tal guisa difficili le comunicazioni coll'Asia, e più rari i viag- 
gi . Gli ostacoli , e 1 ' avarizia dei Turchi , volsero tutti i traffici Indiani, 
verso i porti del Soldano d'Egitto . 

LX. Le poche relazioni delle cose Asiatiche del secolo XV. le 
dobbiamo ad un nuovo potentato, cbe divenne ralitemorale dell'Asia 
contro gli Ottonunni. I medesimi, non tutti i Turcomanui, gente 
vagabonda , e dedita al ladroneccio (a) avevano soggiogbati . La prava 
natura di quelle genti , eccitò lo sdegno di Tamerlano , che gli assal- 
tò Coll impeto tale, che non ebbero altro scampo, che di refugiarsi 
sugl' inaccessibili monti dell' Armenia , e dell' Asia Minore . Decaduta 
la potenza dei Timuridi , o discendenti di Tamerlano, una tribù Turco- 
mana detta dall’ insegna del Monton Nero, s’im|Mdroni dell'Armenia 
e del Diarbeckr: di breve vita fu la sua signoria , imperocché altri Tur- 
comaui dall’ insegna detti del Monton Bianco , capitanati da llaznn- 
Hassan, o Usum Cassali, come lo appellarono gl'italiani, la soggiogò. 
Quel condottiero proseguendo il corso di sue vittorie, conquistò la Per- 
sia, l’Armenia, l’Irak- Arabico, la Caramania (À) , e fondò un impe- 
rio, che comprendeva quasi tutta Tantica Persia . Molto si ragionava 
d'Ussum Cassan in Italia , e TAngìolello , che militò contro di esso 
nell’armata di Mustafà, figlio di Maometto li., scrisse le gesta di quel ce- 
lebre capitano. IViniziani crederono ntilissima un’alleanza con quel 
formidabile Turcomaiio, cbe poteva fare una salutare diversione contro 
il Turco loro comune nemico, che rapidamente inoltravasi colle con- 
quiste in Asia , e in Europa . Aveva TJsmm Cassan sposata una figlia 
dell’Imperadore di Trebisonda. Di quella donna, nipote era Caterino 
fa'. T. IL n. 4o. (AJ Urguign. I iv. p. Sol. e ieg. 
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Zeno, uno dei più cospicui ottimati della repubblica di Vciirzìa.l Viiii- 
siaiii apediruiilu a quel si»nore,cbe lo accolse con grande onoranza. Scria- ' 
le lo Zeno U rcbzioiic dei «uo viaggio, che irreperibile era sino dull'età 
del Raiuusio. La repubblica gli spedi poscia Giosafa Barbaro, che per 
truilico era stato altra volta alla Tana, indi Ambrosio Contarinì . £1 
le interessanti relazioni de' viaggi di quei due , non menu che deU’Aur 
gioiello , pubblicò il Ruinusio (o). 

LXI. Dal Goutariui s’u|>para quanto i Turchi rendevano malage- 
vole l’ inoltrarsi nell'Asia. Li dovè prendere la via della l’olonia , e 
della Russia per recarsi a Gaffa, ove s' imbarcò per lo Passo, e di li 
per la Mingrelia, e la Giorgiania giunse a Taurisiu, indi a Ispaau. Com- 
piuta la legazione, turno per Taurisiu al Passo, e voleva recarsi aCaf- 
fù nuovamente: ma apprese in via , che quel celebre emporio, era cadu- ,g,s. 
lo in potere degli OlUi.naiini . Perciò dove volgere il suo ca n inno ver- 
so il C.ispio ; e per Gilracan, ^per la Russia si restitui in p.itriu . Ap|>a- 
riaino dal Barbaro, come tulio era inalalo in quelle un di irallicaiili 
cunlrade. Intolleranli erano i Tarlaci Maomettani, stanziati fra il Oou 
e il Volga : i signori che abitavano fra la .Mnigrelia e la Tana, facevano 
mestiere di spogliare le caravane, e upiravano la rovina di quei paesi. 

£i trovò Gitracan einjvorio un di de'traOici delle spezierie decaduto, • 
nello M]u.illure a cui fu ridotto dalle armi di Tamerlauo. 

L.XIl. Miuiia relazione Italiana del secolo xv. di viaggi fatti nell 
estremo Or enle abbiamo , se so ne eccettui quella di Niccolò Conti (i). 

Esso per ragione di tralHju giovinetto rocos-si in Suria, ove apprese l’ara- 
bo. Da Diiiiasco pel deserto p.issò a B ildacca, e pel Tigri a Bi.ssora , 
inili nel Guzerat , e costeggiata la penisola Indiana fu a Bisiiagor, al- 
le isole di Ceylaii e di Sumatra, ed ei è il primo die appelli 1’ ullt- 
raa, con questo nome. Proseguendo il corso di sue lunghe peregrina- 
ziuui visito il regno ifi Ava , l' isola di Giava (a), le Mulucche , di cui 

(a) Navig. t. II. p. 65. e sag. 

(^) Altri furono o'*ir In'lìe in qurl secolo « ma ebe non scrisiero re* 

Urlone alcund lei , fra questi fu Bui tu.ummeu Fiorentino, di cui et occor« 

rtr^ faft* ultniore mcii/jone . • 

(a) Seguendoli li/zioite llamiisian i, pare che il Conti faccia n>ea 2 Ìoae di Mm* 
gl, dtQ limai, di Ziiun com ili lu ghi U lui visitati, mi dietro TantoriUd'aU 
tri testi li quel o, inve e dì M-mgi, dì Quinsai, di Zniua , l-ggesi M>icino , 

JVe.iUi , Xeitona, poiio situato atU biicca del fiume d Ara li P ZurU, che il pri* 
mo *‘'verfl qu «t v vatri turi, h» giustidcalo il Couti che poteva esser per uiulU iae- 
Stor, del Milion. y, e 
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fu il rero scuujjritorc. PaMÌ> imli utfl (»:ie»e di ZUmpaiC tornaiiilo imliclro, 
avendo solcato l’Oceano Indiano ed il mar Uosso, giunse in Egitlo.e du|>o 
venticinque anni di assenza tornò in patria . La colpt'vole debolezza |>er 
scampare la vita, d'aver rinegala U felle di Cristo.condusse il Conti pen- 
tito ai piedi d’ Eugenio IV. in Firenze, che assoltnlo , volle che nar- 
rasse tutte le cose da Ini vedute al Poggia suo segretario, die diligenle- 
nieiite le srrisse in Ialino (a). Tali furono gli scunpriineiiti fatti itagli 
Italiani e dagli Europei lino alla metà del secolo XV. E a ninno può 
sfuggire riiiiportante consiilenizione , quanto per questo lato superassero 
i Poli tulli i |sisleriori scuopritori , e quanto il .Milione primeggi |jcr 
importanza di fatti , e di cose , per esattezze e acutezza d' o.sservaziu- 
ni , su tutte le altre relazioni dei viaggiatori, di cui abbiamo data con- 
tezza . Restaci ora da cixsiilerare qual fosse l’influenza di questo libro su- 
gli ulteriori mirabili scuoprimenti orientali , ed occidentali del secolo 
decimoquinlo . 

LXJII. Per quanto la decadenza di Genova facessè passare la niag 
glor parte dei traflici dell’Asia, e sperialmente quello delle spezierie 
nelle mani dei Viniziani eame ai disse, non era malagevole il prevede- 
re die prossima era la rovina della mercatura della repubblica. Erano 
quei tralfici di specolazione e del lutto subordinati o ai capricri del SoL 
tlaiio d’ Egitto , o a quelle varietà di vicende, die non è in potere dell’ 
uomo nè d’ imjxslire, nòdi sospendere. La repubblica divenuta pa- 
drona di vasto dominio in Terra Ferma, Iruvussi implicata in continue 
guerre che vincolavano i (rullici , gli sollojsnievano a duri gravami ,a 
danni frequenti. Era minacciata dal Turco in Dalmazia , in Morea ; la 
invidiavano, e l’odiavano pel suo potere i Duelli di Milauu, i Fiorentini, 
a quei di [lotenlissimi , per le arti della luna, della seta, e del cam- 
bio. L’esempio delle industriose Italiane repubbliche, aveva invaghiti 

(a) Rum. t. I. p. 575. 

sana nome irUtura reputato m''nz<7;oero . L* interpretazione del viaggio data dallo 
Zuila.vi re ta cbiarcira, egli realiluia.e l'aulorìti ( Diaaert. l. 11. p i9V } Il Cud« 
Magliab. Cart. del Sec. zv. Clas* xxi. palrh. io. n. iSt. contiene il lib. iv. 0 evo- 
ritttaie rgrum fortunae del Poggio, che comprende la relazioue Ialina dtl viaggio di 
Nicctdè Conti. Molte varianti aono in quello Teato , collazionandolo coll’edizio- 
ne, che oe ba data d Ramuaìo. Ivi pure si legge non Mangi, ma Alncinum , a in 
vece di Zeitun , Xoiron . Manca io queatn tealo quella pa^te della dettatura del 
Conti ,ove tratta Helln Vila e coitami degli uomini delV India , cha pubblicò il 
Ramusio . Ma l’ intera viaggio con quello capitolo leggeaì net Codice Maglìabe- 
cbiauo . Claa xin. palcb viu. Cud. d 4 . 
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molli altri p-ip ili Koropci di libertà , di franchigie , e di traffici per 
arricchirsi. Gli abitanti del Baltico dairescrciziu della vita piratica 
erano passati a costumanze più miti. Nuove importanza diede alla Bas- 
sa Germania lo scuopri mento delle miniere dell' .^liz , e po-stcriormen. 
te quello delle altre di Freybeig, che al Duca Ottone [lossessore delle 
medesime procacciarono il soprannome di ricco (/i) ; la nuova upiilcnz i 
crebbe iblusso in quelle contr.ide, o col lusso i fattizj bisogni . Le cit- 
tii marittime del Baltico ed altre della Germania liifcriure ottennero 
molte fraiicblgie. Per mantenersele, e per rendere proapi:ro.si i loro traf- 
fici, fecero una lega conosciuta col nome di Anseatica, di cui Brugia 
era il centro. Ciò stabili atlìrc relazioni commerriali dadcll.i città si- 
no a Novogorod. Brugia era lo .scalo dui traffici del settentrione e del 
mezzodì. Ivi recavano gl’italiani, e principalmente i Viiiiziani le 
ipezicrié, e le altre merci orientali, che pormuUiraiiu in lana, in panni 
greggi , in metalli , in generi utili per la marineria , c il sopiappiù ve- 
niva loro pagato coll'oro, e coll' argento delle miniere Alemanne. 

LXIV. Intanto tutti i gran potentati d’ Europa avevano afforzata 
l’autorità nei loro stati. Cessata era l aiiarchia feudale, cransi acco- 
stumati i vassalli potenti ad obbedire . Permutarono i principi le leve 
tumultuarie, in assoldate milizie, pronte a frenare gl’interni pertuba- 
tori , e a difendere lo stalo dalle esterne aggresioni . Cessate erano le 
guerre ìiitestiiie, tanto funeste all'Inghilterra. La Francia avea scacciali 
gl’Iiigl esi dal suo territorio. L’Aiemagiia, ove tuttora dominava il feu- 
dal reggimento eioi ris^iettata e temuta per la potenza di casa d’Austria 
clic riuscì a rendersi ereditaria l’imperiale dignità. 1 Porlugbesi , gli 
Spagnoli avevano scacciali gli Arabi dalla loro penisola , e in quelle 
crudeli e lunghe guerre erausi fatti intraprendenti e bellicosi . 

LXV. L'impulso ai mirabili scunpnmeutì posteriori, venne dal 
popolo, da cui meno gli avrebbe attesi l’Europa. .Ma basta un sol grand’ 
uomo a dare indole nuova e generma ad una nazione morigerata e guer- 
riera . Ed uno di tali u*>mini fu l’ Infante D. Enrico , cui diede i natali 
il Portogallo. Signore di grand’animo, era stato un valoroso combatti- 
tore sotto il padre, contro ì Mori Affricauije dopo la morte di esso maii- 
tcnevasi bramoso di operare cose magnanime . Perciò volse la mente a 
rerciire nuove terre per mari sconosciuti, ove difibuder potesse il Van- 
gelo, ed anco estendere I tralficì della sua patria, eie cognizioni geo- 
grafìclic dei suoi tempi. D. Enrico .sommamente rumraeiulure si debbe 
per la prudenza, con cui condusse a temiìiie i suui disegni; ebbe non 

(a| Leonhird. Handbuch Tur Rciienf iu Szchsiche Land. Lt'ipz. i;9<i. p ódS- 
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dubbia speranza di riuscirvi, coir attingere avidamente tutti i lumi 
che forniva l’età sua . Perciò consigliavasi coi matematici per ricerca- 
re del sito, e della configurazione della terra, e siccome era d’aculoc 
svegliato ingegno molto leggeva , e di mollo sMuforniava per avanzare 
gli scuoprimeiiti AfTricani . £ intorno a quel contit>eute cliledea turni 
ai prigionieri Tingitani, ed agli abitatori della Libia Interiore (fz) . £ 
in più particolar modo si voLse a Venezia, ch’era il centro , e la sede 
degli studj geografici in quel secolo. All* adempimento del suo disegno 
utilissimo fu il viaggio che vi fece D. Pietro suo fratello nel iqaS (i). 
Ivi ebbe fra gli altri libri: « quello del magnifico MeMer Marco Polo 
u Vinlziano, che da lui fu portato in Lisbona, che gli fu donato come 
té un singolare presente, e il <letto di poi tradotto nella loro lingua , 
u fu gran causa che tutti quelli serenissimi s’infiammassero a voler far 
« scoprire T India, e soprattutto il re D. Giovanni « (6). D. Enrico 
dava stipeurlio a Patrizio de* Conti , Console di Venezia in Portogallo 
uomo celebre per lo suo valore in geografia (c) . E questo Conti rendè 
iin segnalato servìgio a D. Enrico , fiittosi mediatore di poire ai suoi sti- 
pendi il celebre Alvise da Ca da Mosto , che tanto inoltrò congiunta- 
mente ad Anloniello Uso di Marc Genovese gli scuoprìmenti AfTricani 
dei Portughesi (d) Morto ì* Infante D. Enrico, noi re Alfonso si trasfu- 
se il genio delle scoj>erle , ed esso per mezzo di Stefano Trevisan man- 
lenevasi in relazione con Venezia . Giunta alle orecchie del re la voce 

(u) M-if-Slor. rfejr Imi p. fi. (i) Hant. Na». t, i. p. 194- A- (Cf Z-irl. 
Disftcrt. t. II. p. itMi. (4/) Idem ibìd. p. 101. 

(f) Qui è d.i un* im,) irtinte sropsrCi rclaóra alln Storia ds!UGe#grA- 

Ha falla tUI P. Zm la , che T mcommctamento degM scuoprÌm''ntI dì D . Hn r'co n 
dee rifennii come ti fa nella Stona Generale dei Viaggi aU‘ anno 141^» uia bensì 
ali* anno 1429. ( Dissert. t. ti. p. ii 5 n ). Perciò più mirabile è la saviezza 
dell' Infante d’ avere aUinte tulle i|uelle notizie ia Venezia , prima di avventurare 
le sue navi in quelle periglioie n ivigazi'^ni , e più autentica diviene Pinllucnza 
ch'ebbe il Milione in quei mirabili scuoprìmenti . É ancora da notare che U p«>a- 
aibtliià del giro dell' AlTdca, venne a« cenata in quel secolo da una nave Indi-ma, 
che per impeto di fortuna, fu spinta 2000 m'glia lungo la costa Africana ad occi- 
dente del Giipo di Diab che cosi secondo fr. Mauro era appellato l'estremo prorn''»- 
lorlo dell* Affrica clic fu dotto posteriormente C.ipo dì Buona Speranza ( Z-irl, 
Mipptim. di fr. Maur* p.6a. ) . Narra il Purché* (Pilgrifties ihe Second P.*rt. Lon k 
11)25 p. l 6 i 5 ) t he gli fo detto da Franceseo de Sosa Tavares, che nell'anno i 5 ‘8. 
D. Eerdinando, figlio ed erede della corona, gli mos*rò un mappamondo trovato 
nello studio d* ALohazs, che era stato f-^tto ixo. anni prima, che dimostrava tutta 
la navigazione per l’ Indie col Capo di Buona Speranza,' cb* era come lo segnavano 
le ulliine carte. 
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della crlchrilà del cosmografo fr. Mauro, commessegli un mappamondo 
che egli esegui^ ove uolò tulli gli scuoprimeuti fatti sino a quei tem- 
pi, ed anco vi espresse la possibilità di fare per mare il giro deirAffri- 
ca,e di giungere all'India per quella via (n) . Di quel celebre ed insi- 
gne lavoro ebbero copia il Coviglian ,e il Pavia che furono inviati nel 
1487. ad esplorare le cose Indiche ed Abissiniche (6). 

liW'I. Finalmente Vasco di Garna condusse a termine il sospira- 
to passaggio air Indie (t) . K con 1 * armamento di quattro navilj per la 
via deir Affrica approdò a Galiciit , e pose con quelPardita navigazione 
in mano del suo signore il prezioso trailico delle speziurie e la sovra- 
nità della più ricca parte dell’ India . Vasco recò alT Europa la certez- 
za delle cose narmte più di due secoli prima dal Polo; e condusse a ter- 
mine l'alto divisamento del Sauuto,di torre quei traflìci ai Soidaiii d’E- 
gitto e farli passare nelle mani dei Cristiani (3). Per quanto come 

{«) Zurl. HcIaz. del Ct da Mosto p. 10. {ò) Td<m. Mapp p. 87. 

(1) Girolamo Scrnigi, scrisse da Lisbona uo^ lettera ai 10 di Luglio deli 4 p 9 * 
ove dà conto dell' andate delia sijuadra di Vasi.o di Gema , e del suo ritorno . 
Questa lettera esiste manoscritta (•ella Riocardiana Cod. n. 1910. pag. 6|. e seg. 
Incomincia: 9 io Illustrissimo Signor Manovcllo re di Portogallo, mando ad scoprì- 
9 re nuove terre tre navigli nuovi, cioà due liallùiiieri dì novanta tonncllì ciascuDO,e 
9 uno di cinquanta tonnrdt, c pìd una navetta di lonnclli cento rJìeci,rui'Ìca di tet- 
9 tovaglie , le quali in fratuUe levarono cento dioiottu uomini , e partirono dalla 
• città di Lislsotka a di 9. Luglio anno 1497. Della quale armaU andò per Capitano 
9 Vasco da Gama . A dì 10 di Luglio , anno 1499* tornarono a questa ctUft di Lt- 
9 sbona , e il hslloniere di cinquanta tonnelli, e il Capitano Vasco di Game re?tò 
9 fra l'isola del C«po Veric ec. ». Questa lettera è quella stessa, che le^;ge»Ì nel 
Ramusio( L i- p. i 5 o. } senza indicszione di nome , ma come scritta da un Gentiluo- 
mo Fiorentino, ebe ers in LìsImmis al tornare dell' armata di Vasco du Gema} ma i 
multo più estesa nclU stampa, che nel manoscritto. 

(a) Crediamo far cosa grata si leggitori , il pubbUcsrc la seguente lettera Ine- 
dita , da Amerigo Vrspuccì scritta a Lormzo di Pier Francesco de’ Medici , tratta 
da un celebre manoscritto di Pier VoglicniU , che cousevasi nella Biblioteca Ric- 
cardlana n. 1910 pag. 48. 

Co/>ia d'una lettera xcW//j da Americo Vespucc'x dalC l%ola del Capo VerdOt 
e nel mare 0^:eanQ a Lorenzo di Piero Francesco de’ Afedici sotto di 4 . dì Ciu- 
I gno i5ot. relativo a queste prime scoperte orientali , 

Mugnibco pa'lroD mio , agli otto di M«<ggto fu 1 * ultima vi scrìssi stando a 
Lisbona presto per partirmi. In questo presente viaggio , che ora coll* aiuto dello 
eipirito Santo ho cominciai >, e pensato fino al mia ritorno non vi avere a scrivere 
più { e pare che le Sorte m* abbia dato tempo Sopra uuo di potervi scrivere non so- 
lamantc di lunga terra » ma dell’ alto mare . 
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ciascun ravvisa dall* esposto, som rna fosse rinfluenta del Mpliane p?l 
passaggio air India perla via di levante, pia diretta fu TinQueaRa di 
esso allo scuoprimento del Nuovo Mondo. 

• Voi arete inteso, I.orenzo,«] perla mit, eo*ne per lettera de’aoatrtPiorendnì di 
Lisbona ,come fui chiamato, stando io a Sibiita, dal Re di Portogallo ie mi preg& che 
mi disponessi a serrillo per questo via^o, nel quale m'imbarcai a Lisbona a'tred’ti 
dei passato , e pigliamm t nostro camm.no per mettodi ; e Canto narigammo , che 
passammo a vista dell' Isole Fortunate , che oggi si ohiamtno di Canaria , e p.is- 
sammote di lai^, tenendo nostra navigatione lungo la costa d* AlTrìca , c tanto 
navigammo , che giugnemmo qui a unu cavo , che si chiama ef Covo f^erdé , ch'è 
principio delia praviocia d'Etiopia, e sta al meridiano deU* Isole Fortunate, 
e tiene di larghexia quattordici gradi della linea equinoziale , dove a osso trovam- 
mo surto due navi del Re di Portog.tllo, eh* erano d! ritorno dado parte d' India 
orientale , che sono di quelli medesimi che andarono a CaiicHut, ora quattordici 
mesi fa, che furono tredici navigli , co quali T ho auto grandissimi ragionamenti 
non tanto del loro viaggio , come della costa della terra che corsono , e delle rin- 
chezze che trovorono, c di quello che tengono, tutto sotto brevità st fard in questa 
menzione a Vostra Magnificenza , non per via di cosmografia, perché non fu In essa 
fiotta Cosmografo, nè Maltematico nessuno, che fu graodcerrore.Ma visi diramio 
cosi discontortamente , come me la contarono , salvo quello io ho alcun Unto 
corretto colla cosmografia di Tolomeo. 

V Questa frotta del Re di Portogallo parti di Lisbona Tanno (499- mese 
d' Aprile , e navicorono al mezzodì fino alT (sole del Cavo Verde .che distanno 
dalia linea equinoziale quattordici gradi circa , e fuora d' ogni meridiano ▼orso 
l'occidente , che potete dire che le stanno più aU’occtdentc che l'Iscle di Canaria 
aei gradi p>co pid o meno, che ben sapete come Tdonseo, e la maggior parte del- 
le scuole de* cosmografi, pongono el fine dell' Occidente abitato risole Fortunate, 
le quali tengono dì latitudine coll' Astrolabio, e con el quadrante , e l’ho trovato 
esser cosi. La longitudine è cosa più difficile, che p<*r pochi si può conoscere, stiro 
per chi nolto vegghia, e guarda la cog^untlone della Luna co’ Pianeti . Per causa 
della dette longitudine io ho perduti molti sonni , e ho abbreviato la vita mia 
dieci anni , e tutto tengo per bene speso , perché, spero venire io fama luogo se- 
colo, se io torno con salute di questo viaggio . Iddio non me lo reputi a superbia, 
che ogni mio travaglio radd'rizzarò al suo santo servizio . 

» Ora torno al m>o p-oposita: c<»me dico questi tredici navigli sopraddetti n.ìvi- 
gorono verso el mezzodì del risole dtlCavo Verde, per il vento che i dice fra mezzo 
di, e libeccio. £ di poi d’ aver naviglio venti gi<.ro.ite , circa % acttecenlo leghe 
(che ogni lega è quattro miglia e mezzo) posono in una lerta^dovc truvorono 
gente bianca eignuda della me lesìma terra.cbs io discopersi per Re di Csstella» 
salvo che è più a levitnie , is quale per altr» mia vi scrissi, dove dicono chs pi- 
gliorooo ogni nofrescameuto , e Jt quivi pailiruno, c prosouo toro navigazioitc 
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LWH. Renderono i Toscani servigj ae^iiaUtissi mi alte sciente , 
alle quali aUesero di buon* ora . Sino dal laoa. il Fiboiiacri pare che 
rtmdesse cornane alTitalia, Fuso già nolo delle cifre Arabe^ dette da es- 
ao figure Indiane, che Unto agevolarono le calcolazioni scientifiche e 

verso IrT.mte , e navÌg>>n>no pel vento dello sedorco, pigliando la quarta di le- 
vante . £ quando furono larghi dalla detta terra j» ebbono tanto tormento di mare 
eoi vento a lihercto, e tanto fortunoso , che mandò sotto stupra cinque delle loro 
navi , e le sommerse nel mare con tutta la gente . Iddio abbia auto misericordia 
c'cir anime loro . E le otto altre nave , dicono che corsone ad albero secco , cioè 
sanza vela qunrantotio di , e quarantotto notte c>^n grandissimo tormento . £ tan- 
to corsono,rhe si trovorono colla loro navigazione sopra a vento dal Caro di Buona 
Speranza j che sla lìguiato nella costa d'Etiopia, e aia fuori del Tropico di 
Cipricorno d eri gradi alla parte del meri fanu, dico che ista dall' altezza della li- 
nea equinoziale verso el mezzodì trentstre gradi . Diche fatta la proporzione del 
parallelo truovono che '1 detto Cavo, tiene di longitudine dall' O- ctde nte abitato 
sessantadue gradi, poco più , o meno, che possiamo dire che stia nel meridiano 
d' Alessandria . E di qui navigorono di poi versori settentiione • alla quarta del 
greco, navigando di continuo a lungo della costa , la quale secondo me è ’l prencipio 
d' Asia, e provincia d'Arabia Felice, e di terre del Presto Giovanni, perche quivi 
ebhono nuove del Nil »,cho rcsiav.* loro verso rOcridcnle, che sapete eh' eli! parte 
r Affrica, dall' Asia . E in questa cesia vj sono infinita popolazunc, e ritti , e in 
alcuoe feroDo scalale la prima fu Z>i<fi*Ic, la quale dicono essere città di tanta gran* 
dezza come è’I Cairo ^ e tiene mina d’oro ; e dicono che pagano di tributo allo 
re loro dugento migliaia di micciralli d'oro 1' anno , che ogni miccicalle vale una 
castellana d’ oro, o circa, E di qui partirono e venono a Mezibinco, dove dice, è 
multo alile , e infinita lacca, e molta drapperìa di seta . E l è di tonta popolazione 
come el Cairo, e di Mezibinco furono a Chìlos, e a Mabaza,f Monbaza ) e da Maba» 
7^ a Dimodaza , e a Melinde . Dipoi ■ M<>godasco ( Magadasso ), e a Caaiperuia, e a 
Z indaoh ; dipoi a Amaab , dipoi Adabul ( forse Rasbel ) e Albarcon . Tutte que- 
ste città sono nella costa del mare Oceano , e vanno fino allo stretto del Mare Ros- 
so . El quale mare avete da sapere che non é rosso , ed è come questo nostro , ma 
tiene solo il nomedi rosso £ tutte queste città sono ricchissime d'oro, e di gioie, 
e drapperie, e spezzerìe, e drogherìe, e di suo proprio nascimento, ch'elle sono trat- 
te colle carrette dalla parte d India , come intenderete , che sarebbe cose lunga a 
ripricalla . 

» Da Albarmne, traverso lo Stretto del Mare Rosso e'vanno alla Moca, la dove 
fu una nave della delta frotta , che in questo punto è arrivata qui a questo cavo , a 
infiooa qui è scritto la cosu d'Arabia Felice. Ora vi dirò la cosUdel Mare Rosso 
verso 1 India, cioè dentro allo Stretto d'esso mare • 

> Alia bocca dello stretto sta un porto nel Mare Rosso, che si chiama Hadefi,con 
una gran città . Più innanzi verso el eeticntrione sta uno altro porto, che si chiama 
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coraraerciali ('«)■ Asirologia iinpostura aatichiasitm» braucollarulo fra 
le tenebre mantenne in grido I’ Astronomia » Meritò somma fama in 
Firenie per gli atudj Astronomici Guido Bonattt, e più famoso ancoro 
fu Paolo de’Oagoinari detto il Geometra, che con somma lode ramme^ 

(a) Elog. degl' Illusori Pisani t. f. p. 176. 

Camarcam » e Ansuva; di poi k uno sllro porto cHs tt dice O ìetnda (O leida ), e dt 
O <etn< 1 a a Lamoia , ( Lahoia), e da La*noia a Guda ( Guida ) . Qj<‘atu porto di Go- 
da è (;iuntocon il Monta Sinai, che come saprete è in Arabia Diseru. dove dicono 
eh* è israU di (otti e' navili che vengono da India , e da !S 1 *rca . E in «{U(*flto porto 
dicono che diacarì''ano tutte le sp>*xcerie, e drocherie, e gioie ; e tutto quello rhe 
pongono qui, di poi vengono le carovane de* cammelli dii C dro , e d’ Alessandria , 
e le conducono II , rhe dironoche vanno ottanta leghe pel deserto d* Arabia . E 
dicono che in questo Mare R »sso, non navigano se non di di percausa dì molti 
acogl j , e secche che ri sono . C mohe altre cose mi furono conte di questo mare t 
che per ii'm essere prolisso sì lasciano. 

» Ora dirò la costa del M«re R»sso dalla parte dell* Affi ics . Alla borea dello 
stretto d'esso mare sia Zoi he ( Z ile ), rh*è signore d'esss uno M >ro, • he si > hisma 
Agidarrsbi , e dice che ita tre giornate appresso al porto di Guda, tiene m dti> oro, 
molti al fanti e infinito msntenim>-nto . 

» Da Zo che ad Ai bazui ( forse Asab ) . Di questi duo porti d' Arhoiam e Z ito 
n*è signore el Presto (Giovanni , e ivi dirimpcito è un porlo che si nomina T*ui, e 
quelle é del gran Soldano di Bahilonìa. Dipoi da Tui a Ardem« e da Ardem a Zeon* 
Questo è quanto io ho potuto avere del Mare Rosso: rifeiisromì s chi ni gito lo sa. 
Restami ora a dire quell > che io intesi della costa della Mecca , cb*e dentro del Marc 
Persico , rhe ai b el S’gufnte . 

» Partonsi dalla Mecca, e vanno per costa del mare bno a una ritti che si do- 
manda O’-inur. , el quale é un porto nella bocca del Mare Prrsiro . E dì poi da Òr- 
musa a Toa( f- rtr Kis )e di Tua a Tunas, dipoi a Capao , dipoi a Lechor , dipoi a 
Dua . dipoi a ToiS’S , dipoi a Pim , diooì a Slurara , dipoi a Rotar. Tutti qnest* 
porti che sono motto popuUti stanno dentro dalla rosta dal Mira Persici . Credo 
che Saranno molti più alla mente mia, che ada venti mi rf.*risco, che questi mi 
contò uno uomo d<gno di fe le,rbe si eh amava Guasnare. che av*-aeorso dal Cairo 
fino a una provinda rhe «idumm la Mo'rc a.(forf eMala' co)la quulesta situata alla 
coste del mare Indico Credo oh^ sia la proviucie chi- TuKmieo U chiama Gì* Irosica. 
Qii' SioMne Persicii, di uno che è molto ricco, ma tutto non s’hea credere, perciò 
lo laSv'tD nrlU p> nna a chi m^^glio ni* porgeri la verità . 

» Ora mi resta a dire d* Ila c >su, che va dallo stretto del Sfare Pe> sico verso el 
Mare Indico , secondo che m' rac ontonn 1, molli rhe fui»no m'Ila detta armata s c 
massime il detto Cuasparre , el quale sapeva limohe lingue , e il ni>m^ li multe 
provincie e Gitl 4 . Come diro f> uennt m.jIto alte uìco, poiché ha Auto Juc fiate el 
viaggio di Purtugalla al Mare Indico . 
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moro il Boccaccio. Asserisce il Certaldese che era celebre in Parigi , 
iu ispagna , in Brettagna e perfìiio in AtìTrica-(rt), Ad esso si debbo una 
più esatta calcolazione del moto delle Gsse. C tanta cura posero i Fio- 
rentini per mantenere in fiore quelli studi, che chiamarono a professare 

(a) Genesi. Deor. Lib. xr. c. ti. 

» DalU bocca del mire Persico si narica a una città , che si dice Za. 
buie ( forse Dabule )$ di Zabule a Goosa ( Goa ) , e da Guosa a Zedeu* 
ba , e di poi a Nui , dipoi a Bacanut, ( forse Barcelor), dipoi a Solut ; dipoi 
a Mangalut , ( Mangilur ), dipoi a B itecela «dipoi a Calouc , poi a Dremepeum , dj 
poi a Fandorana , dipoi a Catat , dipoi a Calìgut . Questa Città è molto grande , e 
fu P armila de’ Portogallesi a riposare in essa. Dipoi di Caliguta Bcifur, dipoi a 
Stsilat f dipoi a Remond , dipoi a Paravrangarì « dipoi a Tanuì ( Tanor ), dipoi a 
Propornat , dipoi a Cuninami di poi a Lonam , dipoi a Beliogut , dipoi a Palur, 
dipoi a Gloncoloi , dipoi a Gochin , dipoi a Calncolon ( forse CuUn ) dipoi a Cain> 
dipoi a Coroocaram , dipoi a Stomondel , dipoi a N agaitao , dipoi a Delmatan , di 
poi a Carepatan , dipoi a Conimat . tn6nu a qui hanno navigato le frotte di Porto- 
gallo , che benché non si conti della iongiludme. e latitudine della detta navigazio- 
ne, eh' è fare cosa impossibile, a chi non tiene molta pratica delle marinerìe che U 
possa dare ad intendere. £ io tengo speranza io questa mia navigazione rivedere, e 
correre gran parte del sopraddetto, e discoprire molto più, e alla mia tornata darò 
di tutto buona e vera relazione. Lo Spirilo Santo rada con meco. Questo Guasparrc, 
che mi contò le Si>pradette cose, e molti Cristiani le consentirono , perchè furono in 
alcuna d’esse, mi disse di poi el seguente; disse ch’era stato dentro in terra del’india 
in uno regno che si chiama e’ regno de’ Perlicat , el quale è uao grandissimo re- 
gno, e ricco d'oro , e di perle , e di gioie, e di pietre preziose,e contò essere stato 
dentro in terra a Haìlepur , e a Gspalao , e a Melata , e a Tanaser, ( Tarescrim ) , 
e a Pego, e a Starnai, e a Bencola ,e a Otezen,o a Marchin.E questo Marchin dica 
sta preaso di rio grande , detto Enparlicat . £ questo Eoparlicat è città dove è il 
corpo di Santo Marco Apostolo , e vi sono molti Cristiani . £ mi disse essere stato 
io multe Isole , c massime in una che sì dice Ziban ( forse SeiUn ) , che dice che 
volge 5 oo leghe , e che *1 mare aveva consumato d'essa , el rio , altre 400 leghe . 
Disscmi , eh' era rìcchissima isola di pietre preziose, e di perle, e di spezierie 
d’ ogni genere, e di drogherìe , e altre ricchezze , come sono alìfanti , e gran ca- 
vallerìa ; di modo che isiimo che questa sia i’isola Tapi*obaiia , secondo che lui ma 
la afGgura • E pia ini disse , che mai senti mentovare Taprohana in tale parte, 
che come sapete e’ sta tutta io fronte di rio suddetto . 

» Item mi disse, ch’era stato io una altra Isola che ai dice $tamstara( forse Su- 
maire ), la quale é di tanta grandezza» come Ziban, e Bencomarcano, inaieme è tan- 
to ricca come lei ; sicché non essendo Ziban V l»oU Taprobana sarà Scamatarla. 
Di queste due isole vengono in Persia e in Arabia infinitissime navi cariche d'ugni 
genere spczicrie , e .Iroghcrie, e gioie preziose. £ dicono , che hanno visto gran 

Slor» del Milion. /. h 



Lvm 


STORIA 


astronomia nella loro città A.adaloiie del Nero Genovese, che commen. 
daroiio il Boccaccio e il Landino (n). Perciò si mantenne in fama per 
qm*gÌ! studi Firense, e nel secolo XV. vi fiori un uomo insigne detto 
Paulo Toscanelli , che non solo si applicò alF astronniia , ma alla me* 

(a) Ximenes Giiomon. Fior. p. ltiu. e seg. 

copia di narilj di quelle parte, che aono grandisainiì , e di 4» mUa , e 5o mila ran- 
Uri dì porlo , e* quali chiamano giunchi, e h«un > li alberi delle nari grandiss'mt , 
e in ogni albero ire , o (quattro cabin . Le vele sono di giunchi, non nono fabbricate 
con ferro, salvo che sono intrecciate con corde . Pare che quello mare non sia 
tempestoso . Tengono bombsrde , ma non sono e' navìlj velieri , ne si mettono muU 
to in mare , perché di contioovo navicano a vista di terra * Accadde che quesu 
frolU di Portogallo, per fare piacere a petizione del Ite di Caligut, pieseuna nave 
ch'era carica d* ali fanti , e di riso , e di pi Ci di 5oo uomini ; ella prese una caro» 
velia di 70 tonelli. C un altra volta misono in fondo dodì^;! navi . DÌ poi vennono a 
una Isola detta Arenhuche , e Maluche , e molte sitre Isole del mare Indico , dì 
che tono di quelle che conta Tolomeo , che stanno intorno all' Isola Taprobana , 
e tutte sono ricche . 

9 La aletta armala se ne tornò in Portogallo , e alla volta cb’crano resUte otto 
savi se ne perde una carica di multe rìcchtace , che dicono che valeva centomila 
ducali • e le cinque per temporali si perdendo . Della capiuna , del quale oggi 
n* è capitata una qui (ire ) , come di sopra dico ; credo che Taltre verranno a salva* 
mento . Cosi a D o piaccia . 

V Quello che le dette nave portano è*l seguente • 

» Vengono carice d'inhnila cannella, gengi avo verde e secco, e molto pepe, e 
garofani, noci moscadi , mare, muschio, algslia , istorac, bongtui, porcellane, 
casia , masfict , inceoao , mirra , sandali rossi e bìaochi , legno aloe , canfora , 
«nbm , canne , molta lacca , mumia , anih e luzia t oppio , aloe patico , foU<i in> 
dico , e molte altre drogherie, che sarebbe cosa lunga al contalle . Di gioie non so 
el resto , salvo ehe vidi dimoiti diamanti , e rubidi , e perle, fra' quali viddi uno 
rubino d' un pezro , rotolo di bellissimo colore, che pesava sette carati e mezzo. 
Non mi vo più rallargare perchè cl nurilio . .. non mi lascia scrìvere . Di PuriogaU 
lo intenderete le nuove . In concrusione el Ae di Portogallo, tiene nelle mani uno 
grandissimo traffico, egran ricchezza. Iddio la prosperi. Credo che le spezierìe 
verranno di queste parti in Alessandria , e in Italia , secondo la qualità e pregj • 
Goti va cl mondo . 

» Credete , Lorenzo, che quello che io ho scrìtto indno a qui è la venti. E se 
non si rìeconteranno le provincie , e regni , e nomi dì città , e d* isole colli scrii* 
tori antichi, è segno ben che sono rimutatì, come veggtamo nella nostra Europa , 
che per maraviglia si sente uno nome antico. E per maggiore chiarezza della ve- 
rità si trovò presente Gherardo Vanii « fratello di Simon Verdi dì Cadisi ,el quale 
visne ia min compagnia , e a voi sì raccomanda . 
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(licina , e soimnamente ai dilettò degli atuilj geografici, per amore dei 
quali conversava coi mercatanti Asiatici, die in gran numero nella pa- 
tria sua concorrevano . Ei diligentemente interrogavagli , e raccoglieva 
informazioni di quelle remote contrade, e ciò lo muoveva a credere pos- 
sibile una delle più ardite imprese,clie siiioai suoi di fessesi immaginata. 
Ebbe quel celebre cosmografo larga nominanza fuor di Firenze, e<i era 
reputato il più dotto scienziato di quella eti. Mei concetto del Toscanulli 
non solo non era favoloso il Milione , ma pensò, che a resultati utilis- 
simi erano da rivolgere gli scuoprimenti del Polo , e sep|>e trarne 
ipotesi luminosissime. Ei congetturò, stante la forma sferica della ter- 
ra, che non solo per oriente, e perla via di mezzodì, che |ieiio5amenle 
e lentamente tentavano i Portoghesi lungo la costa Affricaiiasi potesse 
giungere alle opulenti contrade descrìtte dal Polo , e alle felici regioni 
ove nascono le spezierie, ma |ier cammino più breve per la via d'oc- 
cidente, solcando i mari che senza l’interruzione d’ un ìiiterniedìo con- 
tinente supponeva estendersi dalle costiere orientali dell' iVsia, fino alle 
occidentali d’Europa e d'Aifrica . Il Polo diè contezza, che l’Asia era 
multo più estesa in longitudine, di quello che lo crederono gli antichi, 
e che perciò molto più s’ inoltrava verso oriente . Che terre anche più 
inoltrate in quei mari erano Gipangu (o),e le altre isole da lui rammen- 
tate , e descritte in modo dal viaggiatore da accender la cupidità dei 
tralEcanti. Credè perciò il fisico Fiorentino, che più diritta via , e più 
breve fosse il giungere alla terra delle spezicrie navigando per ponente, 
che per la via di Guinea (ò). Mè l’alta estimazione che aveva il Tusca- 
nelli pel Polo era inconsiderata , ma come uomo prudente ch’egli era, lo 
atìmù per la cura datasi dì verificarne i racconti, non solo come si disse 
dai mercatantìAsiatìci venuti in Firenze, ma per le informazioni d’uomi- 
ni illustri e dì gran sapere, e d’autorità venuti in Ruma al Pontefice 
da detti luogi(c)(i). Tale era la fama del To.scanelli che la Corte 
dì Lisbona lo consultò relativamente al piano dei suoi scuoprimenti 
orientali . 

(a] I. II. n. G8«. (è) Farnsn. Colomb. VÌI. del Padre p. 3u. (e) Ibid. p.35. 

a Questo viaggio, che ora fo.veggoch'è pericoloso quanto alla franchezza di 
questo vivere nostro umano. Nondimeno lo fn con franco animo per servire a Dio , 
e al mondo , £ se Dio a'è servilo dì me, mi darà virtù , quanto che io sia apperec- 
cbiatu a ogni sua volontà , purché mi dia eterno riposo airanìma mia . • 

(i) Il Toscanelli potè aver tenuto piopositu dì queste cose con Nir. olò Conti, 
e con quel Bsrtolommeo Fiorentino già rammenlatn , il quale tornò dall' Jndie nel 
1 ta4, ove era stato 24. anni , che accompagnò «lipoi Eugenio IV. in Venezia (Uist- 
Uiplumat. de Mart. Behsini par Murr. Strasb. iHos. p. 54.) 
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LXVIII. Contemporaneameiile al Toscanolli Cristofaiio Culumbo 
ravvolgerà Dell' animo di tentare quella via per giungere alla terra del- 
le s|>e/.ierie, c come aceadeaae eh' ei concepì questo disegno è da udirlo 
dal celebre storico D. Giovaiiui di fiarroa. « Vedendo ( il Colombo) 
u ebe il re D. Giovanni ordinariamente mandava a scuoprirc la costa 
I' d’AlTrica, coirìntenzione d'andare per questa vìa all' India, percioc- 
« cbè era letterato e sapeva nelle cose della geografia , e leggeva Mar- 
ci co Polo, che ni(»lernamente favellava delle cose orientali, del re- 
« gno del Catajo, e parimente della grande isola dì Cipango, venne a 
* fantasticare, che per questo mare Oceano Occidentale, si poteva navì- 
tt gare tanto, infinchè sì andasse a questa isola dì Cipango, e ad altre 
« terre incognite a (ci). Essendo in Lisbona il Colombo, udì celebrare 
la dottrina del Toscanclli, e pensò di rivolgersi a lui per interrogarlo 
intorno alla possibilità del viaggio dell'India per la via d’occidente . 
Ci assicura l'eriiando figlio dell’ Ammiraglio, che il Fiorentino fu ca- 
gione, che il padre suo con più animo, intraprendesse la primiera 
navigazione a quella volta . Infatti a lui risj.'ose il Toscanelli, che det- 
to viaggio non solo eia jiossibile, ma vero, ecertu, e che sarebbe d’ono- 
re e guadagno inestimabile, e di grandissima fama appresso tutti i Cri- 
stiani (ò). E per dimostrarne la possibilità, delinei) una carta nautica, 
uve segnò tutto il confine di ponente da Irlanda a Guinea, G di con- 
tro a quelle terre, disegnò il principio dell'Indie , il Catajo, e Gìpangn 
come non disgiunte che da vasto mare , perché ignorava l’ esistenza 
del Nuovo Mondo. Iputeticainento ridusse a calcolo le longitudini di 
quelle terre, ed afTcrinò non esservi da Lisbona a Quinsai (c), capitale 
del paese dei Mangi (c/), città rammentata dal Polo, che ventiseì spazj 
di miglia dugento cinquanta per cadauno, ossiauo miglia 65oo, ed 
opinò , che la distanza longitudinale di quei due luoghi, fosse di cento 
venti gradi circa, o d’iin terzo della sfera. Scemò la difficoltà di 
qucH’iputetico viaggio, aSermando al Colombo, che esso dovea incon- 
trare nel tragitto l’ ìsola Antilia , detta ancora dai Portughesi delle 
Sette Città, dalla quale sino a Cipango non vi erano che dieci spazj, o 
miglia duemila ciuqucceulu (i) - 

(a) Asia Dee. I. p. 55. (i) Firn. Cvlomb. 1. c. p. 5S. (e) T. il. p 

(d) T. 1. p. .a». 

(i) La notata distanza dichiara , che il Tosranelli credeva più inoltrata di 
qootlo che lo sia reatmente l'Asia verso oriente, e conseguentemente t isola di Gi- 
pengu. Mollo poi si è Jispolato intorno sH'isota Anlitis , rsmmentata dai Tuscacel* 
li . 11 Formaleoni pubblìrù una carta d'Andrea Bianco fatta nel i4àti. ove è aegnata 
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LXIX. Fu dalle ragioni del cosmografo Fiorentino talmente ac- 
ceso il Colombo, che non ravvolgeva in mente , che di condurre a ter- 
mine l'ardita impresa. Per quanto fosse il più alto e periglioso divisa- 
meiito, da mente umana concepito . E da udire il Barros, in qual con- 

qneata issila , come lo è pure nella caria dello steaao anno del Genoveae Hedr azio 
Fu ai ritto aottu queata iaoU : fnsuHe de novo repte , che parrebbe voler tigni Beare 
Insulae de novo repertae. Anche Andrea Bcnincata in una tua caria del 1476U, ae- 
gn(i detta isola ( Pezzan* Mappam. de* Fratel. Pìzzigani E^it Frane, p. 6. ). Segna 
pureTAntilìa nelauo Mappamondo Martin Behaim , nuo meooehe Taltra diS.Uran- 
dano. EViporta questo (reografo NorimbergheaC) riatona favolosa dello acuoprimen> 
to dell'Isola AntiUa. Secondo ciò che narra, un Arcivescovo di Porlo neiratmo 794* 
di nostra suiuie « allorché gli Arabi cunquislnrono le Spagne, ivi si refugtò con aU 
tri sei vescovi, ed alt uni Cristiani . Soggiunge, che un navilio sptgnuolo vi ai ac- 
costò più d'ogni altro nel 1414* ( Murr Hist. Dipi, di Mari. Bebaim p. 1S8 ) Se 
vero, o falso sia il racconto , sarà difficile l'appurarlo. Forse questo Arcivescovo 
approdò ad una delle isole Azoridi , di ciò rìmsse la tradizione, ma si perdé la 
cognizione della vera posizione deirisoJa.Correva voce però, che in mezzo all'Oces- 
no verso ponente era vi un isola, che servi d’asilo ad alcuni profughi Portoghesi, 
e su questa asserzione fondò il suo sistema ilTosoanelli. Il Behaim segnò queiriso- 
la un poco a tramontana del Tropico del Cancro, e sotto 1 paralleli , che passano 
fra le Canarie , e le isole di Capo Verde , alquanti gradi a ponente di queste . Ciò 
che dice il Bebsim del vascello Spagnuolo , che più d'ogni altro si avvicinò a detta 
isola, significa , che U medesimo s'ingolfò nell* Oceano per ponente più d'egni al- 
tro, di cui si avesse memoria . Dietro queste tradizioni 0 vere, o favolose , ma 
credute autentiche dal Toscanelli e dal Colombo, è naturale, che il secondo nel 
corso della sua prima navigazione per discnoprire, desse nome ò*jéntitie, che tan- 
to significa quanto isole opposte , 0 a confine di altre ( Murr 1 c. p. az. ) a quelle 
in cut primieramente s’imbaltè nel mar d’America • E qui slami permesso Tosser- 
vare , che non potè essere che Tamore del maraviglioso , a cui tanto è procliva Tuo- 
ino, che potesse far credere, che le Antille attuali, fossero conosciute innanzi il 
primo viaggio del Colombo . A dimostrare erronea tal congettura, basti il riflet- 
tere, che la voce Antilia è .Spagnuola o Portughese, e non già Americana. Sareb- 
be da torre la gloria al Colombo dello scuopHmento , se innanzi la prima sua navi- 
gazione, fossero stati noti i veri nomi Americani di quelle isole. E inoltre da av- 
vertire, che le scoperte del Colombo non giustificarono la tradizione. Non faceva que- 
sta menzione che di una sola isola, ed esso ne scoperse un gran numero , e alcune 
di amplissimo giro . Il Sig. Busche ha dichiarato con gran sagaciti e dottrina, (Mem. 
da ITnst t VI. ) che l'Antilia, di cui si fa menzione dai Geografi del secoli di mez- 
zo , non appartiene al gi*uppo delle Antille Americane , ma cb* era risola di S. Mi** 
chele delle Azoridi (Euri. Disser. t 11. p. 554- ). Su più favolosi racconti era foo- 
dall resistenza dell'Isola di S Brandaoo . Secondo Martin Bebaim, le diede nome U 
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cetto tenessero in Portogallo il Colombo , che voleva profittare delle lu- 
minose scoperte del nostro via^iatore: « tutti stimavano scìoccbeR- 
u za la parola del Colombo (di giungere aU'Indie per ponente ) per ^ 
(( essere tutta fondata sulle imaginazioni, e cose dell* isola di Ctpan- 
a godi Marco Polo n (a). E che Marco desse il primario impulso agli 
scuoprimenti del navìgator Genovese (i), oltre alle riferite autorità, 
confermalo pur anco la direzione del primo viaggio di lui , come lo 
avverte Tencomiator del Yespucci (a) • £i dalle Canarie voUe il corso 

(a) Asia 1. c. 

Vescovo S. Braniltno, che vi approdo con an vas cello Tanno di nostro Signore 565-, 
il quale vedute ivi cose maravigliose , tornò in patria dopo sette anni . Può leggersi 
nel Murr , il novero degli altri scrittori , che rammentarono questa isola , e fra que* 
sii Onorio Filopono nel secolo XIII- ( p. 3i-}. Ei cita una carta esistente nella 
blioteca di Ginevra, ove si le^c , Imutae Fortu>iaiae S. Brandani. Questa isola 
decantata come un paradiso terreatre, si cet*cava capricciosamente nella varie iso- 
le, die furono in varj tempi scoperte . Il Behaim nel suo mappamondo la disegnò 
mollo più inoltrata nei mari delle Canarie , e verso la linea equinoziale - Nell* es- 
sere io a Norimberga nel novembre del 1817. fui cortesissimameote accolto dal 
Senatore Baron B:biim, che mi fece vedere questo sìngolar i,>>a mondo, la- 
voro del suo celebre snteaato . La parte la più importante del rrMtdeaimo, eba è quel- 
la che contiene remisfero , ove sono segnate le costiere occidentali d'ICurops e d'Af- 
frioa, a le orientali dell* sansa intermedio continente, è poco leggibile per es- 
sere snnerata dal tempo . Tuttavia ravvisai non essere esatta la copia data dal Murr. 
Avrei potuto notare, se ne avessi avuto il tempo , molte singolariU non avvertite, 
e fra queste un isola Bramii all'occideote d'Jrlenda, che vedasi anche nelle altre car- 
te rammentate di sopra del B anco, e dei Pizzìgani, nonmenocbe nel sìngolar por- 
tolano della Medicea , da me sommariamente descritto . 

(1) £ certo , che il Colombo aveva io animo quel disegno , innanzi che ve lo 
eonfortssse il Toscanelli . Dice il Bsrms ( Asi. dee 1. p. 56. ) > Che per la forza 
p delle importunazioni dì caso, comandò il re ( di Portogallo ) , che sopracciò par- 
p lasse con Monsignor Diego Ortiz , e con Ma«;stro Rodrigo , e Maestro Giuseppe , 
p e che tutti stimavano sciocchezza il suo divisamento , per U ragione allegata nel 
p testo . Si ravvisa adunque, che veggeodosi il Colombo deriso , volle dar peso al 
suo disegno coll* autorità d* un cosmografo reputatissìmo anche in Portogallo, 
qual era il Toscanelli , e che si messe in relazione seco lui, per mezzo del Canonico 
Martinez. Ciò resulta anche dalla prìna lettera di Maestro Paolo al Colombo, s lo 
p veggo il nobile egran desiderio tuo, di volei passare la dove nascono le ipezie- 
t rie ( Vit. del Columb. I. c. ) . 

(2) Il Padre Canovai che tratta cIottissimamentedell'argomeotoneirElojio del 
Ycspucci ( Fir. Pagani 1B17 p. 55o. ). 
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• mezzodì vezzo il Tropico del Cancro, ed improviaamente piegò ad 
occidente , seguendo la direzione del parallelo indicatogli dai Toscanel- 
li, finché gl'indizi di prossima terra non lo indussero a deviarne. E ch’ei 
sperasse incontrarla a breve termine, si deduce, delle scarse pixivvisìoni 
delle sue navi, bastevoli solo al inantenìnieulu per due mesi delle sue 
genti. Secondo Gonzalo d’Oviedu , tre giorni prima di scuuprir terra, 
s’ammutinarono i inarinuri, nel timore, di non aver vettovaglie bastan- 
ti per tornare in Ispagna , senza loro grave pericolo (u). 

LXX. Se il Colombo, ei posteriori navigatori , a seconda delle no- 
tizie, o vere, o favolose dei tempi, si volsero a dìsciioprire , non sono in ve- 
ro da biasimare. La direzione del loro cammino, dimostra , die cerca- 
vano per via più breve la Terra dclleSpezierie,c crederono esservi giun- 
ti , allorclié approdai Olio al Nuovo Mondo . Perciò alle prime isole nelle 
quali s’imbatterono, dierun nome d’Aiitilie, d’india al continente, e 
il Colombo credè terra dell’Asia, l'isola cui diè il nome di Giovanna, 
e affermò al Sansi ch’era provìncia del Catajo (ò)(i). E tanto l’Ammi- 
raglio avea fitta nell'animo questa opinione, die non si corresse nel 
modo suo di vedere nemmeno nei posteriori suoi viaggi. Scrivea nel 
i5o3. dalla Gìamaìca a Fernando c ad Isbaella, die sperava trovare il 
Gange in terra ferma , e che avea visitata la terra di Magò confin del 
Catajo (c). Anche il celebre navigatore Fiorentino, die malgrado gli 
emuli suoi, dà tuttora nome all’ America , aperava giungere al Capo di 
Cattigara , die nel Seno Magno segnò Tolomeo (d), allorché scuoprì la 
costiera del Nuovo Mondo- 

LXXI. Il narrato, purga pienamente il Colombo dell’imputazione 
popolare, riferita dall’Oviedo(e), che scuoprisse rAmcrica per la relazio- 
ne, e le carte di un piloto, che vi avea fatto naufragio , e che mori in sua 
casa (i). Anzi ciò conferma quello die abbiam detto, che tutti gli ar- 

(a) Rsm. Nav. t. IH p.8i.E. (à) Epist Cutunib. ad Ssnx. Hisp Illust. t. il. 

p. tzBa. (c) Horrll. leu. rarìM. d«l Culoinbc». Bam. iBto. p.ai, (</) Ca- 

oov. Elogio del Veapuc, p. S67. (e) K«m. Nav. U tu. p. c. ) 

(1) Racconta il Barros » che allorché il Colombo (ornò indietro dal primo auo 
viaggia , e giuoae in Liabona nel 1495. dopo aver Kopcrta la Spagnuota , fu detto 
che veniva dall' Isola di Cipango » e che portava molto oro e ricchezze di quel pae- 
se, che il relocredò, perché ì suoi prigionieri erano di carnagione non nera, come 
gli Africani , e ne ebbe molto dolore . ( Dee. 1 p 55 ) 

(1) Anche Lopez da Cornerà narra questa favola , ma con buona fede aoggiuoga, 
che non solo non si sapeva di qual paese fosse il preteso scuoprilore , ma che nem- 
manose oe sapeva il nome, nè riferisce ranno del preteso ritorno diluì . Soggiunge : 



LXIT 


I T O R I 4 


diti navigatori erano rivolti a cercare la più corta via, per giungere aH’iii- 
dia . Né per tale divisamento , oeerei rimmurtale icuoprilore, come al- 
cuno il fece , di temerità accusare (a) . Mentre se errarono nel compu- 
tare Ih grandezza della terra Ipparco, Marin di Tiro, e Tolomeo, sen- 
za che ciò tolga loro il vanto di essere i più gran geograti dell’antichi- 
tà , non è da far rimprovero al Colombo , d’aver iraaginata un impresa 
ardita e nobile, coronata da esito luminosissimo, che recò opulenza 
e potere all’Curopa, come un di forse le recherà rovina, che osò av- 
venturarsi a un viaggio perigliosissimo , e sino allora intentato, che 
per tanti anni lo meditò, e per ravvisarne la possibilità consultò ì 
più celebri cosmografi dell’età sua, studiò i viaggiatori che il pre- 
cederono , c fra questi il Polo , che più larga messe di scuoprimenti 
d’ogni altro, recò aU'Eurupa . 

LXX.II. Questa insigne scoperta , e le altre fatte posteriormente 
verso l’oriente, che cosi rapidamente si succedevano, volsero l’attenzione 
di tutta l’Europa agli studi geografici ed astronomici . Il Colombo ren- 
dè l' importante servigio alla nautica , accostumando i naviganti per 
l’osservazione dell’ altezza meridiana del sole, a stabilire quella del po- 
lo. Tali osservazioni erano divenute necessarie, allorché abbandonata 
la navigazione di costiera , doverono i navilj ingolfarsi nel vasto Ocea- 
no, e darsi in balia dei venti, e dell’ onde per sapere almeno qual pa- 
rallelo la Iragil nave solcasse . Allora fu fatto un uso più aggiustato del- 
la bussola , che fu adoprata per ben dirigere il bastimento, per ben co- 
noscere la piegatura e direzione delle coste, e s’incominciò allora ad 
osservare l'inesplicabil fenomeno della derivazione della calamita (i). 
L’emulo del Colombo, Amerigo, si studiò di sciogliere il diflicil proble- 
ma delle longitudini, al qual uopo trovò essere opportuno il guardare 
e veder di notte le opposizioni dell’ un pianeta coll’ altro , e massime 
della luna con gli altri pianeti (ò) (a). Il perfezionamento della nautica 
contribuì grandemente a quello della geografia, e trenta anni dopo lo 

(a) Elug. del Vcspuc. p. 575 c lettera inedita del Yespucci , da noi pubblicata 
di sopra . (i) Elogio del Vcip. p. 56i. 

9 vogliono ancora altri , perchè diciamo ogni cosa , ohe Cristoforo Colombo svesse 
9 buona lingua latina e cosmografìa, e che sì mosse a cercare le terre degli Antìpo- 
9 di, e la ricca Cipango di Marco Polo ( 5tor. delle Nuov. Ind. Occid. p. l8.). 

(i) Il celebre viaggiatore Sassetti parla più volte di questo fenomcuo Let. vi. 
XX. XXIV. ( Pros Fior. t. i. part tv ] 

(a) Intorno alla aublimLiè delle teorie inventata dal Vespuccì , e all’ imperfe- 
zione delle osservazioni dì lui vedasi Canovai ( Llog. p. 5^0.) 
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•cnoprimento dell’Anirrira sì vider carte del Nuovo Mondo, nelle quali 
ralligumto era molto più esaltaineiite dell'antico, (>er quanto da Ippaixu 
in poi si sforzassero i geografi di migliorare le tavole geugralìche neU 
le quali rappresealavaiilo (i). 

LX.XUI. Sembrava che a niun mortale oggi mai fosse dato di su- 
peracele glorie degli scuoprìtori del passaggio all' Indie per la punta estre- 
ma deir Affrica, e del Nuovo MoikIo, che tanto inoltrarono le naviga- 
zioni orientali dei Portughesi, e occidentali dei Gasliglìani . Malgrado 
ciò, quegli intrepidi navigatori , non erano per anche giunti al Calajo, 
nè alla sospirata ìsola di Gipangu. La conquista in Asia la più inoltrata 
dei Portughesi , era il celebre emporio di Malaca , ed erano per traffìci 
penetrati fìno alle isole Molucche, ove nascono le spezierie. Meditavano 
gli S|>agniuoli di proseguire il corso delle scoperte dalla parted' Ame- 
rica, e oltre la cupidità di arricchirsi, spingeva con ardore le due na- 
zioni Podio e l* invidia , che imtrivausi scanibievulmente . Per non 
turbarsi nelle loro imprese , convenuero saggiamente coll’ intervento 
del Pontefice , le due corti di Portogallo e dì Gasliglia , che dui meri- 
diano, che passa sessanta leghe a occidente delle ìsole di Ca{>o Veixle (a) 

(f) Il Codice 345. della Medicea Palatina, contiene un’accurata descriaiono 
del Vecchio, e Nuovo Mondo, espoata in diverse tavole nautiche, per opera di Batista 
Agnese Genovese nel Nelle tavole IV., e V i delineata rAnierica Settentrio- 

nale, e la parte scoperta allora dcirAmerìca Meridionale, con molta maggiore esat- 
terra di quello, che lo fosse l’antico continente nelle carte fino al secolo decimoquin- 
to. (vi non è fatta mentione d’America, ma nelU parte meridionale, è scritto Mundut 
AWuf; ivi non è stata segnata la costiera che dal Chili si estende verso lo stretto 
Magellanico , perchè sembra che non fsvessero a quei tempi i naviganti percorsa » 
e saviamente il geografo non supplì con congetture a dati positivi . iiu quella co- 
stiera gli scuoprinienti s’inoltrano a tramontana 6 no a scUentrione della Califo- 
mia: sulla costa orientale lino alla Terra de los Buccalaret ^ 0 al Canadà , che di- 
cesi scoperta di Steven Comes. Nel detto atlante evvi un planisfero , ove è segna- 
to tutto il viaggio di Magellano , e ciò che merita osservazione , è che il Geografo 
ha con più esattezza delineato il Golfo del Messico , del Seno Persico, e del Mar 
Bosso. Tanto egli è vero, che con tanta maggiore esattezza di osservazioni si 
facevano allora gli scuoprimentì • 

(3) La stampa dell' Epistola di Massimiliano Transilvano a parte, e nelfedi- 
ztone R iin jsiana porta 56 o. teghe . Ma nella raccolta Magliabechiana del Zorzi , 
ove è riferita detta lettera , cosi ai legj;e . * Partiti sunt ii duo reges, inter se ter- 
9 rarum orbcm, Summi Pontlfìcis, puto Alexandrì sextì annuentia, ut ab insulis 
9 Hespsrìdum, quas nunc Promontorìi, seu Cspitis Viridii appellant, recte Ìo Oc- 
9 cideotem tractum sexaginta miiharia, quas kucas vocaut linea vor^us auslrslem 
9 polum pi'otenderunt etc. 

Stor, tlcl Millon, V. /, i 
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s’inugiaaMe panitu il mondo da un polo all'altro. C che tutto quello che 
si discoprisse , partendosi da detta linea a levante fosse dei Portugliesi, 
a potientc dei Castigliani. Ma giunta in Castiglia la notizia di occupazioni 
di terre tanto lontane fatte dai Portughesi , come .Malaca , e le Molucche, 
crederono violate le convenzioni , e che quelle terre rientrassero nell’c- 
uiisfero assegnato agli Spagnuoli, lo che non era agevole allora a chiari- 
re, stante l’iaesattezxa delle osservazioni relative alle longitudini . 

LX.XIV. Mentre di ciò si disputava , accadde che Ferdinando Ma- 
gagliaues , di nazion Portughese , malcontento del suo re, dal quale non 
credeasi ricompensato dei servigi segnalati, che aveagit reuduti nell’lndie 
Orientali, venne in Castiglia, ed offri a Carlo V. di chiarire se le Moluc- 
che, ove nascevano le spezierie, erano nei confini diCastiglia, e ciò 
navigandovi per ponente, lo die era condurre a compimeuto ildivisa- 
mento del Toscaiielli, e del Colombo , e compiere l'intero giro del globo, 
1 e sperava con ciò aprire una via più breve per recare in Europa 

le spezierie (i). Accettò Carlo V. l’offerta del Magaglianes , il quale 
con cinque navi si accinse alla non mai tentata impresa . Ei non con- 
dussela a termine, perchè fu morto, combattendo nell’isola di Matan. 
Due delle navi ammutinate, dal capitano si sottrassero, altre due furo- 
no vendute inservibili dalla lunghissima navigazione , talché la sola 
nave la f'iltoria , con diciotto uomini , ricondusse il Dulcano in S. Lu- 
car, dopo aver compiuto l' intero giro del mondo. Nave nei fasti nau- 
tici meritevole di più splendido onore della fatidica degli Argonauti (a). 

(1) Abbiamo seguita ne) racconto rautoriti di MsMÌmiliano Transilvano, segra- 
tario di Carlo V. contemporaneo , e genero del fratello di Griatofano Bara, che ven- 
ne in compagnia del Magaglianea alle Corte dì Castigtia( ApudRam. t, i. p. 564- ) 

(2) Sari grata al lettore la pubblicazione dalla lettera del Eiolceoo scritta a 
Carlo V. per darli conto di quella apedizìono , allorché giunse a S. Lucar colla 
Vittoria dì cui aveva il comando . Questa lettera è tratta dalla Raccolta di viaggi 
del Zorzi.e la crediamo inedita. (Zorzi Rac. di viag. Bib. Hagliab. Cita. |5. Pale. 6. 
Cod. ai. Tom. a. p. 45- ) 

C*pia di lettere del Comandante della Fritto ia contenuta in t/uello tcritta 
dal Mafntjioo Oratore Metter Gaspero Comarini pretto S. M. CattoHeOf diretta 
alla Signora di Fenezia da Falliadiìlid li a4 Settembre i5sa. 

Saprà tua alta Maestà , come siamo arrivati i6 uomini a aalvamento con una 
delle tre nave, che tua Altezza mandò a ditcuaprire le spezie con il Capitano Fer- 
dinando de Megalanes , che sia in Paradiso . Et perché tua Altezza aapi tutte le 
coae easenziale, che abbiamo trovato, brevemente scrivo • quella et dico . Prima 
andammo a 54 gradi alla parte ponente sopra la lìnea equinoziale, dove rìtrovaai- 
mo un atreto. che passa nel mate dtllo Indie , et alla lena ferma di tua Maestà; 
il quale si reto é de leghe renio, per il quale discorremmo , c assai s'emmo ; et 
in tempo di tre mesi et olio di aecino il vento molto prospero ) non trovate .no terra 
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La iiarigasìone dell’ ìnli'epido Ammiraglio veri Beò l’ esistenza di quei 
gruppi numerosi di ìsole , rbe all’oriente, e a mezzodì della Cina ram- 
mentò il Polo. Sì rileva dal compagno di Magaglìaiies , e relatore del 
viaggio, l'Italiano Pigafetta, che crederono di esser passati vicino all’iso- 

alcuna, lalvo due insule inabitate e pìccole; et dipoi andasimo in uno arctpelego 
di molte insule, molto rìche di oro . Motendone et dito Capitano Ferdinando di Ma- 
gaUnes con molti altri, et non potendo navicar cum le tre nave, per la poca gente, ne 
rimase, desfasesìmo una nave, e con le due navìg issimo de insula in insula, desco- 
prendo lino al rivar con lo ajuto di Dio alle Insule di Malocho . Et questo fù da 
pei la morte di Ferdinando di Magalanes un otto mesi , dove cargassimo le duo 
nave di garophalì . Saperè tua Altezza , che andando alle ditte Insule de Malu- 
che, ritrovésimo la canphora et cannella, et perle ( in margine vel p^p« )i Volendo 
noi partire delle l'isule di Malucho per venir verso Spagna, si discoperse un'acqua 
molto grande in una delle due nave , di S'erte cHe non sì poteva rimediarli sema 
discargarla , et passindo il tempo che le neve nòvigavono verso le /ave e Melaeha 
determinasemo aut morire, out con grande onore a eervilio di tua Altezza per 
farli sapere el ditto discoprir , partir con una nave Sola , essendo quelle totalmen- 
te condizionate , come Dio volerà . Nel quale camino discoprissimo molte insule 
riche, fra le quale rìtrovasimo tìancheloj Bartdan, dove nasce micis,et nose musei* 
de; itero S'iva et M dacha dove nasce il pevere; item Tim^r, dove nasce il Sandalo, 
et tute le ditte insule vien infinito zeogero. La mostra di tutte queste spcnterie tolte 
in le proprie insule , le porto per mostrarle a Vostra Maestà . Et similiter la pace et 
emicitie deli Re, et avuto di tutti li dit ;i Re insulari sottoscriptede lor proprìa mano, 
li quali volano obedir come Re et signor suo . Psrtendome de la ultima insula non 
mangiando in cinque mesi nisi risi,el bevendo acqua, non loceasemo terra alcuna per 
paura de Re di Portogaio, che aveva fatto far prevision in tutte le sue terre de pren- 
derci, accieccbè tua MaeaU non sappi nova de quella * Et così ne morirono ventise 
omeni da fame , et per mancamento di viUuarìe toccasemo le Insule del Capoverde, 
dove ilGoTematore de quelle ne prese el baletio con tredici uomini, et voleva eondnr 
me, e tutti gli altri in Portogallo pregioni, con una nave veniva di Caligut carga di 
spezie : dicendo che niutn» non poteva dtsruoprìr le speciarie salvo li Portogalesi, e 
peri ne armò contri quttro nave per prenderme . Ma diterminai pià presto morir 
con tutta la compagnie, ch'andar in man di Portogalesi. Et cosi con grandissima 
fatici della tromba, che giorno e notte non cessai dì far seccar con due trombe, es- 
sendo strachi tutti corno mai furono omeni, con lo ajuto di Dìo , e di Santa Maria 
passali li tre anni arrivasimo per tato . 

Saprà tua Altezza che proveda cen il Re di Portogallo per quelli tredici ome- 
ni , che tanto tempo te bano servito , Et più sappi tua Maesti , che quello cho più 
dovemmo esislimare et reputar, che abbiamo discoperto et ricercando tutta la ritoo- 
dilà della terra andando per occidente , et rìtornendo per lo oriente. Seprà et 
dimando di grazia a tua Altezza, per le molte fatiche , sudori , fame , el sede, et 
caldo , ot fredo, che di questa geme ha patito per servigio tuo, che voglia conce- 
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Ir di Gipingii, ma die non ne conobbero la rera positione (^) (t). I 
tre magnaaimt , da noi rammentali , tì Colombo, il Gama, il Migaglia- 
nes, pel desiderio d’ immortale nominanza , si accinsero a quelle peri- 
gliosissime navigazioni , cd aprirono vasto campo alla cupidità di arditi 
venturieri di recarsi in quelle ricche contrade. 

LXXV. Noli è del austro assunto il trattare degli ulteriori viaggi 
fatti per iscoprire ddla parte d'America . Diremo solo dei viaggiatori, 
che ebbero una diretta, o indiretta influenza all* illustrazione del Mi- 
lione. Crebbero a quei tempi , e viaggi, e relazioni. Il Bolognese 
Bartema , il Portughese Dirbosa, rompugno delle glorie, e degl’ infor- 
tunj di Magagliaiies , scrissero le cose da lur vedute neir Indie , e 
confermarono in gran parte, ciò che fu detto dal Polo} e 1* autorità di 
essi nel dichiarare il Milione abbiam sovente allegata . Non eran com- 
piti dieci anni dair epoca della spedizione del Gama, che t Toscani 
Giovanni da £m(x>li, e Andrea Corsali furono nell' Indie, e scrissero an- 
che essi con acutezza delle cose da loro vedute (a) . 1 Viniziani sebbene 
con animo inquieto, e malinconico, con somma cura instruivansi dei 
progressi di quelle navigazioni , che dando un nuovo giro ai preziosi 
trafljci di quelle contrade, facevano presagire la rovina dei loro, pre- 
conizzata da Amerigo. Quanta attenzione portassero a quegli avvenimen- 
ti , si raccoglie dalla celebre collezione (3) delle navigazioni dei Por- 
(a) Amuret. Prìm. Vidgg iotorn. al Glob. Terraqu. MÌl. tSoo. p. 4^ 
dergli in dono centocinqasnta quintali, ì dazj, e il vigesimo drllesuecote,e la quin- 
ta parta . R^atandomi a basar la man et piedi de tua Altezza. 

I>aU in Nave Videria in San Lucur a sei d) di Settembre i^aa. 

Capitan Zuan Sebaatian Dolcano 

(i) Dice il Canovai del Toacanelli « e del Colombo t ,, e l’un V altro e per la 
9 situazione lungamente inrei tadd luoghi , e per la rara prosperità dagli aventi, 
» sparsero con tanto «iffettu la seduzione trai navigatori , e trai geografi , che an- 
9 che dopo un mezzo aecolo, anche dopo il giro mirabile della nave di Magaglia- 
9 nei , non dubitò Pietro Apiano di dichiararsi per Polo , e per Toscanelli , e di 
9 burlarsi in certo modo insieme coi Portughesi,e col Corsali delle antiche e trop- 
9 po scarse longiludìni di Tolomeo ,, ( Elog. di Ainer. p. 36. } 

(a) li Cod. Magliab n. 86 Clas. xui. ver. Palch. 8 . Contiene la lettera pubblicata 
dal Ramusio di Giovanni da Empoli (v. l.p. i3S. l.); e altra lettara che credo inedita 
scritta da lui , che racchiude la relazione della spedizione , e prese di AldUca fat- 
ta dai Portughesi sotto I' Albuquerqtie , per la quale il relatore parti da Lisbona 
ai i 6 . Maggio 1509 

(3) Il Mondo Nuovo dell' edizione di Vicenza , principia . » Incomenze il li- 
bro della prìm.i navigazione per T 0<‘eano alle terre de'Regri della bassa btiupìa , 
per comandamento deirilhjs. Signore Infante Don (luricb , fratello di I) >n Dourtb, 
re di PorloguUos.É diviso in sci lìbit, e tacomm<.ia colle navìgaziooi dii Cademo- 
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tughesi , che vide la luce in Vicenza nel i5o7 , che coiiliene le relazioni 
(li tutti quei acuoprinienti , traslalate in Ituliaiio , dallo Spagnolo, e 
dal Portughese; collezione che indi recata in Milano in latino, con giun- 
te , e col titolo di Mondo Nuovo, rivide la luce in Ihiailea , e in Pari- 
gi. Mentre si facevano qui mirabili scuoprimenti, alle più colte nazioni 
Kuropee parve, dover pagare un tributo di riconoscenza al Polo, che 
avevavi data la primiera impulsione, traslatarono il Milione nella loro 
favella, e poscia lo fecero culle stampe apparire alla luce. Fra questi 
non furono li ultimi ì due popoli , che i maggiori obblighi profes- 
aavangli i Portughesi , e gli Spagnoli (i). Il re D. Emanuello nel corso 
di sua prosperiti, fu accurato nel ricercare lutti i lumi, che attinger 
potea dall'Italia, e avendo udito dire , che la relazione del viaggia di 
Niccolò Conti, avrebbe data gran luce , e cognizione ai suoi capitani, e 
piloti , feccia traslatare in Portoghese, unitamente a quella del Polo da 
Valentino Fernandez , e colle stampe di Lisbona pubblicarla (a) . Ciò 

t di cui TÌ«n notata la partenza V anno 14?4 » oornprendono il p"imo libro, 
ifel libro aecondo acguono quelle del Siatra, scritte da eiao. Ed opina lo Zurla,cbe 
scritte da lui sieno pure le relazioni del viaggio del Gama , e di Pietro Alvaree 
(Dissert.t. II. p. 109). Li primi che incommeia alCap.ti.sembradettatadanaconr* 
pegno del Game ,e dalla sua par tratta quella del Scrnigì, accennata di sopra, e pro- 
segue sino al cap. LXXXIII. con le navigazioni Portughesi. Il libro terzo è intitolato 
» Libro terzo tela navìgitziooe diLÌsbona,eCalicut de lingua PorCugalleseinTalianae, 
(*i) Di una edizione tedesca col seguente titolo t Hie hebt sich an das bucb des 
e edien ritters, und landtfarcrs Marche Polo* Dìss hat gedruckt Friez Crucissener 
* Zur Nureoiberg, oach Christ gepurdt 1477 ,, Ne da contezza il M irsdea, e la de- 
scrive minutamente ( Introd. p. zxx. ) . Njo so se questa sia diversa dalla versione 
Teiiesca • di cui fa menzione il Meusel , stampata da Antonio Porg. in Augusta 
nel i 4 di. in fui. ( Bibl. H^at. 1. 1. p. Il p. 10 ) 

(a) Della edizione Poriughese da contezza il Ma^sden , che fu stampata con 
questo litolu: ,, Marco Psulo de Veoeza dss condicones, e cuatumes das gentes, e 
» das terras, e provincias oricntales . Ho livro de Nj^colso Veneto . O trattado da 
9 Carla de huil Genoves das ditas terras. Imprimido par Valentim Fernandez Ale- 
9 maio . Em a mujr nobre cidade de Liboa . Eru de mil e quinlientos e duus an- 
9 nos. Aoa quairu dias do mes de fevrejrro • ( Marad. Int. p. zxxiv^) Edizione 
che ai crede aver servito alla versione latina, impressa nel libro intituUto iVovni Or- 
òit . Della trastazione Spagauola da contezza Marsdeu ( 1 . c.) che la dice rarissima. 
» Mi«co Polo livro de las cosaa maravillos.jS que vidoen las partes orientale» : con- 
9 viene saberen Us ludiaa , Ai mcnia,Ar.ibia , 'Persia eTarUria,e del poder delGran 
9 Cm , jf otro» Krys . G>m utro tra iato de Micer Poggio Florenltao « e iraU de bs 
» inermas lierr.is,y isUs. Scvilla i 5 ao, fol. Congettura il Marsdeu, che sìa la me^lo* 
aitn^ , di cui ai fa imnzionc neiP Lpitumo della Biblioteca oiientale e orcidemale 
del Piuedo, ove è detto che maestro llodrigo de SanUelU, «iie fa confessore dui 



LXX * T O » 1 A 

ii.irra il Ramusio , e saviamente considera, che co«a niaravigliosa ella 
fu, che i paesi rammentati dal Polo , dei quali niun geografo Greco , o 
Latino aveva fatta menzione , fossero stati ritrovati, quali ei gli aveva 
descritti , da quegli arditi navigatori . Soggiunge , che recavagli ancora 
maggior meraviglia , che il viaggiatore avendo scritto, che il grande 
Imperadore del Catajo, e tutti i popoli della provincia de' Mangi face* 
vano gran traffici , i Portoghesi nemmeno ai suoi tempi avessero fatte 
penetrare le loro caravelle sino a quel regno così ricco , e abbondante 
d’uro e d’argento, essendo aperto questo viaggio per mare, tanto più 
che molti degli abitanti di quelle contrade giungevano per terra in Tau- 
risio, ed a Costantinopoli colle le loro mercanaie. E il Ramusio so- 
spettò, che ciò avvenisse, da cagioni maggiori, che non potea, e non vo- 
lea penetrare (o) . Ma se ciò non addivenne, non fu gii per incuria dei 
Portughesi . Appena erano divenuti formidabili in Asia , Lopes Susa , 
viceré dell' Indio , fece partire da Goa un armamento navale conunds- 
Ad.i5i7.Iu ‘bi Ferdinando d’Aiidrada , che conduceva come legato del re di Por- 
togallo all’ Imperadore della Cina Tommaso Pereira . Ma pel carattere 
violento , e poco misurato di quegli altieri navigatori , essendosi accesa 
una zuffa fra essi, e i Cinesi , furono i Portughesi dalla Cina scacciati 
e il Pereira mori nelle prigioni di Canton. Essi posteriormente renderu- 
iio allaCina l'importante servigio di liberarla da un corsara , che malme- 
nava i traiKoi dì quelle genti, ed allora ottennero di stabilirsi in Macao 
con le restrizioni volute da quella nazione imperiosa, e diffidente (6). Pro- 
gredivano tuttavia negli scuoprìnienti marittimi , e nel i 54 a- alcuni 
naufraghi Portughesi scuopriruno a caso il Giappone , o il Gipangu del 
Polo, che die l’ impulso primiero a quelle mirabili imprese (c). Ve- 
dendo i Portughesi coronata la loro lunga costanza , e intrepidezza da 
cosi prosperosi eventi , e che tanto si erano ampliati in ricchezza , e in 
istato, che nuovo giro aveaiio dato ai traffici , che tanta opulenza re- 
carono aU'Europa , parvero i loro fatti di poema degnisaimi, e d’istoria, 

(a) Ndv. t. I. p. >74- (A) Letter. Edif. t. xrt.Prcfac. (c)V-t.n.<.. iii.c.a. 

Re Cali olici , Arcivescovo di Saragozza, tradusse daU'ltaKano questa atoris in Ca- 
stigliano, e che fu stampato net i 5 i 8 . in f. e nel 1519. Osserva il Maraden , cha per 
quanto non corabinino le date , ai può credere , che a' intenda favellare di questa. 
Ei cita un* altro versione Catalana fatta da un certo Merrader Barcellonete . In que- 
sto secolo il R-inecìo pubblicò nuovamente la versione latina del Milione, stempata 
nel Novus Orl>is,nriropera,rhe intitulòChronicon Jerosolimitanum t.11. Ilelmestad 
| 584 . 4. ( Mcuael Biblioth. voi. 1. p. II. pag. lo. ) Ho veduto nella Biblioteca Reale 
di Dresda uua ristampa di Aitone Armeno , di Marco Polo , e del viaggio di Piano 
Ctrpiui fatta in Helnieitad del iStifi. 
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e con l’epica dignità, gli cantò il Camoens , ne scriurro la atoria con gra- 
diti livìana , D. GioTanni De Barros, e il Maffei (j). 

LXXVI. Allora potea credersi , clie nulla mancasse per illustrare 
i viaggi del Polo, ed era tempo oggimai , che l’ Italia, madre avven- 
turosa d’ un tanto figlio, ne rivendicasse la fama, oltraggiata dagli 
scioli , e dall’ ignoranza dei trascrittori . Un celebre concittadino del 
viaggiatore, e forse il più gran geografo del secolo decimo sesto, assunse 
quei laboriosissimo carico . Ognuno che è mezzanamente versato ili 
questi studj , comprende che io intendo di favellare di Giovan Batista 
Ramusio, segretario della Signoria di Venezia. Egli pubblicò una rac- 
colta di navigazioni, e di viaggi, nella quale comprese le relazioni ori- 
ginali , e più autentiche di tutte le scoperte fatte fino ai suoi giorni . 
Non fu la ramusiana raccolta, come le precedenti , manchevole di cor- 
rezione, e di critica ■ Raccolse gli scritti dei viaggiatori il Ramusio in 
Portogallo, in Ispagna , feceli Iraslatare in volgare , gli arriccili di dot- 

(l) Di queste due Storie da contezza il Sassetti. ,, Vo congetturando, che voi 
« avete fra m^no U X'to Livio Purtugheae, chiamalo Ivan de Bdirua ,nel quale mi 
» pare , che abbia luogo quel detto , che hanno gK Inglesi ia bocca , quando e a' av- 
» vengono a qualche peraont ben disposta , anzi ha luogo in lui il rovescio, peroo> 
» che gV Inglesi dicono ; ho come sarebbe questo éelt uomo se e* foste Inglese I E 
» di questa storia si potrebbe dire : oh ! come sarebbe bella se ella non fosse Por- 
t tughase. E non si riferisce questo alla lingua, ma ai concetti , e a modi osservali 
a da lui, il quale nello investigare , e cercare le partioolariudi , mi pare che non 
a awaai pari , avvegnaché col brac.io regio potesse fare m^lte cose, che Dcaaun 
» altro per ventura le potrebbe fare : e tuttavia nel discoprire molle cose , e coatu> 
a mi di queste parli, divisioni di terre, stati, eregai, si vede che potette 
a molto la sua diligrazis, considerando il travaglio che vi passa in qualunque più 
a minima cosa • che si desidera, e perciocché quell'uomo era buon geografo , in 
a questa parte ì lettori posson ili lui ben rimaner sodiifaiti . Credo altresì, che 
a sulla veriti della storia, non abbia che desiJerarvisi,o almen non avrà egli questa 
a difficolti, di chi gli rìprocci niasuna cosa. Ma il modo , i concetti , e le particola- 
a riti, sono cose che non si posson sofferìre , perchè quei tanti Capitani nominiti 
a col padre, coll' uffizio suo , e quello dei suoi figli, è cosa che non può s ifferii ai • . • 
a Ma sia come si voglia , come io vi dico di soprn , qnest* autore frai PurtugUesi , 
a è più che Livio tra Latini , donile non so come intervenisse , che in tempo del re 
a Arrigo , ciuè del Cardioale Portughese , fu data questa cura di scrìvere le storie 
a dell' Inilie dal princìpio, a uno de’ padri della Compagnia di Gesù , detto il pe- 
a dre Maffeo , che fu chiamato di Ruma a questo effetto in Purtiygallo , dove rgli 
a era quando m’imbarcai , e scriveva in molta gentil maniera , per quanto mi dia» 
a se un gentiluomo Modaoese, amico mio, col quale quel padi'c conferì slruoi 
a degli sentii suoi . Scrive latino , ed bs beliissimc siile , essendo il medesimo 
a che scrisse alcune relazioni venute ds J *pao, in manicr che , se voi pur non vi 
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le prefazioni , rii bei discorsi , e fece copia di ciò che di piò veridico , 
e di più curioso era stato scritto sino ai suoi di|iutoriioalle quattro parti 
dei Mondo. Con più diligenza ed amore di ogni altro scritto, illustrò 
il Milione, che ristampò, tratto come avvertimmo, da copia dall* Au> 
ture iiiipiu;*iMta di fatti, e che per darla oltremodo corretta collazio- 
nò con i più reputati niaiioscritli , che del Polo p^^ssedesse Venezia . 
Tale fu la carità dot K iraiisio per un tanto concitudiiio, che scrisse 
una prefazione diretta a Girolamo Fracasloro, nella quale lo lavò pie- 
natueule da molte calunnie. Di lui , di sua famiglia non poche recon- 
dite notizie diede , scrisse un dotto commentario storico dei Cittì dì 
Costantino[>oli , mentre era in mano dei Latini , come dichiarazione al 
Proemio di Marco Polo. Commentò alcuni nomi geografìe! del Milione: 
ci fu il primo, che si accorse , che |>cr bene illustrarlo faceva d’uopo 
ricorrere agli scrittori orientali , ed ebbe la sorte d’avere un compen- 
dio della Geografìa d’.Vbiilfedtf dal Pa'ilello, che la recò in Europa , 
come un prezioso tesoro dairOriente (<i) . Da quella trasse le latitudi- 
ni, e le longitudini d’alcune città rammentate dal Polo. Si valse inol- 
tre il Kaniusio pel suo scopo dei lumi, che potè ritrarre dai viaggia- 
tori , c dai raercaUiìti . Fra questi |>er dichiarare non poche cose , fu ad 
esso utilissimo il Persiano Chaggi Memet , che era stato a Succuir, e a 
Cariipion , il quale lo ragguagliò di non poche iiolizie relative al rabar- 
bài'u , ed alla via che dalla Persia conduce al Gitajo. 11 Ramusio, con 
niacavigliosa sodisfazione udì dal mercatante ricordare non pochi luoghi 
rammentati dal Polo nella sua andata alla Cina . Che se il Ramnsio 
avesse potuti avere i lumi che si haiiiiooggidl intorno airOrieute,a mio 
avviso inutile sarebbe ogni commentario al Milione del Polo. In ef- 
fetto, malgrado ogni ulteriore indagine, a niuno riuscì di torre il pri- 
mato alla rAtnusiana lezione del Milione. £d ei fu il solo fra gP illu- 
stratori del Polo, sino a questi ultimi giorni, che comprendesse ag- 
giuslatameiiLe restensioiie dei suoi viaggi, senza esagerarla, o ristringerla, 
e quale si rileva dal fondato studio del viaggiatore. 

LWVll. Malgrado però le numerose relazioni di viaggj, ch*erano 
di già comparseai tempi delibi luiisio, non potevano quelle essere d’ajuto 
per illuslrai'e le (>eregrinazioni del Polo nella parte centrale dell’ Asia, 
nella Tartaria , nei paesi da lui appellati e Catajo , e de’ Mangi, per- 
ché tutti intentigli uomini intrapredenti alle navigazioni, noattan«i 
studiati di penetrare nell’ Ulteriore delle terre . Infatti, PavveuLuii'i'o 
Meiidez Pmto.clie penetrò nella Cina, nella Tartaria, che visilò i legni 
(fv) AnJrrS t. IH. p- li- p<ig. 170. 

9 scili'.fate con Ivan «li D^rrus , aK^ieitate un poeo che questo padre vi rìstoreri sì, 
V clic uoQ VI potrete aluro desiderai c^Let del d«SA.Prof.Fior.P«u'.)V.yCÀ.ni.pc^.aa 7 .) 
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di /lampa , • di Pegu era dui Purtugbesi cuiuidento come uno de più 
ammirabili, e «iugulari Tiaggiuturi della loro naciooe (a) (i) . 

LXWllI- Richiede r argomento , che abbiamo impreso a tratta- 
re , che investighiamo ancora, cui si debba la ci^nixione delle contrade 
centrali dell' Asia , della Tartaria , e della Cina , e quanto i viaggi ivi 
fatti abbiano cooperato alla illustrazione del Milione . Vederemo che 
i popoli, che più lentamente si accinsero ad andar dietro le orme degl' 

Italiani , de’ Portoghesi , e degli Spugnuoli , recarono anche essi dovi- 
ziosa messe di cognizione all’ Europa . La nazione Inglese , che a tanta 
altezza di fuma è giunta oggidì per le sue navigazioni, e pel suo potere 
marittimo, fu delle ultime a rivolgersi agli scuoprimenti lontani. Ani- 
ma delle loro prime navigazioui furono i Viniziani Cabotti . Il seniore 
di quelli , esseiidu ai servigi del re d’ Inghilterra, fu furveil primo dopo 
gli Zeni clic approdasse al cunlinente d’ America (6). Sebastiano fu di- 
chiaralo Piloto Maggiore d’Inghilterra. Ebbe vita a quei tempi una 
compagnia di mercatanti, che si pose sotto la sua direzione per dar mano 
a nuove scoperte Esso vedendo preoccupate le vie di oriente , e d’occi- A*. tS5>. 
dente per iscuoprire , diè istruzioni alle navi apparecchiate a tal’uopo 
sotto il comando del Willonghy , c dello Cbancelor di scuoprìre per le 
vie di tramontana e di greco nuove terre, e di penetrare per quella 
strada al Calajo (c) . Quei uavil) approdarono alla costiera settentrio- 
nale della Russia, e coi loro scuoprimenti, dierono adito di stabilire uua 
c.impugnia liigleae dì traHìco in quella contrada. A pportenevaoo a 
queata gl' Inglesi Jenkinsun, e luiisuii ^ che per iscuoprire una terrestre 
comunicazione col Cataju per la parte interna dell’Asia, dalla Russia si 
recarono a Boccara (d) , ove ebbero termine ì loro viaggi ocU’ interno 
dell’Asia. Scrisse il primo la relazione delle cose vedute (e). Diede 
l’altro contezza d’ alcuni itinerari dalla capitale della Buccarìa al Ca- 
tajo, che gli furono dati dai traflìcznti orientali , che ivi conobbe . 

LXXIX. Avventurosamente non furono ì soli guerrieri , i soli mer- 
catanti, che si recarono nelle Indie . Le tenebre del gentilesimo , nelle 
quali erano immersi quei popoli , accesero lo zelo negli operai evange- 
lici di recarvi la fede . Per essi non erano di richiamo le sole grandi 
città , o gli empori dei trafUci , ma meritevole delle Imo cure cousi- 

(n) llist. G'a. des Vovag. t. IX. p. }5iV. (k' Zurl. DiasrH. t li. pag. 279. 

(c) Pureb. Pilgrìoi. t. Ili p. SII. (.0 >. i>. >>• (vjPurchu t. in p.aaa* 

(i) Il He Bure tifvriscs com* rarissima la stampa della ralazionc del Finto 
del i 6 j 4 in I. ( Diblìot. Inai. Hist. 1. 1 p. 107. ) 

Star. ìlei Uili». V. I. k 
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itcìarano ogni borgata , ogni abitaro . L'indole dell' augusto loro renni- 
sU.T» richiede il parlare, il p<o'siiadcre , perlocliò fa d’uopo dell’ uso 
facile, e spedito di straniere favelle. Essi perciò appararono le diverse 
loquele delle remote gemi, appo cui si recavano; e con cura mirabile, a 
giovamento dei buoni studi , si prestarono a far copia delle cognizioni 
da loro raccolte. Allora può dirsi che in gran parte mutasse aspetto la 
geografìa , e la storia dell’Oriente, e si arricchi l’Europa di relazioni 
pregievoli , e peregrine. I primi missionari , che dopo gU scuoprimeiiti 
A» 15-3'^®' l’ortughesi penetrarono nella Cina, furono i Religiosi Agostiniani 
di Maniglia . Uno di essi, il Mendozza, fu il primo dopo il Polo, che die- 
de un ampia descrizione della Cina , non peraltro scevra d’errori, per- 
chè ci prestò tr.sppa tede alle esagerazioni dei Cinesi . Due Pontefici si 
dierono cura che jier 1’ utilità dei buoni studi vedesse l’opera del Meo- 
dozza la luce (o) . 

LXXX.. Mezzo secolo dopo la navigazione del Gama ebbe vita 
quella società, da alcuni con animosità denigrata, da altri gagliardamen- 
te difesa (1) , ma a nubilissima apologia della medeainu, bastano i ser- 
vigi die recò alls Cristianità, ed alle lettere. Scopo della sua fondazione 
fu il dilatare la Cattolica Religione, e di giovare ai buoni studj. Era 
inculcato per massima fondamentale ai componenti della medesima di 
assuefarsi con ogni studio , e con sforzo , a sbandire vani timori , c a ri- 
porre in Dio le loro speranze (6) . Allo zelo dei Gesuiti furono affidate 
le missioni dell’ Oriente, e sette anni dopo lo scuoprimento del Giap- 
pone vi erano di già penetrati (c). Al loro apostolico zelo parve di som- 
^ mo momento il penetrare nella Cina , Io che riesci al P. Ricci , gran 
' matematico, dopo aver corsi infiniti pericoli (d) . 

LWXI. Coir estendersi i confini dell’orbe cognito, parve che gli 
uomini crescessero di presunzione . Crederono perciò i letterati di 
sottoporre a squittìnio le navigazioni dei viaggiatori precedenti , e fra le 
altre, quelle di Marco Polo . Nè veggendo essi, che le recenti relazioni 
deirOriente, facessero menzione di Catajo, di Mangi, di Cambalu, di 
Quinsai, rinuuovarono dei forti diibbj intorno alia sincerità dei uostro 
viaggiatore , e si suscitarono contro di esso nuove ingiuriose accuse , 

(a) Me idoz. Istor (teda Cina . Vensz. i585. Drd. , e p. 190. (6) Maff.Stor. 

dell' Ind. p. 66(>. (cj Ibid. p. 6ili. (J] Lct tdif.l.c.p. 11. 

(t) Fra apvli*gi«, incita fft e.A$er l«tta )‘0 v*ra l*un A:‘gl’cano« che b« p^r 
titolo: ,, Ns/urelie con«p'traiion . oiUre le» Jésuitc» ■lev’oÌtée«et briévemeot vxpUquéc 
» Pstr Robert CbarUi Uallaj’ Ecujfrr tiadaiie de TAngUis. P^r. De»v-u» che% 

* Fra Louis 1817. 8- 
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•lire a quelle iioUle ili «opra , relative alT estensione , e populazio* 
ne delie citta della Citta , al numero delle milizie , alle dimeuaiooi , e 
vaMità dei |)uiazzi , all' aiuiaoiitare dei pubblici redditi . Si censurava 
il via^){iatore per TasBerta grandezza della citU di Quiiisai ; per i do- 
dici mila ponti , che ei diceva contenere: per Teccidio fatto ai funerali 
di Mangu Cali (a) di dodici mila persone. Si criticarono anche più 
acremente i racconti favolosi, che il Milione contiene, qual’ è queU 
lo della grandezza dell’ uccello Huch (6); l’allru intorno al modo, che 
tenevano gl’ Indiani per raccorre i diamanti . Coloro, che si pregiavano 
d' esser filosofi , e critici esimj , lo deridevano pei racconti dei Cn- 
stiani orientali dal Polo ar.cetuti , relativi ad alcuni portenti , che si 
dicevano accaduti in Samarcanda , e in Baldacca (c). Nè meno lo de- 
risero per le cose maravigliose,che narrò degl* incantatori e degli astro- 
loghi deir oriente. C niuno s’attentava d’iscosarlo, come ahbìam laU 
to, reputandolo credulo, come era il suo secolo , piu tostochè meusogue- 
ro. Cresceva la diIBdenza per alcune sue reticenze : ei tacque della sUiQ'* 
pa ch’era in uso alla Cina (i): non rammentò uè le artiglierie , nè U 
bussola, di cui, malgrado i più autentici documenti sturici, die il con- 
traddicono, volevasi concedere T onore dell’ invenzione ai Cinesi ( 3 ) . 
Si accusava d’ aver taciuto della coltura , e uso del te , della strana co- 
stumanza di rendere quasi inservibili i piedi delle fanciulle Cinesi, fa- 
sciandoli strettamente; di non aver fatta menzione dell’ uso dì adattare 

(d) t. ii.not. jio, (A) 1 1. p. 19*^. (r) t. II. cap. viit. e xxt. 

(1) Nessttflo aveva avvertito se se ne eccetliai il P. ZurU , e me ( Disserl.t. 1. 
p . S 5 H.) , che il Polo diede la prima indicazione deiraru dell’ ìnciaiooe, due sacoli 
ioDanai il PÌDÌguerra. Eaao ove parta delle cedole , che avevano eorao di moneta 
nella Cina , dice: „ aono fatte oon tanta autorità , e aotenniU , come se ella fuaaero 

V d* oro , o d* argento puro , perchè in ciascuna moneta, molti officiali vi scrìvono 

V illoro nome, ponendovi ciascuno il suo segno , e quando del tutto è fatta, coa>e 
9 ella dee eaaere il capo di quelli , per il signore deputata , imbratta di cioapr*o 
9 la bolla ( iJ sigillo ) cenceasogli « e 1‘ impronta sopra la moneta , sicché U forma 
0 della bolla tinta nei cioaprio vi rimane impressa 9 ( Lib. 11. c. 18.) 

(a) Vedenti L 11. n. e S64 • Nel Giornale intitolato 7 *Ae QaarferJj' Ae- 
Weiv n. XLi. Maìj 1819. Lcnd. Jkon Afurri^ in 8. all’ articolo ix. p 177. si reo la 
conto della traslazione dai Milione fatta dal Sig. Msrsden .11 Giornalista con multa 
dottrina investiga se , coma alcuni il pretendono, sia stato Marco Polo, che porto in 
Europa l’uso della polvere da schioppo, e quello delle bussola : ed io mi dispenserò 
dal ripetere , slU giustiàcazione del Polo , quanto nella Storia delie tielavoni 
¥ieendev9li dell* Eitroffa , e dall* A$ia , discorsi amicamente , intorno ad ambo- 
duo gli Argomenti ( V. p. 5 oo. e. p. 
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vele alle vetture, per farle spinger dal veato, uso tuttavia ristretto in 
poca parte del Pe~tcheAi . Più fondato parve il nroprovero, dì non aver 
fatta parola del maraviglioso muro, che accerchia oggidì le provi ncìe 
settentrionali della Cina (i). Veniva asserito che Abulfeda , scrittore 
di pochi anni posteriore al Polo , ne avesse fatta menzione , e mjg* 
giormente cresceva la meraviglia relativa al suo silenzio. £ siccome a 
giudizio dei viaggiatori, è una delle più insigni opere manufatte (a), 
anche i più zelanti difensori del Polo immaginarono varie congetture 
per giustificarne il silenzio* Il Kirchero suppone, che peregrinando 
nella Tartaria , giungesse all’ Oceano Orientale, e che imbarcatosi pel 
Golfo di Corea entrasse nella Cin3(/z) ; e ciò è contrario all* asserzione 
del Polo, n P. Martini congetturò eh’ esso peneti*asse nella Cina nel 
ia^5 per le provincie meridionali, in compagnia dei Tartari , che de- 
bellarono il Yun-iian, ITiidii, e il regno di Mien (6). Ciò non sussiste, 
perchè narra Mirco, che per recarsi a Clemenfu, residenza estiva del 
Gran Can , ove era diretto nella sua andata alla Cina , fu mandato ad 
incontrare dalTImperadore 4o. giornate lungi dalla sua residenza, e pre- 
cisamente a Campion,cheè Can-tcheu, ove fece alquanta dimora (c)(3). 

(a) Chln. lUust. Amatcr 1667. p. 90. (6) Uèrt. All. Sin. (c) t n. 

n. ai. tla. 

(l) L > atsa(ir<mo per tnte reticenza, io iipecial moiia t redattori della Storia 
Generile dei ,cbegiuoaero perfino a porre in dubbio aeei fusae stati» al 

Catajo, e iu TarUria , e sìccoms V autorìU di quell* opera può essere di gran pe» 
ao, abbiamo perciò creduto dilungarci intorno a ciò a gioatificaiione del Pulo( Hist. 
Cener. dea Vojag. (. vii. p. 5 ia. ) 

(a) U p4dre Martini , descrìve il muro ( Atl. Sin. p- 19 }. Secondo etao 
accerchia quattro provinole , ed ha di lunghezza 5 oo. miglia Germaniche, uasta 
laoo. d’Ilalia : ha trenta cubiti d’altezza i c varia dai dodici ai quindici di grossez- 
za . 11 cubito che i Goesi chiamanu CAe, corrisponde eaattacnenteal mezzo braccio 
fiorentino , come apparisce da detta opera , ovt n’é segnata la lunghezza ( p 2 1 . ) 
Secando alcuni fu incominciato anni innanzi G. C. 11 Barrovr ( Voj. en Cbìn. 
Par. iBiS. t II. p S8. ) computa che furono posti in opera tanti maloriali «quauti 
ne occorrerebbero per costruirà un muro di Sei piedi d’ altezza, e due di groasezz-a 
che facesse due volte il giro del Globo , 

( 5 ) Infriice è la coagettora dello Staunton , che il Polo per recarsi a Prkioo 
da Cashgar ai dirigeste a a' ìrucco . p ssasse il Gange, si recasse nel Bengala, e di 
poi pel /r 5 er , e per U p ov«n 'ia di pas^ussc a Pck’nv , nella quale ipuieai 

nuo aarebbesi linbattutii tst*! Muro ( .\iobaas de MacarUi. 1 . 111 p. s Vt ) . Ma eiM> 
fu indotto a tale falsa opinione dalU moderna carta del Salone delio Scudo , uve è 
segnata erroneamoute questa via . ( Zurl. Dessert t ». p. Sa- ) 
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Abbiamo altrove dimostrato (a) che il Polo, per recarsi da Kentclieu a 
Clcnieiifu , segui la via della Tartaria> e perciò non poteva ìaìbaUersi 
nella muraglia Cinese . Ma se la medesima avesse esistito come oggidì , 
avrebbe dovuto imbattervisi nel recarsi dulia residenza estiva del Cjii 
a Pekino . Ma è qui da avvertire, che oiun Geografo orientale di quul< 
Irò 0 cinque secoli a noi anteriore, mcnochè Abulfeda, fu tneuzioiie 
del muro; puri silenzio osservano intorno ad esso gli storici di Gtftigi> 
scali ; noi rammentano gli Ambasciatori dì Schali Rok (ò), che nel re- 
carsi alla Cina fecero U yia del Polo fino a Kuii-tclieu . Mu ciò che 
sopra ogni altra cosa giustifìca il silenzio del Polo, è che nelPAilaiilc 
Cinese posseduto dalla Magllabechiana , che recò piu di due secoli fu il 
viaggiatore Garlctti , Atlante , che credesi del secolo di Gengiscan, non 
è sanato il muro nelle contrade visitale dal Polo. Ivi è segnato sui 
con6ni del Leatoiig , ove oggidì secondo i Gesuiti è una palizzaU; e 
palizzate, e argini sono segnati , ove oggidì vedesi il moro (c)(i). 

(a) t li n- a 55 . (&) Hi*t. Gen. Voj. t. vii. p. 974. (c) Vedasi 

must. N. s. 

(i) li Rensttdot, che non potè allegare nn docomenlu inconiratlabile, quale è 
b Atlante C neee della Maglìobechianu , notò che il passo che dicesi d* Abulfeds , 
ove si parla d«l muro , il Kìrchero lo allega come di Nassìreddint e soggiunge che 
pun trovasi infatti negli aolichi esemplari del Geografo ( Anc. Relal. dea Ind. 
p. }. Merita poi d'essere assoggettato ad esame cntrcu>ciò che si asserisoe aver 
dello Abu’fedi 'lei muro( MùUer de Cataju p. 16. )• ,, flxistimant aulem vUlorcs* 
« quod murus illei qui habitationes euium ambir, viginli tribus dieiis ab uccidente 
» ad orienle protenditur . „ Avvci tc Ahuifeda ( Geogr. p. 184- ) che una gìornala 
di camm'nu è di otto parasangbe , circa cioò 24 miglia Italiane . !*la per istabìlire 
le distanze vere dei luoghi conviene ridur 5 o. paraaanghe a 4 <>- e farvi la delrazio* 
ne d* un quiii’o . Il Lh e la misura itineraria dei Cinesi , e Secondo il Carletti dieci 
L'I f tnoo un Pu 0 tre miglia d' Italia ( Viagg. t It* p. 127. ) Ma secondo il Martini 
più autorevole scrittore dei Carletti in cose geografiche ( All. Siti. p. 21. ) aSo. 0 ‘/ 
f«uao un grado . aS. L^f sei miglia Italiane , e 8«>. Lif o 19. miglia una giornata di 
cammino. Talché anche concedendo che sia d' Ahuifeda il passo testé rìfei ito, le 
23 g'Vrnute che il muro ha di lung'iezza , valutan Iole a 19. miglia I' una , dareb- 
bero ai Muro <,37. miglia di lunghezza, u pocopiù d* un terzo della sua attuale 
esl.nsLne : laiche il muro qual si vede oggidì, per quel più u'.<mpiezza é opera 
p;istenore aiTeté del Pula. 11 P. Zurla ha scritto dottamente intorno all' argomen- 
to { Oisscrt. 1. 1. p. 8(. ) , e dimo»tra evidentemente che il Pulo non ignorava Tesi- 
.stenr.a del muro ,pcncbò è segnilo nella carta del Salone dello Scudo, ove sono 
delineati gl’ itinerari dei Poli. E che fossevi segnato aulichiss-mamenle in t{uella 
et la , io dichiara il plaotsfero pubblicato dal Bordone ne! i 5 a 6 . oel suo isolario , e 
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LXXXll. >iun fu |>criiltri> accusalo di meiul;»cia il Polo tU^Pilhi> 
minati mìssiouarj , che penetrarono nella Gina. Kssemio essi sulla fac- 
cia del luogo, lette le storie di quelle genti, recò loro meraviglia 
Pes^iUezia per lo più ammirabile dei suoi racconti, e in parte il caso, 
in parte le loro dotte indagini, agevolamno T illustraaione del Mil»ooe . 
A caso addivenne che fu accertata l'Europa , che il Catajo era lu pirte 
settentrionale della Cina , e ciò accadde in tal guisa : ì Gesuiti di Lahor 
iieir India ebbero agio di coiìTCrsare COD un ricco Maomettano, che lu 
qualità d’ambasciatore del Prìncipe di Gashgnr (4) era stato a Cam- 
baia (ò). Esso riferiva , che i Cataini erano belli , ben fatti, e manie- 
rosi assai più dei Turchi , e degli Europei . Asseriva, che erano seguaci 
della legge di Gesù Cristo , sia che lo avesse illuso la pompa delle ce» 
renionie dei seguaci del culto di Fue, o ebe a lui piacesse d'tllii» 

(a) t. 11. noe 175. (&} I. 11. noe 5 i 8 . 

il p!«nttf«ro più tntico della tela del Salone predetto, che il Castaldo sotto U 
diicrione del Ramuslo riattò, lo posseggo copia deirisolario del Bordone del i 5 ^ 5 . 
e mi reca meraviglia Tesattesaa con la quale vi ^ segnata la costiera della Gna , e 
SMpr.ittuUo quella del Golfo di Lcjttong , e della Corea , e lo aporgimeato orìen- 
lulo della provincia di Chantoog Tale esattez.ta é Unto più sorprendente, quando 
es5a si oompsri all* inesatterza , che n>*i contorni delle roste della Cina , e della 
Tastarla si ravvisa nel plìnìsfero, che diede il Grineo , e ebe va aggiunto airopera 
iniitoUla iTovur ( B:isil. i!i57. ); evi lente riprova deireccellenva degli esem- 
pl iri, da cui i Veneti traevano l« loro carte, che non dubito fosaero le Carte Ca- 
l.iio» , che secondo il Ramasio , recd seco il Polo dsi tuoi viaggi . L'Aliante Maglìa- 
hinno dimostra, quanto eocellentemente cos'ruisfero i Cinesi la carta del loro 
p.iese , e degl! adiacenti . Tali considerazioni giustifirano il silenzio del Polo intor- 
no al muro , tanto piò che dalla tela del Salone dello Scudo , e dal plaoisfero del 
D >t «Ione si ravvisa, che il muro non s'estendeva sino a Chan-tu , o Xan-du , come 
ivi è scritta la residenza estiva del Gran Can , ove avrebbe dovuto inballersi il Polo 
nel muro per recarsi da quella città a Pekioo Talché, secondo il passo sltribuito 
a l AbulfeJa, e secondo le antiche rammentate carte geografiche, cingeva il muro 
s>dt nto le provincie orieuli della Cina. Che se ebbe anticamente maggior smpiez. 
ZI , Sarà Stato lasciato cadere io rovina , 0 demolito . Infatti secondo le scorie Ci- 
nesi i RiUnt innanzi il 1000. fondarono Ì 1 loro imperio , che comprendeva le prò* 
vtncìc settentrionati delU Cina , e parte della Tartaria . Poco innanzi fu fondato 
il regno di Hia o di Tangui c il muro, quale <^gidi si vede avrebbe divisi 
in due parli quei potentissimi stati . Era adunque contrario aU'interesse dei Tao- 
gui«nì il Usciurlo aussìatcre,o il rìsarcirlo . Il Pinkerton, a me para,cbe a giusta 
ragione «fferml che fu in varj tempi costruito, e la parte nuova del medesimo , dopo 
il tempo dei Ceng)schunidÌ,come lo dimoetxa la sua mirabile eonserraxlone ( Gee- 
fiaph. t IV. p. i 5 s. ) 
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«lerc i Gesuiti. A tale annuncio, infiammati di zelo, pensarono essi 
per ravvivarvi la fede , e mantenere l’ istruzione ne’ creduti Cristia- 
ni , di stabilire una raissioiie appo loro . Scriveva il P. Ricci da Peki- 
iiu, che il cercato Cataju era la Cina, ma l’assorto rristianesimu dei 
Cataini fece perseverare i suoi colleglli di Lalior nella riiioluzione di co- 
nuscere quella contrada , e pensarono a tal uopo spedirvi il Portiigliese 
Benedetto Goez,che parti da Lalior nel i(>oa. lasso uvea seco un Ar- 
meno, cui si debile l'imperfetta relazione del suo viaggio. Il Gorz da 
Agra volse il cammino a Taikar , uve s’imbattè nella via fatti dai Poli 
più di tre secoli iniuiizi , visitò aneli’ esso Yerkeud , (a)Casligar , Ca- 
rnai (A) , Sotebeu , ove attendendo una guida die da Pekino spedi- 
vangli il P. Ricci , infermatosi pei disagi, e gli affanni provati incam- 
mino, cessò di vivere. Quell’infelice tentativo recò l’accertata notizia 
all’Europa , che il Catajo era la parte settentrionale della Cina (c) . 

LX.WIII. Lo studio dei Greci, e dei Latini scrittori fatto nel 
secolo decimo quinto, rende famigliar! egregi esemplari in ogni lat- 
ta di scrittura. Perciò nacque l’emulazione di dare in luce o|x'ie, non 
Solo in elegante dicitura dettate, ma ben ordinale, c rìcdie di pere- 
grine cognizioni . A tal uopo taluni intrapre.sero Imiglii viaggi , c con 
più disanima die per lo innanzi studiarono l' indole , le costumanze, 
le origini delle varie genti, il loro permutamento di sede, ne investi- 
garono le anticbili, studiarono le scienze , le arti , le lettere dei po- 
poli da loro visitati . La sola Venezia forni un eletto drappidlu di colali 
eruditi viaggiatori, che rendè noli il chìariss. .Morelli (i). .Ma |u-r 
utilmente viaggiar nell’Orìeiite, occorreva raccoire io scritture degli 
orientali, ed agevolarne l’intelligeiiza . Ca questo, come ad ogni altro 
ramo dello scibile umano, giovò graiidenienle la niaginlirciiza indliceii. 
Cosimo 1 . raccolse codici orientali, e in iiiaggior cupia il tìglio suo Fer- 
dinando. Che anzi questi, non [lago della aula gloria di raccui li, aspirò 
a quella di agevolarne l' intelligeiiEa . .Mentre era cardinale di .Santa 
Cliiesa , fu dichiarato protettore delle missioni d’ Etiopia . E per age- 
volarvi il propagamento della fede , non meno che nell’Oriente , con 
grandissima spesa , creò la celebre tipografia di caratteri esotici, che 
dal inuniCcenle istitutore ebbe il nome di Meilicea . Da una lettera del 
Raimondi, che la diresse , sappiamo che conteneva caratteri Siriaci , 
.\rabi. Persiani , Etiopici , Copti, e Armeni . Ferdinando accoglieva 

(a) L 11. D. 184. Ibid.a. 201. (e) Hiit. Geo. dei \cy. t. vii. p. 4 yo. 

(i) Marcili DiuerL iatorno si skuiii eruditi visggiilori Vcocziini . Ven. 
i 8 o 5 . io 4. 


L\X% 


STORIA 


ili Mut casa uomini valorosisaimi, intelligenti di quelle lini*tir>^ e spedi 
in Oriente ì due fratelli Vecchietti per raccòrrò m.iiioscritli , e in spe- 
cial inodo grammatiche, e vocabolar) (i). Questa celebre Tij>ograGa fra 

(t) Esista; manosrrtUa odia Mag1iab«cbiaQa uo« htirra del Verch'etti , d i 
tenore seguente . 

/jtttera di dovan BaiÌÉtm f^acchirtii scritta a Bcrmardo f'évchienì li 6 di 
iM'ftiìo 15 ^ 7 , 0 riuavuta li 14 d‘ Aprile i588 in Firénxa: tratta dal Cod. Ma^t. y, 
ao^. Class xxxru. Cartae. paUh. 4. 

» Li otto di Settembre tutto U popolo uscì di Tauris , sentendosi ventre I* 
•errilo Turchese o; e il re , e il principe col campo firn ise nella città, con mleodo* 
oe se' Turchi non fossero stati io molto numero, d' uscirli incontro a combattere > 
ma in altro caso di ritirarsi , e cos: s'ìntes? aver fatto, perciucchà non p issando 
più lungo spazio di giorni otto , si ritirarono nel paeae di Seoctan , il quale confi • 
na con Giorgiani ,fermandoai nella principale città detta Glenge. I Turchi eotron> 
no nella citta vur>ta , e senza contrasto alcuno ne rimasero padroni, et il mese 
di Dicembre in detta citU di Glenge fu ammazzalo il Prìncipe . Li autori della 
sua morte furono alcuni delli suoi principali baroni , li quali se li erano prima li» 
beilati • et egli gli aveva rotti in battaglia presso a Casbioo, e poi perdonatogli 
gli aveva ricevuti in graziale gli aveva in sua compagnia . Eglino una notte che 
detto principe era briaco, hanno indotto un barbiere ad ammarzarlo, nhsono' 
mancati altri de* principali , con loro inaìeme , che hanno tenuto mano a questo 
trattato , et <iapoi hann«* m^sao in suo loco il principe detto Abucahet d'età d'an- 
ni »5 in circa , nnn avendo il Principe Abat, che si trovava in Corasan, maggiore 
d'età, voluto venire a loro chiamato: ai son levati tre di questi principali Persiani, et 
hanno cias''un dì loro occupato una prìncipal città cioè Casciano, lesd, Sciras, am- 
mazzando e scacciando ! primi governatori, non però sotto spezie di daris al Turco 
ma per propria ingordigia di comandare. Pacando profesaiona,e dicendo tenerla, e 
g«>vei'narla per il medeaimo re: ma in effetto non obediendo a nessuno , etfàciendo 
qorllo che a loro torna comodo, non essend'» nessuno in questi tempi che lo possa 
vietare, di modo che oggi per questo regno è un disordine grandissimo , essendo 
altrettanto vessato dalle discordie , che dalli r> restieri ; e il re vecchio et inabile 
per la cecità , et >1 nuovo principe per la puerìzia . fi re per certi avvisi , dopo la 
m^-Tte dal prìncipe , si sa easeraì trasferito in Caabìiio , con disegno dì passare in 
kSpan, che èdieci giornate più io quà. Intendevasl i Turchi disegnare di passare per 
hi banda di Emedan , da Bagadet e da Tauris . Si dubita .incora ebe debbano passa- 
re vr>'Su Cisbino , non era però seguita altra novità ■ S' intende ooodìmeno eh* el 
ptincipe Abas d* età d'aoni 18 in circa « et il qaile ribellatosi già dal fratello mag- 
giore haveva se<o guerreggialo in Coraasan , et si riteneva per suo quel reame , 
mette un gran Usai mo eaercìtn insieme , con disegno d'sndare a combatter Tauria 
all • qual rosa non so quanto si possa prestar fede. Talché lasciatolo stato della 
Peraia , Ìo tr.i disagi , perìcoli , e spese , come potrà eonsìdenre , dopo la uacits, 
di Tauris che fu alti 8 di Settembre mi sono condotto finslraente a Ormui smms- 
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gli altri libri, pubblicò la Geografia Nubieiise , ossia il compendio dell* 
opera dell’ Edrisai , che traslatarono in latino Gabriele Sioiiita , e Gio- 
vanni Uersonita, e che ci è occorso soventemente citare. Ferdinando 
passato a reggere la Toscana, doverono cessare le sue pietose e dotte cu- 
re a prò delle missìoai d'Orìente . Ma il suo esempio die impulso sull* 
incomiociamento del secolo decimo settimo a zelanti , e religiose persone 
di promovere una congregazione, per propagarla fc<le,chefu poi istituita 
nel iOai. dal Pontefice Gregorio XV, dietro T eccitamento dello zelan- 
te Giovan Balista Vives; e la munificenza Medicea concedè Tuso della 
sua tipografia orientale a quel celebre e pio stabilimento (i) (n) . Dà 

(a) Bandin. LeU«r. sopr i princ. e progrca. del Bibl. Laureo. Fir. 177^. in is. 

alo, con . . * del 5 a a*) di Giugno , mi senza un s>ldo ; ringraziato però Dio 
che mi trovo in paese di Cristiani, e se bene non cì conosco personi alcuna, ho pur 
trovato qut un mercatante amico del sig. Filippo Sassetti , Il quale mi si ù ulferto 
non so però quanto qoests proferta si estenda per ancora , cr»do nan mi Uscerà* 
amicare commtHliU fino in Goa , ove è detto S issetli. Di qui ie flotte per Gua noA 
partono Ano a Settembre, vero è che sono què alcune foste , che si spera che mol- 
to prima debbano partire per detta isola , cosi essendo con loro , cercherò imbar* 
carmi , e condurmi a detta Goa per passare a Portogallo , che a Dio piaccia di 
condurmi a Siilvamento , non sendo per mia aicurezza altra strada da pa.ssare che 
questa , ess m io stato osservato par il paese del Turco, eda tante persone vistu, 
che in ogni tato dove io capitassi, son certo che sarei riconosciuto , e di quel che 
s^ue darò avviso. Di tutti questi partìeularì farete parte all* Illustris. Cardinale, 
ed a Fiorenza al Serenissimo Gran Duca ,al quale con ogni reverenza bacio la 
mano. „ 

D’Ormus il di 3 di Luglio 1587. 

p P. S. Signor mio oeservandissimo , ho poi per un conto a parlarle d*un nuvolo 
di poeti, e inUndogli aaaai ragionevoloMote : diane nuova V 8. al Sig. Strozzi, e agli 
altri amici p^eti.cba al mio rìlomo,sO o piacendo, poeteremo tanto, che atracche- 
remu,et quando saranno stanche le muse paesane, c'sppiccheremo alle forestiere, et 
viceverso . Bicordo a Va* che mi procuri, ma con una buona provisione, la letture 
che gii le chiesi inaino di Cairo, che me ne sento essai benesunUiente , perchè di 
previdenza è bene ch*io m'srmi , acciò se il loro m'è tolto più cero , ionon perdessi 
quatto pe'miei carmi,(sic ) ... dice il nostro poeta. Gli amici, e parenti MiuUrà tutti 
Va. da mia parte, pregandovi a tenermi in loro grazia sino al ritorno, che con Tafu- 
to dei Signore dopo l' arrivo di questa non dovrà tardare mollo ; e a Va. di tutto 
core mi raccomamdo , che il Signore Iddio la conservi felice e sena come desia , 
Domani, e post domani ai più lungo , m'imbarco coli'armala per Goa , avendone 
caldamente raccomandato il Capitano di quà al generale d'Ormus . 

(1) liìchiesi al dottissimo sig. Ab. CanceUìerì di favorirmi alcune notizie, re* 
lative oUo st.ibinmento della Cioigregizione di Propaj^antiaJi>Ì 9 - F.d esso con l*n^ 

Stop, del Milton, y» I. 1 
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indi in poi «i agevolarono i modi per iatudiare le lingae orientali , ri 
ebbero annuali relazioni dello stato delle MisaioBi, furono raccolte grani* 
maliche, e dizionari di tutte le lingue dell’Oriente. 

LXXX.IV. Non è del nostro istituto il dilungarci intorno a tale 
erudito, e curioso argomento. Raminenteremu perciò solamente di 
volo quei fra Missionari , che direttamente , o indirettameute , contri- 
hnirono all’ illustrazione del Milione . Fra i Gesuiti clic si recarono nel- 
la Cina ebbe il Polo i più validi diCensorì . Fino dal primo loro in- 
gresso in quell’ imperio ne appararono la diSciI tavella , e più diffici- 
le scrittnra , e tanto valenti nell’una , e nell’altra divennero ,cheuu 
Ricci , un Buglio , scrissero opere tenute in reputazione di classicbe da 
letterati di quelle genti (a). Il Padre Martini imaginò, e condusse a termi- 
ne la pubblicazione delle tavole geografiche generali , e particolari delle 
provincie di queU’imperìo : nel commentario , che ad esse va aggiunto, 
ai fece una gloria di difendere l’ illustre Veneto dalle censure dei suoi 
inconiiderati accusatori . In quell’ opera sorprendente, per essere stata 
condotta a termine da un aolo uomo , quantunque debba considerarsi 
come traduzione , e copia d’un trattato Cinese di Geografia (6), dichiarò 
a quali delle moderne provincie, o città , corrìapondano alcune di quel- 

- (a) T. II. p. ax4* (à) Ved. lihutr. II. 

ffiata corteaiffi mi replicò potersi dire , che cmì ebbe principio (ìdo dal nel 
quale anno il venerabil Pietro della Mailre di DiO| Gener4ledci Carmelìtam y per 
comando del Pontc6ce Clemente VIU.ape'li alcuni religiosi alte niissioni di Prrsiu. 
Nel i6i3. il P. Tommaso da Geaò, dello stesso ordine , stampò il libro /?e prò- 
ntranda mluie omnium gamtiuni ( Antuerp. i(>i5 ), nel quale espose 11 gran dì-> 
eegno, da digenda Congregntione dó FtHm Propngnndn. Nel itiaa- fu realmente 
fondata le Congregazione da Crrcgorio XY.mosse dal rammentato zelartliasimo pre* 
lato G. B. Vives di Valenza • dal Vener- P. Domenico di Geaù, Generale dei Car* 
mcliUni Scelsi , del Yen- P. Giu. Leunnedi Use beso • fundaloee della Congrge- 
sione della Medra di Dio . OariolomiiMO Faralin Vearove d' Amolin « creato Car- 
dinale da Paolo Vt fabbricò una caaa ceepìcua nella via Fa ratina, dalla volgarmenta 
Fratina , ebe fu comprata dal Vitrea , ed ivi (u stahiliu delia Congregazione . In- 
nanzi le poMate vicende, ebe ne operarono U soppre.<(SÌone , vi erano maolenoti 
più d'no centinaio di giovani alunni Persiani y Tartari , Turebi y Armani , Cofti, 
M lUbarioi , Affricani , BaUvi , Deneei , Scoaseai , Irlandcei , Dalanalinì , Greci, i 
quali componevane un unione di Europei , e d' Indiani y dì Bianchi» e di Neri , le 
quale formava il seminario del capo della Chiesa Univcraata» in cui erano fonde* 
le le pid belle speranze deli' ApoaloUto. Il seminario dei Cinesi ecs in Napoli» 
perchè il clima di Roma 0 micidiale per cssia Ore il dcUo Collegio è SUIo riaper- 
ta me eoo un ristretto numero d* aiunni « 
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U località , che con altri nomi rammentò il Polo; addosae l’ aotorità di 
acrittori Giurai , che confermano fiitti , e coae da lui oarrate . E l’opera 
geografica del Martini è di grande ajuto per aegnire il Polo mà viaggi 
ch’ei fece nella Cina . 11 Kirckero aaaeri , che niuno antico diede più 
copioaa relazione dei regni deU’eatrenio Oriente del nostro Veneto viag- 
giatore ( I ) . E il P. Magaglianes esplicò, e commentò non poche cose , 
nel Milione rammentate (a) . 

LXXXV. Malgrado cotanti aiuti indiretti, die forniva il secolo de- 
cimosettimo, poco fu fatto per illustrare il Milione. Egli è vero però, die 
per Tonorata menzione , che da sommi uomini foceasi del Polo , si tnan- 
tenne in alta estimazione la sua relazione , e perciò fu tradotta nuo- 
vamente in Spagnuolo, in Olandese, io Tedesco (3). Ed una traslazione 
Inglese comparve nella celebre raccolta di viaggi di Purchaa , che c* 
istruisce die il pncedeiite Inglese raccoglitore dei medesimi, llakluyt, 
aveva il Milione in quella favella volgariazato (4) • 

LXXXVt. Nel secolo decinao settimo Andrea Miillero volle assu- 
mere il grave carico di pubblicare il vi^io del Polo con commenta- 
no , che ne dicbiaraaae i luoghi oscuri , e ne rendesse piana l' intelli- 
genza . Pubblicò ai infatti il Milione, seguendo la lezione d’un mano- 
scritto della Biblioteca Reale di Brandcmbnrgo . Hi diedi cura di dili- 
gentemente collazionare il testo Mnlleriano col Codice Riccardiano , e 
riconobbi essere 1’ uno copia esatta dell'altro , e perciò ravvisai , che il 

(i) V Ciun nullus ex veterUma ultima Oricntia regna Marco Paolo Veuelo 
* ubcriua dracripierit , mearum partium aaaa ratua auin , eioa hoc loco, velulii 
a opportuno , iter in Calajum deacrihcre „ . ( Kilt. Chin. lUuat. p. 87. ) 

(■i) Noli' opera intitolata JVounUe ReUuiun dt la Chine . Par. i689. 4- 
che fu acritla nel i6£8. 

(5) Il chiar. Maradrn rìlVriace una reraione del Milione in Spagunolo falla da 
D. Martini ( Abarca I de Bolea , y Caalro. Saragozza per Angelo Tanano 1601. (In- 
iiod. p. LxxTi. ) Secondo il detto illuauatora, il Glazemakcr lo tradnaee in Olan- 
deac, unitanunta ad Ailone aull’ediziona Latina data dal Reioecio, « la pubblicd 
in Amaterdam 1664. 4* ( P- oxxiu. ) Secondo il Multerò quarta veraione i in 
Fiammingo! Collcct. de Bcrg. t. n. Pref. a Marc. Paul. n. 10. )Girolaroo Hegiaero 
traJuaaeàl Milione in Tadeaco , arguendo le lezione Ramuaiana . La pubblicò in 
Lipsia per le atampe di Lorenzo Kober nel 161 1. in 8. Queato libro bo io vadulo 
nella Biblioteca Reale diDreada . 

(4) Eaao dice ( Pilgrimca Lood. i6z5. L ili. in f. p. 65. ),che aveva trovala una 
veraione del Milione Iralta dal latino da Hakluil , ina aveva credute coovanienle di 
tradurre il Testo Ramuaiana. Ma che avcvalo abbreviato; inoltre non contento di 
«ò irbilrariamrnle diviac l’opera in dieci aezioni . 
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CwJicc Braiidembnrgheae, conteneva la traslaxione del Polo fatta da fra 
Pipino. M’accorai tuttavia ch’è la mulleviaua lesione, metto della ric- 
cattliana autorevole quanto ai nomi geo|’ralici (i). Arricchì il Mii Ite- 
ro la ina ediaione con erudita, ma non molto critica prefazione; raccol- 
se non poche testi luuuianze e giudicj di dotti uomini , dati intorno al 
nostro viaggiatore , vi aggiunse copiosi indici. Era ual pm|K>niinenlo 
di dare un esteso commentario, ma sembra che questo suo divisamen- 
to non conducesse a termine , poiché questo non à veduta mai la luce. 
11 più util lavoro del Mùllero futa sua dissertazione intorno al Catajo, 
rii’ ei dimostrò evidentemente corrispondere alla parte settentrionale 
della Cina (a). 

LXXJlVll. Nel veicolo di cui qui ti ragiona era accaduta una nuo- 
va rivoluzione in quell'imperio, che dava timore di vedervi rovinare le 
missioni , e le relazioni coll’ Europa . Gli ultimi imperadori della Di- 
nastia dei Ming, erausi del tutto ammolliti. Rinchiuai nei loro palagi, 
non occupavansi che delle auperstixìoiii dei Bonzi, ed abbandonavano 
le cure del governo ad eunuchi cupidi , vendicativi , e non curanti del 
giusto. Perciò si alienarono l’amore dei sudditi , e il malcontento ec- 
citò continue ribellioni . Un certo Li capo di una banda di faziosi, di- 
venne tanto poderoso , che intraprese l’ assedio di Pekino , di cui per 
segreti maneggi a' impossessò • L’ Impertdore Hai-tsong per non ca- 
dere in sua mano si die la morte . Uson-guei che comandava 1’ eser- 
cito Imperiale nel Leuo-tong, invocò cuiilro il crudelissiinu usurpatore, 
i Tartari Orientali detti Mancinsi,cbe festeggiarono i Cinesi ed accolsero 
roiiiR loro liberatori . La festevole accoglienza , e l’odio dei Cinesi con- 
tro l’usurpatore , servi ai Mauciusi di gradino per giungere alla signoria 
dell’ imperio . 

LXXXVIII. La Dinastia Tartara, che succedé alla Cinese, di- 
mostrò solenneineute , che anche in barbara cuna c initrilu non di ra- 

(i) Il Mòlivro pobblìcS il suo libro col seguente titolo; „ Msrei Psiili Veneti 
r òr Regtonibns Orìcnlslibos libri III. cum Cudtee msnuteripto B blioth. Cleelor. 
a br in'ieburgicse cullsti , Haitoni Armeni Histuriae Orienlalit , iteroque Andrene 
r Miilleri GreilTenhagie ile Cstajs , cuius praedirlorum yuctorum, utrr mentioneni 
V facit disquìsitio . In ipaum 9 larcum Paulum Venetum Praefatio et locopleiiaai- 
» mi In lic 'S . Col. Bryn^lenburgicse apud Georg. Sehuizìi 1671. 4 “ Dice il Mulleio 
d'aver tratta la sua edizione da un Codice della Biblioteca Elettorale di Brandem- 
burgo , ma fui assicurato dal sig. RIsproth , che quel manoscritto ivi più non 
esiste . 

(a) Questa Disserlazione hs per titolo : Ditquiaitto Geographioo da 
Berci. Tjrpii Htiifiunit 1671.104.° 
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<1<> iDiigiianimo principe . Chang-hi , secondo monarca di quella 
.atialta , lo un suiniuo imperante. Ei governò con fermezza , con pru- 
ileiiza , con giustizia i nuovi stati , e protesse elBcacemente le lettere, 
e malgrado le cure d'iin tanto imperio, seppe appagare il desiderio d’i- 
struirsi nelle scienze d’ Europa . S'applicò all' algebra , alla geomotria, 
all' astronomia, fece tradurre gli scritti Europei, che contenevano scuo- 
primenti utili , o nuovi . Ed il suo amore per gli studi , rendè a lui cari 
i Gesuiti ,che promosse a grandi impieghi , e collocò nel tribunale dei 
matematici .■ Ei gli adoprò a redigere le carte geografiche delle provin- 
cie da lui dependenti , e di lor per fino si valse per ornare : suoi pala- 
gj (a). Ebbero agio adunque i Missiongr) d’arricchire l’Europa di pe- 
regrine notizie, dì cui il secolo meritamente celebre di Lodovico XIV. 
era aviilìssimo. 

LXXXIX. Sino a quell’ epoca poco, o nulla erasì fatto fuori d’Ita- 
lia per giovare alla letteratura orientale. Il Persiano, il Turco erano 
lingue talmente non curate nel secolo deci mosesto, che ninno si occupa- 
va dello studio delle medesime (ò). Ma l’esempio dato dall’ Italia, scosse 
anche r altre genti Europee . Il Leuclavìo dièia traduzione d’ un ri- 
stretto della storia dei Turchi. Il Postello, già da noi rammentato, 
apparò l’Arabo nei suoi viaggi in Levante, ma arricchì di tenui lavori 
la repubblica delle lettere . Ia> Scaligero, |>er lo inai-aviglioso suo inge- 
gno , s' accorse che putea cogliersi larga messe di cognizioni negli scrit- 
tori orientali , ma distratto in altri studi , c sorpreso da morte non 
potè in quelli inoltrarsi . L' Erpenio, suo contemporaneo, si rende utile 
alla letteratura , traducendo dall' Arabo la Storia Saracenica d’EIniaci* 
no, e con una grammatica di quel linguaggio tenuta in gran conto. Gran 
servigio recarono il Giggeo ,ed il Colio coi celebri vocabolari Arabi , da 
loro pubblicati.In Inghilterra in quella medesima epoca, furono le lingue 
orientali con gran fervore coltivate . Ivi ottennero larga fama per quegli 
studj, il Seldeno , l’Hydeo, il Castello, il Grcvio, che tradusse parte 
della Geografia d’Abulfeda ,e più utile fu il Pokockio per le traduzioni 
del Saggio d’ Istoria Araba , tratta da Abulfaragiu e di poi per quella 
deU'intera storia delle dinastìe del medesimo (i). Alta reputazione go- 

(a) LeUer. Edit. t. xvi. p. 5z. (èy Gilan 1. Pref. a U Bibjioth. Oricat- 
d* lIerL«lut. 

(i) Specimen Hltturiae Anbum Grpgorìj Abul Furagii « latine convcraa ab. 
Eduardo I*orockiuOxoo. r65o. 

Hìttona compendila Djrnaatiarum, autore Gregorio Abul* Pba regio, Latine 
verta ab Eduardo Pocockio. Oxon i665 4< 
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de tuttora il Mauinaki pel suo vocabolario Persiano, e Turco , ebe eoa 
serva tuttora sopra <T ogni altro il primato. Auclie in Francia s’ inco- 
minciarono a coltivare tali aludj ; il Vatrin vi acquiate» nome per la 
traduxione d’ alcune scritture Arabe (a), ma crebbe in maggior fama 
pel suo fervore in quagli itudj , e nei geografici Melcbiaedec Tfaevenot, 
Bibliotecario Regio , celebre collettore di manoacritti , ed editore d’una 
Raccolta di viaggi, ebe fra le altre cose contiene, il diario della via fatta 
da uu’ambasciata , spedita da Schah Rock , figlio di Tamerlano allTni- 
pcradore della Cina , ebe dopo il Polo , ed il Goes , è Tanico scritto che 
dia ragguaglio della parte centrale dell’ Asia (i) . Ma il Francese Her- 
belot eclissò la fatua di tutti i coltivatori della letteratura orientale , 
che il precedcroiio . Non può farti mencione di questo dotto scrittore 
senza rammentare , e ammirare la non iuleirotta protettone dei Medici 
per ogni fatta di studj . L’ Herbelot fu accolto dal Gran Duca Ferdi- 
nando li. con lauta munificenza , ebe a parere dell’ encomiatore del 
primo, sebben Francese (b), sonovi pochi esempi d’onori grandi, 
fenduti al merito d’ un privato, da un regnaute. Ferdinando l’ allog- 
giò splendidamente nel suo palagio , gli diè agio di valersi della sua bi- 
blioteca , nè comprò una copiosa di codici Orientali per fargliene dono. 
E l’ Herbelot nelle biblioteche regie di Parigi , e di Firenze raccolse i 
materiali della sua Bibliuloca Orientale, tratta da manoscritti Arabi , 
Turchi , e Persiani . 

XC. Meritò Lodovico XIV. , che un tanto uomo illustrasse il suo 
r^iio , per gl' incoraggiameuti che diede a quegli studj . Sua creazioue 
fu il ssmiuario delle Missioni Straniere , che istitui ad esempio della 
Congregazione di Propaganda per estendere la luce Evangelica nell’O- 
rieute . Esso inviò ima solenne ambaacisU nel regno di Siam, e fu ac- 
compagnato l’ambasciatore dai Padri Fontenay, Tacbard, Gerbillon, 
le Comte , Buvet, e Visdcloa nomi celebri, che uon abbisognano d’en- 
comio (c) . Dotta è la relazione di quella ambascierìa , pubblicata dai 
Gesuiti , e non meno dotta e reputata è la relazione della posteriore di 
Loubere (a) . 

(à) Gelso. I. c. {b) Couin. Etog. d'Hcrbel. (c) Lettr. Edif t x. p. as 

(l) Il Tbevenot morì nel 1690. fu pubblicata la sua raccolta di viaggi cui tiio- 
I0 : „ Itelationa dea divers vojragcs , qui n* ont point publiSes. Paria. Muelle 
» 1696 qustre partirà 3 . voi. io lui. a Queata coUeziooc quand' è eonpieta i as- 
sai rara . 

(a) Ls prima ha per titolo,,, Voyaga au Siam dea Perca leauiles, envojrés par 
* le Hsi eux Indae,et e la Chine „ Amat. i68tt. io 13 . Ma fu fatta una precadeiiU 
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XCl. Ai delti Mivsioiiarj, e ad altri loro compagni si debÌM>iK> i la- 
Tori iii>portanlissitDÌ, che intorno alla Gina, t all' Oriente hanno illu- 
strato il secolo decimo oitaTO. Il P. Gaubil cui per altro secondo il P. 
Arnìot sarebbe occorsa maggiore intelligenia della lingua Cinese (i), per 
Imitare con esatteesa e profonditi dell’ argomento, trasae dagli scritto- 
ri (lì (juelle genti la Storia dei Gengìscanidi , che Unto è utile per 
illustrare il Milione. A quei tempi diè il Colbert commissione a Petìs 
de la Croix, di scrivere la Storia di Gengiscan , eh' ei trasse dagli Arabi 
scrittori (a) . 11 Renandot non meno dotto del precedente nella cogni- 
BÌone delle farelle orientali, pubblici due relaaioui dell' Indie e della 
Gina , di doe Arabi , che rivevano nel nono secolo (3j, che furono cen- 
surate dal Gesuita Preraare (o), e assente perfino apocrife , fìncbè noa 
ebbe rivendicata loro T autenticità il celebre Deguigiies, che trovò il 
mauoscrìtto nella Biblioteca Reale di Parigi « In queste si leggono non 
|Kiche cose dal Polo raccontate posteriorraente. 

(a) LetUr. Edìf. t. xicr. p. i 45 . 

ediziaoe in Parigi. L'altra opera è int’tulata: „ Description ilu Ro^aame de Kam 
9 par M. de U L iubére envoyé exiraoròinaìre du Koì . Amst* Mori. 1714* 

(1) Caso dice che il Gaubil ( Rccher . Sur tea Chin t. xiv. p. 71. ) narra la 
spedizione fitta da Cublai contro il Giappone, 'ii cui abbiamo Irattato ( t. fi. n. G89. 
t aeg.) direrssraeote, da ciò ohe portano i libri i più ctassiri della Cina, nè sa d'on- 
(k trasse quel psrtieolari. Osserva ebe eì ounfuse la spedizione dei loouoo. uomini, 
che nanfragaroQO, col serondo preparativn di spedmone che non ebbe cEotto • Di- 
ce che per cenfesstoi»é del GaubM medesimo, la soa storia dei Gengiscadini era un 
abbozzo , e che iutonso alla medesima lavorava sempre . Soggiunge ebe easo poa- 
Mdeva una copia daMo atampato, tutta paalillata dall' Anton , locbè dimostra che 
allorquando compose l'opera, non aveva intorno alla lingua che iaterprctrava tutti i 
lumi che acquistò di poi. Un compendio di queste storie fu pubblicato neiropera in* 
tolsia: „ Ofaaervationa Matbematiquea, Astronomiqoes, Geograpbìques, Chronulo- 
e giques, tirées dea aiseieiu livres Chiaeiapar le P.Suebcl Par.1799. in ^.furono pui 
pubblicate per intero col tìtolo; „ Hlstoiro da GeaiebtscaD et de toute la dinastia 
» des Mungoua tirée de 1 ' H'staire Chiooiaa, et traduiie par te Reuer. Pere GaubiL 
9 Par. chez Briaiaoo 1739. 4 -^ Quest' opera che credo assai rara , oon potei vedere 
che nella Biblioteca Megaan di Aia in Provenza * 

(a) H Uistoire du Gran Gengbiscan • premier Emperenr dea sneirtis MoguU, 
9 tmduite , et compilèe de pluaieura auteurs urienlaux, par leu M Petti de la Croia 
9 le Pere. Par. chez la veuve lonibert 1700. io l'i. 

( 5 ) „ Ancteons Relatìoosdes Indea et de la Chine de Hrux Voysgeura llabo- 
e metaoa , qui jr atleraoi daat le oeuvieme aiecle, traduite de T Arabe 9 . A Par. 
cÌMz Coignsrd 1718. B. 
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XCII. Il Dahaldo pubblicò la aua Cina Illustrata (i), opera ius- 
giie, che con dottrina tratta d'ogoì argomento , relativo a quell' impe- 
rio . A dilucidazione della medesima fu dal celebre Anville redatto 
l’ Atlante Cinese, dietro la scorta delle carte , che per ordine dell’ Im- 
peratore Cbaug-bi, tanto laboriosamente fecero i missionari, non solo 
delle proviucie della Cina, ma delle contrade all’ imperio adiacen- 
ti (a) . Queste carte sono d’ un gran pregio, e singolarmente in ciò che 
concerne la Cina propriamente detta, e la Tartaria,che è a settentrione 
di essa , ma manchevoli e difettose pei paesi che dai confini dell'im- 
periu si estendono fino alla cateiu del Belur, e pel Tibet • 11 Gulien, 
imagiuò la prima raccolta delle Lettere Edificanti , di cui debbesi la 
continuazione alle cure del Ouhaldo(u), le quali contengono tante utib 
osservazioni geografiche, astronomiche, tante notizie relative agli usi, 
ai costumi , ai governi di popoli per lo più sconosciuti , che agevolaro- 
no in fine il perfeziuiiameutu di alcune arti europee ; in quelle sono di- 
scussi con chiarezza , leggiadria , e dottrina (ò), variati argomenti, re- 
lativi all’Egitto, al Levante, all’India, alla Penisola di là dal Gange, 
alla Cina (3) . 

xeni. Più s’ estendevano i lumi relativi all’ Oriente, maggior- 
mente sembrava accesa l’Europa del desiderio di scavare le miniere 
letterarie dell’Asia, che nascondevano tanti tesori. Era noto, che 
possedeva la Cina una storia dei suoi fatti, forse più autorevole di quel- 
le delle varie geuti Europee . In quell' impero non è abbaiulonata la 
storia all’eventuale piaciineuto degli scrittori. Il dovere di trasmettere 
ai posteri la cognizione delle vicende è in quell’ imperio reputato uii 
carico dello stato , ed affidato ad un tribunale composto di letterali , 
ciascuno dei quali compila un diario , che riposto rimane , sino ad un 

(a) Hit. Eeelesisst. du Siccl. XVIH. Intrud. p. cxii. {bj Lrtter. Edif, 
1. p. VIU 

(i) DàscripdoD Geogrsphiqnc, Historique ,Chronolo|pque, Poiìtiqua st Phi- 
sìque de Is Chine , elde le Terlerìe Chioutee . Par W Pire I. B. dn Held*. a Per 
Jlercicr 1755 . vul iv. in fol. 

( 1 ) Qnceti dotti , ed infeligabili geografi, che redigerono tutte le certe grnereii 
é particolari della China c della Terterta , furono i PP. Aegìs , Buvet , lunoux » 
Fridelli , Carduao , Bonjour , du Terlre, Mailla , He«<ierer ( Ou Hald. Prrf. ) . 
AelPopers del DuhalJo leggeeì la memoria del Padre Aegia, nella quale rende con- 
to del metodo tenuto dai mìeeionarj per eeeguire quell' iromeneo lavoro . 

(5) Ci eterno aerritì per la Itaccolui dello Lettere Edìfi. ami della recente ri- 
stampa pubblicata col aeguenle titolo . Leltrts édtJivUct et curisutei t écfilee 
Jet miu’ont JirangJrei,nouvel edil Toutoiue lUio. 
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cambiamento di dinastia , ordiuamento necessario , affinchè ciascuno 
degli storici possa liberamente scrivere la Tcrità. L’Imperadore Kang- 
hi , il secolo del quale è considerato nella Cina , come il Mediceo , appo 
noi , fece raccorre gli Annali Cinesi, e traslatarli in Manciusio per istru- 
xioiie delle sue genti . Questi celebri Annali , resi pubblici culle stam* 
pe, empievano di desiderio gli studiosi di possedergli volgarizzati in 
una delle favelle europee. Multe erano le opere che trattavano della 
Cina , ma quanto alla storia , unico scritto di tal natura , era un som- 
mario del P. Martini, che servi al compendio storico , che nella sua de- 
scrizione della Cina, pubblicò il Duhaldo . Multe biblioteche possede- 
vano l'edizione originale dell’opera , ina niuiio era in grado di trasla- 
tarla , per la difficile intelligenza , c per la rarità di coloro che sapes- 
sero il Cinese. Il laborioso .Missionario .Maillac intraprese un tanto 
lavoro, ed i primi .saggi che ne diede, furono tanto applauditi, che con- 
fortaronlo a condurre a termine il grave incarico . Lo compiè, e Io 
inviò in Francia nel 1737 , ma solo quaranta anni dopo vide la luce 
colle stampe , mereè le cure dell’ Ab. Grosier , e dell’ liauterayes («) . 

XCIV. Questa opera insigne, c la Storia dei Turchi , e dei Tartari 
di Abulganzi Uajadur, traslatata dal Bentiuk , sembravano avere riem- 
pite le lacune, che rimanevano per ben conoscere i liilli dei popoli dell' 
Oriente. Ciò die animo al celebre Deguignes, di scrivere la storia degli 
Unni , dei Turchi , e dei Mugolìi, non menu clic degli altri popoli, 
che dal settentrione dell’Asia iiiundaroiiu questa vasta parte del globo, 
e 1 ’ Europa . Avvedutamente ei non si limitò ad indagare soltanto ciò 
che dei fatti di quelle genti , dicono i Greci e i Latini , ma raccolse 
gran copia di materiali dai viaggiatori , dalle istorie orientali , e dalla 
Cinese principlmeiite, per lo che pregievolissima è la sua opera . Egli 
è certo che la traduzione degli Annali Cinesi del Maillac, risparmiò 
ad esso lunghe e penose indagini . È che ei se ne giovasse , chiaro appa- 
risce nella parte delle sue storie coucerneiite la Cina(i). in quegli 
Annali attinse le notizie relative alla storia degli Unni , sino a lui ri- 

la) Paris. 1777. XI Tot. in 4 * 

(1) Emo non ne fa parola , nà gli editori della Storia Generale della Cina 
del Maillec. Narrano però che il manoscritto del Miaaionario : „ avoit un pcu 

* aonflerl rlans le tranaport, et entreles maina de ceux qui 1* aroìent parruutu « . 
( Diecours. Prelim. p xxviii.jSoggiungonu che giunto in Krancia; „ rievint Lii ntiit 

• I' objet ie la curiositè , comme de I’ admiration dea savaiits ,, ■ Chi dovè esser e 
più avido di leggerlo del Guìgnes, chi ne ebbe più agio di lui, impiegalo nella Bi- 
blioteca Beate? 

Star, liti Milion. V. I. m 
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muta tn C>Ite tenebre ; nei medesimi segui i principj, l’ingrandiraen- 
to, le diverse guerre, il decadimento , le migrazioni, le divisioni di 
quelle genti , fincliè non giunsero a confino delle terre di Ruma . Nè di 
ciò solo fu pago il Deguignes, trattò ancora la storia degli altri popoli 
Asiatici : e le tavole cronologiche delle dinastie , che precedono la Sto- 
ria degli Unni , sono la più sicura face che rischiari la storia d' O- 
riente ( i ) . 

XCV. Chiuderò il novero dei dotti che illustrarono la letteratura 
Cinese col celebre Cesuita Amyot. Essendo stato preceduto da uomi- 
ni insigni , che tanto fecero a prò della medesima, con saggio ac- 
corgimento si prefisse di spigolare argomenti nuovi , interessanti , 
o di raddirizzare non pochi abbagli di coloro che il precederono in 
quelle indagini . Trattò perciò di varj argomenti relativi alla storia , 
alle scienze, allearti, ai costumi, agli usi di quelle genti. E i suoi 
dotti scritti inviò in Francia , ove furono dai suoi amici ed ammiratori 
pubblicati (a). Mentre in Europa era oppressa, e sbandita la Compagnia, 
cui apperteneva , e i Gesuiti astretti a mendicare un asilo, esso era in 
sìngolar modo favoreggiato , e onorato dal celebre Imperadure Chien- 
Long, figlio, ed emulo nel proteggere le lettere di Cbang-hi . Esso pro- 
mosse 1' Amyot al posto di Mandarino, e godè quiete e gran considera- 
zione in Pckino ,ove cessò di vivere , dopo una dimora di a4 
*79^ , picn ) di meriti per l’apastolico ministero, che vi esercitava con 
tanto zelo, e di tanta giuria per li suoi imporUuti e dotti letlerarj 
lavori . 

XCVI. Per quanto abbiamo scorso rapidamente , ciò che fu fallo 
per promuovere la letteratura orientale in Europa, il l^giture dee rav- 
visare, che agevolata era la via per illustrare le cose asiatiche . Tanto 
più che smisuratamente era cresciuto il numero dei viaggiatori di tutte 
le nazioni Europee, che aveano moltiplicate le relazioni di ogni parte 
del mondo . I confini di questo scritto non mi permettono di eiiuine- 


(i) Quantunque questa, come og li altra opera umana non aia d et tutto scevra 
d* errori, non credo che multi concorreranno nell* op n one del aìg. Pinkerton, 
che questo celebre letterilo non fosse versato nè nella storia , nè nella geogiaha 
Greca e Romani. ( ftecher. sur l’orìg. dea Scyth. p. ) 

(a) Furono inseriti i suoi scritti nell* opera intitolata; „ Memoirea cnncer- 
> nenia I' kistoire, lea Sciences , lea atta , lea mocura , et lea usagct dta Chiooia „ . 
Paria. 1789 voi. xv. in 4 - h’ opire le piu imsorlauti ivi contenute, che Amj'ot tra- 
alatò in Francese sono , una Storia 'legli Uomini illustri , e uoa notizia dei popoli 
che furono, o che sono tributari della Cina. 
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nirlc partiuimente , nu delle più accanile e dotte ci aiam aeiriti per 
coinnvintare il Milione . 

XCVII. Colla consueta brevità tratteremo adesso , di ciò che fù 
latto nel secolo decimo ottavo, per illustrare l'opera di cui lessiamo la 
storia . Nella Raccolta dei viagj;i fatti principalmente in Asia dal XII. 
al XV. secolo, pubblicata dal Neaulmc (a) con un Trattato delle navi- 
gaaioni e scoperte, ed un compendio della storia saracenica di Pietro 
Bergerun fu data una versione francese del viaggio dei Polo . L’edi* 
ture si valse della lesione del Mullero di cui ristam|>ù la prelazione . Ma 
non può diivi che con ciò agevolasse in venni modo l'intelligenza del 
libro, niun espresso lavoro avendo fatto all’ uopo; indirettamente giova- 
rono alPargomento i lavori del Bcrgcron (i). Nella Raccolta di viaggi, e 
navigazioni dell’ Harris culle giunte del Campbell , fu pubblicato in In- 
glese il Milione, ma in questa ediuune fu rivestila con più moderne fug- 
gie , rantiqiiHla abbreviazione che ne fece il Purchas ; ne furono rettifi- 
cati i numi propri talvolta, dietro la scorta della lezione ramusiana , 
e delle edizioni latine dell' opera , si ebbe cura di aggiungervi alcune 
giudiziose di.ssertazioiii . Ricuoqiarve l'opera nella nuova raccolta inglese 
di viaggi dell’ Asteley coinpihiU dal Green , e le brevi note die dichia- 
rano il testo non di rado diluciiliinu alcuni nomi geografici del Milione. 
Ma l’editore fece rivivere molti dei dubbi ingiuriosi alla memoria del 
Polo, relativi alla sincerità dei suoi racconti . Osserva giudiziosamente 
il Marsden (ò), che tali dubbj si divulgarono in Europa , allorché que- 
sta raccolta tradusse in francese I’ .-Vb. Prevost , e la pubblicò col ti- 
tolo di Storia Generale dei viaggi . Nelb siu Storia delle scoperte set- 
tentrionali illustrò il Forster quella parte del Milione , nella quale è 
discorso dell’ Asia Centrale, e della Tarlarla, grandissimo viaggisluiv 
ancor esso, sebbene corresse verso l’opposto polo, dotto naturalista, e 
a quel che pare, anche versato nella coguizioue ib alcune lingue orien- 
tali, è un sagace coiigbietturatore , e sovente luminoso nelle sue ipotesi, 
ma gli accade anche di traviare, aegoedo le orme Menagiane delle cli- 
timologie, nell’ investigare la correlazione di alcuni antichi nomi geo- 
grafici coi moderni (a). Recentemente il dotto signor Malte Bruu nel- 

(a) Hsjs 1755. a. voi. in 4. (à) Introduc. p. lsxiz. 

(1) • Vi<y<ges fai: prinripalmenl cn Asie dans l« xii. xin. xiv. xv. aiccl<- l’or 
s Nraulmc i U» llaje v- 11. 4 " „ 

(a) Sorisse il Porstor origÌDalmente in Tedesco. Fu tradulta 1 ’ opera in fn« 
glese e in Fran-ese . Ci siamo aereili di qurat' ullima versione, che hu per fililo: 
> Histoire des Occouvertes, et Vo^rages fails dans le Nord. Faris Cliuibet lytiti. 
s voi. 2. io 8 . > 
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la sua Geogra&a Universale, con l’usata perspicacia alcuni luoghi ram- 
mentati dal Polo, e specialmente nell’ Indie dichiarò . 

XCVIII. Tempo è ornai di volgere nuovamente gli occhi all' Ita- 
lia , che dall’ età del Ramusio fino al secolo decimo ottavo, nulla aveva 
scritto intorno a questo illustre suo Tiglio, se se ne eccettui ciò che dis- 
se il Terrarossa nelle sue riflessioni geografiche intoruo alle terre inco- 
gnite (a); sembrava che essa perduto avesse l'sinore degli stud) geografi- 
ci , perchè mestamente svolgendo le carte dei suoi fasti passali, vi 
leggeva, che alle veglie, alle meditazioni, all’ intrepida audacia dei suoi 
magijaiiimi, erano dovuti quei mirabili scuuprimenti, di cni iiiun gui- 
derdone avea tratto. Anzi mentre le altre genti Europee erano divenu- 
te potenti in ricchezza, era in Italia avvenuta la decadenza dei suoi traf- 
fici e della sua marineria, perciò crasi volta a coltivare le lettere, e le arti 
del disegno qua.si per alleggerirsi il peso di cosi triste riraehranze. Creb- 
be anco in pregio la Storia Letteraria, perchè l’Italia fece appunto come 
quelle nobilissime casate, che negl’insulti di fortuna, si compiacciono di 
ridursi a incinoria le geste gloriose dei trapassati . 

IC. Illustre nella carriera della Storia Letteraria fu Apostolo Zeno, tua 
nundel lutto scevro nè di prevenzioni, uè di animosità, che alquanto oscu- 
rarono la vastissima ed esalta sua erudizione. Esso per incidenza nel suo co- 
mentoalla Biblioteca Italiana del Fontaniiii discorse del Polo, e die alta 
reputazione ad un testo del Milione scritta in veneziano dialetto , che dal 
nome del possessore detto fuSoraiiziauo,che aflermò essere l'urigiiialedet- 
tatura del Polo , sebbene insussistente sia tale asserzione come abbia- 
mo altrove notato . Ma al diligente Zeno non riuscì airicchire l’ Italia 
di peregrine notizie iiitorno al viaggiatore . Voleva diffondersi intorno 
all’argomento nella seconda parte della Storia Letteraria Veueiiana il 
Doge Foscarini , e lo avrebbe fitto con accuratezza , con critica , con 
dottrina , ma la morte che dilegua inopiuataiiieute i^ni umano propo- 
nimento , gli tolse di compiere 1’ intrapreso lavoro . 11 Tiraboschi 
ne discorse forse più di quello che comportavaiilu i limili d’ una storia 
Letteraria d’Italia, e bastaiilemente trattò dei molivi, e dell’ estensio- 
ne dei viaggi dei Poli, delle accuse date a Marco , e da non poche esa- 
gerazioni il difese. IiidircUameiite trattarono di quei Veneti illu.stri , 
il Marini nella Storia del commercio dei Veneziani , il Filiasi nelle 
Memorie Storiche dei Veneti primi e secondi. 

C. Volle accingerai all’ illiistraziune del Milione il celebre Profes- 
sore Toaldo, Ile teune meco stesso proposito, ma uoii compiè il suo la- 

la) Pad. 16H7. 
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Toro . Se giudicar ai debbe però, da ciò eh’ ei dice delle peregrinazioni 
del Polo nei Saggi di atudj veneti, sembra che una soverchia predi- 
lezione pel viaggiatore, lo portasse ad esagerare l'estensione dei suoi 
TÌaggi (i) . E ad esso sarebbe avvenuto come al viandante , che seb- 
bene nel prtire di poco diverga dalla retta via , tanto più si di- 
lunga , quando più crede allo scotto appressarsi. Il T caldo che aveva 
letta nel Milione la relazione d’ un isola, che tanto ora a tramontana, 
che la stella polare alquanto rimaneva di poi verso il mezzodì (a), cal- 
colando che ai tempi di Marco, potesse essere quest’astro cinque gradi 
discosto dal p>lo artico , giudicò che il viaggiatore potesse essersi al- 
meno inoltrato fino agli ottanta gradi di latitudine settentrionale, e ne 
dedusse, essere ei corso più innanzi di alcun altro navigante, prima, o poi, 
senza eccettuarne i recenti e famosi Inglesi navigatori , Cook , e Phipps. 
E avendo notato il dotto professore , che dice il Polo esservi iiu regno 
della Giava Minore, tanto a mezzodì, dal quale non solo la stella tra- 
montana non vi si può vedere, ma nemmeno le stelle del carro, ne 
cunchiude , che questa isola doveva appartenere alla nuova Olanda, o 
alla nuova Zelanda , e che perciò il Polo si dilungò trenta gradi a 
mezzodì dell'equatore, quanto faceva d’uopo inoltrarsi perchè si as- 
condessero all' osservatore le stelle del carro, e conchiude che Marco 
avea scorso della terra cento venti gradi in latitudine, e per lo meno 
altrettanti in longitudine , che vuol dire settemila dugento miglia tan- 
to in lungo, che in largo , e in superficie cinquanta milioni di miglia 
quadrate, uu terzo della terra tutta. 

CI. Sfuggì per altro al dotto scrittore l’ osservazione , che se anche 
il Polo fosse salito fino ad ottanta gradi di latitudine settentrionale , 
non poteva vedere come ei lo narra, alquanto verso il mezzotli la stel- 
la polare , e che s'ei parlò de' litorali settentrionali dell’ Asia lungo il 
Mare Ghiacciato, lo fece per relazione dei Tartari che andavano a cer- 
care i girfalchi pel Gran Can , e pei signori del Levante, i quali si 
compiacquero di asserirgli una falsità (A), come l’altra, che nella cosi 
detta Regione delle Tenebre, non spuntava nè sole, nè luna, estenden- 
do a tutto il corso dell’anno il fenomeno che per alcuni mesi vi accade 

(a) Lib. I. cap, xcix. (è) T I. cap. 177, 

(1) Quanto si dice nel presente Capo è estratto da un operetta del Tualdn, 
che ha pertitolo .faggi r/fiftur// Peaari , Venezia per Gaspero Storti 1780. iti 8. p* 
17. lo non potei veder t* opera , ma fui gentilmente favorito dal chiar. Ab. Zurla 
che mi lece trascrivere esattamente, quanto scrisse il Toaldo intorno a rjursto 
argomento . 
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ticir occaltaxione <IpI disco solare. Che perciò il veneto viaggiatore 
fu troppo credalo, né aveva bastanti cognizioni astronomiche per ret- 
tiCcare l’asserto. .Vl.i avendo noi dimostrato che la Giova Minore del 
Polo è r isola di Sumatra , ove visibile è la Costellazione del Carro , 
là d’uopo credere, che ivi si recasse il Polo nei mesi dell’ anno, che 
nella notte è invisibile a quegli isolani (n). Rettificheremo adunque i 
computi del Toaldo a seconda della nostra opinione , non fondata su 
congetture, ma sulle ragioni che abbiamo esposte nelle nostre dichu- 
raziuiii , e annotazioni al Milione . L’estensione dei viaggi del Polo in 
longitudine sono da Venezia a Zaitum nel Fukien (b), terra la più orien- 
tale che ei visitasse nell’ Asia , o sia percorse gradi cento venti sei (i). 
E valutando la lunghezza media del grado fra il cinquanteaimo sesto 
di latitudine settentriuuale, e il settimo della naeridionale , che a men- 
te nostra sono i punti estremi dei paesi che percorsero i Poli in Latitu* 
dine, come dirassi, a cinquantun miglio a grado, la lunghezza del suo 
viaggio da oriente a occidente nella più ristretta ipotesi sarebbe di 64aG. 
miglia , fatte quasi tutte per terra . Quanto sii' estensione dei suoi 
viaggi da tramontana a mezzodì, non ne valuterò come punto estremo 
a tramontana Cnracorum , ove é incerta ch’ei si recasse , ma Bolgsri 
uve furono Niccolò e Maflio,il padre, e lo zio di lui (c), citU posta a cin- 
quanta sei gradi di latitudine settentrionale, è valutando per punto 
estremo al mezzodì, il settimo grado di latitudine meridionale , cui 
corrisponde il centro della costa , che volge a tramontana dell’ isola dì 
Clava, eh' abbiam dimostrato cli’ei visitò (d), i Poli avrebbero percorsi 
sessanta tre gradi in latitudine, ossia tremila seltecenlo ottanta miglia. 
Talché essi scorsero in lungo, e in largo un paese fieli’ estensione di 
a4, 390, aSo. miglia quadrate . 

Gli. Non fu solo il Toaldo ad ampliare i Viaggi del Polo. Lo fe- 
ce viaggiare sino al Madagascar il Barrow , e sì compiacque di soggiun- 
gere , che ciò non potea negarsi, se non .si faceva come i coinpatrioUi di 
lui, ( noi Italiani ) che trattiamo di favoloso, ciò che avvi di più proba- 
bile nella sua relazione, e crediamo piamente a tutti i miracoli, che as- 
serì essere stali falli dai Neslorìni Armeni (e): ed è tanto mal fondato 

(0) V. t. II. □. 759. (é) t. II. D. 66S. (Q t. li. n. 6. (d) l.ii. n. 717 

(e) Vujrog. ea Ghia. t. 1. p 70. 

(1) Venezia semndo il Libro intitolato ,, Connoìsaanoe des traw „ £ a en_a 
' Zaitum, o Sivcn-lebru lecundu la carta doti* Asia dell’ Aaville £ a 1^7.* lo. VII' 

oiicnta del mciidiano di Parigi • 
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questo suo non meritato sarcasmo , in quantochè il Polo stesso affer- 
ma , che dietro le reiasioni dei mercatanti favella di quella isola (a). 

CUI. Anche in questo secolo fu dalla R. SocietA di Gottinga ester- 
nata la premura , che alcun letterato si assumesse il carico di dichiara- 
re la parte geografica dei viaggi di Plano Carpini, di Rubruquis , e prin- 
cipalmente di Marco Polo , e non solo gl'itinerari di essi , ma le regio- 
ni, i popoli, le cittì, i monti, i fiumi da essi rammentali si dichianis- 
aero, e te ne confrontassero le narrasioni con quelle degli ottimi, e più 
recenti scrittori , in modo , da potere il vero dal falso , il certo dal dub- 
bio diacernere (■). 

CIV. Con grande amore per le glorie del Polo, e ad onor dell’Ita- 
lia , assunto fra noi tanto grave carico il chiarissimo ab. Zurla , noto 
gii per la dotta illustrasione del Mappamondo di Fra Mauro, e per al- 
tri geografici scritti. Esso ha condotto a termine il lavoro iraaginato, e 
non eseguita dal Doge Foscarini , d'illustrare i veneti viaggiatori i 
più celebri , che con ansietà attendeva rEuropa da uno dei concittadi- 
ni dei Poli, degli Zeni, dei Cadamosti , dei Conti , e dei Cabutti . L'Ab. 
Zurla trattò in due volumi dell'argomento (a), il primo dei quali die- 
de interainente all’ illuatraiione del Milione, ove più diffusamente 
d’ogni altro Italiano che il precedè , trattò dell’ argomento . Divise il 
lavoro in sezioni , nelle quali dissertò dei var) testi a penna del Milio- 
ne; ei raccolse le poche notizie, che intorno alla famiglia dei Poli , e 
alle loro vicende sono a noi pervenute ; illustrò gl’ itinerar) dei Poli , 
argomento il più arduo e il più intrigato. I fatti storici, le cose natura- 
li , le religioni , le costumanze dei varj popoli nel Milione toccate di- 
chiarò, e non meno ciò che di notevole vi si legge intorno alle scienze, 
alle arti , ai traflìci , alle navigazioni . Non posso per la natura di questa 
scritto , numerare che di volo alcuni dei più singolari pregi dell’ opera. 

(a) T. 1. p. 197. 

(I) Commentar. Sscietst. Regi. Gottingensis reccntiores Voi. I. Proef. pag. xiik 
G otting. 1811. ,, Geograpfaia Carpini, Hubruquii, et in prim-s Marci Poli Vene- 
„ ti , qua nun solum honim virorum itinere , verum etiam rcgi.mes , populi, ur- 
„ bea , montes , et flurii, ab eia memoraU ezculienlur, utque cum opiimorum et 
„ recentisaimurum auctorum narratiunibua , ila componantur, ut versa falaia, cer- 
„ ta ab ìncsrtis, facile distingui possine „ Sarei troppo felice se rUlustrc Società 
lavviaaaae , che almeno in parte, conquesto luogo e penoso lavoro , avessi corria- 
poeto ai deaidcrì della medesima . 

(a) e Di Mirco Polo e degli altri viaggiatori Venecianì più illustri. Oisacrla- 
e lioni del P. Ab. I>. Placido Zurla, con Appendice sulle antiche Mappe Idro-Geo- 
• grafiche, lavorale in Venc/ia a. voi, Venezia PicuUi i8i8.t 
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l£i Ila poato in chiaro in qual concetto debba tenersi il testo a penna 
del Milione , detto Soranziano , che come dettatura originale del Polo 
decantò lo Zeno . Fece vedere in che poco conto siano da tenersi le pri- 
me stampe del Milione, nel vernacolo dialetto del Polo, fatte in Vene- 
zia , e in Treviso. Die nuovi lumi intorno al seroifavoloso Prete Janni , 
di cui si è tanto [larlalo, e con ciò venne a rettificare alcune opinioni 
da me avanzate, in una dissertazione , che intorno a quell’ argomento 
pubblicai. Servigio importantissimo, rendè alla geografia del Milione 
facendo incidere, e dando la storia di quella celebre tela del Salone 
dello Scudo , ove sono segnati gl’itinerarj del Polo, da alcuni in alto con- 
cetto tenuta, da altri come di poco o niun conto male a proposito re- 
putata (i). La medesima conferma la direzione, cbe io congettnol- 
mente assegnai al viaggio, che fece il Polo da Badagshan per recarsi a 
Kci-pim-fu o Chemcnfu , come esso appella l’estiva residenza del Gran 
Gin dei Mogolli . Preziosa , e feconda di nuove erudizioni è quella par- 
te dell’ opera , nella quale tratta di alcune antiche carte idrografiche dei 
Veneziani . E per quanto, ciò cbe vado a notare non interessi diretta- 
mente l’argomento primario del mio lavoro, debbo afièrinare, che die- 
tro la scorta di manoscritti , rettificò talmente l' itinerario di Miccolò 
Conti, che traviato e scorretto vide la luce, nel libro delle navigazioni 
del Kamusio, che lo Zurla ha rivendic.ata ad esso la fede, chea lui com- 
petesi, e che io stesso con multi altri, al celebre viaggiatore rifiatava . 
Nel decorso dclFopera, il leggitore ravviserà quante volte mi sia occor- 
sa giovarmi dei nuovi lumi dati dallo Zurla iuturnu all’argomento, che 
ainbcdue imprendemmo a tratlai-e. 

CV. Riflette a ragione il dotto scrittore, che per una combinazio- 
ne singolare del tutto, dopo cinque secoli , che si attendeva una diret- 
ta illustrazione del Milione , accadde, che mentro la sua veileva la lu- 
ce, altra ne uscisse in Londra, e<l aitivi ancora si stampasse in Firen- 
ze. L’Inglese illtislrazione è lavoro del dotto Sig. Marsden , già me- 
ritamente celebre per la .sua Storia di Sumatra. Sino dal ijiStì. che 
in quell’ isola attendeva a compilare l’opera , s’accorse che la Giava 
M inore del Polo era Sumatra : ammirò l'esattezza dal viaggiatore, iiu- 
dri revereuza per esso. Niuno meglio di lui poteva assumere il cari- 
co d'illustrare il Milione. Aveva ei stesso visitate varie parti dell’ In- 
dia, rammentate dal Polo, s’addottrinò in alcune favelle orientali. 
Ebbe agio di fornirsi della copia di lumi della sua nazione, che ha aper- 
te e risfietlate relazioni con tutti i piqioli della terra. Chi meglio adun- 
que di lui, poteva app.agare il volo delia repubblica delle lettere, di 
(I) Vedasi l'illustr. PiiniB. 
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Tcrfere compì ota mente ìUme»«(o il Milione? Esw non ha defraudala 
una tanta sperenn . Per rendere più perfètto il ano laroro , tmalalt In 
relasìone del Polo in Ingieae, valenduai all’uopo della lesione RaiÙilkit-> 
na, ch’ei riconobbe per Tutti ma . Precede la veraìone nn erudito, e 
critico proemio, Che contiene la sita del Polo; alcune generali con- 
aideraxioni intorno al Milione ; le ranfie che lo deterniìiiaronu a traace- 
gliere il testo che traslatù: tratta rongettoralnoente della favella, nella 
•quale fu dettato il Milione ; della veracità della relasione; della carta 
geografica , che a dilucida EÌoòe del viaggio pubblicò; tiene discorso del 
manoscritti del Milione da Ini vedati; delle varie tmslaxiuni, e edisioui 
del medesimo . Arricchì il testo di gran nomerò di vananli , tratte da 
varj manoscritti e da stampe : la relasione del Polo illustrò, con coro 
mentar) , ebe abbondsno di erudizioni peregrine , e sono doviziosi di no. 
tizie relative alla storia civile e naturole, alla geografia, agli usi ,<ai co 
alami , e ciò dichiara dì quanta critica e dottrina sia tornito il SigneP 
Maraden. I redattori Franoeoi td Ingleai dì nuveileteiMrArie-èoncedtu 
rouo alT opera i merigatì encomi. i.s.i.:) i. ; . .in„l 

evi. Comparvero ì lavori delio Zuria , e del M a rsdon ' allerchA i 0 > 
aveva di già stampala il testo del Milione .citato dagli Accadèmiot del'.’ 
la Crusca. Anzi mi feci un dovere di trasmettere quella stampa, al pri> 
mo dei chiari acritlori , il quale ne die conto in alcune correezìoiii ed' 
aggiunte, ebe pobblicò incaica dei due wlnnsi teste rammentali (o) .j 
£ quel le aggiunte fanno fede nel mudo il più aiitenlìi o, che quanto 
alla diresione dei viaggi dei Poli, se io coro bino col Mars/leii in vàri'' 
punti, ciò è frutto dei nostri partìculari studi’, che io non potevo es- 
sere soccorso da un opera, che alluN|oandO comparve, aveva di già 
stam|Nilo il Testo del Milione della Crmct . A detta epoca , cioè nel 
r8i8, iu aveva anche psippaTati i commentar) a dìcliiarasione del 'Te- 
sto Kamusiano, che veifr adesso la luce; Ma ap|>ena ebbi sotto m:cIiì« 
i due insigni laven dello Zuria , e del Marsden ,■ mi accor.si die oc- 
correva ritoccare, ampliare , o variare il min in molli luugliì , e |iM*i 
cosi dire rifonder Vo)wra già fatta, ai per chiarire il leggiiurr; per-> 
che in multi luoghi io mi discoslédalle loro opinioni, in che mi si;i gio- 
vato dei loro lumi ; in ebe seco loro io convenga , 'io die da li>ro mi aUj 
lontani : in che raddiriaiarono i miei gitidic) c congetture j dirliiaralu il 
commentario nel quale ho scrupoloaaniente queste t use notate . l'uro 
tuttavia tocclicrù qui di volo alcune liotisie importanti , attinte nello 
scritto del Marsdeii . A lui debbo la prcEÌusa avverleiiza , die il Paese- 


fu) Dì Mare. Pai e denti altri Visfgiat. Vioiz. L i. p. 387. t. II. P.S97. 
Star, del Milion. V. I. n 
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dcltx) 7ìmofifi/n dfl Fo)o è quello di Damagan in Peraia : a quella im- 
pprtaifliiaiina lopal<Li> > puù dirai la chiave dell’ itiuencio del Polo nel- 
la aif* andata alCatajo, e al auo ritorno. In quell’opera , attimi la co- 
^izione della moderna denorniuaaiona di alcuni luoghi , vwitati dal Po- 
lo nel recarvi dall’ Vun-naifi niella provincia di Mian, che coai appellò 
il Pegu. , I t; t. 

CVII. Reputo convei I lente , il toccar di volo alcune cove relative 
al mio lavoro . Dichiarai in principio, ciò che mi moaae a pubblicare il, 
Tolgarixiamcnlo del Milione, citato dagli Accademici della Criuca , ma 
mi accorsi , che con questa fatica avrai soltanto giovato alla favella , ma 
poco alla storia , ed alla geografìa • Imperocché se per molti lati , il tetto 
che vede la luce è pregievole, dee cootiderarsi , come rabboaao d’una 
dipintura. Credei perciò che la piena trattazione deU’argomento, chie- 
deate la ristampa del Tetto Uanausiaiio , e che questo con i nuovi lumi 
tratti da altri codici convenitae correggere. La copia delle materie, mi 
mosse a dividere in due voUiini l'illastraaione del Milione . Contiene il 
primo il Testo della Crusca, con le varianti di sei pregievoli uianoscrit- 
ti da me collazionati . Hi agno attenuto dal registrarvi le errate, o inu- 
tili varianti, ed ho solo prescelte quelle spettanti ai nomi geografici , o 
atorici , o alle date cronologiche , o che raddirizuoo , o che schiariscono, 
rintelligeoaa del testo , e vi ho dichiarato, ciò che spetta alla favellai 
e quanto comportalo la mia leiiuité , ho illustrate le cose relstive alla 
storia naturale, ed alla botanica . Kon intesi giovare agli acieuziati , ma 
ai leggitori, die non si volsero allo atudio di quelle discipline . Gli ulti- 
mi capi del Testo della Criisca , che non leggoosi nel Kamuaio , ho per 
lo intero commentali. Il volume secondo comprende le illustrazioni 
atoriebe, le geografiche., o di vario argomento. Alcune note hanno 
sembianza piuttosto di diasertaxiipni: ma per istudio di brevità, non 
volli lasciare dubbie o intatte molte questioni relative al Milione, che 
dierouo occasione a intermiuabili controversie. D’altronde chi non vuo- 
le in tali studi internarsi , scelga a sua posta ciò che gli aggraila . La 
carta geografica, ove sono segnati gl’iliiierari dei Poli, e le dichiara- 
zioni che corredano il testo Uamuaiano , ammaestrano bastantemente 
perchè ivi siano delineati quali vi si vedauu. Quelle didiiarazioui di-, 
luddano anche i viaggi che fece Marco per servigio delCap, nuovo 
argomento fio ora intatto . 

ovili. Repoto npu essa' discaro, se io darò conto delle diligen- 
ze usate per la redazioue della carta geografica. Nu|la avvi di più uiu- 
tabile della condizione [wlilica dciruniveno . Picciol rivo rimane pa- 
cifico possessore del suo alveare per lecoli e secoli, mentre cadano le 
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eitt», csAotiD i regni , per opete ccniqiii«UMrì , it termi- 

ne della vita, occorre volanterde taitia terra, quanta ne occupo angusto 
avello , nè perciò le ceheri di essi sono sicure di rimanere inviolate'. 
La geografia varia a grado delle vicende , c mentre queste sì succedono , 
mentre s'itkcaluno le generationi, si motafio le cbstumàiir.e ; le ià- 
velle, e gli armoniosi nomi Greci e Romani delle città, dellè provìn- 
eie spengono appellaiioni Scitiche o Tartariche, non rimangono in- 
delebili in porte, che i fisici lineamenti che die il Creatore alla terra. 
Perciò lodevolissimo è il moderno stadio della geografia fisica . È per 
quanto comportalo la dimensione della tavola geografica , che vede 
la luce, rAb.fiorgiii anche in ciò sldiècirra di ap^gàre gli studiosi . 

CIX. Questo Geografo, che non ha guari cessò dì vivere, me- 
rita ammiraxione. Nato in nmil locò, senza ariimaestrainento d’al- 
cUDo, sospintovi da natòrale indiiiszioUe , per isforxo d'idgegnò, per 
indefessa applicazione, giunse a meritare pOsto distinto Ira' geografi 
Italiani . L' ampieraa della carta è tale , che comprende lotti i viaggi 
dei Poli ; cioè in longitudine s’estende da Venezia fino ài lidi occi- 
dentali del Giappone; in latitudine dal parallèlo dì Botgarì a qoéNo^ 
che è a niezzodi dèli' isola di Giava. Somma diligenza fu usata òel' 
iletineare ogni porte dell’ Asia. Si valse il Borghi delle celebri carte 
generali dell’ AiiviUe e dell’ Arru'wsinith ; l’atlante Cinése del primo, 
tervi di guida per la Cìira e per la Tarlarla. E dì gran momento |ier 
rultima contrada furono le carte geografiche, che l’illustre Pallas pub- 
blicò ad illustrazione del suo viaggio nell' Imperio Russo (i^, e spe- 
cialmente per segnare il lago di BaiLal , e le contrade adiacenti ,'cuna 
primitiva dei formidabili Mogolli . 

ex. La parte centrale dell’Asia meno nota è quella compresa 
fra la Cina e la Persia. Non si hanno altre relazioni di viaggiatori Eu- 
ropei , che quella del Polo, • l'inesatta e confusa déll'ln felice Beiièdél- 
to Gues(u). Fu supplito a tale scarsità di notizie, coi lumi’ di recen- 
te recati da alcuni illustri viaggiatori Inglesi , che si giovarono con rò- 
devole esempio, dell’estensione dei traflici, e del potere della loro na- 
zione, per arricchir di nuovi lumi l’Europa , relativi alle scienze natu- 
rali, alla storia, alla geografia. Consultò il Borghi la carta delle con- 

(«) V. I. 11. noi. 178 ' 

1 

(0 > du Profetteiir P« 11 m daot pliui«ur« provinre* d«i IXropiie de 

M RuMÌe . TraHuii de rAUemAnd per Geulhicr de U Pejrrooìe. Per.en.s.de le Ac* 
M publi({. V0I.&. IO d. aree AtUtv ■ . 
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trade comprese ira l'Eufrste e Tlndo da oriente a occidfeate, eira 
rOuo, il Tarenck, e l'Oceano Indiano da tramontana a mexaodi, clic 
Macdoiiald Kiunier puliblieò a dilucidaxione della sua memoria Geo- 
grafica intorno all’ Imperio Pecsiano,- ore sono aegnate le vie cbe se- 
gnono nell' interno dell'Asia le carovane (i) . Sarebbe stata omissione 
non lieve, il non valersi dei dotti lavori dell’acuto Reiinel. Opera in- 
signe è la sua descrixioue istorica e geografica dell'Indostan (a), con 
belle ed esatte tavole geografiche illustrata . Non solo si giovò il Bor- 
ghi della classica autorità della sua carta generale deU'lndia , ma an- 
che di quella, cb’eì pubblicò dei paesi posti fra Delhi e Candahar, redaU 
ta sui materiali del Capitano Kirkpatrik ; ni meno utile fu l'altra dei 
paesi poco noti fral Gange e il Caspio. Di nuovi lumi intorno all’Asia 
centrale ci arricchi il viaggiatore Elpbinston, che la Compagnia dell’In- 
die spedi in legaxione alla Corte di Cabul . La sua rclaxione i ador- 
na d’uiia carta , lavoro geografico del Tenente Giovanni Macartuey, la 
quale comprende quel reame , e i paesi adiacenti ( 3 ) . Questa il Borghi 
copiò nelle proporxionate dimensioni , e trasportò nella sua . Con 
usò per le scoperte fatte di recente dai diligenti viaggiatori Inglesi i 
Capitani Grant, Christie, e Enrico Pottinger notate in una tavola dei 
paesi fral Cabulistan, l'India, la Persia, l'Oceano Indiano, aggiunta 
alle loro relaxioni , che tanta luce reca su due vasti paesi , il Siu- 
dhy, ed il Belutchistan , coutrada ch’era all’Europa del tutto ignota ( 4 ) 
Della cura apposta dal Pottinger nel delincare la carta , ne è dato con- 
to in un’eapresaa dicbiaraxioiie (a) ■ 

CXI. Anche l’estesa penisola di U dal Gange destava il desiderio 

(a) T. 1 . p. V. 

(t) » A G«ogr«phieiil BCenunr of ihe PrnUa EAptre e^coaipMUd bj • M»p. 
9 Bjr John Miicdonald R.tAaier Lond. iHiS. in 4 * La carta geografica ai eatande dal 
grado 34 * al 43 ." di latìludioe aettmlrioDale: e in longitydine dai ad * al ad o* 
ricDte di Grceovrivh. 

fa) a Deacripiion HiatoriqueetGcograpbique da rindoatain par JamcaRcnoel» 
9 traduUe en FraocaU par J. B- Boucheaeicbc Par. 1800. voi. iii. in 8- avev un Re* 
9 cueil de Gartea Geographiquea pour la Deacription del’fnrloMan i.vol. m 4 „ 

( 3 ) Il Prt>ale*pizio dell'opera è il aeguenler Ad account uf Ihe Klngilum of 
9 Cabul g aad ita depcadencaa in Pcraiag Tarurìai aod India. Bjr MsiuaUtuard 
9 Elpbioatan . Londou i 8 t 5 . Ìo 4. La carta comprende i pinrai fral sb.* e il 5 ^.* di 
„ lat. a U 60 * e il 79.* di longtiudine dal Meridiano di Greeowit h . 

( 4 ) p» Vojagea dana le BéloutchiaUn et le Siodejr par Henri Pottinger. Traduit 
9 par E/rica. Par. 1818. r.s.in 8., »La carU getigralìca comprende i pacai , cbe ai e* 
alendooo dal aS.* al 55 .* di lat. aeltenir. e dal Sa.* aU'Orìentc dì Greenwicb «175.* 
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che fotte illiutrtta con nuovi lumi geogra6ci , e ipecielmente quell» 
parte che è compresa fra' confini del Pegu , e del Yuiinan , che non ci 
è noto estere stata da altro Europeo visitata che da Marco , nel recarsi 
per commiasion del Gran Can, da Cambalu al regno di Mien . E all’uo- 
po utilissima fu una carta dovuta alle cure del Signor Dalry^mple, 
che vide la luce colla Relaiione dell’ambasciata al reguo d’ Ava, o all’ 
Imperio dei Birmanni del Maggior Symes (i) . 

CXIL Dobbiamo avvertire ciò che ci mosse a variare nella noetra 
Carta geografica la posizione , che assegna a Cashgar 1 ’ Aitante Cinese 
deH’Auville. Il rammentato Rennel avverti congetturalmente , che 
errata era la poaizìone di questa città , e ne allegò molte ragioni che 
se non dierono positiva certezza della cosa , ne destavano fondato dub- 
bio . Secondo etso la città di Cashgar non a quaranta quattro gradi di 
latitudine doveva essere allogata , ma al più a quarantadue e due ter- 
zi (e). E per l’aotorità della carta dello Strahleiiberg , e per altri dati 
ne credè la longitudine assegnatale nella carta dell’Aiiville di quattro, o 
cinque gradi più all’ oriente del vero (b) . Ora m’ occorse a caso di ve- 
der giustificate le congetturo del dotto Inglese con positive osservazioni. 
Nelle Lettere Edificanti (c) fu pubblicaU la relazione inviata al suo si- 
gnore da un coodottiero Cinese , che fece la conquista dei paesi , che 
dalla Qna si estendono fino alle pendici del Belur Tag . Secondo i 
computi del condottiero era Cashgar , sotto lo stesso parallelo di Pedi- 
no, ma i Missionari correggono in una nota questa congettura con le os- 
servazioni fatte dai Padri Rocba ed Espiulia li afi. Novembre lyóg, 
che verificarono essere quella città a ’ e 35 .' di latitudine , ed affer- 
marono che la sua longitudine era sei gradi ed alcuni minuti più oc- 
cidentale di qiiella, che venivagli assegnata nella carta del Duatdo. Per 
altre oeserviaioni dei due missionari , la latitudine di Yerkend è a SS." 
ai.' ma non ne segnarono la longitudine . Conosciutone il parallelo fu 
sgevol cosa l' allogar nella carta Yerkend , anche nella sua posizione 
longitudinale , dietro la scorta della sua distanza itineraria da Cashgar, 
che è segnata in un itinerario pubblicato da Macdon.vld Kinnier nell’ 
opera testé citata (d). Avremmo desiderata nna guida ugualmente sicura 

[a) DescrtpL òsa Ind. t. li. p. i57. (à) Ibid. p. (a) Voi. zaiv.p.sS. 

(<0 P«g. ♦»». 

(i) Fu pubblletla col seguenta titola. ,, àn accooot of an Bmbaujr Un tbs 
» Ainfcdoa of Ava . in thè jrrsr B; Michael Sjrnies . London itlao. 4 - » 

Questa Carta GeOj^raBca comprende le contrede racchiiaae frel lo.* e il 39.* di Uti- 
tudine } e il 9G.* e 107.* dì lon^ lodine all* oriaate di Giecnvvich . 
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per allogar le altre ciltk che da Peim alla Cioa a’ incoalrano. Ma aen- 
la autorità certa uoa abbiamo osato di alterare la posiaioae assegnata 
loro nella carta dei Gesuiti ; ed è perciò che da Feym a Lop la linea 
che segna il viaggio del Polo, si volge brusca mente a tramontana, quan- 
tunque sia da congetturare che Lop giaccia più a cnezzodi della pusi- 
sioiie che alta detta città viene nelle carte dei Gesuiti assegnata . 

CXIII. Pari accuratezza fu usata nel delineare le isole più cele- 
bri dell’Oceano Indiano. Quantunque a nostro avvisodi poco sia nsi 
rettificati i contorni dell’ Isola di Ceylan, dopo la tavola geografica che 
pubblicò di quest' isola tanto CnmMa il de I' iste, a dilucidazione della 
traslazione franrcse liella Storia della medesima del Ribeyro («) , 
pure fu consultata la carta recente , che è unita alla moderna Storia 
che del Ceylan tessè un anonimo , che prendè il nome di Filalete , il 
quale pubblicò nuovamente l'antica repulatissima Relazione dell' isola 
di Rogito Kiiox (i) . Cosi per la Giava ci giovammo d’ una tavola , 
che vide la luce culla dotta ed encomiata Storia dell'isola del Si- 
gnore Stamford Rafiles (ò), nella quale ai nota I* importantissima ret- 
tificazione, che l’isola iia minor ampiezza in alcune parti , di quella, 
che suoterasi assegnarle da tramontana a meazudi . Questa nostra car- 
ta geografica è la prima , nella quale siano aegnati gl’ itinerarj dei Poli 
ili tutta la loro ampiezza . I luoghi da loro visitati, o descritti, vi sono 
seguiti coll’appellazione data ad essi da Marco Polo, e colla corrispon- 
dente moderna numeiiclaluia . Per ornarla di notizie vi furono indi- 
cati anche i numi antichi di alcune provincie e città le più note. 11 
commentario al Testo Ramusiano del Milione dichiara la diligenza e 
l'accuratezza di questa parte forse la più importante del nostro lavoro. 
Potrà rilevarsi, che pochi sono i luoghi, di cui ci sia occorso di non rav- 
visare la corrispondenza , ne ciuedeiidu a veruno cieca fede , scrupolo- 
sameute allegammo gli arguiiieiili, che mossero i nostri giudic) . La li- 
nea a due colori in Affrica o in Asia , offre a prima Cincia i limiti delle 
scoperte degli amichi in quelle regioni , secondo che per me si avvisa, 
c quanto gli estendessero i Poli comparativamente ai Greci , ed ai Ro- 
mani . Ci diluiighereuiiuo di troppo rendendo ragione , di ciò che ci 
determinò ad assegnare quel confine alle cognizioni degli Antichi, e 

{aj àiDSI 1701, iz. (à) T. t. II. noi. 118. 

(1) „ The Historjr of Ceylan iioBi thè esrliesi period lo thè jesr i 6 i 5 . By 
» Philslethy, lo nrich isturjoined Hobtrt Knoxs Historìcel relation of thè leland. 
,, London 1617. in à* mQ^ssIz ftelssions dello Hoox sbbiem ramnieatstsvol.il 
noi. 784. 
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inutilmente , imperocché il primo libro della Storia delle relazioni 
vicenderoli dell’Europa e dell' Aria abbastanza il dichiara. 

CXIV. Ed essendomi occorso di rammentare questa parte la pià 
laboriosa dei miei lavori , e volendo a studio di brevità che la Storia 
del Milione, fàccia anche ufficio dì prefazione, credo dovere avvertire il 
Legf'itore, che non ebbi in animo di scrivere una storia estesa qual'ora 
sì legge, nè di avventurarmi a così malagevole impresa , ma solameute 
di tessere un’ introduzione al Milione. Ma avido d’ istruirmi, d'inve- 
stigare le cause delle vicende le più strepitose , di prospevb , o avverso 
influsso, da' naturale proclività a tali stndj inclinato lin dall’ infanzia 
mi accorsi divenire il lavoro di tanta mole , da non corrispondere al 
primiero divisamente . Il confesserò pur anche , addossatomi per tanto 
tempo il ‘ laborioso carico di chiosatore , mi ricreava nel dettare un 
opera che sente d’originalità, nella quale le mie intellettive facoltà 
( quali si sieno ) potessero Uberamente spanare. Eremi di sprone all’au- 
dace impresa an’ ampia messa di spogli (atti per un più ardito lavoro , 
ds cui avventuroaBmente deposi il pensiero , come ne rendei conto nel- 
la dedimtaris d’altro scritto , testé da me pubblicato, (l) Ed ecco come' 
ebbe vita la Storia delle relasioni vieendevoU dell* Europa e dell’Asia, 
che può estere tuttavia utilissima all' intelligenza dei Milione , impe- 
rocché in se accoglie i copiosi materiali storici del commentario . Il 
metodo ds me seguito nella trattazione dell’ argomento , non può di- 
cliiiirarlo pienamente che la lettura dell’opera , come pure gli ostacoli 
che incontrai per collegare vicende tanto disparate e di tempo e di luo- 
go , e ciò pel lungo ravvolgimento di secoli, quanti ne scorsero da 
Erodoto, Alio all’ epoca memoranda della distruzione dell’Iinperìu Sa- 
racino . 

CXV. Il valore della storia , la sua eccellenza ed utilità , fu libra- 
ta con giusta lance dai sapienti antichi e moderni , e perciò multi vol- 
sero grìiilelleUi a talistudj . Ou ciò ne avvenne, che eccellenti storici 
vantano le più colte genti Europee. Perciò prevedo, che a me si chie- 
derà come usi non far eco sovente ad alcune opinioni solennemente di- 
volgate, in tempo, in cui la repubblica delle lettere |>artrggia , e 
UDII meno ardeuti sono in quella le pugne, che nelle guerre guerreggia- 
te. Ma che a mìo schermo mi sia permesso il ranimeinorare, che amico 
ospizio del vero é un cuore non fervente di passioni . Se quelle divol- 
gate opinioni io repudio , credei farlo a buon diritto. Ed ailiucliè cia- 
scuno possa giudicare delle mie ragioni, nou schifai nelle note alla sto- 
ria , prolissità di discorso , ed ho avuta cura di allegarne la autorità • 

(i) Saggia d'òotiefaità Pi'ìdiÌììtc . 
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le piuve. Ebbi lu mente sempre litu la consideraiioue, che gli eventi 
storici non piegano a grado dei speculativi divisameoti , che fa d’uopo 
reverire alquanto le opinioni dei secoli trapassati , se vogliana darci 
diritto alla consideraaione dei posteri ; che meglio del bene , del male 
deir eti sua giudicava un illiterato , che un sapiente delle eU poste- 
riori . Mi ai chiederli a giusta ragione , lae nello scrivere io mi creda 
scevro d' ogni prevenzione, e replicherò candidamente, chi è buon 
giudice di se stesso ? Ma che di spogliarmene ebbi sollecita cura , 
ni -mai a bello studio cerosi -dii traviar gli altrui giudic) . Ma te ciò 
mi foste svveDBto luvuloatariameate: se lo scuoprÌBeeota<di autorevoli 
doctunenti fosse valevole ■ ad attenuare Ir mie ragioni , o dicliiamsse le 
mie upnioni erronee, gradirne ansi applendirò ad una critica moderata 
e ragiouevole (i),clie gioverà al vero. Ma se fotte avvilitala critica da 
motteggi , se questirsi credeesera valevoli a supplire al mgiottaroeiito, 
e alle prove , persuaso che sceudendo nell’ àgoue, le contese divengono 
animose, oacurauti il vero, e tali da non etaere rattaroeute «irfinite 
che dai posteri ,i seguirei la via pacifica del aileoiio. Perchè ben mi 
rammento, che nella mia adoleaceuza, udiva dare l’epiteto d’uiuaue al- 
le lettere^ e come tali vanerandole non ne farei iiiuu conto aa dalla loro 
primitiva indole degeneraaaero . Spero che il leggitore vorrà per ulti- 
mo esaere indulgente, relativamente ad alcuni errori tipografici d’opera 
tanto voluminosa, e di laborioaissima c<>rreaione, cui uua potè vegliare 
con tutta r aaaidintà , un uomo aominamente distratto da pubbliche e - 
dumeatiche cure . 

h - -t; 




(l) Di prvcipilost giudixj ne fornì un csrropiu il cclebia Giornale , inlitulato 
intuii tei Ijr Revinv . Vi si rende conta con alquauU ingiustizia della Dizaeitaziune 
citata del Chiaria. Z.irla inlornoa Marco Polo ,e ai a.*ggiunge : „ Giudicando dejjli 
» acarsl tnaterìalt addizionali, che sì trovano sparsi tpià e là nelle opera dcllu Zurla. 
» non abbiamo motivo di formarci veruna grande etpetiativa dell altre due opere, 
» che stanno per comparire ( intende fra questo comprendere questa che vede le 
» luce), pochi ,0 punti nuovi lami, dubitiamo ,cbo probabilmante emergeranno 
0 dei naacosti ripootigli d’Iielie Quanto più fondatemente avrobbe potuto eser- 
citare la sua oritica ilGiarnaUaU,aa riaerbavaai a ragionar di quest'opera dopo la 
sua pubblicszione 1 
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ale è la celebrità delle Tele del Salone dello Scado dell’ aulì- 
•co Palazzo della Signoria di Venezia , e principalmente di quella ore 
oono aegnati i viaggi dei Poli , che la citò come singular monumento il 
Dottor Vincent nel suo Periplo del Mediterraneo. Lo Staunton, da una 
copia di quella, fu indotto in errore nell' esternare la sua opinione, re- 
lativa alla via tenuta ilai Foli per recarsi alla Cina (a). Ed il Bioem 
Btaehll, ed altri ne fecero onorevole ricordanza. Ma il rispettabile mio 
defunto amico l’Ab. Morelli, di coi deplora l’Italia l’amarissima perdi- 
ta , di questa tela parlò , come di monumento poco autorevole, e co- 
me rifatto a capriccio dal Griselini ; ei tesse la storia del rifacimealo 
di queste tele nella Lettera rarissima del Colombo , che pubblicò nel 
1810 . ( 6 ). Secondo esso sino dal secolodecimoquarto, esistevano Carte 
'GeograGcbe ki quella Sala , e cita un decreto del Senato Veneto del 
j 549. che ordina, che oltre altre storie, vi si copiali mappamondo che 
vi era . E ciò fu fatto per opera del Geografo Antonio Leonardi nel 1 479- 
ma rimase preda delle Gamme nel i483. Nel seguente secolo la Repub- 
blica diede commissione al celebre Ramusio di Gir dipingere nel Salone 
dello Scudo quattro grandi tavole geegraGcbe , le quali per essere a 
tempera, lacere ed annerate, non erano quasi più di verno uso . Il cliia- 
ro Marco Foscarini, Doge « storico dei Veneziani, pensò di farle rifare 
a olio, e diede la soprintendenza del lavoro al Griselini : uomo , dioe il 
. Morelli, yn'ù franco e intraprendente , che valente a ben condurlo , ed 
ei soggiunge; che nella succinta descrizione cito ne fi fatta, si volle 
far credere, che dette quattro vecchie tavole, si pretendevano deriva- 
te fino dal secolo quattordicesimo con rifacimenti perè,e alterttsioni. 
Tale è il poco favorevole giudiciu che ne dà quel pKneipe degli esatti 
eruditi, giudicio, che sarebbe stato bastevole a torre alla copia di quel 
venerando monumento l’autorità . Ma il P. Zurla con tanta aggiusta- 
tezza; acritica ba trattato l’ argomento (c), die ne ha ravvivata me- 
ritament^lg fama . Per dimostrare il pregio della tela , ove sono segnat i 

(«) Amba!, de Lord. Macart. (4) Busso, p. 55. fc-Di«sert. t. ii p-S^a. 

Star, del Milion. F. !• ® 
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i Viaggi (lei Poli , trae le notizie dalla descrizione manoscritta, che ne 
fece lo Zaiinelli, <{uandu furono rifitte, che ebbe l' incarico di rinno- 
varne, e migliorarne le iscrizioni, e di aggingerle ove mancavano. Of- 
ferse il Griseliui, ed il Senato Veneto accettò di rifare dette tele, ma 
dopo che esso ne avrebbe presentato lo spolvero, per riscontrarne l’esat- 
tezza. Non vi fu fatto adunque, che qualche leggiero cambiamento, ov e 
le tele erano lacere . Esiste anche oggidì lo spolvero della Carta che 
contiene il viaggio dei Poli . Ebbe lo Zannetti l’ incarico di assicurarsi 
con un confroiito della fedeltà del lavoro. Dimostrata l’esattezza della 
copia oggi esistente, (lassa lo Zurla ad esaminare, se le antiche tele fos- 
sero lavora del Ramusio , ed opina ch’ci ne avesse la direzione , ma che 
l’ esecuzione ne alhdasse a Giacomo Gastaldi , che fu quello che fece le 
carte che vanno aggiunte olla sua celebre Raccolta di navigazioni e di 
viaggi; ciò lo desume sagacemente dall’ analogia che avvi fra la carta 
del Salone dello Scudo, ove sono segnati i viaggi dei Poli, e quella che 
il Gastaldi pubblicò nel suo Tolomeo del i543. ove sono delineate 
l’India, la Cina,eprte della Calilbrnia. Da ciò passa a trattare se 
queste tele fossero ai tempi del Gastaldo costruite , o da più antiche 
copiate. Paulo Morosino, dice, che nel iSSq. essendo Doge Francesco 
Dandolo , fossero fatte le nobilissime Carte di Cosmografia , che a suoi 
tempi vedevansi rinnovate, e risarcite nel Palazzo Ducale . E di poi lo 
Zurla fa copia di alcune considerazioni dello Zannetti, relative alla 
tela, che conteneva i viaggi dei Poli, rifatta nel 17 & 3 . la quale credeva 
non solo più antica di quelle del Gastaldo, ma anche anteriore alla 
celebre dei fratelli Pizzigani , lavoro del l'ÌGj. Secondo lo Zannetti anr 
tica era in quella tela la parte , che rap(>rcsentava l’Asia j più recente 
quella ove in confuso erano espressi gli scoprimenti americani degli 
Spagnuoli . Infatti la parte asiatica era dipinta a tempera, a olio gli 
scopriinciiti degli Spagnuoli ; e perciò è da inferirne , che fòsse fitta la 
parte asiatica innanzi dir Autonellu da Messina portasse in Italia la . 
scoperta di dipingere a olio Inoltre la parto antica fu falla, e miniata 
con somma diligenza, evi furono segnati tutti i luoghi indicati dal Polo, 
non meno che nilBgurate le cose da esso rammentate ( e con una linea 
gialla vi era segnata la via in Asia da esso battuta, cosa clic non fu 
accennata nell’altra parte, e «he svela esacr di mano e di tempo diver- 
so; perciò non è da inferirne che la tela fosse posteriore alle scoperte 
fatte in America , ma che posteriormente quelle vi furono aggiunte . 

E che questa antica tela fosse anteriore alle tavole dei Pizzigani , lo de- 
duce lo Zurla, perchè le altre tre erano scritte in latino, questa in Ita- 
liano; la forma del carattere delle tre, è quella che Jicesi inipropria- 
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Ttiriite gotica, lìjggia di acrlttura, clu-s'iiitrwluase nel secolo decimoquar- 
tu, e cosi quella della prie più moderna della carta, lia porzione poi 
pili antica è scritta in caratteri per lo più minuscoli, ma rotondi e belli, 
e quali erano in uso iuiianzi che si alterasse I* alfabeto nell’ avvertita 
foggia , lo che soggiunge lo Zannetti , a coloro che di antichi caratteri 
hanno e.sperienza, è indubitato argomento , che scritti fossero un poco 
prima del secolo decimoquarto. Osserva pi, che la tela ove è la prte an- 
tica, è tessuta a spina, e fitta, Tallra più rada e liscia, evidente dimustra- 
zione che quelle tele nun furono lavorate iu un medesimo temp. Cou- 
chiude che la metà antica della tela doveva esser lavoro del secolo deci- 
raoterzo, ed altre prove ei ne adduce: che fu orientata all’opposto di ciò 
che si usa oggidì , cioè col mezzodì verso la somniitù della carta , ove 
collocasi ora la tramontana ; che fu fatta pr uso privato, poiché l’arme 
della Repubblica vi fu posteriormente incollata , e fatta a olio : nè con- 
fettura improbabile sembragli, che fosse fatta pr Casa Polo, e che da 
questa passasse alla Signorìa di Venezia . A tali bellissime e convin- 
centissime prove , altre ne aggiunge lo Zurla ; che la costa Cinese vi è 
espressa con prticolarità , non ancora scoperte ai giorni del Ramusio, c 
prcid derivanti da qualche mappa, recata dal Catajo dal Polo, come 
afferma il Ramusio che ne recò ; e il Polo asserisce averne fatto uso . 
Osserva in oltre che il Mappamondo di fra Mauro è orientato anche es- 
so in si fatta guisa , modo proprio a prere del sig. Hager dei Cinesi . 
£ vi si vede la Cina disegnata nel centro; secondo l’ opinione di quelle 
genti che sppllanu il loro, l’ Imprio del centro, c che questo è accer- 
chiato a oriente e a mezzodì d’ una corona d’ìsole , secondo che i Mu- 
gullì opinavano a quei di . Oltre avere lo Zurla cosi vittoriosamente ri- 
vendicata la fama di quella Tavola Geografica, ha reiuhilo un segna- 
lato servigio alle lettere, facendola incìdere, ed io prciò sono in grado 
di aggiungere alcuni rillessi , che sono una nuova luminosa prova della 
giustezza del suo asserto. Fscendo attenzione alla parte settentrionale 
della medesima , vi si vetle accuratamente segnala la via fatta dal Polo 
da Cnmpion o Kan-tcheu , pr recarsi a Xatuln , che io dietro una dili- 
gente disamina fui il pìnio a far la scuprta eh' era il Chan-ta della 
Carta ilei Gesuiti . Vicino a Ia>p vi è un lago , che non cita il Polo , e 
che dalle carte Cinesi rettificate dai Gesuiti soltanto, se ne è saputa re- 
sistenza. 11 piano di Bargu è segnato vicino ad un lago, ed è solo oggidì 
che sappiamo , che delta pianura è lungo la riva del lago Baikal . li 
fiume dì Cainborlji , si vede ivi, che trae origine da un lago, scoprta 
che debbesi agli Olandesi («). .Sembra pi , che ove è occorso supplire , e 
T. II. n. 7 '-> 9 . 
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che i stato supplito , cid sia stato fatto non felicemente, nè » mente' 
del viaggiatore, e che la parte la piir danneggiata , e non riconoscibile 
della Tela, fosse quella curapeesa fra il Gange , la catena del Belur, e la 
fj'ontiera della Cina ivi inlàui è segnala una via che da Campion per 
Camul coudoce a Carazaii, e di lì al Bengala, tolta erronea^ che ingan- 
nò lo StauntoD, e che per tale veirit chiaramente dimoatrata nel com- 
mentario . Ma dalla medesima , per la parte sÌDceta-, che è quella che 
I s]>ctla alla Tartaria e alla Cina, si deducono altre luminose prove del- 

> la autenticità della Tavola . La concorrlanaa di essa in alciuù punti es- 

’ senziali ,. con ciò che abbiamo, dimostrato- nel commentario, ai viaggi 

dei Poli , per quanto dì questi ne fosse stabiUta-l’ astensione,.* la direzio- 
ne pria dì vederne l’ intaglio .. Sembra solo da questa. Telii. che il Polo 
esse stato a Caracorum , lo che non abbiamo osato asserire , non aven- 
done trovata veruna sicura indicazione-nel Milione; e che ei fosse stato 
al ilcngHla , ma la linea che segna quel viaggio-,, non. vi ha dubbio che 
è staU aggiunta posteriormente , e che Carazan è fhor dì luogo, come ap- 
parisce dal nostro commentario . Ma la via- ivi segnata da Sindin ju 
al Bengala , doveva, essere diretta da detta prima città a Ava , e al P*- 
gu. Altri importanti lumi dà-questa Tavola^ comprovanti la verità du 
altre nostre asserzioni ; che U Polo come lo avvertimmo nella dichian- 
zioue al libro secondo ,. non a' inoltrò piò a mezzodì nella Cina meri- 
dionale di Zaitum che la Giava Maggiore del Polo , è la Giava at- 
tuale , lo che abbiamo pon* dimoatnto . D'altroiide come dichiareremo- 
in appresso , la Geografia cinese, era molto piò avanzata di quello, 
che loase a quei tempi l'europea , e le Tavole Geografiche vi si coatruivt^ 
mo con maggior esaltez» e abilità . - 
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DESCRIZIONE 

DELL’ATLA,NTE CINESE- 

rOSSKDIITO 

BALLA MAGLIABECUIANA . 

L ’ 

Atlante Cinese^ di eoi diamo sommaria contezza, è in due to^ 
lami in foglio stampati in carta serica , non come alcuni libri Cine- 
si da una parte soltanto , ma per la più da ambedue , e compren- 
de varie Tavole Geograiiebe . Segue la descrizione dei paesi delineati 
nelle carte nel modo appunto, che si vede usato nell'Atlante Cinese del 
P. Martini. Il Libro comincia da quella che sarebbe l’ultima pagina 
d’nn volume stampotoia Europa, come usano gli Arabi , ed altri Orien*- 
tali . Nè ciò è addivenuto per stabilire i ponti cardinali nelle carte al- 
la nostra usanza, colla tramontana cioè in &ccia al leggitore, e Torien- 
te alla destra, perchè col Dizionario Cinese del Guignes alla mano, ho 
riscontrato , die sono i caratteri nella vera loro giacitura . Non sussis- 
te adunque, almeno per quell’ età, che è Cinesi orientassero le carte 
all’ opposto di nei , mentre questa lo sono come le nostre . 

Quanto all' età del Codice, non abbiamo lumi per giudicarne - 
Ma il Sig. Klaproth', che nell’ accompagnare la Legazione Russa, di cui 
era capo- il conte di Gotlowkki »' inoltrò fino alle frontiere della Cina , e 
prese cognizione della lingua Cinese , mi assicurò che quell’ Atlante 
era del secolo dei Gengiscanidi . L’ antichità del medesimo potrà esse- 
re egevolmente stabilita ,da qualche intendente della lingua cinese, die. 
tso la disamina della formazione dei caratteri. Egli è certoche siccome 
questo Oxlice appartenne al celebre viaggiatore Francesco Carletti, che 
ne fece- dono al Granduca Ferdinando 1. sommo mecenate degli studj , 
e amplissimo proteggitore di quelli- relativi alle lingue orientali, e sicco- 
me esso Carletti partì nel i59i.,e tornò in patria neli6o3. (a), numera 
presaochè due secoli e mezso nella più stretta ipotesi. E ciò basto per es- 
sere il Manoscritto interessantissimo per le nostre indagini, perchè è an- 
teriore al tempo in cui i Gesuiti furono adoperati dal Govèrno Cinese 
per perfezienare la loro geograGa, e costruire le moderne carte . Perciò 

(<) Carlet- VUg. P-U. p. 3g5. 
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l’Atlante Cinese che illustriamo , è d’un secolo almeno anteriore al Un- 
to celebre Atlante Sinico del P. Martini , e di due secoli a quello re- 
datto dairAnville sui materiali inviati a lui dai Gesuiti della Cina. Dun- 
que i di somma inap|>elUbile autorità per giudicare della capaciti dei 
Cinesi negli studi GeograCci. 

Il DimMo parla di quella sorte di libri cinesi , che appellano Tchi- 
chu , che contengono l’ istoria di ciascheduna città , e del suo territorio. 
E fra le multe cose notevoli che racchiudono, vi sono le piaute delle cit- 
tà , il numero dei borghi, e delle ville che ne dipendono , culle loro rela- 
tive distanze: distanze segnate a Lii, u Sudi, più o menu lunghi , secon- 
do le diverse provincie (a). 

Il Carletti parla di queste sue collezioni di Carte Cinesi , nella rs- 
lazione sUmpU dei suoi viaggi (b). Ma siccome ignorava la lingua 
Cinese, avveduUnicntc, da un suo amico di quella nazione , feca eatnr- 
nc alcune iraporUiiti notizie. I nomi delle provincie cioù, le oapiUli 
delle metlesimej il numero delle città di primo, aecundo, e terzo ordine 
che rontengono , non meno che le lurlezze; il censo della po|>olaziu- 
ne; il numero delle milizie che ne sUiino a guardia: TammuiiUre dei 
tributi , e alcune altre brevi notizie . E dietro Uli lumi compilò una 
breve dichiarazione delle tavole geografiche, che esiste manoscritU nel- 
la Magliahetdiiaua , utilissima per illustrare dette carte. Inoltre acriaae 
su ciascheduna Tavola il nome del paese che rappreseuU , e i punì, 
canlinali , lo che ite agevola il confronto cogli altri due Atlanti della 
Cina testé ranimenUti . 

Tutte queste carte sono reUte come le nostre . Gli spazj quadrati 
aono formati da linee orizzuuUli, corris|Xindeuti ai paralleli, e da linee 
verticali currispondenti ai meridiani. Ma le corrispondenti a questi non 
sì ristringuDO verso la parte polare, perciò le carte si ravvisano costruite 
sulle misure itinerarie , e non dietro la scorta di osservazioni astro- 
nomiche. infatti anche nel Pe-tche-li, pruviucia la più settentrionale 
della Cina , le linee currispuuileuti ai meridiani , sono eguali a quelle 
che corrisimiiduiio ai paralleli. Per agevolare la cugiiizioiie delle dimen- 
sioni di dette carte, avverte il Carletti, che quanto alla carta gene- 
rale della Cina, ogni quadrato curris})oiide a ciiiqiiecentu Lii, ed ogni 
dieci Lii ad una lega sjiagnuola. Che la mi.sura Cinese appellata Lio, è 
la d>.‘‘tanza dalla quale può udirsi un uumo che iie chiami un altro. I 
({uadrati poi dell'altic carte dcirAtlaiite sono di loo.Lii , o dieci leghe 
l’ uno , che corrispondono a trenta miglia geografiche , che per la pro- 

{») Tu H Ul. Praefa ’. p. VI. (i) Pa. . II. p. 117. 
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TÌncia di Cuiciu ( Qui-tclieu ) ogni quadrato comprende 600. Lij (1) . 

Nel primo volume era la Carta Generale della Cina, che è stata 
strappata da alcuno a bella posta . Ma per ravvisarvi, quali a mente 
del Geografo ne siano i contorni, vi snpplisce una carta idograGca del 
secondo volume , ove è delineato il corso dei due celebri fiumi V //oait"-ho 
e il Kiang . 

(1) DiH’abilv scieniiito signor Gioseppe Pedralli , fa» Fatto rare il qui tnn- 
notato confronto di alcnne distante, cfae segnano l' Atlante Cinese , quello del 
P. MATlìni , e de<r AnTtlle . 

Pwtioifi GBOGftAricmB M aicuw eiuk della Cina conforme gli Alianti dei 
teguenti Geografi • 

Pecbino Canton 



Lougiiudiac 

Laliludioe 

Isoogitodioe 

Latiludiae 

P. Martitrì * 

i4S.» — 

4o.* — 

i4i." — 

*3.' io'. 

D* AnviUo 

145.» — 

V 55’. 

141 •* 3o*. 

a3.“ io’ 


MrsuàÀ in gradii tese^ e miglia geografiche dell* arco di longitudine e lati» 
ladine^ che pessa per Pechino^ e per Canton, steso nelle respetlÌTe proviDcia» 
misura oonfrontata con quella dedotta da alcune Girle Cinesi divìse nel senso 
stosso delle longitudini e latitudini in quadrati di lOO.tLii di lungUcua , cootbr» 
ime le iUostraBÌoni fotte da FranceicoCarletti alle carte suddette e 

PaoviTictA DI Pbs-tcbB'U PaoviBcu DI Qcaico-To!(o 
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N. R. Il (aio della Cina A valutato tese 

11 Miglio Geograiico gSt e Cj8 

1000 

perchè le carte suddette sono state fatte avanti il 1661. epoca Ìii cui V ImperaJora 
Kan*Li aumentò la lunghcasa del Lio itinerario > e fu ragguagliato a ^96. come 
si può riscontrai'e nella Metrologia di Paucton edis. di Parigi 17150* a p. 767 eòd. 
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ConCSene poi il prime volume le e^neati Tavole Geografiche eoa 
le relative deacrixioni . 


Kami delle Provincie 
secondo il Carletti 

Cafàtali 

Nond modertà delle 
Provincie 

I. Fechin provi iiciadet. 

Pechin 0 Saumtiam-fu 

Pe-tche-li 

ta ancora Poleuleuto 

. 


a. Namchim delta an- 
cora Lantele 

Hiem tiam-fu 

Kiang-nan 

3. Samton 

Celam-fu 

Chan-tong 

4. Samse 

Taiguen-fn 

Cban>si 

5. Siamss 

Siam-fu 

Chen-si 

6 . Ilalain 

Cay-hom-fu < 

Uunan 

q. Ciacam 

Ueucìu-fu 

Tche-Kiang 

. fi. Camse 

Lancion-fu 

Kiang-si 

9 . Iloucuam 

Baciaii-fu 

Uuu-Kiuaag 

IO. Suciam 

Sìain-to-fu 

Se-tebuen 

1 1. Ochiam 

Hociu-fu 0 Cinoeo 

Fokien 

13 . Camlom 

Conci-fu 0 Caiitom 

Kuang-tong 

i3. Comse 

Guidem-fu 

Kuang-si 

14. Fouam 

F'ooara-fu 

Yuu-uan 

i5. Cui-Ciu 1 

Cui-ciu-fu 

Kouei-tchen 


Comparati i contorni delle tavole Cineai della provincia di Quantong, 
con quelli dell’Atlante Sinico delP.Martini,vi ai ravvùa una riconoecibi- 
le aomìglianta, tanto per i contorni della costiera marittima, quanto per 
quelli dell’Isola Formosa:e cosi accade del Fokien,del Pertcheli,e dell’al- 
tre provi 0 eie: Ma ciò che reca meraviglia è, che i contorni delle carte Ci- 
nesi sono più conformi a quelli delle carte dell'Anville, che (1 ) a quelli 
del Martini . Ma dallo dichiarazione del Carletti si ravvisa, che il Martini 
da quel trattato geografico Cinese tolse anche le descrizioni . Il Carletti 
dice del Fokien: « hi quella provincia dieci citti di questo nome Fu , 
a ed altre sette che si chiamano Zia , e sessantanove dì quelle dette 
a Hiam , e più quindici dette Ghm , ove stanno le genti di presidio . 

(1) Il Padre Regia, che rende conto deH' immenso lavoro f<Uo per le aorte 
dell' Imperio, d'ordine dell' Imperadore dieo: > sono state esaminate le carte, e le 
> atorie,chs eiucbeduna cittì conserva nei suoi tribunali ( Ouhal. Prel. p xxzv.) 1 a 
a in altro luogo i detto: e non si S eredato doversi riferire né alle carte dei Cover- 
e natovi Cineai , né alle miiure fatte quasi per tutto ,e principalmente nella Tarla - 
a ria da'Manciusi , lauto laboriosi quinta esatti, né a diverse memorie stampate 
( ib. p, XIV. ) s . 
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« Li !ribuUri di qursta provincia sudo, lì. che pagano a 
« ragione di tre gioii per testa. 11 tributo per riso imporla i,o 17,771 
a sacca, o cenlinaja di libbre , che tutto è poco per rispetto che è ter- 
« ra mercantile. 11 sale importa assai , del quale se ne fa per tutta 
V questa provincia . ^lella quale città di Cantoii sono stato , ed è quel- 
« la dove li Portoghesi vanno due volte lannò a negoziare, eli’ è lonta- 
u no di Macao aa. leghe spagnuole « . Queste stesse cose ripete il Mar- 
tini nel suo Atlante Cinese e combinano i numeri esattamente . Secon- 
do il Geografo Cinese del Carletti, il censo del Pe-tche-li c di 3,.{i 3,a5a 
teste secondo il Martini di 3,4Ó3.234- H tributo del ri.so secondo il 
primo Co 1 , 1 5 a. sacca, secondo il .Martini Coi, i53. Le piccole dilferenze 
numeriche, che passano fra’ due scrittori pussuuo essere sbagli di copia o 
d’impressione; ma da lutto ciò è da inferirne che il .Martini tradusse 
questo Geografo che deve essere il Tolomeo dei Cinesi , imperocché mal- 
grado la distanza dei tempi, si copiava tuttavia fedel mente. B ciò a men- 
te mia , scioglie un problema che mi sembrava iusolubile, come il 
Martini, da se solo, avesse potuto compilare tutte le carte geograC- 
ebe d’un si vasto imperio: e per quanto sia meritevole di somma lode 
la sua opera , che fece di ragion pubblica in Europa la geografia Ci- 
nese , non fu questa che una versione, e una copia delle tavole Cinesi, 
cui aggiunse quello che osservò, e vide nei suoi viaggi. Richiese somma 
dottrina e perizia delle cose Cinesi quella versione, ma un tal lavoro 
potò condurre a termine un solo uomo , e impossibile ad un solo uomo 
sarebbe stalo , il costruire di nuovo tutte le carte . 

La popolazione per quelli che pagavano tributo ammontava secon- 
do il Geografo Cinese a (io,a teste . 

Il secondo volume dell Atlante non é tanto bene illustralo come il 
primo, perchè dice il Carlelli, che il suo interprete Cinese non seppe 
darli altre ragioni di quelle carte, che ciò che ne dice, come anclie non 
lo potè fare in molle cose che contiene detto libro, per non avere la 
lingua cosi pronta come bisognava . * 

Questa seconda parte di quella geografia sì appella Qitin-Pianto , 
che significa secondo il Carletli confine di tutte le provincie . La pri- 
ma carta è l’ idrografica già rammentata, che rappresenta il corso dei 
due maggior fiumi della Cina . È degna d’ osservazione questa tavola, 
per ravvisarvisì i contorni della costiera marittima della Cina , segnati 
nel modo stesso, e con quelle piegature, e sporgi menti, come portano le 
più recenti carte di quell' imperio . In quella carta alle città sono stati 
apposti i nomi in alfabeto Latino, e ivi si legge Cam-se, ove dovrebbe 
Stvr. del Milton, y. /, a 
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euere Hang-teheu, che è la Quiiisai del Polo; così al suo Tero luogo t 
fu-tcheu , detto ivi Ochiam , capitale del Fokien. 

La secouda tavola comprende il Lentong, ivi detto Liauton,ciie è 
di Ggura «{ual si vede nella carta clic ne diede l’Auville , e che ne com- 
prende lo spazio che dal Sp*. di lat. sette iitrionale si estende lino al 4a*> 
Ivi invece dì quella palizzata che nella carta deirAnville dicesi fatta per 
separare il Leatong dalla Tartarìa, che ìiiconiìucìa al 4o*.ai.'e dopoaver 
con rari circuiti risalito lino a 4^*- 43'- si dirige verso il luezzodi , e 
dall'altra banda del Golfo di Liiatong risceiide alla medesima latitu- 
dine, è segnata una muraglia, che si parte come nella carta deirAnville 
dal lato d’oriente, da una catena d’altissimi monti. Pare adunque che sìa 
per vetustà caduta il muro, e che siavi stato supplito con palizzate. G da 
queste carte sì hanno grandissimi lumi intorno al celebre muro della 
Cina. Nella carta del Pi-tche-li non vi è segnato il muro che lo se- 
jiara dalla Tartarìa oggidì, dunque imaginaria è la pretesa esistenza di 
questo muro ai tempi del Polo . Nella carta Idrografica a tramontana 
della Cina , ove dovrebbe essere il muro vi è segnata con tre linee 
che corrono parallelamente, una trincierà , u argine . Ciò dimostralo il 
modo diverso con cui è segnato il muro del Leatong, e gli altri di cui 
faremo menzione . Questi , come si vede appunto nella carta dei Ge- 
suiti, sono segnati come mura merlate veduto da alto. E quest’ argi- 
ne nella detta prima carta termina uve Y Hoam-go si volge a trarauii- 
tsna ed esce fuori dalla Cina . Nel Leatong e rafligurato il muro come 
nelle moderne carte le palizzate; talché sembra che ove è oggidì pa- 
lizzata , ivi altre volta fosse muro. Il Carletti dice.- « in detto secondo 
■I libro a carte 3. vi è la tavola che mostra la frontiera dalla banda 
u della Tartarìa, dove sono li muri, ed anche la parte del mare di Le- 
ti vante verso la Coria, che si chiama ancore Cioscìam o Tausciom, che 
« tutto è uno a 

E dopo aver reso conto d,el presìdio che vi tengono i Cinesi , sog- 
giunge, « e se bene vi sono quei muri , disse T interprete, che li 'far- 
ti tari sempre passano dalla banda della Cina, e fanno assai ruberie. 

Il e danno, a tutto quel contorno «. E ciò non fu notato del Pe-tohe-li , 
ne vi si vede ralligurato il muro nelle carte Cinesi . 

Tavola 3. Frontiera di Quiciu verso Pazium secondo il Carletti , 
che risponde alla terra di Taito (idest Tartaria).Esoggiunge:ii ha questa 
u frontiera 1 13. fortene, che si dicono Cwii»), ed altre trinciere serrato 
H a modo del muri Tartari, nelle quali trinciere vi sono ^ a. ridotte. « 
Dunque anche qui parlasi di trincee e non di muro . 

'Tavola 4- interna del Quiciu. 
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Tavola 5 . Fronliera di Ziianfu a Lrainontana verso la Tartaria . 

Tavola 6 - Taitoii frontiera dalla banda di Pekiuo: e anello qui 
soggiunge il Carletti ; a li lut^bi di presidio fuora dello fortezze sono 
« appresso le trincee , elio si vedono fatte tra monte e monte a mudo 
n di muri come quelle della prima tavola. « Auclie qui si ravvisa da 
ciò clic dice il Carletti , o il Cinese suo interprete, die le trincee chiu- 
devano le gole dei monti, ma che non come il presente muro traversa- 
vano le più alte giogane e i più scoscesi prccipizj , come lo affermano, 
se pure è vero , i Cinesi . 

Tavola 7. Frontiera di Ziuliara quam, confine della provincia di 
Samse ( Cliaii-si). Que.sLa carta si ravvisa che comprende parte del paese 
detto degli Urtu,ove riloaiigo diramandosi, forma due grandi isuleiiiTar- 
taria fra il 4°°- ^<1 4^*- setteiit. e fra il 1 a4°. e il 137', di long. 
Urient. del Meridiano di Parigi, secondo Incarta generale della Tarta- 
ria Cinese dell’ Aiiville . In quella tavola è segnato un muro, che corre 
da maestro a scirocco , e che termina uve T liuaug-hu dopo avere for- 
niate le due dette isole si riunisce in un sol tronco. Questo muro non 
è segnato nella carta dei Gesuiti . 

Tavola d. Confine di Len-lia , e sembra una continuazione della 
precedente dalla banda d'oriente, e che ralliguri il corso del detto fin- 
ine, allorché dopo aver fatto quell’imraeiiso gomito in Tartaria, rivolge 
il corso verso mezzodi per rientrare nella Cina. Ivi è segnata una trin- 
cea , che termina ad un gruppo di monti scoscesi , verso i quali obli- 
quamente dall' altra parte, viene a terminare altro iniii'u , che torma un 
triangolo volto verso la Cina. Talché quelle due opere sembrano di- 
rette contro la Cina, e non già a difesa di quella, |ioichc la base di quel 
triangolo verso la Tartaria è aperto, c non chiuso nè da trincee, nè 
da muri . 

Tavola 9. Frontiera di Cionlem, confine di Ciciam secondo il Car- 
letti ch’è il Tclie Kiang . Ma credo che l’interprete Cinese che diebiard 
non conoscere bene i caratteri di quelle carte, inducesse in errore il 
Carletti, sembra che contenga la tavola, altra parte del corso del 
lloang-ho . 

Tavola IO. Frontiera di Cansio, terra che è confine Settentriona- 
le del Fonluin (Yun-iiaii) 

Tavola 1 1. Frontiera di Tiaclia, confine di Succiuam versoponente. 

Tavola la. Frontiera di Sciun puam, che corrispond.i all’ interini 
di Succiuam . 

Tavola i 3 . Cbiancion, terra a confine di Succiuam dalla banda di 
poueute . 


Digitized by Google 



«TI 


S T O 1 I A 


Perciò io credo, che queste due carte, contengano il coreo del (lu ne 
Kiang, perchè inutile sarebbe stato il rifare una tavola di parte del Se- 
tchuen, di cui si vede l’intera tavola nel primo volume . Questa con- 
gettura viene convalidata dalla prima carta generale del corso di que- 
sti due fiumi che contiene il secondo volume . 

Tavola i4- Moyou . 

Tavola i5. Quieiiliii che sono confine delle provincie di Canton. 

Tavola i 6 . Ilon-ha, che dimostra tutti li fiumi che tiene la Cina 
e dove vanno a morire in mare . I quai fiumi ilice il Carletti comincia- 
no dalle due tavole susseguenti. Ma temo che il Carletti s'inganni , 
e che iu questa carta si rappresenti rimboccatura del Hoaiig-bo, e del 
Kìang, come lo deduco da tre isole, una nel centro più grande, e due più 
piccole, segnate in mare a mezzodi di detta imboccatura ; me lo con- 
ferma la carta del Kiaiig-iian del Martini , cui per la parte idogralica 
rassomiglia, e sopra tutto allo sbocco di detto fiume, ed anche il forvisi 
menzione dell' Honan, d’onde viene il detto fiume. 

Tavole ly.e iS.Vi è scrittoTavola di tutti i fiumi, e principiod'Han- 
lia , e sembra che la prima contenga il corso del fiume lloaiig-lio nel 
Honan , e l'altra carta pare che contenga il corso del Tche-kiang nell’ 
Hou-Quaiig,e quel tratto che é fra il lago Tong-ting-hou, fino aH’uscita 
del fiume dalla provincia, ma non è riconoscìbile, e la credo fuor di lu'ogo 
perchè i quaiirati che indicano le distanze itinerarie sono di grandez- 
za diversa . 

Tavola 19 . In due fogli è contenuta una carta intitolata Ilayon, o 
confini del mare . Il Carletti le considera impropriamente due carte , e 
scrive; n che mostrano tutta lacosta della Cina con le bocche dei fiumi 
fl che vanno a congiungersi al mare u . Infatti comprende tutta la co 
sta orientale della Cina dai 4>*- 3o'. dì lat. sett. sino al Golfo che è 
al mezzodì di Fa-tching all’altezza di a 6 °. 5o'. 

Tavola 30. Divisa in tre carte detta Hahon. Nella prima è scrit- 
to principio di Haon . Avverte il Carletti che queste tre tavole , mo- 
strano i filimi grandi della Cina, e particolarmente quello per il quale 
di Santoli o Chan tong si porta tutto il rìso che bisogna a Pekiuo , 
al quale effetto stanno ia,i45. barche grandissime che conducono 
ogni anno , 998 . centinaja di libbre di ao. once . Questa 

carta, che bisogna voltare il libro per vederla nel suo vero punto, 
per lo che è da considerare che la tramontana sia nel punto uve noi 
si porrebbe l’ oriente, comprende il corso del Canale Imperiale , dalla 
vicinanza dì Pekiuo, Gnu alla sua imboccatura uel Kiang. Nel p’uiito 
che corrisponde al lago Luuia-hou, vi è scritto acqua dolce, perdislin- 
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gvrre il pezzo di mare, ivi segnato, ove sbocca riloang-ho. Ho ri- 
scoiitnita la delta carta , con quella che del Canale Imperiale ha data 
Lord Macarteney . 

Tavola ai. La Corea, o Ciosciam o Taasciam secondo il Carletti. 
Sciosciam secondo i Coreani, Tuusciam secondo i Cinesi, che Tappella- 
no ancora Curia ( è errore del Carletti perchè i Cinesi non pronunzia- 
no la r)cunlìiia con Pecliin , e più verso Tramontana con li Tartari 
Orientali, a Levante à il Mare Orientale, a mezzodi il Mare del Giap- 
pone. Prosegue il Carletti , che questa terra contiene 9. provuicie. La 
principale Cioscein, nome pure della capitale: « le altre otto sonoQuien- 
« qui, Canguam , ILnihai , Civaia, Hiension, Tinncin , llanquien , 
a Pienliam , Delta terra ha dirimpetto le Isole del Giappone, e tanto 
Il presso, che di Iscio, isola del Giappone, vi si può andare in un gior- 
Il no, similmente di Firando , e di Tusama , e nel tempo che io stelli 
« nel Giappone l’anno iSpy. quel re che si chiamava Taicosaraa , e per 
« altro nome Quanibaco, faceva guerra a questa detta terra , e quasi di- 
u strusse lutti i paesi presso il mare, e ne portavano tanti schiavi, che 
« valevano a vilissimo prezzo, e io ne comprai cinque , per poco più di 
a dodici ducati , i quali feci battezzare , e ne condussi uno con melino 
« in Italia, ( Antuniu nome del Coreano che condusse in Firenze ) e 
Il gli altri lasciai in India liberi u: prosegue come furono ajutati dall’ 
linperailore della Cina di cui si ricoiiosconu tributari. Dice che è terra 
grande che abonila d'oro, argento, rame, ferro, ottone e altre cose 
in abbondanza necessarie al vivere; e avverte che la detta terra noli 
è isola, collie è stato scritto nella cosmograiia, ma penisola . 

Tavola ai. Arcipelago di Toiilani. Secondo il Carletti dimostra 
la costa del Mire del Laiichin, e di Ciucco, con tutte le isole che vi 
sono intorno , che .sono iniiiiite, con quelle di Manila dette Liicuiiie u 
Filippine, e altre più orientali , con la costa di Coria e sue isole. Que- 
sto Arcipelago è segnato non secondo la vera conliguraziuiie , e relative 
grandezze e disianze, ma sembra fatto a comodo, per indicare quel- 
le isole come si vedono nel Mappamondo da fra Mauro segnate. 

La Tav. 33 . e 34 llaiiam ossia la Coccincina, in quella a destra è 
scritto Hanam esteriore , nell’altra Anam interiore. Sono costruite su 
diverse scale. La prima come si ravvisa ancora dal confronto, il Car- 
letti dice che dimostra il mare d'iianam , che i Portoghesi chiamano 
il golfo diilaiiiam. C cuiiiprende la costa occidentale e nicridionalo 
deli isola d liai-nan, e il lido della Cocciiiciua che all’isola è di contro. 

« L altra tavola (dice il Carletti) dimostra la regione d'Ilaiiain 
« della anche Coccincina, la quale coutieue in se 1 4. proviiicie cioè; Tan- 
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« tò, llanpa , Raion , Saiidam, Chieinpo, Sanse, Lionsan, Tavgoara, 
« Biaiicuin , Feufua, Cieufua , Gajaiu, Suufua, «Coucuoi, le quali 
« sono tulle |>iccole , e leiigoiio poche cillà. E paese dove nasce assai 
a Ciro e seta , e il legno Aloe, che cliìaiuano nell’ Indie Aquila, e il 
« Calamaba o Calambuco, legno più prezioso cbe l’Aloè. Il loro ma- 
le re à perle, c la terra assai animali , come riiioceronle, dello la Ita- 
ti da', Elefunli, e certe sorte di cervi tulli bianchi, et auclie ci sono 
« (secondo die scrivono li Cinesi nelle loro storie ) certa sorte d’uo- 
« mini salvatichi, cbe sono pelosi , di statura ordinaria, perù liaiino 
« la coda, e parlano loro lingua propria, e i Cinesi gli chiamano Ziu- 
« zin «. Narra come gli raccontò l’interprete, che si prendevano, egli 
narrò, che il loro sangue tingeva in color di porpora stimatissimo ed in- 
delebile. Quesu tavola pare chccomprenda della Cucciucina, quanto dal 
fiume diCambodia si estende sino a iC. di latitudine settentrionale . 

Tavola aa. SclUeh . Questa tavola dice il Carletli dimostra la terra 
di SelHeh, rronlicra del paese di Totutm e soggiunge; « là in quella terra 
non mi seppe dire l’iuterpetre cite gente era a . È notò che se o si in 
Cinese significa Occidente, perciò ap(icllaiio Si-Jan le terre che sono 
ad occidente del loro imperio , cui corrisponde il Sifaii dei Gesuiti . 
Reputo , che rappresenti la parte del Sijan , a mezzodì del Lago di Ko- 
kanor , e del deserto di Stiamo, ove sono le sorgenti del Fiume Giallo. 
Vi ravviso molta conrormità con quel pezzo della Carta Generale del- 
la Cina del Martini , die comprende i|Mcsi fra i 3 o.’e i 35 .* di lat. e fra 
i 1 io.* e i i 3 o.* di longit. Ivi è segnato il principio del deserto di Stiamo 
o Cobi. 

Tavola z 3 . e 24. Secondo il Carlelti questi due fogli non formano 
che una tavola, e la carta ha il titolo Siitiboclie vuol dire rena , o sab- 
bione, per il deserto di rena che visi vede, il quale si chiama Satibo in 
lingua Cinese. Questa rena in qualche parte è di 800. Lij di largo os- 
sia 80. leghe o 2.}o. miglia d’IUlia. Ogni quadro della Uvola a aoo. Lij, 
e tutti quei quadrati funiio 7J0. Leghe che sono 21G0. miglia. Compren- 
de il confine di Cina la tavola segnata ncU'.Vtlaiite J. 3 . quella diN. 72- 
è Tiirtarì.i . K chiaro che queste tre ultime carte comprendono tutta 
l'eslensioiie de deserto di Shamo, e somiglia molto il mudo di ralfigu- 
rarlo nella carta Cinese, al modo con cui lo fece il Martini nella carta 
generale della Cina del suo Atlante. 

Tavola 2Ì. Compreiiile le isole di Liiujuiii : secondo il Carletli, due 
di esse poi o disumi dal Giappone sono di iiiolU fama presso i Giappo- 
nesi, che vanno a traili;-'arvi, vi portano moneta di rame c armi , che caiu- 
biauo iu cuoja di cervi, e mele . li la gente di quest’isola barbara vais- 
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DO tatti Audi e sono bulla gente, iu particolare le donne. Hanno com- 
uercio anche coi Cinesi della provincia di Ciucco . 

Tavola 3Ò. Mare pieno d’isole ad oriente, ad occidente, e a mezzo- 
dì della Cina, fra le quali si comprendono anche le isole del Ciappoue, 
e Cualmente come lo dichiara delta tavola iu tanto numero da non po- 
terle contare. Queste isole sono le une accanto all’altre, seguale senza 
veruna esattezza , anzi a capriccio, e pi-ubabilmente la scrittura Cinese 
porla i numi delle più note , ma è malagevole il ravvisare quale spazio 
di mare siasi inteso delincare, ma probahilniente quello che è a mez- 
zodi del Giappone lino a Giara . Seguono nel lesto multe pagine di re- 
lazioni ; prubabilmentc ivi si tratta di questi Arcipelaghi. Infatti sog- 
giunge il Carlelti; a il Cinese che mi dichiarò quello che lino a qui ho 
u scritto, mi disse anche che iu detto libro si conteneva tutte le gran- 
« dczze, e quanto havea nella Cina, e del governo di quel regno, e co- 
« tue il re tiene abasciatori ne luoghi appresso. 

B Uno in Coria 

a Nel Giappone, ma allora per guerre fra loro non più . 

a A llonam nella Coccincina 

H Nel regno di Ciaiupa 

a Nel regno di Poolo , ove mandava 4G. ambasciatori , ma non sa- 
a peva che terra era : e se era verso ponente, o a mezzo giorno , rispetto 
a alla Cina . 

« Nella regione di Uau verso ponente . 

« Nel paese di Cabet eh’ è Catajo 

« Nel paese di Togut c Tata verso il Norie . 

Termina il Carlelti con dare un saggio dei Caratteri Cinesi , ed osser- 
va die scrivevano il sw> nome , Francesco Carlelti, Pa . la . ci . so . ea- 
Ca,la,le,ti. 
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SCHIARIMENTO 

RELATIVO ALL’EIA' DELL’ATLANTE CINESE. 


C^uanlunque dietro la congcllura dclsig. Kluproth io affermassi, che 
r Atlante Cinese, posseduto dalla Magliabccliiana fosse de’ tempi de’ 
Gengiscanidi , desiderava più sicuramente accertarmene • R all’ uopo 
mi fu propizia la venuta in Tascana del Cav. Giorgio Tommaso Stauu- 
ton, figlio del celebre Cav. Giorgio Staunton, Segretario delTAinbasciata 
Inglese alla Gina, di cui fu capo Lord Mucartney, e che fu anche l’e- 
stensore della Itelaziouc del viaggio. Il Cav. Giorgio Tommaso acrom- 
pagnò il padre all’occasione di quella legazione , e quantunque adole- 
scente, per la sua prontezza di spirito, e per la facilità con cui parlava 
il Cinese, ineritossi dall’ Impcradorc Cliien Loug,ronorifica distinzione, 
d’avere in presente la sua borsa .£i adulto tornò novellamente alla Ci- 
na. Essendo, il cortesissimo Cavaliere, passato pcrFirenze,lo pregai d’esa- 
minare r. Atlante Cinese della Magliabechiana , e malgrado che a bella 
posta per involarlo, fosse stato lacerato il frontespizio di quella stampa, 
in calce ci rilevò ranno preciso dell’ imprcssioue, che fu il ventesimo 
del regno dell’ Imperadore /'nfi-//, detto ancora C/iin-tsong’, della Dina- 
stia dei che corrisponde airanno i5p3. dell’Era Cristiana, come 

costa dall’attestato del cavalier Staunton, che scr ìsse di suo pugno, esi- 
stente presso di me, e del tenore seguente . 


It appears Jrom a postscript, printed at thè end oj thè great 
Atlas , de la Bibliotheque de Florence, that it irai printed, and 
published,in thè tenth month of thè tU'entjr thirdjear of thè Chinete 


J_ 

Emperor m'È- Fan Lee , otheru'ise callcd Chin tsong , nhich 
corresponds irith thè year i5g5. of thè Christian Era. 


Gzot. Tbo. Stausto» 


Florence Novenìber io.''' i8aC. 

See thè Histoirc Generale de la Chine / ol. io. pag 535. 

P 
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Questo attestato dichiara , che l’ Atlante fu stampato, poco tempo 
innanzi , che ne facesse l'acquisto il viaggiatore Carletti , e che non è 
perciò dell’ antichità di sopra asserita: ma il Cavaliere mi assicurò, 
che nella sua voluminosa Raccolta di libri cinesi, ascendente a circa sei 
mila Volumi , che ei cede al Re d’ Inghilterra , non possedeva stampa di 
tale aiitidiità, perchè per le rivoluzioni accadute in Cina, multi degli 
aiiLichi libri sono andati perduti . Tale distruzione di libri può essere 
anche derivata, dalla sottigliezza della carta cinese, che si logora coU’uso 
più della nostra. 
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NOTIZIA 

DEI MANOSCRITTI DEL MILIONE 

DI CUI SI È SATTO USO HELL' OfEBA 
O VEDUTI O TATTI RISCONTRAK DAL!.’ AUTORE . 

Cj l’illustri scrittori, che mi precederono neirargomento,i chiarissimi 
signori Cardinal Zurla , e Marsden , dierono contezza di alcuni mano- 
scritti da loro veduti , i quali non rammento, perché quando in alcuno 
si desti vaghezza d'averne notizia, può ricorrere ai loro pregicvolis- 
simi scritti. Perciò farò menzione di quelli , di cui io mi sono giosalo 
nel presente lavoro, o da me veduti, sebbene di minor conto, e di altri 
di cui mi hanno procacciata la descrizione alcuni cortesi letterati . 


I. TESTO MAGLIABECHIANO 

Questo Testo è quello detto della Crusca , che abbiam pubblicato. 
Michele Ormanni, che lo trascrisse mori nel iSop. undici anni dopo , 
che il Polo nelle prigioni di Genova ebbe dettato il Milione(o.t. i-p-i. 
not. ). E molto probabile, che questa versione dal francese fosse fatta 
tosto che comparve l’originale dettatnra, per appagare la curiosità, che 
aveva tutta Italia, come lo afferma il Ramusio, di essere ragguagliata 
dei viaggi del Polo. Perciò è da conghietturare, che fosse fatta innanzi 
il i3oo. L' Ormanni nella nota che leggesi in detto testo a penna é 
rammentato come trascrittore , e non come volgarizzatore dell’ opera . 
Comparando questo volgarizzamento col manoscritto Parigino, che con- 
tiene il Milione in francese, appare abbreviato e in molti luoghi ripur- 
gato di voci inutili, e di ripetizioni, come dovea accadere, essendo il 
Milione stato dettato , e non scritto dal Polo nelle prigioni di Genova. 
Ma molte voci gcograllclie furono piu tosto stravolte, e leggonsi più pie- 
ne nella dettatura francese. Del valore di questo manoscritto si dà con- 
to nella Stona del Milione ( Cap. P'. ) . 

II. CODICE MAGLIABECHIANO GIÀ’ STROZZIANO 

Segnato classe XIII. Plut. IV.num. ^3. cartaceo. Sembra del Secolo XV. 
citato per le varianti coll’abbreviatura ( .Uug/iiiò. ff- ) Questo codice 
miscellaneo , contiene oltre il Milione . 


Digitized by Google 



exxiT 


S T O t I A 


а. Profezia di Fra Tomraasuccio da Noterà . 

3. Viaggio al Sepolcro di S. Maria Maddaleoa. 

Profezia di un Romito . 

5. Eaposizione fatta in Concistoro Segreto . 

б . Orazione di Messer Filippo Magalotti, umbaciatore al re Ladislao. 
Questo Testo è totalmente di lezione di versa dall'Ouimo, e dal Puccia- 
nu . Alcuni capi vi sono fuor di luogo. C per quanto contenga un’ab- 
bretiazioiic del Milione, la credo fatta su copia ritocca da Marco Polo 
dopo il suo ritorno in Venezia dalla prigionia di Genova. In questo 
testo è un capo di più, relativo alla guerra, che fece il Gran Canal 
Regno di Mien, che iluvrebbe precedere il cap. to4- del Testo che pub- 
blicbiamo . Noi lo abbiamo inserito nella nostra stampa (f. r. p. 1 17 .). 
Leggesi nell’ edizione Ramusiana sebbene di altra dettatura ( Lib. u. 
c. 4a. ). In questo Codice vi si scorgono corretti multi errori, in cui in- 
corse il volgarizzatore, die pubblichiamo ( w. t. /. p. iGi. not. a ). Con 
questo abbiali! supplito in principio al manoscritto della Crusca, che 
è acefalo . Leggesi in fondo alla Relazione del viaggio al Sepolcro di 
S. Maria &laddaleiia. « Compiuto di scrivere e di copiare per me DoSu 
Spini , a di iG. di Luglio i4a3. « 

III. CODICE GIÀ’ GADDIANO ORA MAGLIABECHIANO 

del Secolo XIV. cartaceo infoglio, miscellaneo, segnato Pluteo II. 
n. Gl. Da noi citato coll’ abbreviazione ( A/agliab. III. ). Questo 
manoscritto lo ha ampiamente descritto il dotto Bibliotecario della 
Magliabecliiana Sig. Ab. Follini . Leggesi in principio . « Qui co- 
li miucia il libro di messer Marco Polo da Vinecia, che si chiama Milio- 
» ne, il quale racconta molte novitate della Tartaria, e delle tre Indie, 
u e d’altri paesi assai 11 . In fondo.,. Qui Unisce il libro di messer Marco 
u Polo da Vinecia, il quale scrissi io Amalio Bonaguisi di mia mano, 
li es.sendo Potestà di Cierreto Guidi, por passare tempo e raalincouia ; 
« come che mi pajono cose incredibili, e pajonomi , il suo dire , non 
B bugie , anzi più che miracoli ; e bene potrebbe essere vero , quello 
Il di che ragiona, ma io non lo credo: tuttavia, per lo mondo si truov». 
» no assai isvariatc cose d’uno paese a un’altro . Ma questo mi pare, 
u come ch’io lo rassemprasso , hanno diletto, cose da no credere, nè 
Il di darvi fede ; io dico quanto a me . E compielo di rassemprare nel 
« detto Cierreto a dì xii. di Novembre anno Domini iSga. « Questa 
nota non dichiara il trascrittore il più dotto giusdicente di quella età. 
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La lezione di questo Testo è similissima a quella del Testo Pucciano, 
sebbene meno nitida ne sia la scrittura . 

IV. CODICE MAGHABECHIANO GIÀ’ STROZZIAMO 

Cartaceo del Secolo XIV. verso il Cnc acefalo; segnato palclictto IV. 
Cod.iSO. Descritto e illustrato dal sig. Bibliotecario Follinì ; le cui va- 
rianti abbiamo registrate coll’abbreviatura { A/agf. ly.'). 

Iiicoiuiiicia. « Or si misero li due fratelli la via, con questi amba- 
« sciudori, e andarono uno anno per Tramontana u. 

II Codice è di buona dettatura, ma di lezione alquanto diversa 
dal Testo Ottimo . 

Termina la relazione del viaggio del Polo, con un capo,clie incomin- 
cia. a Quando noi ci partimo da Rossia, s’ intramo nella Provincia di 
« Lac, quivi si truovano gente che sono Cristiani : s termina ; « Sap- 
« piate che da Rossia ad Orbeebe si trova «; mutilo in fondo . Questo 
codice è miscellaneo, e contiene altri scritti. 

a. Frammenti di Storia della Fata Morgana. 

3. Vite e Sentenze de’ Filosofi . 

' 4- Passione di Gesù Cristo secondo i quattro Evangelisti. 

V. CODICE PUCCIAMO 

Cartaceo del Secolo XIV. Principia; s Inchomincia il libro «li Messer 
« Marco Polo da Vinegia, il quale racconta molte novitadi della Tar- 
« taria, e delle tre Indie , e d’altri paesi assai « . Finisce : « Com- 
« piutu di scrivere inartedi sera di XX. di Novembre i3gi. ,, 

Culiazionata il detto codice col Testo Ottimo, da noi pubblicato, si 
riconoblie essere la medesima versione, ma ritocca suirorigiiialc fran- 
cese . Ivi i^iguno tolti alcuni modi di dire, che potevano sembrare an- 
tiquati; sono soppresse inutili ripetizioni. Clie fosse ritocca sul testo 
francese ne adduco prova (Z. /./>. gS./iOt.). Un illustre Accademico della 
Crusca l'Abate Fiacchi, che con grave danno degli amici , e delle lettere 
non a guari cessò di vivere, diede contezza di questo iuanoscritlo(A'Z»r. 
dH Milton, p.rif. noi.) che è nitido e corretto. A suo avviso fu copiato 
da Benedetto di Rauco degli Alhizzi. Il Fiacchi credè esser questo 
il Testo ciUilo dagli Accademici della Crusca, avendovi riscontrati pa- 
recchi esempi degli allegati , c ciò, perchè per lo più seguo l'antica le- 
zione del nostro Testo . Ma che la Crusca citasse quello da noi pubbli- 
calo si scorge alla voce Soppediano cap. 44- che manca nel Testo Puc- 
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ciano . Alla voce Signorevole ( cap. 5a. ) che nel Pucciano è mutata in 
quella di signorile e di grand’animo, e in altri esempi che taccio 
per brevità . Anzi ardisco dire , che la dettatura di questa lezione, ac- 
costandosi davvantaggio al Secolo XV, perde comparativamente a quel- 
la dell'Ottimo, uii|>oca dì quella spontanea gentilezza, che fa noverare 
il Milione fra’più aurei scritti, che precederono le prose del Cavalca, e 
di liartolommeo da S.Concordio. Xon vi traspare la rozzezza,che si rav- 
visa nelle Lctteredi Fra Guittone, o nel Cento Novelle Antiche, e in altre 
prose di quella età, perchè dettato in "puro volgar Fiorentino, meutre 
gli altri scritti lurono intorbidati con altri dialetti italiani . 

VI. CODICE RICCAKDIAXO 

Traslazione Latina del Milione di Fra Pipino, codice cartaceo del 
Secolo XIV. citato coll’abbrcv. Cod. Uiccard. 

<^>uesto codice di nitida scrittura è mutilo in fondo . Il Milione i 
diviso in tre libri , e in capitoli , e perciò si ravvisa traslatato dopo che 
il Polo lo ebbe ritocco . 

Incomincia; « Incipit Prologus in liber Domini Marchi Paoli de Ve- 
li necìis, de ordini bus, et consuctudinibns Orientalium Kegionum. ii Ter- 
mina. « Per plagam aliam dum descenditur de r^no Maabar versus 
« Garbinum, ad miliaria quingenta,invenitur regnumCoylum, ubi sunt 
« Christiani u. Sembra chele ultime carte del codice sìansi smarrrite, 
imperocché termina al cap. zxxi. del Lib III. Ma il Sommario del Li- 
bro, comprende tutti gli altri capitoli mancanti nel Testo, 6no a quello 
che ha per rubrica . De Provincia Ruthenorum. Del pregio e correzione 
di questo Testo si è tenuto discorso nella Storia del Mibuue ( cap. IX.) . 

VII. CODICE LUCCHESINTA.no 

Di proprietà del cliiaris. Sig. Marchese Cesare Lucchesini . Testo 
a penna cartaceo del Secolo \IV. In principio. » Comenzia i capitoli 
<1 di questi doi libri de le cose mirabili del mondo. L'uno de’quali se in- 
a titola a F'rate Odorico de la patria de Freiol . L'altro s'iutitula de 
« Messer Marco Polo , Zentilomo de Vcniesia a 

Il Viaggio di Frate Odorico da Pordenone incomincia colla se- 
guente Uiilirica , 

a Libro de le raaravigliose cose vedute per Frate Odorico dell’ Ordine 
« de Frati Minori , de la patria de Frioli, coi suo compagni dicesse aver 
« trovato oltre mare, in le terre de le tre Indie, et in molte altre region 
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a e pacai ae li quali el feze dimora anni ziiu : el qual Frate Odoricbo 
« al auo fine fu aancto, canonizato con miracoli in Udene, ne li aulii del 
Il noalro Signore Messer Yeaù Xpo acccxxxi. a di xiiu.de Zeiiaro ed in 
« Udene jace il auo corpo . 

Il viaggio del Polo lia la aegucnle rubrica . 

« Comenza el libro el qual tratta de le coae mirabili , le quali vide et 
« audi el nobil huomo Meaaer Marco Polo de Viiiiegia in le parti d’O- 
K riente a. Segue il preambulo del Polo, e il Milione uou è diviso in libri, 
ma aolo in capitoli in numero di cxxxiiu. L’ultimo lia per rubrica : 
Il De la Provintia de Russia ii • È scritto in veruacolo viniziano, ma 
non della lezione del Soranziano, come rilevai dal confronto di due 
capitoli, che ne pubblicò il cliiar. Zurla ( Dissert. t. i. p. 38 o. ) , con 
questo . Il Milione è alquanto abbreviato , e forse da un codice di tal 
fatta fu tratto, qual si legge in alcune stampe spregievoliisirae di Ve- 
nezia e di Treviso, delle quali Ito parlato nella Storia del Milione (ca^. 
XXVI.'). Anzi siccome in queste, precede un capitolo, in cui si discor- 
re di Trebisoiida, tratto dalla Relazione del Beato OJorico,parmi con- 
gbiettura probabile, che narrando il Polo di essersi imbarcato in questa 
città per restituirsi in patria , e nulla di quella divisando, gli stam- 
patori credessero fare cosa grata di aggiunger quel capo , in cui si parla 
di detta città, che trovarono in un codice come questo, comprensivo 
i viaggi del Polo e del Beato Odorico. Ma lo stampatore non si die cura 
di avvertire donde traesse la descrizione di Tr^isonda ; ne ciò recherà 
meraviglia, quando uno si rammenti, che ciò avvenne per ispeculazioui 
librarie , suggerite , non dall’amor delle lettere, ma di guadagno. 

Leggevi in fondo il nome e la data del copista, e l’ anno in cui fu 
scritto. 

Il Completo el libro de le cose mirabili, vedute per lo nobile uomo 
■ Messer Marco Polo, gentilomo de Veueaìa a di i a. de’ Maizo 1 465 , 
» per me Daoielo da Verona,in tal Ponte de’ Beretairì, ad onore e lau- 
« de dell’ Onnipotente a . 

Vili. CODICE RICCARDIANO 

Miscellaneo del Secolo XVI. cartaceo in 4. segnato N. 1910. 

Quetto codice contiene il Milione ma abbreviato, ed incomincia 
a Avea el nobile uomo, MarcoVeniziano,le conformità di costumi,ochii- 
< paxioiii,e modi di terre, e tignone « : è perciò di lezione difierente 
dai codici finqui citati . 

Cap. II. a L’.\rmenia tono due, cioè la Maggiore e la Minore a . 
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Termina ; n Roasia è nna Gran Provincia Terso el Settentrione.. . 
« si grande e perpetuo freddo , che appena vi può vivere uomo , o ani- 
« male alcuno . Finis «. Segue un estratto del viaggio del .Mandevilla 
Il codice fu scritto da Piero Vaglienti . Evvi un suo discorso , nel quale 
dà conto delle scoperte de'Portughcsi,e delle vicende de’tempi, nel quale 
si parla de’meriti di Paolo Toscaiielli e de' fatti di lui— Suuovi poi molte 
lettere inedite e preziose relazioni de’viaggi, e di scnoprimenti fatti dai 
Portnghesi — Preziosissimo è poi il codice per contenere le relazioni trat- 
te dalli originali del Vespuccio delle sue quattro navigazioni, diverse di 
dicitura da quelle pubblicale anche dal Padre Canovai — Altre lettere 
di Amerigo una delle <|uali pubblicata nella Storia del Milione( /r. z///. 
nut.i.) — Una breve relazione d’un viaggio diC.ilicut. — Altra della spe- 
dizione di Pietro Alvarez Cabrai fino al suo arrivo alla costa d'AOVica. 
— Lalielaziunc del viaggio di Vasco diGama scritta dal Sernigi — Uela- 
zioue d’altre navigazioni all’ Indie. E in una a p. 78 . d’ anonimo , ese- 
guita nel i5u {. vi si nota, che il Re di Portogallo ordinò che si faces- 
sero carte marittime esatte, e dettagliate quanto era possibile per la 
scorta de’ naviganti . Segue — Relazione anonima della spedizione 

de’ Portnghesi in .Abissinia De scnoprimenti de’ Portnghesi lungo la 

costa d’Alfrica nel Del viaggio di Gunsalvo di Susa, che andò 

come oratore del He di Portogallo al Congo nel i44o- colla relazione 
della conversione di quel re , fatta a Rodrigo segretario del Re di Por- 
Vigallo, dal capitano dq^la Nave. — Lettera d’ Alfonso del Rurgbetto 
dove trail i della spedizione contro la città d’Orinus — Copia di più 
capitoli d’ una lettera di Porlugallu de' a4- Maggio iSi3. contenente 
la rel.izione della presa di Malacca — Lettera del re di l’orlogallo a 
Papa Leone X. della tornala delle navi dall’ Indie nel i5i3 — Amba- 
sciala degli Etiopia Papa Eugenio IV. à di a. Settembre i44*- 
Firenze. Ed altre cose. Abbiam data notizia sommaria di questo 
prezioso codice, tanto ricco di materiali per la storia delle scoperte, 
perché alcuno al l’uopo, po.ssa giovarsene, ed anche per invaghire un qual- 
che letterato a pubblicarlo per intero. 

IX. CODICE PALATINO 

Della Palatina di Firenze. Codice cartaceo in 4- piccolo segnalo N. Sja. 
del declinare del Secolo XIV. o scrìtto nell’ incomìnciaraeiito del se- 
guente. Nuli contiene particolari da renderlo di gran pregio ; è diviso 
in capi, ma senza riibrii be. Incomincia ; « Di Marcilo Polo. Signori Im- 
n peraduri, He, Duchi, Marchesi , Conti , Cavalieri ec. 
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Saggio della lezione tratta dal Prologo . '' 

K Li due fratelli si partiroii d’ Acri e vennero a Negroponte, e da Ne- 
« gru[)onle vennero a Viuegia, per vedere la loro famiglia , e ivi aspcl- 
« tare novelle della creatione del Papa . Quando eglino furono giunti 
s a V'ene/.la, MesserKicliulò,lrovù che la donna sua era morta, ed orane 
(( rimase un Cgliuolo, aveva nome che Marco, lo quale Messer Nichelò 
B non aveva giammai veduto, perchè non era anchur nato , quando egli 
« si parti da Vìiiegia , che aveva già Marco quindici anni j e questo 
« è quel Marco lo quale compose questo libro « 

Altro saggio tratto dal capitolo ix-iativo alle isole di Sondar e di 
« Condor, che corrisponde al i 3 i). del nostro Testo . 

« Quando 1 ' uomo si parte da Yava, e navicha tra mezzodì e Garbino 
« settecento miglia, trova due isole c’anno nome Sudore e Condur, o 
Il di luuge a queste ìsole ’joo, miglia trova provincia di nome Locac 
« eh’ è molto grande e ricca. Questa provincia a re, el linguaggio per 
tt se, e adorano l’ idoli, e non fa tributo a iièuno « . Finisce . « Ros- 

« sìa è una grandissima provincia verso tramontana insino al 

a mare Oceano : in quello mare sono alquante isole, nelle quali na- 
« scoilo molli gerfarchi , e molti falconi pellegrini , i quali si portano 
« per diverse parti del mondo . F'iiiis a 

Questo ultimo capo corrisponde al 178. e 179. del nostro Testo. Si 
ravvisa questa copia derivare dall’ Ottimo, ma ritocca in più luoghi, e 
d'assai meno elegante dicitura . 

X. CODICE PARIGINO 

Della Ribliotcca Reale, segnato N. 73G7. (citato Parig. I.) 

Siccome conosceva l’esistenza di questo celehre Testo, che a mio 
avviso, è uno dei più autorevoli del Milione, perchè lo credo copia della 
prima dettatura fattane in Genova da Marco Polo, ottenni dalla genti- 
lezza dei signori Bibliotecari, la tavola dei capitoli dell’opera , ed un 
qualche saggio della materia che contiene, per conoscerne la dettatura, 
e di questo lavoro mi giovai nell’ illustrare il Milione . In fondu alla 
copia inviatami, i Signori BibI iotec.ari apposero la seguente nota. « La 
« difference dans le nonibre des Chapitres, provieni de la mauvaise nu- 
« meration du copislc du maiioscrit Ora questo lesto è pubblicata 
per intero, merce le cure della società Geografica di Parigi , nella Col- 
lezione che ba per tìtolo: « Rècueil de Voyages, et de Mémoires, public 
n par la Sociélé de Geograpliie. Cbez d’Everat Par.i 8 a 4 - in 4 - » Quan- 
tunque il sommario inviatomi , contenga ccxzix. capitoli, e lo slam- 
Stor. del JUilion. V. 1 . q 
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palo ne contenga cczxxii. questa diversità spiegasi dall’ annotaziou 
riferita dei signori Bibliotecari: infatti la stampa è tratta dal codice me- 
desimo, perchè lo citano gli editori cullo stesso numero (/>. 534-} 
ed ho avuto agio di accertarmene , collazionando il lungo capitolo rela- 
tivo alla Giara Minore, clic è il clxiv. del sommario inviatomi, e 
il cLxri. della stampa : l’ ho anche comparato col capo relativo ad 
Hormus , exevu. di questo , e cxcv. di quello . Molto ci dolse che 
la piihblicazioue di questo prezioso testo , fosse posteriore alle nostre 
stunqie del Milione, tuttuvulta ci siamo valsoti delia sua autorità nella 
redazione dei prolegomeni . Essendo senza data, non può precisarsi l’an- 
no di questa copia , ma i signori Bibliotecari mi scrissero , che questo 
codice era di provenienza della Biblioteca dei loro re, eh' era a Blois ; 
che è di bel carattere, ma diflicile a leggersi in certe parole, alcuna 
volta di oscuro signiQcato . Pare che di questo Manoscritto desse no- 
tizia il Langics ai Marsden,come dettato in vecchio fi-ancese,e portante 
la data del i3oo. (^MarsJ. Introduci, p. xvìti.'). I Redattori dcU’ope- 
ra intitolata (iVo«oc//es Amuiles deVoya^cs par Erjet et Malte Brun. 
Paris t. n. p. i5g.)lu reputano con ragione copia di quello, che il Polo 
diede al signor diCe|>oy,(><:r Carlo di Valois, fratello di Filippa il Bello, 
nel 1 3oy. (Aor. del Milion. cap. xrtti.') ed io opinerei che questo testo 
fosse quello medesimo inviato dal Polo a Carlo di Valois, come si ravvisa 
dalla nula pubblicata dal Sinner, tratta da nn Mauoscrittodella Biblioteca 
Berneuse; e tanto più volentieri a tale opinione io mi appiglio, in quan- 
to che, detta nota non leggesi in questa copia, che fu apposta dal figlio 
del Cepoy nelle altre copie, che da quell’autogralù egli estrasse per far 
piacere agli amici , che erano curiosi di leggere la relazione di questi 
viaggi ( /òli/.) La copia Beruense non è della stessa dettatura della Pa- 
rigina, come io ebbi agio di assicurarmene, nel collazionare i capi pub- 
blicati dal Sinner, colla recente stampa del codice. Nel Testo Bernense 
vedesi ritocco e ripulitone alquanto lo stile. Bastino a provarloi seguati 


esempi . 

BzaxEHSE 

Pariciro 

Chouses 

Choses 

Soi per seppe 

Sot 

Sevent per sappiano 

Sachent 

Chartre per carcere « 

Prison 

Non so poi, chi abbia questa prima 

dettatura schiarita , ritocca , e rìpur- 

gata, se Frate Giovanni da Ypres, 

raccoglitore della collezione de' viag- 


giaturi della Bernense , come 1’ opina il Sinnero , o altro anonimo 
trascritture . 
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Questo Testo più copioso di notizie , ed anche di ridondauze de- 
gli altri conosciuti c diviso in capi , ma non in libri. E il cap. i8i. 
ed ultimo del Testo ottimo corrisponde al ccxxv. c ccxxvi. della 
stampa del Parigino (^. 379. ), ove si tratta della battaglia fra Ulagu 
e Barca. È tuttavolta il più copioso di materia di ogni altro a me co- 
gnito , mentre vi ai leggono i seguenti capitoli , che si desiderano va- 
namente negli altri codici . 

Cliap. CCX.XVII. Comant Tolamagu fu Sire des Tartan dou 
Ponent . 

Cbap. CCXXVIII. Comant Tuctai mande par Xugai por la roort 
de Tolainigu . 

Cbap. CCXXIX. Comant Toctai euvoie ses mcsajcs a Nogai. 

Cbap. CCXXX. Comant Toctai ala eucuntre Negai . 

Cbap. CCXXXI. Comant Toctai paraule à aes jeiis . 

Cbap. CCXXXII. Comant le roi Nogai s’ espruitcz vailantment. 
Termina. « Mes le roi Tuctai esebanpe , c les deus bis Totamagu 
schampeiit ausint . Deo Gratias. Amen. 

La stampa ci ba confermati sempre più che il Milione fu dettato 
in francese . 1. il nostro Testo antiebissimo , vedesi tratto da questo, 
uncorebè abbreviato nel volgarizzamento, e sopratutto in queste storie 
dei Tartari , ebe erano di minor interesse della relazione del viaggio, 
a. Perché anche questo si svela dettato, e non scritto, per cui si ravvisa 
la fallacia dell’ orecchio del trascrittore , che nello stare a dettatura 
nomi disusati e strani scrisse in un medesimo capo diversamente. 3 . Per- 
chè comparando questa prosa francese, con altre più uiilìclie,come sarcl>- 
be la Storia della guerra di Custaiilinupoli del Villardoiii , o la Storia 
di S. Luigi del loinville, libri da me letti attentamente, ravviso in 
questo una dettatura più barbara di quella delle due pruse slimabi- 
li.ssime da me citate . 4 - Anzi maiiifcstaiio ad evidenza , che la prosa fu 
dettata da un Italiano non del tutto esperto nel francese oltre a molti 
esempi, che ne offre ciascuna pagina, i seguenti vocaboli: p. 19. tare per 
torre ,Jorleze per fortezza , che in altra copia ritocca di cui posterior- 
mente parleremo leggesi un fori chastel . p. 1 09. Seque per Zecca ; 
abie per abete, p. 18^. veces ]ier visco o pania, p. 183. canave alla viiii- 
ziana per canape. Digiunent per digiunano, regules per regalati; cam- 
bres per camere . p. 77. ostriges per ostriche . ( p. >99.) enriz per ca- 
rico, o peso. p. a 35 . cavoilecaveli alla lombarda, per capelli . 



CXXXIl 


S T O K 1 A 


XI. CODICE DELLA R. PARIGINA 

In questo Manoscritto si lcp;ge la relazione «lei viaggi del Polo in 
francese , di esso i Signori Bibliotecarj mi scrissero come segue : 
« Dans l’autre manuscrit, qui contient plusieurs voyages dans l'Orient, 
« la division «lesCliapitres ii’est pas exactement la mirino, qiic dans ce- 
ti lui-ci. Le francais est beacoup plus facil a ontimdre «. Coligli iett uro 
esser quello stesso testo, di cui parlano i sigg. Eyries et Malte Rrun, 
nell’opera citata di sopra, die è intitolato; « 11 libro delle maraviglie 
Il del Duca di Borgogna , magnilico esemplare, ma die pare un volga- 
« rizzaraento francese, tratto probabilmente dalla traslazione di KraPi- 
« piuo,ma manoscritto poco corretto e di niun valor di critica. Coritie- 
« ne disegni coloriti a capriccio . « 

XII CODICE VATICANO GIÀ OTTOBONIANO 


È Francese,segnaloN. aaoy.in pergamena;dcl Secolo XIV. o dei primi 
anni del seguente, come ravvisai dal saggio , che si compiacque d' iiiviar- 
menc il cliiar. sig. Bibliotecario Amati . Anco in questo, sebben tratto 
dalla dettatura del Cod.Parig. I.soiio state cambiate molte voci, |Hicoin- 
telligibili anche per un francese; a cagione d’esempio ( Parig. I. p.\S.) 
a eriger le giamiuus, qui si legge, a oinJre les chamaux. Ma alcuni ca- 
pi sono fuor di luogo, c termina coi capitoli della Grande Armenia c 
della Giorgiaiiia ; l’ullimo qui trascriviamo come saggio della dettatura 
di questo codice. 

Il Les Georgiens soiit soubz la scigneurie dea Tartars, qui liabiteiU 
« en Orient. Et sont bonnes gens d’arnies,et belles gens de leur corps. 
« Et ycelle province ne pos conquester Alixandrc, pour ce qu’il y a 
Il molili d’ aprcs chetnins, et moult fors terrea. Car de l’ uue partir alz 
Il aultos, forles raontuigne, et de l’aiitre parlic est la iner ocienne . 
u Et aitisi ceste terre est si forte, que les jiaasages dirclies conlr. es. 
Il gardcroient bien pou de gens, a toutes le gens du monde. Et Alix.in- 
« dro y (ist faire un passage, eu qiioy il fist faire un fori cbastel, afin 
Il que les gens ne ly viussent coiirrc sus. Et lis mist le nom de la Pori 
n de fcr . Eu yccUe provincie fait on raoult de soyt ■ Et si y a moult 
« de ville, cités, et ebasteaux , niout lions et beau . Autre cliusc ne 
V vniis cii scay dire, par quoi, ye votis fuis Gn en ce livre . Le nom de 
« nutre Seigueur soit benoist, et de sa benoite .Mere. Amen 

« Loys de Luxembuurg . 
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XIII. CODICE DELLA. BIBLIOTECA REGU PARIGINA 

Segualo N. inembr. in fol. piccolo, versione latina d'anonimo ci> 

tata dal P. EcliarJ nell’opera Scriptorcs Ordin. Prnedicnt. Lut. Paris. 

t. I. p. 540. da noi rammentato coU’abbreviat. ^Parig. II.). 
11 Milione è diviso in libri e capitoli. Incomincia. „ Incipit prologua 
« libri descriptionis Pruvinciarum Ermcniae , Persidis, Turchiae , 
« utriusque Indiae,et insularum quac in India, editi a D. Mano Paulo, 
a nubili cive Venetiarum, currentibus annis D. N. J. C: mcclxxxxv. 
Termina il cap. 6 .{.dcl terzo libro: „ De responsione facta per Arcliumac 
u dictis anibaxialoribus a. 

II dotto Ecliardo fece su questo codice la seguente osservazione . 
« Italica Ramusiana, quaiu ex stylo patct, non esse ipsam Marci Pauli 
a Arebetipum, ut conijccre est , ex quo latina facta est, neglectara et 
a deperdilam , videtur ex anonima relata versa, utpotequae cam pro- 
u prius accedit . u Questa traslazione latina è acor diversa da quella 
che leggesi nel Nmnis Orbis dell' edizione di Basilea , che sebbeii piA 
pura di stile , è meno esalta e accurata di questa. La società Geografica 
Parigina, ha reso un distinto servigio ai geniali di questi studi , pubbli- 
cando questo testo della Biblioteca Reale , che dice segnato di nume- 
ro 319S. Comparando questa traslazione colla Pipiniaiia, apparisce, che 
il Libro 1 . tanto nella prima, quanto nella seconda lezione, oltre il pro- 
logo, comprende 65 . capitoli ; il libro secondo nella prima è divisa in 
y I. capitolo, in yo. nella seconda. 11 U:rzo nel codice Parigino, compren- 
de di più tutti i capi relativi alla storia dei Tartari,chc abbiam notati . 

Alli’i codici del .Milione sono in Roma di cui debbo notizia alle 
gentili premure dell' eruditissimo sig. Marchese Carlo Massimi . 

XIV. CODICE ROMANO DELLA CIIISIANA 

Segnato M. VI. 140. cartac. in 4 - px^- culla seguente nota in principio 
di mano del l’onteCce Alessandro VII. 

« Ilistoria di .Marco Polo, figlio di Niccolò da Venezia ,dal laoa. Gno 
a al 1393, tanto di quello che vidde egli ste.s.so, o udì da persone de- 
« gne di fede. Dice che lo dettò a Genova in prigione, a Messer Statio 
« da Pisa . Pare che la scrivesse in Ialino , e che pochi anni di poi , 
« come a dire nel i 33 o. in circa, fosse tradotto in Toscano. Questa co- 
u pia pare sìa circa il 1430. Vi sono idiotismi propri de’ Sanesi , come 
« leggiare, corrine, scrivane , quine , chiocchi are , vendane, rllisan- 
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„ dro, mene , sonno, in vece di sono . Il Ramusio la rifece e stampò, ' 

„ ma multo diScrenle questa copia ; riporla l'arme di CaPolo, eam- | 

„ po rosso, palo in mezzo d’argento, con sopravi tre Pule, uccelli negri. I 

„ Mostra , die si estinss, ne’ nipoti di Messer Marco Polo; e di quei 
„ di Ca Polo, che sono ora in Venezia , han presa quell'arme in altra 
„ positura, e con diversa divisa di colori e di metallo. „ 

„ N- B. Il Ramusio fa tre libri di Marco Polo , e mette questo nel 
„ primo lino al cap. 38 . ove parla del Heubarbaro ; concorda nel nu- 
,, mero et ordine de’ capitoli. Tace il nome del Pisano, al quale dettò 
,, in carcere a Genova Marco Polo questa relazione „ 

XV. CODICE ROMAXO BARBERINO 

I 

Copia del Milione del Secolo XIV. esiste nella Barlwrina segnato N. 934 - 

in fui. Contiene ciò che leggesi nella Rarausiaua, è diviso in capitoli . l 

Questo testo probabilmente voleva pubblicare il Manzi, che ne era il Bi- ■ 

bliolecarìn, ma da immatura morte rapito, non ebbe agio di condurre a j 

termine il suo divisamento. | 

XVI. CODICE VATICANO 

Segnato N. 3935. codice cartaceo latino . Ivi come di Marco Polo ai 
leggono le seguenti opere . . 

De Mirabilibus Mundi p. 3 z. 1 

De Mirabilibus Romae p. 4^. 

De Mirabilibus .Mundi p. 4 ^- 

culi’ indicazione anno 1398. che è quello della dettatura del Milione, c 
non della trascrizione del codice: inerita che alcun letterato si diala cu- 
ra di esaminare , se il secondo opuscolo rammentato , sia veramente del 
Polo,o a lui attribuito . Che .se fosse suo irrefragabii mente , molto può 
interessare il sapere cosa dicesse di Roma un tanto viaggiatore . 

XVII. CODICE CORSINIANO 

Segnato N. mi. cartaceo . Contiene un corto proemio relativo all’ ope- 
ra ; è senza indicazione d’etì, e di dettatura diversa dagli altri supe- 
riormente citati . 

XVIII. CODICE SENESE 

Nella Biblioteca pubblica di Sieua esiste un frammento del Milione in 
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codice cartaceo miscellaneo segnato A. IV. 8 . del Secalo XIV, o dei 
primi anni del seguente . Contiene 

1 . ,, Sentenza di Bartolommco Saliceto di Bologna in favor del 
„ Comune di Siena, contro il Conte Bertoldo degli Orsini ,, 

a. ,, Frammento di Cronaca sulla battaglia di Montaperto „ 

3. ,, Il Papalista del Caiitarini di Siena del i4<o. in terza rima „ 
4- ,, Frammento latino relativo alla presa d’Acri nel layi. ,, 

5. ,, Frammento del Milione ,, 

Di questo codice mi diè contezza il chiarissimo sig.Ab. de Angelis, 
che ue ragionò nel catalogo de’ Testi a penna, pubblicato da esso co’Ca- 
pitolidei Disciplinasti di detta città. Oo|>o l’usato Prologo; « sigg. Duci, 
,, Conti ec. ,, Segue ,, e dettò il libro a messer Stazio da Pisa il quale 
,, era in quella prigione colini, e questo fu anni Domini hcclxxxvui. „ 
Incomincia; ,, nel tempo di messer Baldovino, ch’era Imperadure a 
,, Costantinopoli, che fu anni sccL. misser Marco(sic),e mlsserMailio 
„ Polo, frategli di messer A'iccolò, uohili,e sari, e avveduti, si partirono 
„ da Venezia, e andarono con loro mercanzie nella città di Costantiuo- 
„ poli, et quando furono stati un tempo 

Il frammento non comprende, che il prologo al Milione, ma è cu- 
rioso, che nel passo allegato, si rammenti, come compagno del viaggio a 
Costantinopoli di JSicculò e di Mafliu, anche l’altru fratello Marco, nota- 
to nel albero di Marco Barbaro, il quale mori ; e per afleziune al quale 
fu dato all’autore del Milione il nume di Marco, 

CODICI ZELADIANI 

Ora della Biblioteca della Cattedrale di Toledo . 

Di questi maiioscrilti del Milione dietlemi cortesemente notizia il 
chiarissiniu sig. Canonico Batlaglini, giù Bibliotecario Vaticano. Questi 
manoscritti furono raccolti dal Cardinale Zelada , che per estrema vo- 
lontà gli legò alla Cattedrale di Toledo. 

11 Primo, in foglio, è copia moderna del codice Soranziano, inviata 
in dono dal Profes.'ior Toaldu al predetto Porporato. 

Il Secondo è cartaceo del Secolo XVII. 

Incomincia; „ Trebisonda era ben posta „. Finisce: „ che nasce per 
„ tutto il .Mondo „. Questo manoscritto è simile alle stampe fatte in 
Venezia e in Trevigi nel 16 J 7 . presso Girolamo Rigbettini . 

Terzo , cartaceo in 8 . del Secolo XV. Contiene il Milione in la- 
tino . „ Marci Paoli, de diversis bominum generibus, et diversitatìbus 
,, regionum muudanarum ,,. Comincia il prologo; ,, Domini, Imperato- 
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« rcs Reges, Ducei , Marchiones , Coaiites, Mililes et Burgenaet, et otn- 
« nei qui vultis cognuscere diversa liuruinuiu genera, et diveriarucn re- 
« gionum mundanarum diversitale, accipile huiic librum k . Cunfron- 
tandu detto frammento culla traduzione di Fra Pipino, si ravisa essere 
questa di diverso autore . Concorda la prefazione del codice Zeladiano 
coU’anunima pubblicata dall’ Cchardu( BibUoth. Script. Ord. Pratdic. 
t. l. p. 540- ) e da Dui rammentata, e ebe l'Apostolo Zeno dice essere la 
più unilorme al codice Sorauziano ( Zìiùl/o(. Ital. t. n. p. a^ 3 . ). Ma 
non è perù all’esemplare latino della Parigina totalmente conforme. Ivi 
non si legge come nel Soraiiziauo, die il Polo dettò la relazione dei 
suoi viaggi a Kusticliello Pisano, ma soltanto; « ideo ipso existente in 
R carcere in civitatc Januae , volens vacare otio, visum fuit , sibi ad 
a cunsolatiouem legeiititim, ut praedictum librum compilare deberel, 
« et ipsc non notavit nisi panca, quae adhuc in mente retinebat: com- 
« pilavit librum hunc anno Domini mccxctiii. « Segue. <1 Hic iuci- 
« piunt nomina et conditiones civilatum , posita breviter et sumraa- 
R tim . Primo pcrvcnernnt ad quadam civitatum , nomine Buchara , 
R mullum nobili! et magna erat a. 
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DELLA PORCELLANA 

DISCORSO 

1. I Cinesi in fallo d'arti, non ne inventarono alcuna , esclusa la carta, 
di maggior pregio della Porcellana . Ma della carta si fece fuiic&to 
abuso da molli , che imbraltaronla d' empietà o d'invcrccomlie, men- 
tre d'innocente uso èia Porcellana, quando non sia d' alleltainento 
all'intemperanza ^ o occasione di fastoso dispendio . Dissi la Porcellana 
ritrovato de' Cinesi più pregievol d’ogni altro, perchè quelli che danno 
loro il vanto dello scuoprimeuto della virtù dell' ago calamilato, c della 
micidiale invenzione della polvere nitrica , furono i proclivi a esaltare 
la mezzana perspicacia di quella gente, in ciò solo ammirabile, perchè 
•euza iullusso straniero, giunse a più che mezzana civiltà , e conservò 
alcune preziose scintille della religione naturale, cJie registrò nei suoi 
scritti il filosofo Confucio, trapassate ai suoi disce|Hili, ma che inaluiigu- 
ratamente va sotfocaiiilo il mostruoso gentilesimo, che oUenehra i più 
degli abitatori di quella bella e ubertosa contrada . 

11. X bene apporsi è d'uopo dire, che non ignorarono gli Kgiz) Par* 
te di fabbricare mia rozza porcellana , ciò lo dicUiaratio gl' idolc tli che 
ti'ovaiisi talvolta nelle casse, o nell' interno delle Mummie , composti di 
pasta argillosa , cotta a gagliardo fuoco di fornace, e clic veggonsi in- 
vetriati di uno smulto, o vernice di vari colori, c ornali di gcrogli- 
lici dipinti o incisi (i). Quel popolo celeberrimo nell’ arie vetraria si 
volse a raftinare la tìgulinu, ma non condusse la porcellana alla perfe- 
zione, forse per grinfortuiii, per le rivoluzioni, per lo mulumcntodi tanti 
padroni, e se se ne eeccUuiiiu i Greci e i liotnani tulli ignurauti , che 
vi abolirono ugni industria . Infatti il consenso di tutte le genti concede 

{i) Calg> r orcasi me òl rendere grazie distinte al chiaria, sìg. Professore Ot- 
taviano Targioni Tozzetti , il quale mi ha date bellissime notizie , relutire aH'ar- 
gomento, e nel suo Museo mih<( futle ve lere stoviglie di porcellana singolari , che 
avrò luogo di rammentare; fra le altre preziose cose, ei possiede due idolefti di 
tal fatta, uno invetriato di smalto verile e celeste , con paniiegìamento nero e grro- 
glifiei flipinti. Una rottura dell' idoletto lascia vedere li pasta argillaren di toloie 
cenerognolo, un poco granellosa, per non essere stata diligentemente ripuigita « 
L* Egitto che à catene di montagne granìtiche , deve abbondare dei m.ileriali cho 
servoni' a fabbricare U porcellana. L'altro idoletto ó invetriato di verde del co- 
lore della prtins smeraldina delle monete, con geroglifici a incavo • L evidente che 
gli Egizi si scrvivaoo di colori metallici. 

r 
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ai Cinesi l’ invenzione della porcellana, che essi appellano Tstki ; ci& 
loconrerma, l' appellazione che ebbe preaso varie genti. Gli Asiatici 
r appellano Fagjuri , i Russi i^o/^ór, dando a quelle stoviglie il nume 
assegnato nelle loro £ivelle al signore della contrada (a). Gl’ Inglesi 
r appellano C/nVm, ignoro perché dicasi Loia in portughese (6) . Kui 
la chiamiamo Porcellaiui, per l’errata opiiiioue dei nostri iuaggiori,che 
questa figulina s’impastasse colle spoglie crostacee di quelle vaghe cun- 
chigliette dette porcellane,o porcellette, che grindiani apprllauuCori, 
Pau i Cinesi, usale in alcune parti dell’ Oriente per moneta. lutai 
supina credulità incorse il Polo, che a mio avviso fu il primo de’ nostri 
a parlare di questa maniera di figuline (c) (i) . Ma molto innanzi l’età 
dell’ illustre viaggiatore con’obhero gli Arabi la Porcellana. 11 Geografo 
Mubicnse parla dei F usi Sinici , che componevano parte dei ricchi ca- 
richi, che le navi cinesi recavano ai porti di Kis, di Siraf, e di Ormua 
nel Seno Persico (d) . E due va.si preziosi di porcellana ornati di Arabe 
iscrizioni s’ ammirano tuttora nel magico palazzo d’Alambra, che gli 
dichiarano d’ordinazione diretta de 'voluttuosi Mori di Spagna (e). 

111. L’immensa quantità di porcellana, che basta all’uopo deU'Im- 
perio Cinese , al lusso di tante straniere genti , fabbricasi a King-te- 
tcAing, immenso borgo prossimo a .Feu-Lenm nella Provincia di À'inng- 
si : e ciò die di più accurato seppiamo intorno al mudo di farla , deb- 
besi al Padre d’ Cntreculles (y) . Ei appartenne a quella illustre Com- 
pagnia , che percossa , calunniata , invidiata , e temuta, non cessò mai 
di giovare alla religione, all’educazione, alle scienze, alle lettere c 
alle arti, i cui individui se usarono esularsi nelle più reiuute contrade 
per recarvi la luce evangelica, conservarono sempre fervide vampe d’a- 
nior di patria: ma in torbide età non la ragione, ina le passioni si- 
gnoreggiano gli umani giudicj . Il Missionario uella Storia di Feu-Leam 
attinse i lumi , che inviò in patria , anzi si recò nelle vaste ofliciue di 
King-te-tching, ove lavoravano molti dei suoi neofiti, ivi apparò il ma- 
nuale magistero dell’arte : al suo dire ei le pennulò in areopaghi , col 
promulgarvi la cognizione di quello , che di creta fece l'uomo, e dalle 

(a) Marc. Poi. t. II. Dot. 557. (à) Lcllr. E.lifi.iat. I. aviti, p. 184. (c) Marc. 
Poi. t.i.p.i ii.t il p.aSS. nuU 445. (d) tiior. delle Relai.Vicrndcv. Llb. ix.csp.lo, 
(e) Ibid. cap. 47. not. 1. (J ) Lettr. EditisaC. 1. xvili. su P4re Orjr 1. Septcmb.j7i a 
p. 174. e t. XIX. p. i4t. 25. JsDvier 1721. 

(1) In uno squarcio del celebre Ulisse Aldovrandi, relativo alla porcellana, che 
avremo in altro luogo oocaeione di riferire , vedremo cunalwltuta c lifiutaU lai' opi- 
nione . 
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COI mani si esce per essere vasi di gloria, o d’ ignominia (a) . Per le sue 
indagini sappiamo, che lino dall’anno 44 ^- Cristiana fubhri- 

caxasi a king-te-tehing la porcellana per la corte imperiale, ma asserì 
crederla di ritrovato multo più antico . Infatti non pochi opinarono che 
i preziosi vasi murrini dei Komani fussero di porcellana (i). 

IV. La porcellana antichissima era di tal candore, tanto bella e 
preziosa, che a quel vasellamento davano! Cinesi il nome di Jao-tcheu 

0 di pietra preziosa , forse perchè i lavori avcano l’ apparenza d’ essere 
delle Giade di color bianco lattato, che rotola il Gume di Yer-kend edi 
Kuten , che tanto apprezzano i Cinesi (6) . Vani furono i tentativi di fa- 
re la porcellana a Pekino. Fabbriche del Fukieu rammenta il Polo (c), 
altre della provincia diCanton rammenta l’Entrecolles, ma secondo esso 
le stoviglie, ivi fabbricate, quantunque bianchissime, sono senza lucen- 
tezza e lisce; inutili furono gli esperimenti di alcuni lavoranti di King- 
te-tckiiig, di far porcellana a quella maniera nel Fokien (<f) . Floridis- 
simo è king-te-tcking: siede sulla riva di un bel Gume navigabile; la 
vasta horgala non è recinta di mura per non infrenarne 1’ aggramli- 
meiito : la sua popolazione ascende secondo il Missioiiarip a un milione 
d'anime ; vi accorrono le famiglie prive altrove di sussistenza : ivi non 
manca lavoro al fanciullo , al gracile , allo storpio , i ciechi macinano 

1 colori. Tremila fornaci da purcvUana visi numeravano ai tempi del 
Missionario , e strabocchevole era il numero dello barche , che dalle 
parti superiori del Gume vi recavano i materiali per la porcellana , che 
ne trasportavano la fabbricala (e) . 

V. La pvrcellaiui è una Ggulina bianca , diafana se non ha troppa 
densitì , e secondo i moderni scienziati natura di essa è di reggere alle 
subite alternative di caldo e di freddo, senza inclinarsi o scu(>piare , e 
di essere infusibile anche sottoposta al fuoco gagliardo della fornace , e 
al cimento dello specchio ustorio (y}. Di due principali sostanze si com- 
pone, die i Cinesi appellano Pe-luri-se,e Kuu-lin: or secondo le inda- 
gini le più accurate de’ receiil! naturalisti, il petunse è sorta di feispato 
bianco , die trovatisi in masse crlslallale , laminose , frangibili , eh’ è 
aostanza di sua natura fusibile . 11 caolino poi è un feispato , che dissol- 

(«) 1 . e. t. XTIII. p. Ips. (i) Marc. Poi. 1 . 1. p. 54. noi. Entreool. 1 . c. p. 177. 

t I. p. 149. (Jj IbiJ. p. 177. (e) tbid. p. 179. if) Nouveau Die tìoo. 

d’Hiat. Naturai. Par. 1819. *zvi"' P- *• 

(i) Goal opinò TAIdorrabdi come avmn occasiona di notarlo altrove , coll 
il Virchi.che nel volgarizzamanto del Trattato da'Uanefizi di Seneca, vaia marri- 
na*lraalatò, rasi dì purccllaiia ( Vocab, tlaila Cruac. Vocab.Porcat/nna.) 
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▼erniosi si perniala in ispecie d’argilla , e per tale trasmutazione ai rende 
infusibile . Taldiè la porcellana è un impasto di due fossili sostanze, fu- 
sibile l’una, l’altra infusibile; ed esposte a gagliarda fuoco di fornace, 
ne avviene chela saslanza infusibile non s’ainmollisce per liquefazione, 
e perciò i vasi lavorati non si deformano , e la materia fusibile lega fra 
loro le molecole dell’ altra terra, e iie scaturisce per l’ effetto del fuoco 
un imperfetta vclriCcazione (a) (i). Fra le laute generazioni di felspato, 
quello ebe i naturalisti d’ oggidì distinguono col nouM di felspato pe- 
tuiise, è bianco , duro, e trovasi a rocclic crislallale irregolari, come i 
marmi primitivi: ma di tale è assai raro. Il pclimseè roccia granitica 
con manifesti particolari , imj>erocbè generalmente è laminoso di color 
bianco, bigio, o giallastro: se è mescolato col mica, u col quarzo si fa 
rosaceo: se quelle due sostanze sono in piccioladose formano una roccia 
di felspato granuloso, o laminoso, che serve di foiidciite alla pasta della 
porcellana ; se il mica c il quarzo sovrabbondano la roccia divien gra- 
nito ■ Il felspato caolino , o argilloso , detto ancora tetra da porcellana 
ò una sostanza biancastra decomposta, die Ita sembianza d’argilla, ma 
non grassa come quella e untuosa. Il caolino aflìuato è uno degli iii- 
grcdiciili principali della porcellana ; a quello se ue debbe la bontà e 
la vaghezza. Questa .sostanza è frangibile, terrosa , aspra al tallo, ti- 
nnite apprcs.sala alla lingua, evi si attacca ; è infusibile alla cauuctta, 
o ne’forni di porcellana , e s’intride ili ITicilincntc coll’ acqua. Si trova 
raoUno bianco candido , talvolta giallastro, bigio o ro.s.sa.slro. 1 moder- 
ni diimici, avidissimi >b risalire ai primitivi dementi delle sostanze, lo 
dicono comixrsto principalmente d’ allumina e di silice . Il Gi,ippoiio, 
la Cina abbondano di petnnse e di caolino, che non sono rari in Europa . 

VI. Secondo rEiitrecolles, i Ciuosi portano il psiunse c il caolino 
già raanipilato a King-te-tdiing , foggiato a mattoni . Per rafliaarc il 
petanse sjvczzano il fossile, indi lo polverizzano in mortai , conarliCzio 
uguale a quello die serve per macerare i cenci nelle cartiere, cioè ai 
giovano di pestoni di pietra annali di ferro. La polvere fossile, dia fi 

(a) Nouv. Dictioo. d’ilist. Matur. L c. 

(l) Op'niuQC simile a quella degli Eur.spei hauno i Cinesi. Itsrra il P. Entre- 
aollet ( I. c. t. XTiii. p. 187. ) che un ricco mcrcaunte Inglcso , o Olandese fece 
comprare del petunfe , che porlò al paese per far porcellana, ma non avendo 
compralo il caolino mancò il tentativo. Parlò di ciò il lìlissiunario con un Einc- 
ae mercante , il quale gli disse: e che t‘ Europeo 'volte Care un corpo , le sei 
> carne ai reggesse senza casa e . 
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ritrae dai mortai, si pone a macero nell’ acqua in concile, o tinelli ; il 
liquido si smuove con pale di ferro per intorbidarlo , e la parte più sot- 
tile di cui si satura il fluido , e che viene a galla, versano in altro reci- 
piente pieno di acqua , che schiarita si decanta . La poltiglia si nx^ttc 
in forma, rasciutta e tagliata a quadrelli si trasporla a King- te-tching: 
ma ivi si raflìiia novellamente col metodo sovra espresso - Trovasi il 
caolino pressoché puro nello cave della Cina, ma si usa tuttavolta raf- 
Cnarlu nella guisa medesima del petunie , Rafllnato non si spezzano i 
quadrelli, ma s’ immergono nell’acqua dentro panieri dì vctrice intes- 
suti radi, il caolino si scioglie, e la feccia si getta . AlGiuti i due ingre- 
dienti, quando hanno la densità di farinata, si mescolano insieme per la 
porcellana di prima sorte a |>ari dosi ; per l’ inferiore quattro parti di 
caolino con sci di pclunse : la minor dose è una jairtc del primo su tre 
di questo. Questa mescolanza forma la pasta della porcelbna,rlic gettasi 
in recipienti murali c intonacati; questa mussasi mescola e si maneggia 
finché s'addensi, e tale luanijxilaziuiie è la più lalxiriosa fatica delTartc, 
perchè non può susjMMidcrsì, fiaclié non giunga alla debita densità . Que- 
sta pasta lasciasi riposare manleueiulola umida, c prelendesi che i Ci- 
nesi non la lavorino che sci mesi dopo, perché le due sostanze mescolate 
fermentano leggicrmante , loché è utilissimo per rendere più aderenti 
le molecole delle due sostanze, per cosi dire più omogenee Tune alle altre- 
I [lezzi della [«asta che vogliono lavorarsi, si stendono sulle lavagne, e 
su di esse s’ intridono, si maneggiano , si rotolano in guisa, ehe non vi 
rimanga veruno interstizio, né corpuscolo eterogeneo nella pasta. Un gra- 
nello di rena , un ca|iello, guasterehhc i lavori ; se la pasta non é heii 
lavorata, la porcellana s’ inclina , -scoppia, cola , o si deforma - Si fog- 
giano i vasi con l' artificio d’ogiii altr:i figulina, cioè a mano, al tornio, 
in forme, si [lerfezì-aiiauu i lavori collo -scarpello («), 

VII- Ma tal porcellana, se è composta di ottimi ingredienti, cotta 
srehbe solida , dì gran candore, ma rimarrebbe come quella della 
volgann mte biscotta , cioè senza hieeiitezza e vaghezza venula - Il 
levigalo, il morbido al tatto, il rilucente lo dà alla porcellana la vernice 
che iCinesi ap[x:llunu peyeu,o olio, com[>o.slo di petunse odi altre ma- 
Iwie- Scelgono di quello il più bianco, o il leggiermente macchialo di 
verde, o di rosaceo, e polverizzato, colla lozione lo riducono di qualità 
perfetta , ma onde sji-igliarlo iTogni lerrestreità, lo ripurgano due volle, 
ritraendo dal recipiente, in cui è affogato , la parte più sottile, che galleg- 
gia suU'acqua ; dal secondo tinello o pila lo ritraggono della consistenza 

(•} Catrtcol. I. r. p- 192- 
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di farinata o di crema, e allora vi gettano una aostaiiza minerale delta dai 
cinesi Tche Kao , che à la aembiaiiza d allume . Ma per le recenti in- 
dagini è noto essere selenita la più traspaiuuie e la più pura (a). Questa 
sostanza tostala al fuoco, indi polverizzala, e mescolata nella vernice, 
serve alla medesima come di presura, ma è d’uopo conservarla in islalo 
di fluidità. Questa vernice non ai adopera pura, ma si mescola con altra 
vernice preparata nel modo seguente . Si spenge calce viva coll’ acqua, 
e la polvci-e che se ne cava si sparge in letto di felci, e cosi alternativa- 
mente a suoloa suolo se ue conduce d moiileagiustaakezza,s'appicca fuoco 
alle felci, e le ceucrisi stratificano di nuovo su nuovi letti di lélci,clie ai 
ardono nuova mente, e quanto più si ripete roperazione più perfetto e i’iii- 
grediente della vernice. Queste ceneri si versano in pile piene d’acqua, e 
per ogni cento libbre di Uuido vi si versa il tche-kao , in conosciuta pro- 
porzione , che mescolasi con diligenza. Posati gl’ ùigredieuli , formasi un 
velo trasparente alla superficie, die si prende e si getta in apprestalo re- 
cipiente , c si seguila a cavarlo fiuebé si rinuuova . Addensatasi la so- 
stanza in fondo al recipiente come pasta, si decanta l’acqua, usa lido perù di 
mantener fluida la soslaiiza, perché non s’ indurisca. Questa seconda ver- 
nice me.scolasi culla prima , ma è duopo che siano a pari densità: per pro- 
Tarlo vi si tulf.iiio due tavolette di petuiuc,e se ne esamina sulla supei'ficie 
l’elTetto. S' aliegaiio le due vernici nella proporzione di un decimo del- 
la prima, su dieci parli della seconda , quauluiique altri usino diver- 
samente . 

Vili. Secondo il padre d’Entrecolles , testimone oculai-e, sebbone 
contratlcUo in ciò dal reilatlore deU’arlicolo porcellana dell’Enciclopedia 
metodica , che non fu mai alla Cina , i pezzi di porcellana lavorati e 
asciutti usano iCiiicsi tuffarli nella vernice, c indi gli|iosaiio nelle custo- 
die per cuocerli . Sono le custodie fatte di terra da crogiuoli , o di 
tale argilla da resistere al fuoco il più ardente . Queste custodie pre- 
servano le stoviglie dal fumo , dalla fiamma , dalle colature di forua- 
ce , che potrebbero macchiarla, e farne ricolar la vernice ( 6 ). Tale è il 
procedere dei Cinesi per fare la porcellana, che informala nelle custodie 
e posta a fuoco gagliardo e prolungato, la pasta si converte in una im- 
perfetta vetrificazione pellucida , eslcrnameute liscia , lucente per la 
vernice ( sorta di smalto) che ne invetria la superficie, che sehbeu com- 
patta riiiiau trasparente. 

• IX. I Cinesi fanno una porcellana più fine, usando invece del caoli- 

ni una sostanza fossile grassa al tatto , clic sembra uua maniera di sapo- 

Enrycl. Mclhod. Arti et Mciìers t. vi. p. 5-7. Jr) En'-ecoM.a, 
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naria detta dai cineA Hao~che : ai ripurga come il petunse,eà è di tal 
caiulorc cl>e la chiamauu bianco d’ avorio . Questa porccllaua c di gra- 
na finissima , mirabilmente leggera , attissima a pitturarsi , ma fragile , 
e difiicile a condurla a perlelUt cultura. Gli Europei tanto pcrfeziuia- 
ruuo i forni, giunsero a lauta maestria nel dipingere la porcellana, iicU’ 
ornarla di durature, cLe credo inutile il dar conto, dietro la scorta del 
Missionario, del muilu ebe usano i Cinesi per cuocere la porcellana ed 
ornarla: ma è duupu dire a sua gloria, che tanto il Padre Dudialdo 
nella descrizione della Cina (a), quanto i reddatori dell' Enciclopedia 
metodica (^) , copiarono ferleliueute ciò eh’ ei scrisse dell’ argomento . 

X. Ogid dono di porcellana nei secoli passali fu tenuto come un 
raro presente . 11 Soldauu d’ Egitto inviò a Xiorcuzo il Magnifico so- 
lenne ambasciata , con ricchissimi e rari donativi , fra’ quali eravi 
un vasellaiuenlu di porcellana, che fu uno dei più ammirati (i) . Questo 
fatto reputalo uno dei più splendidi della vita di Lorenzo, fu ritratto nei 
fiuti allegorici di lui, nel celebre salone di Calano, ila! magico pennello 
di Andrea del Sarto, sotto sembianza dell’ambasciata venuta d’Afirica 
a Cesare con ricchi presenti (c) • E sul declinare del secolo di Leone, 
l’ingegno mediceo si volse all’ industria di fabbricare la purcelleiia. 11 
Granduca l'raiicescù I. denigrato pe. suoi umori con compiacimento da 
molti, quasiché tenessero il concetto, che i trascorsi dei grandi , giustifi- 
chino i vizj plebei, era curiosissimo de’ segreti d’arti, e di studj chimici, 
e un celebre laboratorio per tali esperienze stabili nel suo Casino di 
San Marco . Ei ebbe la gloria primo degli enro^sei di fabbricare la por- 
cellana , ben è vero non fatta di duro, come la cinese, cioè col petunse, 
e col caolino, ma di tenero come si usa appellarla , cioè composta d’una 
fritta cristallina, impastata con terra argillosa bianca , clic forse era co- 
nosciuta per porsi in uso per le celebri stoviglie di Faenza, e d’Urbino: 
e certo fu ammirabile tale industria medicea , che solo un secolo dopo si 
suscitò nelle altre parti di Europa. Diremo a suo luogo, cui si debba il ri- 
trovamento della vera porcellana, pari a quella della Cina, cioè Infusibile 
al più violento fuoco, imperocché questa di tenero, spinta a fuoco arrlen- 
tissimosi converte in vetro: pure questa del Granduca Francesco era 
simile a quella di molte fabbriche europee anrlie d' oggidì, e di duro 

(a) Par. I. ir. p. 177. Jt) he. (c) Vasar. Vii- de Piuor. Itoai. 1760. 
4.* U II. p. aia. noe 

(1) Il Fatibruni ( Vit. Laurent. Medicia p. iÌ7. ) riporta una lettera dì Pietro 
da Bibbiona.a Clarice de* Medici in Ruma, nella quale enumera questi recali , e fra 
sii altri; ras» granii di porcella/iA , mai più vedali eiìoili, ni meglio lavorati • 
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SÌ fabbricò in Fraacia , solo dopo la metà del se col caduto . Ma anelli 
questa porcellana giunge a grado d’imperfelU vetrUi cazìoiie, cotta a fuo* 
co discreto; può foggiarsi a piacere , e ralleutaiido la velriQcaziuue della 
fritta, r argilla viscosa con cui è impasUta le da agio di giungere a 
conveniente cottura, e alla veruice che lu riveste di velrilìcarsi « 

XI. li Vasari rammenta la fabbrica di porcellaua del Granduca 
Francesco, e fa copia di due preziose notizie: ebe per fabbricarla si val- 
se del celebre Bernardo Buontaleiili, e che Alfonso li. Duca di Ferrara, 
giovandosi dcllopera di Giulio d' Urbino, si volse aneli’ esso a quell' in- 
dnslria (i). Crediamo fjr cosa grata agli studiosi di tali cose di pubblicare 
la ricetta per fare la purcclluua del Granduca Francesco 1. che giace- 
vasi obliala nella Mugliabechiaaa(3). La fabbricazione dtdla porcellana fu 

'i) C>iM il Vasari: • a tutto Bernardo s'introme ttè, reme anror sì vedrà 
V nel cocidnrre in poco di ternpo vasi di porcellana , che hanno la perfezione cha 
» le pia antiche, e perfette . E pare che anche Giulio da Urbino sotto ^li auspicj 
9 di Alfonso 11. di Ferrara faceva cose stupende dì vasi di terra , di piò soite, e a 
9 quelli di porcellana dava garbi bellissimi » ( 1. c. t. 111. p. 48. ) . 

(z) Questo Codice Ma^liaberhi-mo già Palatino in f. è segnato Ci. XV- j4.i4a. 
Ji suo titolo è : do. Baiisla JVttrdi Chirurgia e segreti diversi . fu iuctn.iii.iato a 
scrivere n<l i3d!>. o successivamente impinguato di osservazioni e ani:olaz>on 
cbirurgi'.he, di m<>UÌ segreti medicinali, chimici, e di altre arti, e fra questi ve na 
sono del libro del Granduca Franeesco^ raccolti dal detto Nardi, che era chirurgo 
dello bpeJ-de detto di fianitàzio m fìrenze . In questo Codice dopo alcune carte 
bianche, vi furono trascritti J.1I Dottor Jacopo Biscioni , fraleilo del letterato di tal 
nome altri segreti, e fra questi quello del modo di fare la porcellana, come segue. 

DJ DHUBBO Df rO.WDEBIJ DI S*J. B. DEI D(7CÀ rBJ.VCESCO BBIJ/0 . 

M ODO DI F JKS IJ rOECE LLJK J 

R. Rena bianca da bicchieri bette. Mtitcciata,e netta libbre fritta eristallina 
petta e stacciata libbre 16. bianco faentino macinato alla pila con acqua chiara , e 
dipoi benissimo asciutto libbre la. Piglia le sopraddette core, e mescolale bene itv- 
sierneyC falle passare per sfaccio radoimetli dipoi il sopraddetto composito in boc- 
cali d. (erra coffa, imbrattali di detUro di terra bianca , o di ,$'ic/iii:,o di Fteenza . 
Metti diooi i soprudetti boccali pimi a cuoce e sopra gli archi della fornace f cioè 
in sul pianoj e. cotti che saran/io , gli caverai , spezzando i boccaliy e netterai be- 
ne la materia che ci è dentro dalla terra dei boccali: dipoi pesterai e passerai per 
staccio la ri7^ra;f(/effa materia , pigliandone libbre ix Piglia terra branca di fe- 
tenza slacciata libbre iij , metti a fnacinare alia pila da per se la materia , ch*ha ì 
fatto nei boccali con acqua chiara , e quando sarà ben macinata , aggiungivi la 
sopradrtla terra, eseguita di macinare y acciò te materie si unischìno insieme , 
dipoi macinata che sarà, la caverete con una spugna netta , mettendola a pass ire 
per uno sfaccio fittissimo ; cori bagnata e liquida com* un savore , ricevcraila ut 
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&Ll>au(ioiiata dopo la morte del Granduca Francesco, ma non ne rimase 
abolita la memoria. 11 celebre Ulisse Aldovrandi , che di quell’arte atlin- 

vaso di terra ben pulita , e la^cerasfeta etar tanto , che la vada ben a f*mdOf e che 
/ acqua resti chiara , la qual acqua caverai con una spugna netta senza intorbidare, 
seguitando di far così ,jin a tjinlo che la si possa lavorare per farne piattino quello 
che pià ti piacerà . Dipoi che saranno fatti sulla ruota , gli lascerai seccare, tanto 
quanto basta, e tornieragli , riducendoli cUta sottigliezza che ti parrà , Dipoi gli 
dipingerai di colori , che pià ti piaceranno , come nel modo che si fausto i piatti 
di Faenza^ r d* Urhinoi e dipinti che saranno , gli metterai nelle scatole di (erra 
cotta , et isforneratli nella fomaer. , dandoli il fuoco lesilo con Icgnr d* ontuno , o 
di salcioy benissimo secchei avvertendo di cuocerli di maniera , che non sieno trop- 
po ootti-f perchè non accctterebbon la vernice, ovvero coperta., escfussitio poco 
cotti ,nel tuffargli nella coperta sidìfarebbono. 

C o r £ ar d or r £ no r Bnrt e m 

A Mena bianca da biceh ieri della pià òiastca , che si possi avere, allume di 
feccia scelto del pià grasso che si possa avere: ami libbre i5. Salina volterrana 
libbre 7. Litargtno d'oro libbre 10. — itfi'^ce ogni cosa insieme, e passa per stacccio 
rado, e metti nei boccali, comi hai fatto di sopra. Dipoi me/o 7 a nella fornace 
nel medesinso snodo e luogo come di sopra s*è detto. E se non venisse ben purificata 
rimettila un'altra volta in fornace , che si purificherà . Dipoi spezza i boccali , e 

nettala ben dalla terra, e passa per staccio , e mettila alla pila con acqua chiara, « 

e macina soHilisswitunente , Colala poi., passantlola per staccio finissimo in vaso di 

terra ben netto, lasciandola riposare per due giorni, che chiarirà', mutagli l'ac- \ 

qua , e adoperala al tuo bisogno secondo V u^o . 

MODO DI Fde£ td FaìTTd F£Si D£TTd OFEItd 

M. Cristallo di montagaa macinato, e preparato libbre 100. Sai di Soda cava- 
to da buona soda libbre 80. Il eri jfa//o Jia ben isfuocato , e quando è ben rosso, 
s estingua in acqua chiara e fresca , e dipoi si asciughi, e pesti , e passisi per 
staccio finissimo . Il sale sia fatto di buona soda , e non bene asciutto . Mescolali 
bene insieme, e fanne la fritta con fiamma chiara', avvertendo che il sale non vuol 
essere acquoso , ma un pochetto umido , e fatta che sarà la fritta, la serberai in 
vaso di terra. 

MODO Dt FJRB SI Bldyco FBB D£TTd OPBBd 

R. Rena bianca da hicclùtri , allume di feccia tuia libbre 100. Salina volterra- 
na libbre ao. Fa passare per staccio le sopradette cose , empiendone i bocctUi , e 
metti nel medesimo fuoco, che nella ricetta tU sopra si è detto , e questa si chiama 
la fritta degli .drciuoli . Piglia della detta fritta libbre Calcinazion di pìo’nbo 
e stagno libbre L'accordo della calcinazione è questo: piombo dì raugia lib- 
bre 100. stagno del rastrello^ o forcale libbre 33 . Mesci il tutto, e metti in fornello 
di reverbero, e fa co/cinauone. flemt bianca da bicchieri libbre 35 . .Mesci il lutto 
insieme, e passa per staccio roito , empiendone i boccali , e cocendo per il mede* 
stmo ordine degli altri , che di sopra si è detto . 

a 
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se a5$ai accurate notizie dai Milionari Gesuiti^ rifiutu Terrore di crederLi 
un iinpasLo della apc^Lia crostacea delle concbiglie^e commeudù il Gniu> 
duca Francesco, che al suo dire, giunse a fabbricare porcellane non iufe- 
riori alle cinesi(i).Di questa fabbricazione chiese notizie al Magalotti Leo- 
ne Strozzi da Romaiche di una di quelle stoviglie fece dono al Museo Kir- 
clieriaiio, la quale fu rammentata nella descrizione che ne fece il iluo- 
naniù ( 3 ). 11 lodato sig. Targioni in una sua relazione di minerali trovati 
nell’ Isola dell’Elba (3), avverte clic nella montagna di Rio, inesaurìbile 
cava di ferro, che renile celebre T ìsola agTiiidustrosi Feiiicj , fra le va- 
ghissime cristallizzazioni ch’ivi si trovano, tanto pompose di splendide 
tinte, trovatisi anche crUtallt di quarzo biancastro, talvolta di russo ocraceo, 
c talvolta argilla purUsima , che conghietturò essere quella di cui si val- 
se il Granduca Francesco |>er fare la prima porcellana euro|iea; ma por 
la ricetta da noi pubblicata appariamo, che il Granduca si valse di argil- 
la cani ina dì Vicenza. 

\I1. Il sig. Targioni nel suo prezioso Museo conserva alcuni piatii 
della fabbrica del Granduca Francesco, che nel citato opuscolo descrisse. 
Il padre suo, non uien celebre nelle scienze naturali, ue fece Tarquisto 
ali* <iccasione d’un improvvido scarto, fallo molti anni indietro, di cose 
pertinenti alla Regia Galleria. Questi piatti da me veduti sono di fondo 
bianco, ornali di dipinture a chiaroscuro, fatte con tinta azzurrina come 
usiiVii il l\x:ceUì, maniera dì dipingere cui ei diede nome. Nel didietro di 
quelle stoviglie,c come marchio di fabbrica fu «lipinto dello stesso colore 

(l) Ulisse Aldrorran li ( Museum MeUllicum Bon. 1648. in fol. p. e i 5 i.) 
scrisse : annnmUlis porcellMUi appellatur , aut forta 9 tit,<fuoniam ali<fui urbitrMì 
tunt , potcellanicA^ nonextUiqua argillAt $pccie,std ex corticibus illorum 
niaris conchUiorum pararii quae vulgus porcelUtttu indigìtal . Come dicemmo 
snch'ei cosigetturò , che i aasi murrini degli antichi fossero Ui porcellana : ma è 
moUopid probabile che tali fossero i falsi murrini, rnminentati dall'autore del Pe- 
riplo deli' Kritreo. Soggiunge poi 1 * Aldovrando ; quar{ vata )regì q/^runt ( all'ina 
peradore ) /ateo tantum colore pinguntur , lìaee vaia in nostris regionibus , defi- 
tiente tali argilla , et aqua memorala fabricari non possunt , nihìlominut Hagnus 
ffetruriae Dux , aelerne /ncmoriatf, Franciseus , hujusnwdi vasa Chtnensibus non 
inferiorm fieri cura%fit . 

(a) Bonanni Museum K.irkerÌaoum Rom. 1709- p- 3 l 8 . », Magnum Retruriae 
* T)uccm Francisoum vasa chinensibus similia , fieri curasse , licct non adeo sub- 
» tilia • ; e prosegue • narrare , come uno che ne possedeva il Musco da lui dc- 
scriltu,fu donato di Leone Stronzi. 

( 5 ) Targioni: Mìnerati particolari dell'Ìsola dell' CUm; ritrovati , a raccolti da 
Giovaimi Ammaimati ( Fir. idz 5 . in 8.* p. 4.) 
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la cupola S. Maria del Fiore (i), purteulo della fiorenlina iiuluslria e 
inagni&'ciiza, coll' iniziale F allusiva al Granduca Francesco. Infatli 
in stoviglia più grande a forma di bacile di quel Museo, nel quale è di- 
pinto un combaltimcutu navale, e d vicin lido arriccbito di splendidis- 
simi edifìci di vaga architettura, ha nel rovescio lo stemma mediceo 
colle iniziali nelle sei palle F. M. M. U. £. II. che non chiedono la 
imaginosa industria d'un antiquario , per essere interpretate ; significa- 
no Franciscus Medici, Mttgnus Etruriae Dux Secundus-, non muo- 
verem querela al dipintore di aver negletta la 11 nell' iniziale della voce 
Hetruriae, come usasi di scriverla latinamente. La dipintura sarebbe 
stata assai corretta c spiritosa, ma ne sono ulijuanto incerti e spenti in 
alcuni luoghi i contorni, per essere ricolato il colore azzurrino. Una rot- 
tura all’urlo del piatto lascia trasparire la pasta senza vernice, eh’ è bian- 
chissima, di inolecule omogenee: la vernice è lucente c unita, ma il 
colore celeste non è vivo, anzi alquanto slavato: questa porcellana non 
gratliala il ferro: battuta leggiermente coll'acciarino non die scintille (a). 

XIII. Anelici successori di Francesco , furono vaghi di tali studj 
e di tali curiosità. Il Xigetti ministro di Cosimo III. presso la l’orla 
Ottomanna, iiivitiitu ad aulico baiicheltu, ammirò il vasellamento della 
mensa: ne scrisse al Granduca che s’ invaghì d’ averne una mostra. 
L’ oro che seppe penetral e nella torre ili Danae, schiuse anche le porle 
del venale serraglio. Il Xigetti eblie una scodella che inviò al Granduca, 
che fu trovala della fazione medesima di quelle inviate in dono dal Sol- 
dauo a Lorenzo il Magniliro (3), cioè della porcellana tenuta in alla 
estimazione a tempo de’ .Ming pel servigio inqieriale, e che descrive il 
padre d’ Enlrecolles, come composta d’ argilla giallognola più compatta 
della comune, per ciò opaca, colla vernice color d’oliva , o verde mare 

(l) Scriveva il Mdg«i!utti s Leone Stroui di queste porcellane : t che la paaU 
» aia uguale* e forte superiore ulT iniinic di quell*: delU China, lo dicono gli occhi 
V c le mtiii. E che siano fdtte in Firenze, lo convìnce il vedersi nel foiiUo del vaso 

• tocesU d'azzurro U cupola di S. MAria del Fiore , essendo difficile a credersi • 

• cb'clla abbia una sua sorella maggiore nelle CsUcdrali di Canton, o di Fequio a 
( Magalot. Letter. finiti. Fior» ti. voi. ii. p. ia 4 - )■ 

(a) Furiò delia fabbrica di piircellaiia del Granduca, anche il celebre sig GÌo« 
vanni TAiglom Tozzelli, padre del sig. Ottaviano neU’opera inlìtolaU: Degli 
grtindimenii delle Scienze Fisiche in Toscanny nella pirte, che a grave dciriinento 
dei buoni studi e delle giurìe deliu Toscana giace tuttora inedita. L'autore non 
diè in luco dell' opera, thè la parte reUliva a sessanta anni del Secolo XVll. Fi~ 
renze 1780. 4 ® 

( 5 ) Questa notizia mi favori il sig. Tsrgioni , che V udì da suo padre . 
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elle volta a quel colore, perchè osano i Cinesi mescolare nella vernice 
ordinaria una tinta tratta da una pietra giallastra . A tempo del Missio- 
nario usavano i Cinesi contralTarla,per venderla con maggior lucro come 
d'antica fàbbrica (a) (i)- 

XIV. Se cadono le città, catkmo i regni, e danno vita a nuovi regni, 
a nuove citta, anche le arti sono percosse dall’ iuslabilità deH'umaue 
vicende, perciò peregrinante è 1’ industrìa,e si ritira d’uiia coutrada,per 
domiciliarsi in un altra; ed avvenne che mentre s’assoii nò l’iudustria in 
Italia, si suscitò in altre contrade, ed ivi si volsero a fabbricar fa porcel- 
lana. Il Bonanui (b) rarameiUa la fabbrica, di Delfi in Olanda, ove se ne 
faceva con tale industria, che a coloro che non oe avevano gran pratica 
poteva parer delbi Cina. Soggiunge, che a quella non cedeva in leggerez- 
za, in bellezza, fu fabbricata nella Borgata di San Clodovado presso Pa- 
rigi, della volgariuentc Sainl-Cloud, che si pitturava inazzurrino a fiori, 
froiidi ed uccelli, luogo ove può dirsi che avesse cuua la tanto celebrata 
fabbrica di Sevres. 

XV. Ma (pioste imitazioni erano di tenero,cioè di pasta nella quale 
fu sostituita la fritta al petiinse,come usò il Granduca: perciò non erano 
di una porcellana, come la cinese. L’onore dell 'in veuzione della vera 
porcellana è dovuto all’emula della Toscana , alla dotta, all’ ingegnosa 
Sassonia. Per avere accurate notizie intorno al vero scopritore di questa 
porcellana, e.s.sendomi nota jwr segnalate prove, la gentilezza e cortesia, 
che nella locata contrada, dal trono si diffonde lino ai più umili abituri^ 
mi rivolsi al dotto , ed obbligantissimo sig. Hempel , Bibbotecario di S.. 

(•) D. Entrecol. L «. p. azS. (è) I. c. p. 218. 

(t) Net Masco Tsrgiom sono- due scodelle di t«t fazione provenienti dalla 
It.Galleria, avanzo probabilmente del fornimento donato al Magniiicaiambedue aon 
verdastre una più cupa dell’altra ; aul fondo d’ una vi è a rilevo il Dragone Ci neae. 
L’ altra è a fiori color, aopra colore . Descrive 1 ' Kntrecotlea come ar eaeguiscano 
quei diaegni . Usano! Cinesi, tornito il pezzo , di dipìngervi a piacimento colla 
vernice composta di /Tbn-cAe alempcrsta noli’ acqua'. Asciutto il pitturato tuffano 
il pezzo nella vernice comune, che nel vetrificarsi Isscia trasparire il dipìnto di 
tìnta più eupa . Un frammento di questa porcellana di quel Muaeo dà a divedere 
rfae ne è la pasta color bianco sudicio, vetrigoa, granollosa , cui la vernice dt il 
color verdognolo: la vernice oe è aaaai densa, e un poco diafana, ma non in guiia 
da lasciar trasparire il colore della pasta . Parla dì queRa porcrllana ma di color 
gratto, che ai fabbricava per taCorta a Feulaam , il Padre Martini nell' Atlanta Si- 
itico(Edit. Lat. p. 86. 087.). Dopo aver rifiutata 1 ' opinione che la pasta fosse 
composta delle spoglie delle porcellane soggiunge; » quae colore ìllinuntur oro^u 
> fatila dcacoQuin figuria illusae suoi, regio desliaaotur palai io > . 
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M. il Re di Sassonia, il quale re<ligè una memoria relativa all’ar^uraeiito 
di cui ( non potendo far meglio ) darò un estrailo fedele. Osserva il 
sig. Hcrapcl,clie avvenne allo scuopritore della porcellana, come a quello 
del Mondo Nuovo, che non die nome alla scoperta. I più degli erudii' 
infatti ne concedono il merito a Federigo Uottger, eh’ era giovane dello 
speziale Zorn in Berlino, il quale fino dall’età di diciannove, e venti 
anni si travagliava dell’arte di far l'oro per alchimia. Fu deriso ihii 
suoi compagni, finché un giorno fece qualche espt?rimenlo, e con inqio- 
slura accreditò la voce ch’avesse scoperta la pietra filoso fale, capace ili 
permutare i metalli comuni in oro. Ripetè i suoi esjwrira enti innanzi al 
maestro, e ad alami cortigiani, infatuati di quelle indagini, ma giusto 
guiderdone della sua impostura fù l’ordine d' arres tarlo per carpirgli il 
segreto. Ei lo risep[>e, e spaventatosi fuggì a Wittemberg, ove lo per- 
seguitò un emissario,per ricondurlo ili forze a BerIinu,allegaiulo die ave. 
va commesse alcune frodi, delle quali otferiva dar prove . Butigcr si di- 
scolpò come potè, ma per non cadere in mano de’ suoi persin utori si 
appellò come nato a Schleilz, e jwr eli Sassone, al giudizio deU’EIettoiv, 
Re di Polonia, ed oQeri umilmente .li servire la sua patria. Ottenuta la 
protezione di quel monarca, fu scortato in Dresda, ma fu vigilala la sua 
|iersuna per conoscere il suo couleguo, proteggerlo nel tempo stesso dagli 
aguati ilei suoi per.secutori , e vietarli le prutii lic segrete delle quali si 
rendè colpevole |>iù fiale. £à'a trattalo nobdmenle, ma non poteva par- 
larli particolarmente che il cclelire scieiizialu Tschirnahuss . Il giovane 
imprudente con sotterfugi differiva di inaiiten<;re la promessa di far co- 
pia al Re de’ suoi segreti. Astrettovi, diede fiiialiiieiile in isiaizzo una 
esposizione del suoscgreto,e della sua scienza ermetica, che quale lu dettò 
in Dresda, si conserva tuttora. Svanita la lusinga della pietra lilosufale, 
perchè apparve in piena luce l'impostura dell’ alchimista , sul declinare 
del 17OJ a consigUo dello Tschiriihatiss , e sotto la sua dir cziunc fu aJo- 
pcralu a fabbricare la porcellana. Intanto gli Svetlesi occuparono la Sas- 
sonia, c il Bottger fu rinchiuso nel Castello di Konigsteiu, non già come 
si spaccciò per estorcerli il suo .segreto di fabbricare l'oro, ma per impe- 
dirlo, volubile come esso era di svelare al nemico il segreto della poixel- 
lana. Quando gli Svedesi ebbero sgoinbcrata la Sa-ssonia nel i”oj. il 
Bottger recu(wrò la libertà, e tornò in Dresda a dirigere una piccola 
fabbrica, che era sLata allug.ila in un bastione della città. 

XVI. Che il Bottger a consiglio e colle istruzioni dello Tscliirn- 
bauss facesse la porcellana, e che scuoprimenlo di questo, non di quello 
essa fosse, è cosa attestata da autentici documenti, obliati o non avver- 
tili, u ignorati (Ligli eruditi. U fratello dellu Tsebirnbauss , che ne 
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scrisse la vita, che leggesi negli atti degli eruditi di Lipsia (u), dice, che 
passerà sotto silenzio le sue scoperte, o rammentate in quell’ opera pe- 
riodica, o inserite negli atti dell’Accademia delle Scienze di Parigi, o 
in altri eruditi diari, e farà menzione d’ una sola di esse , cioè che in 
Sassonia scoperse gl’ ingredienti per fabbricare la porcellana , la quale 
Sebbene di prezzo più modico, eguagliava in bontà quella dell’Oriente 
a giudizio degl’ intendenti . Il gentile Fontenclle nell’ Elogio dello 
Tschirnhauss, che era ascritto all' Accademia delle Scienze di Parigi , 
all'erma ,che la quarta cd ultim i volta che quella scienziato si recò in 
quella città , cioè nel 1701. cuiuunicò al suo collega ilomberg una sua 
invenzione, non meno sorprendente de’ suoi specchi ustori, cioè il 
mudo di far la porcellana, similissima a quella della Cina, lochè sa- 
rebbe di gran risparmio all'Europa. Clic lino allora crasi creduta la 
pirceliana un dono dato ilalia natura esclusivamente alla Cina, e che 
solo ivi fos.se la terra atta, a farla , ma ciò nones.ser vero, essendo un 
composto di terre , che si Irovan comunemente dappertutto, ma che fa 
d’iiupu trovare il mudo d’ unirle. I primi inventori fanno ordinaria- 
mente le scoperte a raso , ma non quello , che vuole rintracciare 
il segreto a forza di tentativi , e di ragionamento . Soggiunge poi il 
gentile encomiatore, che lo Tschirnhauss in baratto di altri segreti 
chimici, diede all’ Ilomberg della sua purrellana. Queste solenni te- 
stimonianze, ed altre prove ulteriori, restituiscono l’ inveuziunc della 
prima porcellana, fatta in duro in Europa, allo Tschirnhauss . Il Ke di 
Polonia arca afii lata ad esso, e a Pabst la direzione del Gabinetto dei 
Fossili della Sassonia, perciò adessi allude nel Regolamento Reale de a 3 . 
Geiinajo 1710. relativo alla fabbrica della porcellana uve ilice; n che 
« fatte fare indagini, da persone bene istruite,fu riconosciuto che l'Ente 
(I Suprema favori il paè.sc(la Sassonia ) delle varie materie, nascoste nel 
Il seno della terra, da jiorsi in uso [>cr fare la porcellana «■ Si obietta 
il sig. ilempel, coiueavvenis.se che lo Tschirnhauss, la.sciassc ignorare 
ai contemporanei ch’era il ritrovatore, c promotore della porcellana 
in Sassonia? .Ma ei soggiunge che il Fontanelle, c il fratcl suo, rispon- 
dono all’ obietto: « era, dice il primo, tanto alieno d’ostentazione , nè 
Il anelava culle sue veglie procacciarsi immortalità , che tanto ci tra- 
II vaglia, e cosi poco ci pertiene «. Affermò suo fratello, che inten- 
deva a coltivarsi lo ingegno, e ad istruirsi, ma iiuii era vago di farne 
ponqxi, che poco a lui caleva che si sapesse ciò che fece a pubblica uti- 
lità, perchè della gloria jiensava diversamente dal volgo: diceva essere 

(o) Ann. irog. pag 76. 
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inutile, e vana dopo la morte, e burlavasi di coloro, che dalla giuria 
tperavano non si sa quale iromorUlità . 11 Re Augusto lo nominò con- 
sigliere intinto; ei ne accettò il diploma, a condizione di non intito- 
larsi, nè farsi intitolar tale . Donò uno dei suoi specclii ustori all' Im- 
paradorc Leopoldo, che per dimostrargliene il suo aggradimeiilo lo 
dichiarò Barone dell’ Imperio , e gli fu dono d' una catena d' oro , con 
il suo ritratto. Ei lo baciò rispettosamente, e rispettosamente chiese di 
non intitolarsi barone. Ci siam compiaciuti di riferire tali esempi di 
nobile modestia , più ammirati , che imitati dapoi . 

Wll. Dalla relazione di due commissari , deputati a render conto 
dello stato della fabbrica di porcellana nel 1719. si rileva quanto re- 
prensibile fosse la condotta di Bottger, che dirigevala . Ei fu ucciis.ito 
di spergiuro, per aver fatta una scritla culla Russia , di cui fu trovato 
un originale, in virtù della quale promesse d’ivi recarsi per istabilirvi 
una fabbrica : di aver vcudiitu il segreto per cuocer la porcellana bian- 
ca ai Vienna , e a Berlino: d’essere ubriaco pressoché tutta la giornata: 
dicevano i Commissari ch’eranvi in fabbrica altri impiegati più capaci 
di lui di quella direzione; che non era di Bottger il merito deU’inveiiziu- 
ne, ma dello Tschiriihauss, mentre ciò che ne sapeva avealo tratto dal- 
le carte di quello, che furono a lui consegnate ;c conchiusero proponen- 
do che per riparare alla rovina della fabbrica, fosse il Bottger rinchiuso 
nel castello di Builissin ; la morte alTrettatasi colle sue intemperanze , 
fu la riparatrice dei gas tigli i , che sovrastavaiigli . È ignoto ranno pre- 
ciso della scoperta dello Tschirnhauss ; saviamente congettura il signor 
Hempcl,che in virtù degli esperimenti che fece, di fondere varie sosUn- 
ze col suo speccio ustorio, di cui rendè conto nel 1697. negli Atti de- 
gli Eriiiliti di Lipsia (a) , giunse a fare la scoperta, che perciò dee cre- 
dersi anteriore a detto unno. Il Foutenelle infatti dice, che ciò non fu 
a caso, ma in virtù di ragionamento. Che la porcellana da lui inven- 
tata fosse bianca, lo dichiara la asserzione di quel celebre .Segretario 
dell’Accademia delle Scienze, il quale asserì che era simile alla cinese, 
(jiiella di Bottger, incoiniuciossi a fabbricare sul declinare del 1703, 
se ne ampliò la lavorazione dopo la partenza degli Svedesi nel 1707. 
La porcellana fu per la prima volta posta in venilita alla Fiera di Lip- 
sia nel 1709. in assai considerevole quantità. Fu stabilita con ordine e 
con proQlto la fabbrica nel castello di Meisseii nel >710, ove è tuttora; 
la porcellana di Pottgerera senza vernice, di pasta rossa, o bruna scu- 
ra o nera: quella da me veduta è assai somigliante alle stoviglie Inglesi 
dette di Wegwood . Accadde la morte dello Tscbiridiauss gli undici di 

:•) 1. c. pag. 414. 
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Ottobre del 1708, e Botiger pochi meli dopo presentò al re due saggi 
di |mrcellana bianca, com|iosU d’altre aostauze della rossa , e che ri- 
chiedeva fuoco più gagliardo per cuocersi Dopa la festa di S Michele 
nel 1711. furono fatte oflìcine e fumaci per la porcellana bianca , la 
quale tanto si perfezionò, che nel lySo. fu abbandonata la fabbrica- 
zione dell’ altra , ed oggidì s’ignora qual fosse la composizione della 
porcellana rossa di Bottger. Fin qui il sig. Hampel . 

XVllI. In Francia si volsero a perfezionare la porcellana, e ad 
imitar la cinese i più abili scienziati, il Reaumur, il Loraguais, il Guet- 
tard , ilMontamy, il Beauiuè, il Macquer, il Sage. Il primo celebre 
cbitnico fece il singolare esperimento, colla cementazione di alcune so- 
stanze di permutare il vetro in porcellana • Ma non si giunse che tardi 
a fabbricare porcellaua perfetta di duro. Il Loraguais nel 17G6 ne pre- 
sentò alcuni s.aggi all’Accademia dello Scienze, che dai suoi collcgbi 
furono reputati d' una qualità tanto perfetta quanto le stoviglie della 
Cina; ma il Loraguais non fece copia del suo segreto. Solo alcuni anni 
dii|>o il Vilaris speziale di Bordeaux, scoperse in Francia dell’ottimo 
CdtUino, che probabilmente fu quello, che si scava a Sàint Yriez La 
Perche presso Limoges, che anche oggidì serve all’uso della fabbrea di 
Sevres (a). Talché malgrado gli sforzi di quei scienziati, in Francia non 
si pervenne a fabbricare perfetta porcellana di duro , come la sassone 
che verso l’anno 1770 (A). Dresda trae il cantino da Ave, che è luogo 
nella catena dello Schneeberg ; Vienna da Passavia. Recata la storia 
degli scuoprimcnti europei intorno alla porcellana, al punto di perfezio- 
ne col quale si fabbrica alla Cina, non è nostro divisameuto il trat- 
tare delle fabbriclie che furono innanzi o dopo stabilite, di là e di quà 
dai monti , ciò sarebbe estraneo il nostro argomento , di soveicliio 
allungherebbe questo scritto , e siamo manchevoli delle notizie neces- 
sarie per trattarlo adeguatamente . 

(») Kour. Diction. d' llist: .Nature!, t. xi. p. JaS. [àj Enciclop. Method. I. e. 
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DEL POUTULANO MEDICEO 
E DELLE SCOPERTE DEI GENOVESI .NELL’ATLANTICO 
DISCORSO. 

I. vJura gratissima ad animo ben fatto è il ravvivare le memorie dei 
virtuosi maggiori ; ajiclie nell' umile casutia, ranimcnla il villico al 
fanciollettu suo, dell'avo e dell'ava la soccorrevo! natura, e la pie- 
tà. Anzi miggior cura si pone nel rammentare i pregi aviti quanto 
più antichi essi sieiio, e di quelli rutlimate maggiormente tien vanto . 
Ciò avviene anche delle nazioni , inquanloche i fatti dei magnanimi , 
si reputano comunale retaggio . È perciò che io credo làr cosa grata il 
rivendicare ai Liguri , e perciò all' Italia, primato e parte degli sciiopri- 
menti alTricain, lochè se gioverà a gloria della Penisola, non oso lusin- 
garmi, che sia valevole a moderare il livore dei suoi invidi detrattori. 

• II. Le nostre indagini dichiareranno , che i Genovesi nello scopri- 
re vinsero i Greci e i Romani, anche multo innanzi il Gulomhu , forse 
gli Slessi Garlagiiiesi . Non ignora infatti ogni esatto erudito , quanto si 
divaghi nel pelago delle Congetture relativamente al Periplo d'Aunuiie, 
e come alcuno ristringa le navigazioni del Punico Capitano, altri le al- 
larghi in guisa da alierniarc, che compiè l' intero giro dell' Aifrica . Ma 
pare che questa ultima opinione sia da tenersi come di niun conto, nun 
ne avendo dato cenno Tolomeo, che è la face la più sicura (ler investi- 
gare le cognizioni iHisìlive degli Antichi in latto diGeogralia. Ma anche 
attorno alle cogniziuni positive del Geografo Alessandi inu sulla costiera 
occidentale deU'AnVica discorrono diversamente uomini celebri . Secon- 
do rAnville,il Prumontorhim Arsenariiimiì'y lui,è il Capo verde\ \\ lìu- 
me Stacìiir, la Gumbia ( Geograph. Ancien t. ut. p. 119 . ): secoli lo 
il Gosselin ( ed a me pare fondato su valevoli argomenti ), nun oltre- 
passarono le cogniziuni positive di Tolomeo il Capo di Non ( Recherch. 
tur la Geograph. dett Anciens t. i. p. 1 a5. ) . 

111. Assai lardi giunse ai Greci, ai Romani la cognizione dello scuo- 
prìmento delle Canarie , perchè è probabile ebe i Cartaginesi lo tenes- 
sero occulto. Sappiam da Plutarco, che ne ebbe notizia Sertorio, il 
quale divisò di ivi cercare la quiete, che da lui rifuggivasi fra' tumulti 
d’ambizione, e di guerre Parallel. Brjran. t. ni. p.ììd). 

Vaghissima era la relazione di quelle isole, talché gli antichi le chiama- 
rono Fortunate. Plinio ne ragionò per relazione di Stazio Sel>u.so(//is(. 
Nat. Lib. y. cap. xxxn.). Ei ne enumera cinque, cioè, Ombrion , 
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I.inonia, Caprana , Nivaria, Canaria: rultima con maggior rentura 
(1 :lle altre diè nome a tulle quello Uole . Se dassi fede a Plinio , o per 
meglio dire al re Giuba, dal naturalista copiato, questa inda ebbe nome 
dalla prestanza e grandezza dei suoi cani . Più fondala jierallru è la 
congettura del Riiter, che avesse nome da’ Canari , popoli del continen- 
te affricano, che Svetonio Paolino trovò di li dall 'Aitante, perché forte 
alcune tribù dì quelle genti, per infortuni non credendosi nel continen- 
te sicure, cercarono ripararsi in quell' isola . In altra pare che vi si ripa- 
rassero i Gomera, da essi tuttora iiominala, popoli, cite rammentano gli 
Arabi come abitatori dell’Allaiite, {F'. Castiglione Memoir. geograph. 
et numismat. sur la par. orient. de la Barò. Alil. iSaC. p. loO. ), 

IV. Ma allorcitè il Mondo .Antico fu percoaso da tali iti fortuiti, che 
ili Europa mancò ogni germe d’ industria , ogni stimalo ad opere ardi- 
mentose, divennero terre incognite,paesì frequentatissirai dagl’antichi;* 
di molle contrade sene abolì la memoria: cosi avvenne delle Isole 
Fortunate , quantunque non del tutto s'estinguesse la tradizione di al- 
cune isole dell’Atlantico, sulle quali la goffa credulità de’ secoli di ferro 
spacciò assurde favole . 

V. Risorse l’ Italia dopo il mille , ardente di rinomanza, e rigene- 
rasi col vigor di gioventù , e con prudenza matura . Per risarcirsi dai 
danni die recavaiile interni ed esterni oppressori , si volse alle navìga- 
xiunì ed ai trafBci . C i Genovesi di buon ora non solo attesero a ciò , 
ma con tanto ardimento e virtù s’accinsero a scuoprire , che ebbero per 
fino il concetto di navigare all'liidie costeggiali lo l’Affrica, e ciò almeno 
venticinque lustri iniiaiizi che il magiiaiiimo Don Enrico recasse i suoi 
Porliighcsi a«scuoprire . Di ciò non avvi docuinciUo più comprovante 
l’asserzion nostra, nè più glorioso per Genova del Portulano Mediceo, 
da cui sono tratte le due tavole dell’Affrica die pubblìcbiamo. 

VI. Esse sono copiate dalla I. eV. tavola del Purtul.iiio predetto, di 
cui toccammo nella Storia del Milione ( p. 39. ) . Per valutarne il giusto 
pregio è d’ uopo far mollo dell’ età di questo prezioso Codice , e darne 
indi la som maria descrizione . E quanto all’età non è di difficile inda- 
gine; la Tavola vili, contiene un calendario perpetuo delle £isì lunari, 
e vi ai leggono vari esempi per farne uso , i quali tutti ai riferiscoiio 
all’ anno i3.)i , cioè al più prossimo, in cui fiirouo delineate le carte. 
Ciò praticarono i Gisigrafi di quell’ olà , iinjK'roccbè di niuii’ utilità sa- 
rebbe stalo il riferirne gli esempi ad anni già trascorsi , anzi impossì- 
bile il vcnlicariie la giustezza . Cosi usò il Geografo Beniiicasa nelle 
tavole delle liiiiazioni e delle rpuclie p«S(|uali ( Zurl. Dissert. t. 11. 
p. 3Ò1. )■ Cuiil'urma Telà assegnala al Purtulauu la scrittura del codice. 
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*oni« ciascano può aver agiu di veriQcarlo per l’ esemplare fedele, che 
i>e diamu, unitamente alle tavole. 

VII. Da multi indizi ai riconosce il Porlulano lavoro d' un Geno- 
vese. Non è presumibile, die un Viniziano, un Catalano emuli dei Li- 
guri, si dessero la cura di dipingere sopra le Canarie la bandiera Geno- 
vese , per ricordare ebe essi ne furono gii scuupritori ,dopo il risorgi- 
mento d’Europa. Si riconosce lavoro genovese dal leggersi Cavo Ji 
Non a cagion d'esempio, e non Cubo di Non, come scritto avrebbelo un 
Viniziano , o Capo di Non come un Pisano. Una delle isole delle Ca- 
narie nella carta ba il nume d’ Isola de’ f^egi Maria , die cosi in ge- 
novese si scrive vecchi marini , generazione d' aiilibi , die cosi noi Ita- 
liani appelliamo ■ Fi iialmentc un Genovese soltanto poteva aver tante 
positive notizie del Caspio , dell’ Affrica Gno a Benin , per le ragioni 
che ne addurremo. Di siiigulur pregio del Portnlano è il dimostrare qual 
fosse Festensione delle navigazioni dei Genovesi, e delle loro cognizioni 
geograGcbe verso la metà del Secolo ziv. poiché le prime si riconoscono 
per le costiere esattamente delineate, le altre per quelle che lo sono in 
mo<lu informe o poco esalto. Il Porlulano è membranaceo, nitidissimo, 
in foglio massimo, ed ogni carta comprende ambe le i>agiue di detto 
fogl iu. Poclii monuinenli ci riman^^ono del pregio di questo gec^nitico 
lavoro (i). Otto sono le tavole che il Porlulano cuutieae^ clìerallìguratio 
mari e costiere nel modo che segue . 

Tavola L Periplo del Mar Maggiore o Mar Nero, e degli adiacenti 


(l) Alcuoi dei piìk faruosi monotnenti geografìrl ricordati dagli eruditi ram- 
■tenterò • L’autore degl' Annuii Oiimarlnnsi all'anno 126 L dice aver disegnato uu 
mappaniondo sopra dodici pergamene. Cnu caria del tempi di S. Luigi cita le Beuf 
ma come imperfettiisima ( Gralier. Annal. dì Gn^raL e di SUt. Gcn. t8o3. 1. 11 . 
p. aoi.) Nove tavole Geografiche di Pietro Visconti Genovese si conservano nella Pa- 
latina di Vienna^ e sono del t3iB ( Tirab. t.ri. lib. I. csip. vi.) Il Planisfero dì Maria 
Sanuto pubblicato dal Bongarsio nella collezione intitolata Gesta Dei per Franco*, 
pretiosissimo perchè tratto da quello d’ Ebn Alvardi ( V. Stor. Milion. p. sxviii. 
oot. i.)e che c* istruisce del sapere geografico degli Arabi ^ c di cui torneremo a ra- 
gionare. Si menò gran rumore del M»p|Niinondo dei fratelli Pizziguni dell’anno iSdj. 
che conservasi nella Parmense, con altre tavole del Bedrasio.il dotto Valkcnaer nel- 
la sue annotazioni al Pinkerton, rammenta una tavola della Parigina del Ms. 6 B 16 . 
ebe ha la data del altra d’ un Castigliano da esso posseduta del i3S t* fìnalmen- 
ta celebri sono le carte di Andrea Bianco del i436. (Zurl. 1. c. p. 33t. ) e di Grazioso 
Benincasa del 1471 * ^ ( ibi<t p. 35i. }• E la parte della tavola del Bcniocasa e dei 

Piszigani, che interessano le nostre indagini, pubblicò avveoturosameota U Buauba 
in opara che ci oocorreià rammciiUre . 
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diilla Taiiu fino allo Stretto dei Dardanelli, un poco a Mezzodì di Gal- 
lipoli . 

. Tavoi* II. Le isole dell’ Arcipelago. Queste due Tarole meritano 

partii olire studio. Conoscevano grilaliani quei liltorali, quanto quelli 
della iH'iiisola : molti dei luoghi hanno nomi Italiani: di altri si è abo- 
lita la memoria , e queste tavole possono recare gran luce nella Storia 
Bizzaiitiua . 

Tavola III. Periplo del Mediterraneo dalla costa d'Asia, fino al 
Meridiano di Roma . 

Tavola IV. l’arte settentrionale del Mediterraneo dalla costa d’Epi- 
ro alla Spagna; comprende 1’ Italia ina non le isole; la costiera di Siva- 
gna è disegnata fino al fiume Segiira, al mezzodì di Valenza: compren- 
de parte delle costiere del Portogallo; le occidentali della Francia, dell’ 
Olanda, della Germania, il Periplo del Baltico: la Gran Brettagna: ma 
la parte seltrentionale della Scozia, il Baltico |<ercliè forse poco vi navi- 
gavano i Genovesi sono iiiesaltamcute ralligiirati. A settentrione della 
Scozia è r Isola di SilletU, che non credo voglia indicare il gruppo delle 
isole di Scheteland , ma V Islanda’, altre isole a Occidente della Gran 
Brettagna sono segnate cui numi dì Gaivaga, d’ Ingildaque, e di Beni. 

Tavola V. Comprende la Barberia dal capo di Serta fino allo stret- 
to, i Litorali meridionali della Sjiagna e del Portogallo, parte d’Alfriiai 
c te Lsole dell’Atlantico; e questa parte appunto fedelmente copiata pub- 
blichiaiiiu. Non permesse la dimensione della carta nostra il disegnarvi 
due isole che pei tengono alle Azuridi, e sono le più occidentali di quel 
gruppo. 

Tav.iLA vi. Una delle singolarissime di questo Portulano, perchè 
comprende i peripli dell’ Adriatico e del Caspio. Non era dato che ai 
Genovesi in quella età di delincare l’ultimo coll’esattezza che visi 
ammira : infatti è rafiigurato più ampio in lunghezza, che in largliez- 
za,cul suo ingolfamento nelle terre a greco. Alla bocca più orientale del 
Volga e scrino Bocca di Bosam,o di ALOS«/n;della citta di Gitracan, ivi 
apjiellata slgitracam si da il disegno. Sulla costiera occidentale sono 
legnate le Porte di ferro, Dcrbend, Baku', dentro terra ad oriente Boo- 
Cara, col nume di Bochar . Ma ciò clic dichiara la carta redatta , da chi 
vi aveva navigato, o copiala da una fatta sulla faccia del luogo, è il ve- 
dersi segnali alle foci del Volga,! luoghi che porgono sicuro ancoraggio. 
Nè abbiali! occasione di m.iravigliarci d’una tanta esattezza , .apparando 
cLd Polo, che i Genovesi avevano incominciato a navigar questo mare 
ai suoi tempi ( M.liori t. ir. p. 3o. ) . E singola rissi mo documenta 
della loro avd.tczza , c della cognizione che avevano di quel mare è ciò 
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clic opero Luchino Tarigo nel i374- avventurie- 

ri di sua gente, esci culi una fusta armaUi da CalTa, entrò nel Tanai , lo 
risali lin dove s’accosta inuggionnente al Volga. Indi esso coi suoi stra- 
scicarono per terra la fiista da circa seAsuiila miglia, e rimessala in 
acqua, pel Volga predelle» giunsero al Caspio,locors<‘ggiaroiio, vi pretlaro* 
no molti navili, e raccolte mollissime rìccliczz.e, di cui una |»arte fiiru- 
uo dai sglieraui loro involate , ina pure ricchi, tornarono in patria per 
terra (a) . 

Tavola VII. Comprendo il planisfero delle terre cognite a qneVli 
dalla costiera occidentale del Decaii, tino alle isole dell' Atlantico allur 
scoperte, perciò tutta l’Aifrica: e la parte inferiore del planisfero è quel- 
la che pubblichiamo , come [noiiuiiieiilo che dà «Kcasiune a S]>eciusì.ssi- 
ine indagini ed è quella che partiCularmente ci faremo a considerare . 

Vili. Per giudicare Jeiraccuralczza c del valore delle due tavolerhe 
pubblichiamo, credemmo stabilire uu confronto fra desse e rAlfrìca didP 
Aiiville. £ all'uopo pregai il Sig. Pedrulli giovane scienziato, dotto ed 
intelligente di fare le scale alle di*e carte . (^ome ei pn>ce<lesse, da rju d 
base la traesse, ne rende conto nella sottoposta nota (3) . Cosi si ^utiò 

(a) Questa tingolarivsima memoria, con altre di cui ci gioTeretno, estr<i«so 
Arebivio Segreto di Oeiiova it sig. Oraberg . Erano in un libro die cretleasi conte- 
nere la rclaxione delle nnvigaziont d' Anbìniotto (J«udimare , e le pubblicò n^gli 
Annali Statistici testé citati p. a8o. Crediamo ripubblioue qiieltu relativa a dello f<it- 
to, percUù se nc sparga maggiormente In notìtia , ed anche perchè ì Diar| farìU 
meiile possono disperdersi. « Ànno Domini 374* Luchinus 7'uWgus Januensit, 

• cnm certis aliis orr.net inopes , rccesserunt de Cnffn enrn una fasta nrrnat», et 
« intraverunt in flumen Tanai , super tjuo iVenin/ usfpie in rum /ocum, ubidii 

• cium Jlumen est vieinnm fìumini Edil per mitliarìa #exffgin/«.( II Pallas dire 
quei fiumi accostarsi a sessanta versi ) Et ibi de fl imen tui Jìumen per terram />or- 

■ taverunt dictam fustam-tet per dictum Jlumen Edil ìntraverunt in mare dr Bacu, 

■ in quo mari midta navigia aeceperunt x et cum heuptetes farti essente demista 
c fusta^er terram rediebantysecum portantes multa ex iis.qutus acceperantaed per 

■ iter capti et depredati fuerunt^tamen multa jocalia eit reUaverunt, rum qxtibxis 
« sospites redierunt . 

(3) Lo scala dell’ antica corta genemle deirAffrien, tratta dal PortuUno, ostala 
determinata sulla disttnxa dairìmboccalnra del AV/o al Capo S artrlo sullo stretto 
d Gibilterra • easendi>si.rÌ»contrnta la rosta settentriomilr deU’ AlTrìca rsallamenl© 
delineata, conforme quella drirAnrille Secondo la carta ddrAnville U dlstunta da un 
«tinto allallro è di gradi 37 .circa di longitudine, che sol IrenUquatlresimo parallelo^ 
trascurando I’ obliquità, che passa tra l’ imbocealora del Xilo ed il Capo Spartelo , 
giacché II primo è a gradi 3‘2. cd il secondo a 36., corrisponde a So.miglia grogntfìcbe 
per ogni grado : ma per ccinodo di confronto c stata divisa U scala per la carta del 
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ùtiluire il confronto delle dimeusioni dell’ Affrica , e della distanta di 
Tari luoghi fra loro, trà TAlTrica deU’Anvìlle e U nostra. Da tali coiili'on* 
li restulla che TAffrica da Oriente ed Occidente, cioè dallo stretto di Ba- 
bel Mandeb fino alTuppusla costiera sull’Atlautica, è nella nostra ristret- 
ta di sedici gradi - Gradi trentaquattropiù corta è da seltrentioue a met- 
sodi, cioè dal Capo di Bitona Speranza airoppusta costiera di Bjrberia: 
che questo celebre capo è allogato 17. gradi più all’ oriente del Tero . 
Ciò dichiara che la carta nostra dell’ Affrica è dimoslratlva , e non re- 
datta collo studio delle altezze niuridiauc e delie longiludim, ina nin- 
no per ciò potrà negare , che non ne sia stata abbozzata la configura- 
zione , da chi la navigò attorno almeno in gran parte. Infatti chi 


Portulano in gradì rquatoriall di fin. miglia ciaacono , ossìa di marine . 

Stabilita in tal guii^a ti scida , si sona nttenati i seguenti resultati di confrooto fra 
r antica carta del PortuUno, e quella d'Aff'rica deirAnville. 

Iji massima largliczsa deli'AlTrica del PorluUno cioè dallo stretto d! Bahel Har^ 
deO aita costa occidentde, comprende 4z. gradì equatoriali , e quella deirAoTillc 5H. 

Il Golfo di Benin nella carta antica è distaile 16 . gradi dalla costa di Barbaria, ed 
in quella detl'Anvìlle 3o. TI Capo di Buona Speranza è distante secondo la carta del 
Portulano dalla costa settentrionale gradi e nell' Anville fifi. Il Capo suddetto 
è situato nella carta antica 17 . gradi piò all' Oriente, di quello ebe trovasi nella carta 
dell’ Anvitle « 

La scala della parte occidentale dell* Affrica, tratta dalla ▼. carta del Portnlano 
è stati stabilita sulla distansa lineare dal Capo Canttn al Capo SparUlOt che secon- 
do la scaLk d' Anvillc è di 37 ^ miglia geograBehe , ossia leghe marine j che cor- 
rispondofK) a gradi 4 l* equatoriali . 

^ioU di atcuoì luoghi cogniti in ambedue le c^rle confrontati con le respettivc 

dikUnte • 

Pinkiiii iVLLA CAars 


dei PortuJano d'dnvilU 


Dal CnpoSparteln al Capo S. Vincenro 

• Ih-'ttoal tiume Marnerà ( Mornera ) 

« IMto al fìutne .\ul 

■ Ct|io Cantiu air isola di PoitoSaulo 
« Detto all* isola Madera 

« Detto «I fiume* ^*ul 

■ Isola .Madera all’ isola Allegranta 

■ Detta uii’isola Forterentura 
> Detta all’ isola Canaria 

■ (sola Ailegransa al Capo (fon 

• Dola TenariOà { dell’ Inferno ) al Capo Non 

« Dol.i Tenera ( o di Uratt } iicirAsorc al Ciipo 
fi. \ inceniiu 


3- gradi 


1 . j. 

•l 

V 


(i f. 

6 . f 

5. 1 . 

* i- 

4Ì. 

4-v 

5. •• 

4-f 

5-ì- 

4-Ì 

3 . . 

1 . i. 

5.J. 

il 

b-i- 

.3-i. 
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MnsaaTcrne uavìgatc le cosle, poteva con tanta verità deliuearlidal Capo 
Canta al Golfo di Guinea . Ciù avrebbbe potuto sapere che dopo il Capa 
f'erde corre la cost4i ud oriente ;cbe ilGullbdiGnf/iea,s'iuollranelle terre 
verso Benin ^ e che di li corre ad oriente , indi piega bruscamente a sci* 
rocco; che TAffrica è di ferma triangolare col >ertice voltalo all' ingiù; e 
die di li corrono i suoi litorali bagnati dall' Eritreo alla volta di Greco. 

IX. Che i lumi relativi all' occidente deirAHrica siano dovuti alle 

navigazioni dei Genovesi; parmi che lo dichiari 1* esatta coiiiigurazione 
della medesima,!!! quella parte che frequenlarutiO;Coiiiparala airincsaU 
tezze con cui railigura rotto l'.^ra6hi;il Ae/io Persico, la Penisola Gii^ 
ierat, la costa del Decan^c\\e come terra incognita va a perdersi cuiifu» 
sumeute nel margine delia Tavola; errore cito riconosciuto dietro nuovi 
lumi da altra persona, posUriormeule culla poiaiadìede al migliore 

conGgurazioiie, e vi segnò i contorni deUT5oladelC<?^7a/i,ivi delta A'e/^i/i. 
Merita pure attenzione il ravvisarsi che quantunque la costiera etiopica 
corra nella sua vera direzione, quasi che neirapprcssarsi al Mar Russo ces> 
tasserò i positivi lumi del Geografo, non vi è segnalo lo sporgimcnto 
deirAQVica dallo stretto di Babel Mandth lino al Capo di Guardafujr^ 
per quanto bene allogato ecuntoriAalo vi sia il Mar Rosso ; talché è duopo 
dire che per una parte di quella costiera mancassero al Geografo luiiù 
positivi. Kd è ancora da avvertire che per le terre orientali, cede in esut' 
texza questa tavola al pUnisfero del Sauudo, e per ciò alle carte degli 
Arabi, che servirono rii tipo al Plaiiisfei'u Sanudiuiio. 

X. La tavola del Sanuto dichiara tiiUavolla, che anche gli Arabi, 
e i Veneti j>e* loro Si!unprimeuli orientali seppero essere V Aifrica accer- 
chiata dal mare, e perciò doverono comprendere la possibilità di giungere 
daU'Atlantico pel mezzodì deirAlfrica airindic. Kd è evidente pel Por» 
tubilo lustro che gli .sciMq)rìnvMitì ofcidentali dei Genovesi recarono ad 
essi gli stessi lumi (j). Il Sanuto oltre ad avere delineata l'Affrica cir- 
CiUidiita dal mare, positivamente lo affermò aiiclie nella sua geogra- 
fia (5). E uiun lume geografico fu di maggior momento; nè d’occasione 

(4) Forse alcuno potrà notarmi d‘ essere qui tn (ontradìzinn con me str-.cso , 
a?endo afTcrnuto die il Polo , primo d’ ogni altro recò tal cognicinne ali* Kunipa 
<S. M. p. isTitt. ) . Nè mi è grave il disdirrul quando bo errato . Accade sovente rlit 
per nuovi studi, si acquistano nuovi lumi, e nuovi concrtli ; non reca disdoro atl’uo- 
mo 1' errare ( è di sua cotidittone } , ma s'i a detrimento <lel vero Poccultarlo . 

In un compendio di tVe«>grAtÌa del Sanuto j che esiste nnnoscritto nella Ms- 
dicco Laurentiana ( Cod. IVledic. Ijaurent. N.** i5. Plut iii.Saecol. xv. p. 157 .). CosV 
ragiona deir AtTrica; a AJfric* incipit a finibili E^ipli y pcrgtm mtridicm 

« ptr Etjopiam ut<jue .éiidautcm montem. A ScpUntrion€ Mediterraneo tn»ri 
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a più memorabili imprese: fece a(>arirc le terre incognite ^i Tuloraeo « 
che a mente sua birevano deirErilreu un mare iiUernu: abolì il pregia* 
disio che le terre pjsle sulto la z^ma torrida f^kssero inabitabili: dicliiarù 
posisibile il giro dell’ Aifrica ; remic maiiifesla ra|>erla romuiiicazioiie 
deir Atlantico coll’ lilrltreo, e cosi la posdbiiità<li giungere all’India nu- 
\tgundo quei mari . Ma quanto a tbr pulso u dette scoperte giovasM'ro i 
Genovesi, lo dicliiara il confronto dell’ AiTrica sanudiana, con quella da 
noi pubblicata, sebben questa .fosse delineata sulu tiviita anni dopo. 
1 coiilomi dcirAlTrica sono segnati nella n>»stra con esattezza graiideiueii* 
te maggiore . L* AiTrica sanudiana non à tigura triangolare a iiu-zzodi : 
termina con una regione ove è notato: mgio irtahUabiiis propter calo- 
rem . Perciò il Saimto, o gli Arabi ch’ei copiava, erano aiu orj imbevu* 
ti deiranlico pregiudizio, die inabitabile era la zona torrida. Secondo la 
proiezione saiiudiaiu di |h>cu s’ inoltra l'AlTrica a muzzodi dell* equatore, 
ma è della nastra più piena di iiutizie concerneiili rEritreo: vi si vedono 
segnati più impili di quei litorali, non ustaiile la costiera aUricaiia si fa 
correre da Àdcl alia volta di scirocco fino in faccia all’isola del Miulaga- 
scary ivi delta Insula eh era il termine delle cognizioni jxisilive 

degli Arabi a mezzodì. Che se a me sì diieila, perche in tulle le anlidie 
carte dell* Alfrica, lauto contro la vera sua giacitura, e cosi inoltrato ad 
orienlu siasi segualo il vertice della penisola, direi che a ciò die occa- 
sione il volere alterare meno che fosse possibile d sistema geugratico dì 
Tolomeo delle terre australi, che chiudevano rErili*eo, e per conciliar- 
lo quanto era possibile coi posleriuri lumi die dichiara vano 1’ AiTrica 
una iM'iiisohi: d’allruiide gli errori in longitudine degli antidii,soiio cscu- 
sabili, se pongasi mente alle delicate osservazioni die si ridiieduiio an> 
che oggidì in tanto pcrfeziuiiameatu e di scienze e di mucdiinc }>cr i^u- 
Li li ria . 

\1. Tanto vicini di tempo sono i due planisferi il saiiudianoe il 
nostro, che la superiorità dell* ultimo non la credo operala dall’avan- 

« clauilituTy et in Gadilanum f return finitur .ILihtt provincii^ infrascriptat'. Libia 

• Cyrtnensis . , , Pentapolis . . . Tripoftiana prof>'incia . . . Bìzancena provincia . , . 
» Zt'ugis . . Gelulta . . . A*u/mdi4 . . . Mauritana Sylifeì%MÌs • • . Mauritana Ceto- 

• ritntit . . • Mauritana Tingitana , . . Garamantum regionis . « . Ethyopia ..... 
« dieta a colore papidorum , quoa tolis vicinitas torret: tota enim sub Meridiano 
« cardine posila est. In occiduo nuintuosa: in medio arenosa: ad orientem pia- 

• gam deserta , cujus siius ab occiduo Athlantis moniis ad orientem ust/ue ad 
« fines Egipt, porrigitur . A meridie occtana, a septcntriiyne vero ìVilo claudifur, 

• Dune sitnt Ethyop>ue ; tota circa solis ortum , alia circa occasum . Et hec de 

• Africa su^ciant . 
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xanicnUi della scienia geugrafica , ma sibbeiie da coguizioui peculiari 
die poicruiiu prr proprie indagini prucucciarai i Genovesi, e di cui m-n 
fecero copia alle altre genti europee. 11 perl'ezionaiuento avveiiulu nel 
segnare coll tanta maggior esattezza gli sporginieuti , le incurvature, i 
rientrainenti dei lilurati , in cbe tanto pregieroli sono le carte che 
pubblichiamo, almeno per ciò che concerne la costiei'a occidentale dell’ 
AITrlca, dclibesi assegnare alla scoj>erta delb virtù dell’agu cidainilatu , 
che nel secolo xiv , e forse prima , fu applicala dagli Lurupei alla na- 
vigazione , luche non usaruu lare uè gli Arabi, nè gli altri Orientali. 
Ciò alferiua il Barros dei suoi l’ortughusi : « erano avvezzi ( ei dice) 
« alle navigazioni che aliar si facevano di levante a ponente , portando 
« sempre la costa in mano perii romito dell’ ugiigtia, o calumila, e non 
« sapevano tagliar si luiigo,che salvassero lo spazio della [miiiu del Cu- 
li jjo Boiador a ( Tradiiz. dell'Ulloa f 'en. l5(Ja p. 5. lerg.y clic se ciò 
era nocivo al progredimento delle scoperte, era uliti.ssimo per istudiare 
r aiidamculo delle costiere, e aggiuslatumenlc delinearle . 

.\ll.Comei Genovesi acijuislassui'o lumi positivi sulla po.ssibilità 
di girar rAflfrica,e iic coiio-si essero la sua coiilìgiirazioiie, lo diremo fatte 
alcune altre osservazioni relative alle tavole che puhlilirliiaiiio . ()<ian- 
tuiK|ue come dicemmo la carta generale dell’ Aifrica sia puramente di- 
mostrativa, non è malagevole il riconoscere quali siano ì due gran iiunii 
ivi scagliali, che sboccano nell' Atlalilicu . 11 più selteulriunale è quello 
sle.sso che nella carta particolare è contrassegnato col nome d’ 

Nut, e che tuttora aVn/ si appella , liume che .sliocca un poco a muzzoiU 
del Capo di Non-, ivi si legge: hic colligìliir aurum . J'uó ilestarsi il 
dubbio se il piu lueridionule sia il Senegal,u la Cambia, ma il leggervisi 
/'roe/ntiaGnnfz^a, e con iscrillura , che interseca il liume, dilegua ogni 
«lubhiezza , imperocché sappiamo dal Barrus, che il Semigal divide le 
tet re de’ Alari .Jzeittìgui, da quelle de’ .l/oW di Cuinea, delti Cialof 
( risia p. i3. ) (0) . Questo iiu ne u.iii fu apisisto alla contrada dai na- 
vigatori eui-opei, ma essi per attestato del Barrus lo appararono dai natii, 
che la loro contrada Guintduiua chiamarano(^), voce che multo si accosta 

(6) Osserva il sig. Gmlierg { Le. p. a86) che la Genrhon ramenlaU ilagli antichi 
navigatori è il paese detto da noi Senegainhia, e che tuttora lo appellano gli .\rahi 
Gcneoa , o Genehoa t ohe secondo Leone Atfricano era detto Gticneoa d.tgl* lUliuni 
mercatanti, dai Gciina , popoli che abitavano il paese, che i Portughesi appellarono 
Ghinea , e che si estende dal Scnrgal alla G.viuhìa ( apud Ram. 1. 1- p. 78. J ■ 

(7) Il llirros parlando dririnrantrlhmEnrico,nugivanimo prornolore degli srno* 
driinenti portughesi, dice 1 ■ che s istruiva de' popoli dentro terra a mcrrodi di 

u 
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a quella nella carta alla regione assegnata. Anche accanto al fiume 
j>iii mei'idiulanc si legge; hic colligitur aurum , lochè manifesU ciò 
che trasse gli Italiani a navigar a quella spiaggia, cioè l’andare in trac- 
cia <lel prezioso metallo, che i natii in pagliuole trovavano in quelle re- 
ne , o i-ecavaiio dall’ interno. Perciò di Bio dell’Oro gli Italiani in prima, 
poi i Portnglicsi ad uno di quei fiumi dierono nome, ma non ad un fiu- 
me raedesinio , perchè secondo il liaiTos, i suoi, così appellarono uno 
stagno, o canal d’arqua salsa, che s’inoltrava dentro le terre solo per lo 
breve tratto di venti miglia ( l. c. p- i5. ). Lo che dichiara, come lo 
proveremo con altri argomenti , che correva voce presso i popoli euro- 
pei, che si applicavano al trafllco,ed alle navigazioni, che sulla costa alTri- 
cana era vi il Rio dell’Oro, cosi appellato pel tralGco di quel metallo, e 
che questo nome da genti diverse, iu varie età, fu assegnalo anche a di- 
vcisi fiumi . 

XI II -Mirabile è poi per l’esattezza la seconda carta, si per l’accurata 
giacitura delle costiere dal Capo Sportelo al fiume 2^ul,aì per l’esattezza 
delle distanze che corrono fra vari luoghi dei litorali , e di questi alle 
Canarie , a Madera , a Porto Santo , di che toccanimo sopra ( noi. 3- )< 
Multi luoghi della costa aifricana conservano tuttora i medesimi nomi,u 
multo siniiglianti a quelli che si leggono nella nostra tavola (8). .Ma se 
questa è di tanto peso per provare le scoperte alTricaue de’ Genovesi, le 
medesime sono dichiarate puranco da altre autorità, le quali dimostrano 
che gli arditi Liguri, tratti da primo su quelle spiagge pel traffico dell’oro, 
per ampliarlu,sempre più a mezzodì s’ iugulfaruuo . L’ età di quelle pri- 

• Fez e di Msrrucco, popoli che chiamavano Apuenghi , confinanti co' Megri di 
« Gialofy ove comincia la regione di Guinea,che gli atessiMori appellano Guinauha ^ 
m da’quali ricevemmo questo nome « ( Barros. p. 5.] 

(B) Confronto di alcuni luoghi del Portulaiio , e della carta dell’ AnvUle, perten- 
dosi dallo Stretto Gaditauo . 
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me navigazioni è incerta , perchè prohabilmeiue a bello studio quei cau* 
tì repubblicani le tennero occulte, ma ne conservarono alcune memorie 
nel loro ArcbivioSegreto. Credo tuUavolta non male avvisarmi assegnan- 
do le prime navigazioni dei Liguri lungo la costa alTricana, al primi anni 
del secolo decimo terzo* Ciò lo deduco da alcuni documenti, che il Sig. 
Graberg trasse dal libro deirArcluvio Segreto, superiormente citalo, fra* 
quali evyi una breve relazione d*una arditissima navigazioii Genovese; e fu 
dono prezioso ch*tt fece alle lettere, sebbene lasci vivo desiderio di veder- 
la apparire più corretta. Quella memoria c*istruisce che nel 1281* parti- 
rono da Genova due galere capitanale da Vadiiio , e Guido Vivaldi, col 
disegno navigando attorno all\\lfrica di giungere airiadie: le due navi 
molto s* inoltrarono, ma giunte nel mare di GlUnoia una di esse s’arrenò, 
ne potò proseguire il suo corso : 1’ altra continuò le sue navigazioni e 
tanto s’inoltrò, che giunse a città d’Ctiopia detta Menami ivi i naviganti 
furono catturali e rinchiusi dai natii che erano Cristiani Etiopici, sudditi 
del Prete Gianni: una lacuna della memoria lascia uiroscuro sulla par- 
ticolarità, che uno di essi si fuggì, e recò in patria la relazione di quella 
memorabilissima impresa (9) . Quantunque sia malagevole ricuuuscere 
i luoghi rammentali in questo prezioso documento, il sa]>ere che gli arditi 
Liguri furono catturati da Cristiani Etiopici, sudditi dei Prete Gianni, 
cioè deir Imperador d’ Abissinia , dichiara che essi compieroiio presso 
che il giro deirAlTrica, Giio in vicinanza del Capo di Guurdafui: nella 
memoria è rammentato il Mure di Ghinoia non come mare ignoto, ma 
cognitissimo. £ dee desumersi dal fatto narrato, che i Genovesi già 

(9) « ^nno ia8i. rrcesserunt de civitate lanaae daae galeee , p<Uronita(ae 
m per D. Fadinum-t et Gutdum de Fivaidis fretresy votenlrt ire in Le s.'ante ad par- 

■ te* Indiarumx quae duae galeae muitum navìgniferunt ^ sed quando fueruìd 

■ dictae duae galeae in hoc mari de GUinoia^una earumse repperit in Jundo *iecO 
« per modum^quod non poterai ire , nee ante na\'igare t alia ^ero nasfigavit et 
m transidt per iitud mare usque. dum veniret ad ei\fitatem imam Ethiopiae^nomine 
€ ìtenam\ capti fuerunt et detempti ab illia de dieta civitate, qui *unt Chrittiani 

• de Etiopia^ mbmisti Presbiter Ioanni ut supra. Civita* ipta e*t ad Marmam 

• prope Jiìunen Sion . Praedicti fuerunt ialiter detempti , quod nemo illorum a 

• partibu* illia unquam redidit y qui praedicta narraveral « É evidente dal con- 
testo, ebe dopo le parole: nem) illorum^ manca, praeter unum , come lo dichiara ciò 
che legue, e il riflesso che se nìuno fosse tornato, non poteva deiraccaduto giuugore 
EM>titia alla patria, li Graberg ( 1 . c. p. 291. } avverte la dìffìcoltà dì riconoscere i luo- 
ghi rammentiti . Parla perà d'un* isola di Monne rammentata da Tolomeo sotto il 
Capo di Guardafui. Marma ove pure che sia indicato che risiedesse il Prete Gianni 
potrebbe essere la provincia di Marora delP Abissinia . 
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eraitsi istruiti nel frequentare quei mari , che l'Affrica era penisola ; e 
che polevasi circuendola, giungere all’ Indie per mare. Infatti come sup- 
porre tanto inconsiderati due illustri Genovesi, che si partissero per l’In- 
dia scusa sapere la possibilità di giungervi, e che a|>erta era la comuni- 
razione deli'Etiopicu coll’Atlantico? Se altri non avessero iinianzi navi- 
gato per Guinea, avrebbero ignorato in qual mare s'arrenò la galera . 
Che anche supponendo i Vivaldi ardili navigatori, ma nello stessa tem- 
po avventurieri inconsiderati, sprezzatori della vita , e dei pericoli, ma 
come supporre che senza cognizioni dei luoghi, della possibilità dell’im- 
presa avrebbero trovata ciurma per le navi ? Anzi tanto tenace era il 
loro proponimento, tale la speranza di riuscita, che la perdita d’una ga- 
lera non trattenne 1’ altra «lai proseguire il suo corso, fiè quegli ardili 
navigatori possono tacciarsi d’ audacia inconsiderata , e irragionevole . 
Molli Genovesi frequeiilavano la Palestina ; mol ti sapevan 1’ arabo , 
avranno vedute le tavole geografiche degli Arabi, nelle quali era segnata 
1’ Affrica accerchiata dal mare, e navigando nel Mar di Guinea puteronu 
dai natii averlo udito confermare . 

XIV. Di questo celebre tentalivo,e della possibilità di giungere all’ 
Indie pel mezzixU dell’Affrica, non se ne abolì la memoria in Genova . 
Il Sig.Graberg piibbicò una lettera di Antoiiiuttu Usodimare del i455, 
tratta dallo stesso manoscritto, il quale navigando per iscuoprire pel Re 
di Portogallo per migliorar di fortuna,cper pagare i suoi debili ( ibid.p. 
aSO. ) prende la via di Guinea, risali la Gambia, e con un re della con- 
trada ei trattò di pace col suo re , al qual uopo il bar baro signore de- 
putò m> segretario per abboccarsi col Genovese, il quale raceunta : 
che di 11 alle terre del Prete Gianni eraiivi meno di trecento leghe; 
che un Capitano <lel Re di Portogallo, ch'era sei giornate lonlanu da Ini 
aveva seco Cristiani Abissini, e soggiunge; reperi ibidem, anurn de na- 
tione nostra, ex illis galeis , credo f'ioatdae, qui se ami scrini orni 
I qn. qui mihi dtxit, et sic me nflirmat iste secretarius , non rest ibat 
ex ipso semine, salvo ipso,ot alius(_sic}qui mihi dixitde elcjantihus ... 
Tale era I' ardore dei Genovesi, e degli illustri Vivaldi |>el tentativo di 
giungere alle Indie pel iiiezzodi dell’ Affrica; anzi tanto impricssionati 
erano d'una facile riuscita, che nel laya. Temlisio Dina, e Ugolino Vi- 
valdi armate due galere, e usciti dallo stretto, navigarono a quella volta 
per giungere all’lndie, ed è probabile chea ciò fare fossero incoraggiati 
da qui'llo.clie fuggitosi, recò in patria la nuova della prima navig.izione 
dei Vivaldi. Se. libra che un tanto iiitcndiineiuo avesse lri-.l.i fine, lin- 
er ci acche nulla di più del Doria e del Vivaldi si è |>ustei'iormenle sa- 
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pulo "io), dì questo fatto toccò il chiarissimo Tirabosrhi , che per cor- 
roborare (autorità del Foglietta, che a lui sembrava receiile,le diè pol- 
so con quella di Pietro d" Abano contemporaneo dei due Genovesi navi- 
gatori (il) 

XV. Ignoriamo se i Genovesi facessero ulteriori tentativi di girar 
FÀflTrica per giungere all’ Indie per mare . Certo egli è che non rimase 
orxulto alF Furopa io scoprimento di Guinea , il ricco trailìco d’ uro 
che si faceva airi mboccatura dei suoi Gumi; iochè tentò la cupidità d'al- 
tre genti emute dei Genovesi a dividerne seco loro il prolitto. L’aiitiu 
i34th uscì di Maiorca con una galeazza, il Catalano Giovanni Ferua per 
navigare a RujaurOf o al Rio dclVOro'. ma è ila presumere che andasse 
perduta la nave , imperciocché nè di essa , nè del capitano si fece 
ulteriore ricordauza • Ne dobbiamo al Graberg la notizia , traila da 
un ricordo del Codice rammentato (la) , e ebe contiene altre preziose 
notizie; ivi e detto che il liume al quale volse il corso il Ferna era det- 
to yadamel^e Rujauro y perchè vi si raccoglieva l’oro di paiola\c\ie a 
quella industria si volgevano! più degli abitanti: ebe il liume aveva 
una lega di largo, e fondo per le navi dellainaggiorgmndezza.il G/ve- 


(lo) Di questo fatto parlano il Casoni, e il PoglletU, e ruUimo nel seguenti ter- 
mini: « ie^uì in ifuel temp<ì una COSA , Ia quale y c mecche fosse tentata per privaU 
« consigli t tuttala perché dimostra di vivaci ingegni siano stati in o^ni 

c e(à gli uomini della nostra nazione , non ti doveva in verun modo tacere , /’/rr* 
< ciocché questo anno ^ 1191.) Teodisio d' Oria y e Ugolino yivaldi , fatte e at mate 
■ due galee in privato , ù tnossero a tentare un* i 'ipresa di grand' ardimento , e 
« d‘ animo intetUo a cose granM , di aprire la via d'andar nell'i tdìe per mare, m- 
« fino a quel tempo dal mondo non conosciuto. E usciti tlallo stretto di Gibilterray 
« drizzarono il cammino verso ponente{ ma prnbalMÌmente per i latti allegati terso 
meizo<ri ) : e che avvenisse di questi Uivnini , e che fine avessero i loro vasti /Jen- 
• sieri t non nc tornò a noi i«eri«n * not*e//a ( Koglict. Stor. di Gcnot. 1S9T. infoi' 
p. che natigassero per ponente è congettura posterk>re agli scueprimenti del 

Colombo . 

{1 1) ■ Parum ante ista tempora lannenses duas paravere galeas, qui per fru- 
« des fferctdis^njinc Rispani e situatas transiere. quod auteot de illiseontingerity 
« lam spAcio fere trigesimj ìgnoratur annoJl^ Petri Aban, Cmciliat. Ditrrrrnt.nvii.) 

(n) R 'cessit de civitate dajarìsarum galeatia «n«», loanni» Ferne Cataltuti in 
festa Sancii Laurentiiy quod est in decima die mensis ^ugustiy anno Domini i 3 i^ 
ca^i.ca eundi ad Rujaw'ay et de ipsa galcatia numquam posfea aliquìd novtim Aa- 
btseru'it. tstudjlumm de longitudine voeatur Fed linei y et rim//i 7 er vocatur Rujau- 
ri y quia in co recolligìtur aurum de paiola . Et scire debeatis , quod mofor pars 
^^gentium ,in ••artibus istis habiiantium , uni tlecti ad colligendum aurum in ipso 
^P//umiVie , qui habet lotitudinem unitu legue , et fondum prò majori nave mundi . 

Jstud est caput ^nis Icn'arum .d/ft icac occidentalis eie. 
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berg, osferva, che Vcdamtl signiGca in arabo il fiume di Damel\ e che 
di detto nome eravi un regno della costiera della Senegambia,c\3e aten- 
derasi oltre al Capo Verde, fino in faccia all’ Isola di Corea, che vedesi 
segnalo nella carta deH'Anville: soggiunge poi che il ramineulato fiu- 
me doveva essere o il Senegal,a la Cambia, ma j>iù probabilmente l’ul- 
timu ( l. c. p. 390. ). Questi scuoprinienti non mai dimenticati, die- 
rono impulso a D. Enrico principe naagnaoimo, di ordinare le celebri 
navigazioni afiVicane. Infatti si legge nel Barros , che i primi scuopritori 
Porlughesi dicevan voler navigare alla volta del mar di Ghinea, anche 
innanzi che giungessero fin lì. Che se alcuno in* obiettasse che D. Enri- 
co ebbe contezza di quei mari dai prigionieri alTricani , chiederò se più 
lumi poteva ritrarre dalle carte de' Genovesi , Viniziani, Catalani, che 
da miseri e ignoranti prigionieri di Marocco o di Fez? Notò infatti il 
dotto Walkeiiacr, che dalle tre carte rammentate di sopra ( not.r. ) re- 
sulta, che il Capo Boiador era noto alla metà del secolo xiv. che non 
solo le citale tavole si estendono fin lì, ma la prima e la più antica, che 
è del i34d- conservata nella Regia Biblioteca Parigina s’inoltra un poco 
al di là, e prova che il capo era stato oltrepassato a quei tempi ; che in 
delta tavola cb'è Castigliana, il Capo è appellato Bureter,e)\e nella ter- 
za che è Viniziana è detto Cavo de Embuxeder , e perciò dovè asserire 
Con verità, che le cognizioni geografiche relative alle coste occidentali 
dell’ AfiTrica, sono molto più antiche di quello che credesi , e di quello 
che credcvalo il Pinkerton da lui comentato ( l. c. p. 3(>0 ). Ma a con- 
ferma della sua, e della nostra asserzione nobile documento è quello che 
pubblichiamo. 1 lumi che di contrade sconosciute si ritraggono da gente 
ignorante sono incerti e confusi, e il nostro Geografo non potè segnar 
)>aile dell’ Affrica cotanto esattamente, e sempre in modo tanto ricono- 
scibile, che dietro la scorta di carte redatte da chi fece quelle navigazio- 
ni , o per averle fatte ei stesso . 

XVl.Xè questi furono isoli insigni scuoprimenti fatti dai Genovesi 
iicirAllanlico nel sccoluziii.Sc.|ipiamodal Petrarca, ch’essi scuoprirono le 
Canarie, locliè dichiara perchè il Geografo nostro su quelle isole segnasse 
la bandiera Genovese (i3). Secondo qucU’illusti-e maestro dello scrivere 

(i 3 ) Il Murr ( Histor. DIptomat. de Martin Belisim . Strashnnrg. iBoa. p. 11. j 
dà conto di quattro carte marine della Biblioteca di GinCTra, e soggiunge: ivi ri di- 
stinguono i principi, cui perlcngono i tUortUì dalie toro bandiere, che vi sono di- 
pinte, come nel Globo del nostro Martino Behaim. Cosi praticò il Geografo del Plow 
iiisfero della PaUtìna,illustrato dal cbiar. Card, i^rla , per i luoghi dell’ Imperiò 
Greco pusseduti da' Geoevesi. 
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gentile di avvenne /Kitru/n memoria, {de f'it. Solit.lib. u.set.n.cap.'i. 
e perciò è duopo, ae mal iiuii mi appongo riferirne lo scuoprimenlu a> 
primi anui della generazione, che lo procedè; mentre ee poco innanzi il 
tuo nasciiucnto la coaa fosse accaduta, quel valente scritture in altro mo- 
do lo avrebbe detto . Che se la cosa sta come io ro|)ino, essendo ei nato 
l'anno i3o4* trenta , o quaranta anni innanzi è d' uopo credere la sco- 
perta avvenuta, e perciò fra il lìGó. e il i a^5. Ne quella dovè esse- 
re la prima navigazione de' Genovesi nell'Atlantico, imperocché era 
d' uopo che avessero navigato lungo le coste aircicane, per aver agio di 

scuuprire le isole, ciò fosse a bella posta, o a caso avvenuto. Perciò può ' A 

credersi, che sino dalla prima metà del secolo xni. navigassero al Rio 

dell’Oro, per andare in traccia del prezioso metallo che die occasione a 

quei scuoprimenti . Che quello delle Canarie fosse avvenuto a caso, lo 

conghietturerei volentieri dal nome d' /éUegranza, che dierono ad una 

delle Canarie , di Forte Ventura ad altra . 

XVII-tVuche questo scuopri mento è confermato da altri documenti. 

11 Sig. Professor Ciampi , fra' Manoscritti Magliabechiani scoperse recen- 
tissimamente una Relazione dell’ isole delle Canarie dettata l’anno l34i> 
da un Fiorentino, e ch’ei pubblicò (^/liofog-.jRren. 1817. iVum.yt. 73.) 

Narra il relatore che Fiorentini, Genovesi, Spagnoli , e Catalani s'im- 
barcarono su due navi , e una navetta del Re di Portogallo, e sciolsero 
le vele da Lisbona; « quaerentes ad eas instilas ; quns vulgo reperto! 
dicimus: adhas /avente vento secondo, post diem quìntum pervenisse 
omnes . E da avvertire, che uno dei capitani era un Genovese, ap|>ellatu 
Niccoloso da Rccco,il quale diceva esser quelle isole distanti da Siviglia 
circa novecento miglia, cioè ne parlava come di cosa a lui nota e fami- 
liare: i particolari che ivi si narrano, dichiarano che per conquistarle, e 
non per iscoprirle si mossero que* naviganti . 

XVIII. Il più forte argomento poi che le Canarie scoperte furono dai 
Genovesi è, che tratti dal loro dialetto sono i numi che hanno nella 
nostra tavola, nomi che le più di esse conservano. Due ne alibium di 
già rammentate V AUegranza, Forteventu ra , che tuttora hanno i detti 
nomi, come pure l'altra di Lanzeroto. E da notare che altra isola è delta 
de Veggi Marini , nome che i Genovesi danno alle belve dette in ita- 
liano Vecchi Marini. Quest’isola ora si ap|>ella de Los Lobos marinns, 
che è una traslazione spagnola del nome datole dagl’italiani , perchè 
essi chiamali Lupi Marini, quei che noi diciamo Vecchi Marini . Una 
delle isole del Portiilalio appellasi Canaria come tuttora. E qui si noti 
a gloria de’Genovesi, che restituendo il nome di Canaria a quell' ìsola , 

Ciò non potè avvenire clic jwr essersi giovati dei lumi degli auticlii nello 
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ecuoprìre; ovvero dai nalii appararono quel nome Untogli antìclii , 
quanto essi, lucili dimuslra quaiit 4 i visionaria fosse Tetiinologia del Re 
Giuba, relativa al nome dell* isola, che riferimmo di sopra . È seguuta 
«ella caria nostra /’ Itola deiV Inferno, cosi app'dlata pel suo igiiivo* 
mo monte: oggidì mutato nome si ap|iella 'Veneri Jfa , che dicesi signiU* 
care neiranlica loquela Canarina montagna di ne\^e(^Gosscl.Geograph. 
Conipar.t.i. p‘i55).ìi qui cade una curiosa avvenenza , cioè che lia ri> 
preso l'antico nome di Ni\fariu,c\\r le assegnò Plinio. Perderono Tantico 
«urne le isole dei Canile Senza I'cntura,àeiitt oggidì la Goinera ,9 VI- 
so/rt </ei /^erro ; ultima di questo grup|x) nel Purhilano è l’ isola deli 
Panne die in Genovese significa delle Palme , e Isola di Palma si 
appella tu tura . 

XIX. Scoperte dei Genovesi furono le ìsole di Madera, e i\\ Porto 
iS'/i/ifu, segnate lidia nostra tavola cognomi di Istda dello Legname,t di 
/*or/o iSn«/o,pen lie oltre essere allogate con una mirabile esattezza nella 
loro relativa distanza dalla costa airricana ( v, sopra ^lof. 3.), conservano 
ambedue il nome ilato lori> dai Genovesi, mentre isola di Madrera, o 
Matlera è la traslazione Portugliese à' Isola dello Legname: s*oda il 
l5arrus,il quale nel itarnire che pei Porlngliesi le scoj>erse Giovali Con- 
salvo, e Tristaii Vaz nel e i4‘<i7* cosi si esprime, secondo la trasla- 

zione deirUlloa (» 4 ) M idera fu cosi delta per cagione di molte e folte 
\eU'e delle /piali era coperta , che con voce italiafui puh esser chiama- 
ta ì^ola del Legname, che cosi chiafmmo gV Italiani la Madera no- 
stra { ^Isia p. 7 . )« Ma il Livio Portugliese per non togliere il vanto 
dello scuuprimento alle sue genti s'espresse ambiguamente: mentre 

(i.() Secondo gl' Inglesi, MHdora fu scoperta dal celebre Msclumi, che ruggitosi 
d'Inghiitrrrru con una donna clic amara, vi fu spìnto dalla tempesta verso l'anno 1 
1 Portoghesi trovarono nell' isola una CappelU con un» tomlm, che cuiiteueva le ce- 
neri della donna, che ‘eoolui si Higgì. TUot.ii'O della Cappt'IU era il Nome di Gesù* 
Era il Macliiim uscito dalla nave con la sua amata , ch'era stata travagliata dalla tem- 
pesta: i naviganti partirono, e gii ahlundunarono nell’ isola : U donna ne mori di 
dolori! . Esso dopo avere ediiicsita la Cippella, « la tomba, in cui riuscì a incidere la 
memoria del tristo caso , s' avventuro ai llutti in un tronco d' all>en> incavato: aure 
propìsie lo spinsero sulla costa Affrii-ana , e gli AtFricani in cui s' imbattè, reputan- 
dolo protetto purticolarmente dal Cielo , lo cniitlussera al loro re « ebe lo inviò a 
({urlio di Gistiglia ( (list Gen. des Vovag. in 4> 1. 1 . p. 5* Questi romuiisesca av- 
ventura contiene dei particolari assai difUcili a credere: a cagìon d' esempio , ebe 
Mai;hain solo, potesse costruire la Cappella, e la tomba. Egli è più ragionevole il cre- 
dere, che la Cappella fosse stata edtIicaU da'preceJenli scuopritori, e che al Macharn, 
occorresse solo d'incidere sopra una pietra T accennata memoria, lochè meivè una 
(qualunque puuU di iarro , e un instaacabil lavo: o è agevole U fare , 
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avrebbe dovuto dire che Trislaiì Vaz, primo delle sue genti, approdò 
air isola detta dagritaliaiii de lo Lc^^nutne, nome cbe i suoi Iraslularono 
Isola di Madera. 11 narralo tìn qui,<licUiara,cou quanta inesallezza traU 
lasserò la storia degli scoprimenti aflVicani a bella posta i Portugbesi, 
per non atleiiuarscirc il merito, indi gT Inglesi, redattori della Storia 
Generale dei viaggi, e il Kuberlson stesso salilo in tanto grido per la sua 
Storia d’America (i5). 

XX. Nè dubito d’alFermare che anche agli Italiani sia dovuto lo 
scoprimento delle Azoridt, e probabilmeiiie ai Genovesi, perchè se* 
giiate sono nella carta del Portulaiio che pubblichiamo, sebbene ine&aU 
tamente allogate in longitudine. Coloro che scrissero dello scuprimen- 
lodi quelle isole, discordano tanto intorno alPanno, quanto intorno alla 
gente cbe le scoperse. 11 Bergeron ( 2'raité des Navi'^at. cap, KXXii.) 
ie dice scoperte dai Fiamminghi, o dai Porlughesi nel i5o5* e forse in- 
sanai dai descendenti del Betliencourt,che conquistò parie delle Cana- 
rie con annuenaa di Oastìglia , i cui descendenti ne ottennero la stgnu- 
ria. Secondo il Kobertson le scopersero i Porlughesi nel t.{49‘ ( c. 
p. 540 • Poster cbe visitò e descrisse quelle isole, assegna al loro sco- 

primciilo ranno stesso del Robertson, ma dice die ciò avvenisse per 
opera di alcune navi nammiiigbe ( Vojra§. de Cook. Par, 1778. in 8.° 
t, yt. p. Ma niuuo merita maggior fede intorno airaimo, e al 

modo della scoperta di Martino Behaiui , dotto cosmografo , più 
prossimo dì noi di oltre a tre secoli a quelle vicende , e che sposò la 
glia di Giorgio Hucrler signore di quelfisole. Signoria che in lui trapas- 
sò perchè Don Giovanni II. di Portogallo, le donò alla Duchessa di 
Borgogna sua sorella, e questa alP Hucrler rammentato. Secondo il Be- 
baim le trovarono nel i43i. due navi spedile a scoprire dall'Iniante 

( 1 5} Esso asMgna le scoperte di Porto Santole di Madera a Gonzalo Zarco, e a 
Tristan Vaa, segaenilo il Barros;e la prima dicela scoperta nel Madera nell’an- 

TK> appresso (Hist. de PAmeriq.traduct. Fran. Par. 17 BS: t. i. p. 48 . }. Ugualmente 
£ilsa è l’epoca, che assegna allo scoprimento delle Aioridi . Passa poi sotto silenzio 
tatti gli scoprimenti AfTricarii degl' Italiani , non i reconditi, o suscitati da nuove 
scoperte di documenti, ma anche i piè noti. S’oda il citato Walk,enaer(l.c. p. 4^4*}. Le 
Canarie erano conosciute daWanno i316,e«iendo segnate nella carta della Parigina 
rammentata j come in quella di Parma ( de' Pizigani ) . In quella di Venezia del 
i384 > che ho sotto occJdo « non solo vi sono segnate nella loro vera posizione , ma 
l’isola di Madera v*è berùssimo allogata^ e detta isola dello Legname , che s’gmjica 
lo stesso che Madera in ìspagnuolo . L' isola di Tenerijfa è detta l* isola dell /o- 
ferno • V isoletta di Porto Santo a settentrione di Madera è pure etatta/nentc al-, 
logata sulla nostra carta colia stessa denominazione • . 
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Don Pietro , che avcudo navigalo ciixjuecento leghe a occiclonte, tocra- 
ruiio (juelle isole, che sono in Ire aggruppamenti distinte. Ma è accada* 
to nell’età della civiltà posteriore, come a temjx» dei Greci, che furono 
delti scopritori delle cose, quelli che ad alcune genti ne recarono la 
primaria notizia. Come infatti potrà asserirsi scoperte nel secolo zv. le 
Azoridi, che sono segnate nella carta che pubblichiamo, redatta nel se* 
colo precedente : e quella che porta il nome di ilrazi è segnata nel Map> 
pamondo dei fratelli Pizigaiii (iG) che è del i3G^. lo sono pure nella 
carta del Dianco del 1 436- È vero che essendo state scoperte ne)i43i. in 
cinque anni il Veneto potè essere informato di quella scoperta. Le Az<irU 
di furmano tre distmti aggruppamenti, e così nella tavola del Porlulano 
nostro sono segnate. Il gruppo medio è composto di quattro ìsole dette 
oggidì T*erzera , S. Giorgio^ il Pico, e In Graziosa: due dì queste nella 
nostra sono senza nome , ma la T'erzcrzx si riconosce néiV isola detta 
Brasi, e quella del Pico nelTaltra detta P^entura,oóe"Colombi.l\ nome 
datoaquesta di f^enrnr<i,può dichiarare scopertea caso leAzoridi,il nome 
di Go/om^i forse fu daloairaltra perla quantità di volatili di quella spe* 
eie che vi trovarono gli scopritori . Narra infatti Martino Behaim che fu- 
rono le Azoridi trovate vuole d’abitatori, e di malefici animali, e i pos- 
sessori di quell’isole,i volatili, avevano così poco sospetto, che non fuggiva- 
no ruome(^1/ur/' I.) .Per esplicare come fosse dato il nome di .^rn- 

zi airisnia, si è spaziato in ogni fatta di congetture. Alcim notò che nella 
Terzera eravi un monte Brazil, che potè dare il nome all’ isola 
Marc. Pol.Dissert. t.ii. p. 3a5. ). Ma se erano disabitate, chi die nume 
al monte, chi potè darne ai navigatori contezza? Plausibile sembra Pos- 
ter vaziunc del dotto Sìg. Buache , che Terzera, e Brasi, essendo nomi 
esprimenti paesi desolali dai Vulcani ( /. c. p. z4* ) |>er lo suo vulcano 
l’isola fi>s8e cosi appellata. Ed in tal guisj si rende ragione perchè 
a più isole fosse dato T ultimo nome, perchè più isole vulcaniche 
sono nell’ Allanlìco , quantunque dì molle si siano spenti i vulcani. 
Sappiamo infatti che anche oggidì sussiste un vulcano nAV Isola di Pi^ 
eo, che getta fumo; ii^licasiotii di vulcani estinti sussistono nell’ ìsoIh 
della Terzera ( Cook loj'rtg.. l. c. />. 5i.e. scg. ). Si noli ora , che nel 
Genovese dialetto pronunziato il g asprn, presso a poco come la z 


(rG) Il ^rgnor HtiachA unIUmente ad una sua bella e dotta dìsscrlaxione rbe in- 
titillò.' Rechtrehes sur Viste c Inserita nel Voi. vi. delle Memorie dell Isti- 

tuto di Parigi. Scienze Naturali e Fisiche Parigi 1806. in pulihltcò f|ijrl])i parte 
del Mappamondo dc'Paiganì, e della Carta dei Bùiuco che iuteresaa le uustre indagi- 
ni, u |K‘rclù atilissima alio medcsiaie. 
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sigilìfìra braciere. Nel Porlulaiiu si veggono segnate due isole pertinenti 
a questo aggruppamento, ma più a tramontana, che si conosce currìspoD* 
<le(x> alle due Azoridi,chc sono a settentrione, e che la dimeusione ristretta 
della nostra tavola non ci ha dato agio di farle delineareì una di esse 
è senza nome, l’altra è detta de Corsfis Martìùsi ed è veramente argo- 
mento senza replica, il recare lo scoprimento delle Azoridi, ad un età 
aiiteriorea quella del Porlulatio,e per opera prubabiiincnte dei Genovesi» 
il ravvisare die una di esse,/ro/a de Corvi come tuttora si ap|K*lla. Per- 
ciò nel suo discorso sul ^/<^i7m,concbiuse rottamente il Buaclie, che le 
Azoridi erano stale fre<juenlate dai nuvigaiiti molto ìiiiiaiizi Telà , che 
dagli scrittori di queste cose sì as.segna al loro scoprimento, come della 
Madera, di Porto Santo, e della costa affricana, mosso dall’evidenza , 
alTermò il Walkenaer. 

XX.I. Ora a gloria dei Genovesi è duopo notare, che secondo il 
Barros, il Capo di ISon era il termine delle terre cognite lungo i litorali 
aOricani , e che non più oltre s’ inoltravano i iiavigaiili di Spagna ; im- 
perocché a quel tempo non erano avvezzi ad in^oljdrsi nel pelago del 
mure , e tutte te loro navigazioni erano per giornate, o /wste, che noi 
chiamiamo singradure, sempre a vista di terra ( .dsia /i.iì.). Ma io cre- 
do che i Genovesi, c gii altri che volevano industriarsi in quei trallici,! 
bella posta occultassero le loro scoperte, ed anche a bcdlu studio spac- 
ciassero favole capaci d’atterrire i naviganti. K che perciò avesse vita il 
proverbio : chi passerà il Capo di Non, o tornerà, o non ( ihid, p. 8. ): 
cosi la favolosa isola di AWn/UiSi/o, segnata nella tavola del Bianco, 
eie altre spaventevoli emblematiche ligure, che esprimevano non do- 
versi inoltrare in quei mari, e che sono delineate nel Map|>amomlo de’ 
fratelli Pizigani. lid è prezzo dell’opera l’avvertire, che uiuiiodi quegli 
accenni sp«iventevoli , ma favolosi, trovasi nel Portulaiio che illustriu- 
mo: evidente dichiarazione che fu fatto da chi navigav.'i per quei mari, 
e a scorta di naviganti, che si volevano confortare, e non disanimare dallo 
scoprire. Da quanto abbiamo detto può conchiudersi, che questo formi- 
<labtle Capo di i\o/i lo avevano ollre[>assato non solo k Genovesi, ma an- 
che i Catalani, ed anche il Capo Biiiador ( v. sop. cap. 1 4>) : che il Bar- 
ros nella sua Storia degli scoprimenti alfricani , Irutlò soltanto di quelli 
fatti dalle sue genti, inespertissimi nel iiavigai‘e in queU’età : ma ciò non 
menoma la gloria del magnanimo Don Carico , che con tanta perseve- 
ranza volse le sue genti a scoprire . Che poco ardili furono i primi ten- 
utivi dei Purtughesi , e che anzi timidamente si valsero dei lumi di chi 
Vi navigò iuiiaiizi di loro, percliè erano intrecciali di favole spaventevoli. 



clxtcii storia 

Perciò quando Giijlianes passò il Capo Buiador,to tenuta in conto la sua 
impresa d'uiia delle fatidic d’Ercole( Barrasi, c. p. io. ) (<7). 

XXII. Cile se oscure sono rimastele memorie di questi insignis- 
simi scoprimenti dei Geiiurcsi, è da recarne roccasioue al prudente 
contegno delle genti di quella etk , le quali erano ben caute di non di- 
vulgare con intemperanti vantamenli , ciò che poteva nuocere ai loro 
trafUci, e recare altri popoli a dividerli con loro : che se i Genovesi si 
ristettero, se non proseguirono il corso delle scoperte , ad ammaestra- 
mento delle nasioni, è da accagionarne le vicende dolorose, che per- 
cossero Genova nel secolo xiv. Gli astj citladiuesclii , la cupidità de’ po- 
tenti d’iiMirjiarsi l’autorità nella patria , suscitarono guerre intestine cru- 
deli, lacerarono lino alle viscere la misera repubblica. È da accagionar- 
ne inoltre la sua smodata ambizione, che voleva sjicnti i suoi rivali! Vi- 
niziani , i Catalani , i quali infine collegati , tanto nella funesta gior- 
nata della Linghiera fiaccarono la sua marittima potenza , e tanto 
la costanza degli animosi Liguri, che alienarono la libertà. Concliiu- 
deremo che la relazione degli scoprimenti alfricani , che leggesi nella 
Storia Generale dei Viaggi, clic è la lare dei mezzanamente eruditi, me- 
rita la stessa fede della notizia del Vasan , che innanzi Cimabue era 
estinta la pittura in Italia; e l’altra recondita erudizione , che divulgò 
il Voltaire, che i Greci fuggiti da Costa ntino|>oli, venuta la città in po- 
tere degli Ottomanni, fecero rifiorire le lettere in Firenze, come io pure 
lo afiermai, ueU’età in cui quanto meno si sà , tanto più si presume . 


(iv) in tjfufi Cùrn di nave, non giunsero i navitj detV Infante al Capo Bo/atorey 
o Giratore f oltre il Capo di Non cento ottanta miglia: le correnti ivi, le mutazioni 
della costoy il doeer navigare con altro rombo di ventOy erano ai naviganti di spar 
vento, nè pii inoltrarti ti attentavano. ( Barros p. 5. )- 
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VOCI DEL MILIONE DI MARCO POLO 
CITATE DAL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. 


Affumicare p. ii6. 
Affumicata 63 . 

Albergagione 3 a. 

Alluminare 62. tiC. 
Amatista 167. 

Andare a sella 22. iga. 

A pezzuoli 306. 

Argentiera Sj. 

Aringa, errala voce per Aferinga 
Avolterare 3 g. 

Battello i 5 o. 

Bevignone log. 

Bozzo 3 g. 

Bucherarne 11. 

Canovaccio 108. 

Cantaro i 35 . 

Capidoglia 197. 

Ciambellotto 56 - 
Coturnice 58 . ^ 
f'orzieretto 79. 

Genitale * 

Giraffa 199. 

Girfalco 5 . 3 . 

Gorgera 1 70. 

Grosso, Moneta ili.. 

Iilolatorc 38 . 

Incensiere 80. 

Incominciata ai 1. 

Intaccatura 307. 

Larghità 1 08. 

Liopardo 199. 

Liojantessa 1 gg. 

Lione io{. 

Lonza igg. 

* Dì r^Qcsta voce non si è 


Lunga p. 84. 

Mappamondo 16G. 

Natura 1 99. 

Pagliuola loG. 

Pallata G7. 

Pasco 37. 

Pescagione i Gg. 

Pezxuoio, Pezzo ao<S. 
l’jo.Porcellana i io. 

Prendere 79. 

Regolato 4a. i 83 . 

Acofiorcerii, per ravvedersi 216. 
Saggio log. 144. 

Sagro ( Falcone ) 84. 

Saliera ili. 

Scoppiala 104. 

Scrigno 79- 
Secchità a 5 . 

Sella a 3 . iga. 

Signorevole 45 . 

Soppidiano 87. 

Spegnere, per cancellare i 44 - 
Spinoso 38. 

Spodio a 4 - 

Tacca, pi^r macchia 1G8. 

Tacca, jier piccolo taglio 1 15 . 307. 
Tamarindo iga. 

Tarantola i8i. 

Treggia aig. 

2'uzia a4- 
Venliera 208. 

Terni calo Go. 

Uscita 1 78. 

Zihellìne, Adiet. 4 g. 

r esempio nel nostro Testo . 


Digìtized by Google 



CLXXI? 


VOCI TRATTE DAL TESTO DEL POLO 

E DA CITARSI DAL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. 


Abitastc: per abitabile i 43 . 

Accunciarb; per cuticiure 38. 

A CBAN MERCATO : a basso prezxo 
101. 

Accale: per ade.sao G3. 

Acuto: per chiudo 33. 

Albergherìa; per albergo 93. 

AlluuARe: per fermare alcuno ai 
Buoi servigi 169- 

Al tratto: in una fiata lia. 

AeRovATO: per pixivatu.speriaicn- 
lato ^1. 

Arcmetta: per piccola arca i 63 . 

AR.iESE:y 3 er armatura, e arredo 49- 

Asembiare: per adunare, ragunare 

31 3 . 

Atiare; per aiutare 3i4- 

Agura : per augurio i^S. 

Avere: per facoltà, o ricchezza 1 4- 

Aver largito ;/>cr aver conceduta 
cosa ad alcuno aio. 

A V V estur A : per avvenimento, ac- 
cidente 338. 

Iìracciale: per monile i^i. 

IIrivilegio; per privilegio 69- 

Carriera: per cava di fossili i 33 . 

Capresto : per capestro io 5 . 

Cavo; per concavo, profondo ai. 

CELFo;/;er ceffo, muso,o grugno di 
animale iia. 

Cerchietto ; per piccolo cerchio , 
usato (ler orecchino 3 o. 


Cercovito : per recinto ^3. 

CoLUBRE : per ser|>eiite 1 1 3. 
Cominciature: per quello che d.H 
principio ad alcuna cosa, pro- 
motore a 6 *. 

Copritura: per palco, sofClto j 3 . 
Copritura di sopra: /rer tetto ^ 3 . 
Cosa tosse; per cìso fosse aio. 
Cristlsita’ : per Cristianità 148. 
Dare la parola.- per concedere 8. 
Deretare: diseredare 3 i 4 - 

Difuori; per fuorché 65. 

Di piccolo affare; per dappoco i 5 . 
Dirìvikato; per dirupato i 84 - 
Diritto: per giusto, adattato ii 3 . 
Difaltta; per mancanza iG3. 
Disporre: per deporre 184. 
Divisamekto: pe^uita, maniera, 
foggia lai 

Divisato: appartato, remoto 1^9. 

Duszello : per giovinetto a 5 . 
Dottasza; per timore lyy. 
Enfiare; per grademeute adirar- 
si 43. 

Eternale: per eterno 17. 

Erhim; per Armelliiio 49> 
f'ATTA: per statura -o. 
Fattodoste : per fatto di guerra 48 
Frero: per frale, religioso in ge- 
nere i35. 

Caliga; per Galanga 131. 

Ckarbi; per libeccio i33. 
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Gioioso :^r ^oconJo , lieto Sg. 
GnA!«Dt pkzza; luogo tempo 1 15 . 
l^troRMATO: per membruto ai i. 
IsTERAME : le interiora 8j. 

IscARSo : per avaro , u sonlirlo 3 a. 
IscouaaE;^r aver la scurreiiza a 3 . 
IspRKNDeNTx; ispleudeiite i68 
IsTAZioxe; per bottega i 44 - 
Istrahea; per straniera i 5 . 
Lunare; per lunazione 
Lu.vgo; per lontano i 5 . 
.Malepicio: per misfatto iy 5 . 
Mancare; per ìscemare i^a. 
Mandare; per mandare a dire 0 ' 3 > 
M.uìNADA;/aer compagnia, truppa di 
gente Sj. 

Mastro; perprineipaìe G. 
Meringà: per la conchiglia mar- 
garitifera i^o. 

Metter cagione; per addurre 38 . 
Mettere a ispada ; per passare al 
Gl delle spade 47- 
Minuzzare: per tritare iii. 
Monimento: per Avello 16. 
Moscado: l’animale che dà il .Mu- 
schio 55 . 

Niuno: per alcuno aC. 

Ofeerto: per votilo, « ded icato 1 76. 
Uratore: per adoratore 1 7. 

Oste: per ospite i 44 - 
I’alio: per baldacchino G9. 
Pentere: per jientirsi a 16. 
I’olcione; per bevanda p 5 . 
Posta: 91. 319. 

Prender rene : per venir bene 77. 
Prode; per utile 137. 

Proferito: per porfido 18O. 


Quine: per qui i 4 i. 

Qulritta : per qui 1 16. 

Reo: per tristo, insalubre 35 . 
Ruga : per strada ^ 5 . 

Saettare saette : />er iscoccare 
saette aaG. 

Salaro: per nolo 148. 

Saevaggina : per r.accìagione d’ani- 
mali sairaticliì 3 i. 

Sarta : per curda ad uso navale 1 33. 
SciAMiTO : per velluto aaò. 
Semprice: per semplice 11 . 
Somigliare : />er sembrare, parere 79 . 
Sopra: per appresso, oltre 4G. 
Spazzo : per pavimento ■ji. 

Stufa: per bagno caldo 141. 
Tagliere; per piatto, tondino 140. 
Tenere in capitale ; stimare, te- 
nere in conto IO. 

Trabacca : per tenda minore ai5. 
Turcuip.sa: fter tiircliina 108. 
Umiliarsi: per dar segni di |>ro- 
tuiiduuss<-qu io, prosternarsi G- 
Unicorno : per Rinoceronte iGo. 
Uomo usato; per servo,o vassallo 44 - 
UsciOLo.yser apertura,© porticella 49- 
Valentre: per valente io. 
Vasello: per vaso 77. 
Vasellamf.nto: per fornimento di 
vasi da mensa 77. 

Veglio; per vecchio a5. qui per 
ispecial titolo del Principe de- 
gli Assassini . 

Ventura: per avvenimento 218. 
Villa; per città 10. 

Zapino.' per abeto 149. 

Zizibe; per Geiigiuvo lai- 
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INCOMIJfCIA. IL LIBRO DI MESSER MARCO POLO CITTADINO DI 
VINEGIA, NBL QUALE TRATTA DELLE CONDIZIONI E PROVINCIE DEL 
MONDO, LO QUALE VIDE E CERCO NEL TEMPO CIIE VISSE IN QUESTO 
MONDO, COME RACCONTA PER LO DETTO LIBRO (fl) . 

Signori, imperadori (lì e duchi e conti e cavalieri, iiriucipl e 
baroni, e lulta gente a cui diletta di sapere diverse generazioni di 
gente e condizioni del mondo , prendete «piesto IìImo c troverete le 
grandissime e diverse cose della grande Erminia c di Persia e di 
Tartaria (a) e d’India,e di molte altre provincie, come questo libro 
vi conterà apertamente, come messer Marco Polo Viuiziano (3) ha 
raccontato secondo ch’olii vide cogli occhi suoi , molte altre clic non 
vide ma intesele da savj uomini e degni di fede . E j)crò estendo 
le vedute per vedute, e le udite jter udite, acciò che'l nostro libro sia 
diritto e leale e sanza riprensione. £ certo crediate, die da poi che il 
nostro Signore Gesù Cristo creò Adamo, ])riiiio nostro padre, non fu 
nomo al mondo che tanto vedesst? o cercasse quanto il detto mes- 
ser Marco Polo. E pel ò avendo udite e vedute cose grandi, e stranie 
maraviglie, volle clic fossono inauLfesle e sapute , e messe iu perpe- 
tua memoiia. 


1. COME MESSER NICCOLA POLO E ’l SUO FRATELLO DA VINECIA 
ARRIVARONO IN COSTANTINOPOLI CON LE LORO MERCANZIE, ED INDI SI 
PARTIRÒ E ANOARO A BORCIIAAN SIGNORE d’uNA PR0\ INUA DI TAR IERI . 

(A) Nel tempo che messer Baldoino Imperadorc di Gosianii- 
• nopoli udii .Timi della incaniazione di Crisio mccl. messer Niccola 


fi) Re ( C. /. ) . (a) Tarteria ( C. Ma^l. II. ) . (5) Des que lifeisir Miu'c 
Poi $age ci noiflcs cj-toiens de l^emse roccouie ftour ce que il Ics vii ( Cai. Alanus. 
iiitd. ber. t. ix.p. 419 . ) 


(a) Il Testo a Penna « che p\iljWìchia- 
mo , esiste nella Dibii(»tcc« ìVlagliabechia> 
na, segnato Clas. Plut. IV. C. 104. 
etl è cartaceo in Foglio di carte 83< cd ha 
in fronte la seguente Nota . 

I, Questo libro si chiama laNavi- 

* gar-ione dì Messer Marco Polo nobile 
« cittadino di Vinegia, scritto in Firenze 
» da Michele Ormanni cnio bisavolo da 

• lato di mia madie , quale mori negli 
» anni dì Grazia milie>trecento>aovc , 
« quide lo portò mia madre ìn casa mìa 

\OL. I. 


» del IVicciOt cd è di me Piero del RIc- 
p ciò y c di mio Fratello^ i45a..» 

Siccome è mancante in principio 
fu supplito col Codice MacUaoechiano 
segnalo Oas. XIU. Plut. IV. num. 7». 
Verrà a suo luogo accennato ove inco- 
mincia il Manoscritto di Copia dell' Or« 
manni . 

(6) Di qui comincia la versione latina 
del viaggio dì Marco Polo fatta da Fra 
Pipino f secondo il Codice Riccardiano . 

1 
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Polo , che fu padre del detto messer Marco Polo , e messcr Maffeo 
suo fratello, savj e avveduti uomini, si partirono da Vineeia con loro 
mercataozie e andarono alla città di Gostantino|X)li. E ounorati un 
tempo pensarono per loro utile d’ andare altrove e compe- 

rarono molte gioie , e mirarono in nave e andaiouo in Soldania ( i ) e 
ivi stcttono un temjxi.E poi si misono per terra e andarono tanto che 
giiinsono alla città dove era Borchaam (a) signore d’una provincia di 
Tarieri . Questo Signore fe granile onore a questo messer Niccola e 
inesser Maffeo e della loro venuta fc grande allegrezza : ed ellino li 
donarono tutte quelle gioie che avevano arrecale . E1 Signore le 
rioevcile volentieri e molto li piacquono , e fe donare loro cose di 
gran valuta. E stati un tein|>o in questa terra si {lartirono e andarono 
tanto per terra , che giunsono alla terra di Barella, non potendo tor- 
nare ]>er le vie che avevano faiie,per guerra ch’era mossa tra Barella e 
Elau signore de Tartari del levante , della quale guena ebbe vit- 
toria Elati , Pensarono questi due fratelli più innanzi andare per 
la via di levante , per tornare poi jier lo traverso in Gostaniinopoli e 
]>artironsi e aiularuno verso una città nomata Euciacha (4): e indi si 
jiartiro e passato il fiume che si chiama Tigris , che è uno de quattro 
liiimi che esce dal |iaradiso, e andarono j>cr uno diserto che è lungo 
dicessette giornale non trovando mai nè città , nè castella , ma iiwa- 
nino grande moltitiidinc di Tartari che abitavano alle campagne 
con loro bestiame . 

2. COME I DETTI AEKITARO A «SA CITTa’ CHE HA NOME BAnCHAM 
IN TABTAIUA , E COME DI QUINDI ARHTVAHO AL GBAN SIGNORE DE’ TAR- 
TARI , E MOLTO ONORATI . 

Quando ebbero passato quello diserto, trovarono una città che ha no- 
me nacchera (.'i) (a) nobile e grande , della quale era re unoche avea 
nome Barache . La detta città era la migliore di Persia , nella quale 
stcttono questi due fratelli tre anni e nel detto tcmjK) n’apjiarve uno 
ambasciatore da Alavello Signore da levante , mandato da Elau al 


( I ) Soldadia ( C.Ricc. ) . (a) lìarka ( Cod. Ricc. ) f » <juils vìndrent a ung 
Seigneur Tartar , qui avoit a nom Abarca Coon, qui eioit au Sara , et a Bolgara . 
{ Cod. Bern. ) (3) Alau ( Cod. Ricc. ) (4) Ouchacha ( ibid.') (5) Bochara ( C.nioc.) 


(«) Per nem alterare I var] Tcati ai è 
usato Uaciare i nomi propri quali si leg- 
guuo t anche colle varianti erronee che 


SODO in un medesimo Testo a penna. Ma 
U più sana lezione è d’ ordioario quella 
dei Codice Riccardiano • 
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signore di lutti i Tartari nomato el Gran Can. E quando qttesto va- 
lente uomo vide questi due fraiidli , n’ebbe grande allegrezza , e vi- 
dei! ( I ) volentieri, e favellò con loroe disse ; se voi mi volete ci e lero 
voi ac((uisterete grande onore e grande ricchezze, iinperoccliéio 
signore de’ Tartari non vide uuii ninno latino, e se voi volete venire 
con meco, io vi menerò a lui salvi e sicuri; e fowi certi che vi farà 
grandi onori , e farete di (juesto viaggio gran jirofilU). Quando li due 
fl-atelli ebbono intesi! queste parole , dililieranino ili andare dov’ elli 
diceva (u), e inisersi in cnnunitio, e andamno uno anno jier greco c 
per tramontana, innanzi elle giugnessero alla terra iloveera il Gran 
Caliga). E trovarono molte strane c inaravigliosc cose per lo cam- 
mino, le quali non si conteranno ora in questo luogo . Quando li 
dtte fratelli giunsono al Gran Can fece loro grande onore e gran fes- 
ta domaudaudoli della condizione de’ Latini. E come rim|ieradore 
mantenea sua signoria ,.e come mantenea riinjiero in giustizia, e de’ 
modi delle guerre, eldegli osti, e delle battaglie di ipia; e poi con dili- 
genza gli domandò di inesserlo Pai>a,e della condizione della Chiesa 
Romana, e ile' re, c de’ |>riuci[ii del jiaese . E detti messer Niccola e 
niesser Maffeo, siccome savj, e che bene sajievano il linguaggio lar- 
teresco risjKisero a ogni punto ordinatamente (. 1 ) . E quando il 
Gran Gan (4) ebbe inteso le condizioni de’ L.a tini, mostrò che molto li 
piacessono, e disse a’suoi baroni che volea mandare anibasciadori al 
Pa|>a de’Cris-liani, e pregò messer Nìccola e niesser Maffeo, che pia- 
cesse loro di essere suoi ambasciadori a messer loPajia con uno de’ 
suoi baioni . Ed eglino l isposono cli’erano a’suoi comundamenti . Al- 
lora (ò) il Gran Can fe fare sue lettere al Papa : e allora |iosc aiiilw- 
sciata ch'elli lo mandava pregando, che egli li mandasse certi uomi- 
ui,i quali fossero amni.'iestrati c savj nella legge cristian.1, c buoni 


( 1 ) «• prtH^'atos respicims inros ^ jam fuf^eint in Hnfiua tartarica 

9 iati V ( . (a) n l'octthftiur Cuùftn‘ „ (C. Wicc.) (5) incomi/tcia 

il SifC. Capo tffil Cotf.Puix> (l'i) C Aà» nont^ i'haOlir - (5) li Signore 

fe chianuire un suo lltÀrone cf» twea notne Cogoial , e tUsseli ^ che %*oie*i eh' iuidasie 
cogli due fratelli al PafM ; e elli disse che rmdio l'olentieri ( C.Pucc.') Sei Cmlico 
Puedano questo Ciqro differisce interamente . 


(a) Di qui incomincia H Corlice Ptic- 
cianu,ma non pertanto acefufut ma patc 
iihhi’^viata la narrarioiir premiente per- 
chè incomincia rosi; ^Kumio due iiobi- 
9 Ussiinì citUcUni di Venegia, cb'rbbero 
» nome i' uno messer Matteo, c 1’ altro 
9 Riesser jS'iccolao , t quali amiaruno al 
* Gran Cane sigttore di lutti i 'tartari . 


» K le noviladi eh* estivo trovarono si 
» diruimu più innau/-i. ! quali ftiuiiti rhe 
„ furi.mo alla terra dove era d Gran Cu- 
9 ne OC. V E dì qui inromincia il Ct»d. 
Ma^liab. 111. f mm meno che il Codice 
MagliabcebiaiiQ NdY* mancante in prin- 
cipio . 


4 

disputatori a mostrare apertcmentc , a hil e alla sua gente , e a tutti 
coloro che adorano gV idoli ; e che dovesse mandarli dell'olio delle 
lamjiane che ardono dinanzi al sepolcro di Cristo in Gemsalem . 

3- COME II GEAIt CAN MANDÒ MESSEH NICCOLA , E H. FBATO 1.0 
AMBASCIADOBI A BOMA AL PAPA De’ CBISTIANI , E COME ABBn ARONO 
TER QUELLI CA.HMINI . 

ImjKMte queste imbasciate il Gran Can fc fare una tavola d’oro , 
nella quale fe scrivere , ch’egli comandava a tutta la gente della sua 
signoria, per la quale passas.sero li stioi tre ambasciatori, che dovesso- 
no jirovcderc a tutte quelle cose, che bisognassero loro di vittuaglia 
saiiza danari . £ cosi leeiono di terra in terra. £ quando i due fratelli 
e messcr Ghalghatal ( i ) furono apjrarecchiati, tcnsono commiato dal 
signore, e montarono a cavallo, e jiresono loro viaggio . Ed essendo 
dilungati venti giornale , il barone Tartaro inftrmò , siccliè me.sser 
iViccola , e me.sser Maffeo lo lasciarono in una città (a) e andarono al 
loro viaggio . E in tutti lucriti , dove mostravano la tavola dell’ oro , 
erano ubbiditi secondo i loro comandamenti .£ tanto cavalcarono 
che giimsono alla Chiàzza(3), e penarono due anni (4) a giugnere 
j)cr lo gran viaggio e mali tempi e gran fiumi , che conven'ia di aspet- 
tare temjxi da pa.ssarc . £ dalla Chiazza si jiartiro e veiinono in Acri 
a mezzo Aprile (ò), e trovarono die il Pajia era morto, il (piale avea 
nome Papa Clemente •, di che eglino andarono a uno gran cherico 
da Piagenza , il quale era legato ]>er la Chiesa di Roma nelle jiartl 
di Oltremare (6) e avea nome rnesser Tibaldo (^), e a lui fecero l’ani- 
liasciata del Gran Can . E il detto legato rudi volentieri (pielle no- 
velle , e die loro ]x;r consiglio che a.spettassorio tanto, che fosse fatto 
uno Paj» , c a lui facessono la loro ambasciata . Allora i duo Fratel- 
li (8) si jiartiro d’ Acri , e vennòno a Negiopontc , e da Negi-oponte 
a Viuegia a vedere le loro famiglie . £ giiigendo a Vinegia niesser 
piccola trovò che la donna sua era morta , c erane rimavo uno fan- 
ciullo (ij) il quale avea nome Marco, il (juale niess. Niccola non avea 


(i) Cogotai ( C Pucc. ) Cugatal ( C, (a) Ch^ ha nome Alau ( C. Pucc. ) 

( 5 ) A Lajtis ( C.jPiicc.)* Olaza ( C. Ricc- ) . ( 4 ) Ire anni ( C. Pucci) ( 5 ) 
lumi Oomini 1277. ( C.Pucc. ). IS'elCamio 1272. ( C. Mag. tÌ2. c/. \lìl. ) . 1260. 

Et joins le treni du mois tf Avriiy couruni {C'.fìernen. ). (6) 

fitto ( C. Pucc, ) (7) Messer Odaldo da Piagenzia , {C.Pucc.) l'hebaldus de Fice 
Lomitibus de Placentia ( C. Hicc. ) . (8) E udendo ciò i due_f rateili pensarono 
in ifuesto mezzo dT aiuiare a yenegia a vedere loro /amiglie ( C\ Pucc,) • (y) Di 
tpàndici aioli ( CW'ifCC* ) 
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mai veduto, perocché non era nato miando si parti. Avea Marco già 
i5. anni ; e fpiesto è quello Marco (i; , il cpafe compose questo li- 
bro.E isiettono i due fratelli due anni in Viuegia, aspettando che ele- 
zione si facesse di Papa, e penandosi troppo si partirono, e andarono 
in A<;ri , e menarono con loro Marco , c jwi andarono in Genisalem 
p«?r togliere dell'olio delle lan)|>ane , come avea comandato loro il 
Gran Gan , e poi tornati in Acri al legato , e’ presono commiato da 
lui . Allora lo legato fe fare sue lettere per mandare al Gran Gan , 
nelle quali rendeva testimonianza a' detti ambasciatori , Ma l’ am- 
basciata non era fornita , perchè la Qiiesa di Roma era sanza Papa . 

4- COME cu DUE FRATELLI SI PARTIRONO DA ACRI. 

• (n) Ora si partirono li due fratelli (a) d’ Acri colle lettere del 

legato , e giunsero ad Layas (d). E stando in Layas udirono novella 
come questo legato , lo quale avevano lasciato iu Acri era chiamato 
Papa , ebbe nome Paj>a Gregorio di Piagenza. E in questo (4) stan- 
do , questo legato mandò un messo a L.ayas, dietro a questi due fra- 
telli elle tomassono adrieto , Quegli con grande allegrezza tornarono 
adrieto in sù una galea armata , che fece loro apparecchiare lo re 
d’ Armenia (5) . Or si tornarono gli due fratelli al legato . 

5. COME GLI DUE FRATEI.I.I VANNO AL PAPA (()) . 

Quando gli due fratelli vennero ad Acri, lo PajM eliiaiuato fece 
loro grande onore , e ricevctteli graziosamente e diede loro due 
frati di quegli del monte del Carmine ( 7 ), i pine savj che fossono 
in «pii'l paese, l’uno avea nome frate Niccolaio da Vinegia ( 8 ) , e 
r altro frate Guigliemo da TrijKdi , e die dovessono andare con lo- 
ro al Gran Gan , e diede loro lettere e privilegi , e impose loro l’ am- 
basciata che voleva che ficessono al Gran Cane . Data la sua be- 
nctlizione a qtiesti («)) , cioè agli due frati, e agli due fratelli , e Mar- 
co di messer Niccolò ,partironsi da Acri e vennero a l-iyas . Come 
<|iiivi furono giunti uno che avea nome Bendoedaire ( 1 u) Soldauo di 

(1) E qxtesto è quello mester Marco Polo Hi che il libro parla {C. Pucc. ) (») E 
Marco da Acri (^) Ad Alias (C.Pwrc.) ^ 4 ) ^ questo mentre il detta 

Papa ttuuuio uno me'iSQ ad APfat C.P$tcc.) ( 5 ) Erminia ( C.PuCC.) (6^ Cornei 
due fratelli gìurtfono al Papa ( C. Pucc. ) (7) Carmeliti ( ihid. ) . riccntinus 
{ Cod, Rice. ) (y) Cimpte ( Cod. Pucc. ) (lo) Bondoedaire ( C. Pucc. ) 


(a) Di cjui ÌMommeia U tetto chepul;0Uchiamo< 
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BahbiloTiìa(i) venne con grande oste sopra quella contrada c facen- 
do grande guerra , Per la qual cosa li due frati ebbero j>aura di an- 
tLire pine innanzi , e diedero le carte e privilegi due fratelli , e 
non andarono più oltre: e andaronsene al Signore del Tempio quegli 
due frati . 


6. COME GII nUE FUSTELU VENGONO ALLA CITTA’ DI CIXMEN- 
FU (a) OVE ERA IL GRAN CAN . 

Messer Niccolò , e messcr Matteo, e Marco figliuolo di messer 
Niccolò si inissono ad andare , tanto che fnnno giunti la ov’ era il 
Gran Cane, clù:ra in una citta che Ita nome Clenienfu, cittadc mollo 
ricca , e grande . Quello che trovarono nel camino non si conta ora 
perocché si conterà ('$) innanzi. E penarono ad andare tre anni (,f)j 
])er lo mal tempo , e per gli fiumi , eh’ erano granili e di verno c di 
state (,à) , sicché non jxitcvono cavalcare . E (piando il Gran Gine 
scj)|h; elicgli due fratelli venivaiKj , egli ne meni) grande gioia, e 
mandò loro nies.so incontro bene quaranta giornale , e molto furono 
servili e onorati . 


COME GLI DUE FRATEIU VENNERO (6) AL GRAN CANE . 

Quando gli due fratelli, e Marco giunsero alla gran città ov'cra 
il Gran Cane , andarono al mastro |>ala/zO (u), ov’ egli era con molti 
baroni , c inginocchiaronsi dinanzi (i) da lui , cioè al Gran Cane , 
e molto si umiliarono a lui (/>'). Egli gli fece levare suso, e mollo mo- 
strò grande allegrezza, e domandò loro chi era quello giovane ch’era 
con loro . Disse inesser NìciniIò : egli é vostro uonx) e mio figliuolo . 
Disse il Gran Gtne : egli sia il bene venuto , e molto mi |>iace . Date 
eh’ eblM'ro le carte e jirivilegj , che recavano dal Papa , lo Gran Gi- 
ne ne fece grande allegrezza , e dimandò coni’ erano istati ; rispiio- 


fn Erminia {C. Magi. II.") (a) Chrmenut {C.Pucc.) (y) Pii/ ifutami { ihid.") 
(4) Annis tribux cum tiimidio ( C. Ilice. ) ( 5 ) Che ftoca poicruno cut alcare ( C, 
Magi. IL ) ( 6 ) Giungono ( C.Pucc- ) (7) a ( C.Pttcc. ) 

(«) La voce maeUra preaa nel AÌmin- nars) dinanzi ad ca*o, c prodigargli «c- 
cato di principale , fu usata da molti , c pii di profmulo rispetto non tie allega la 
dicesi tuttora la via maestra. Ma crede- Cnisra vcruu csenipiu. Fm Pipino tra- 

rei che U nostro siu stato il pnrno a dire dusse:,, ut autem ad re^is curlani perve- 

maestro palaz/j), per palazzi» di rcsideii- p ncrunt > ingressi ad regem praecesse* 
ZB , maestra città per capitale . «v l'uiit cum 1 rvemilia maxima curam cor 

(^) L'miliarsi ad alcuno per prostcr- ( Cod. {lice. ) 


( 

I 
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sero , messer , bene , dapoi che vi abbiamo trovalo sano e<l allegro , 
Quivi fu grande allegrezza della loro venma ; e quanto isteilero di 
tempo nella corte ebbono onore pine d’ altro barone . 

8. COME LO CB\.N CANE MANDO MAUCO FIGLTCOLO DI UESSER 
KlCCOtb PER SUO JIESSAGGIO. 

Ora avenne die t|ue$to Marco figliuolo di messer Niccolò, pol- 
cliè istaiulo nella corte apparò gli castumi tarteri, e loro lingue, e loro 
lettere , e’ diventò uomo savio e di grande valore olirà misura .E 
quando lo Gran Cane s idde in questo giovane tanta bontà, mandol- 
lo jier suo messaggio ad una terra , ove jx'nò ad andare sei mesi . Lo 
giovane ritornò bene e saviamente, e ridisse l’ amliasciata , ed altre 
novelle di cii) die gli domandò , perchè il giovane avea veduto altri 
amliasciadori tornare d’ altre terre , e non sa|>eano dire altre novelle 
delle contrade fuori ohe l’ ambasciala, egli gli avea (i)l>er ciò il 
signore per folli , e diceva , che pine amava gli diversi costumi delle 
terre sajtere , che sapere qtieJlo perdi’ egli avea mandato . E Marco 
sa])])iendo questo (a), apparò bene ogni cosa pes sajtere ridire al 
Gran Giue . 

(J. COME RIESSER MARCO TORNÒ (3) AL GRAN CANE. 

Or tornò messer Marco al Gran Cane colla sua ambasciata , e 
lieiie sep|>e ridire tpiello, jicrdiè egli era ito , e ancora tutte le niara- 
vi^e e le grandi e le nove cose che avea trovate. Sicché piacque al 
Gran Cane e a tutti i suoi baroni , c tutti lo commendarono di gran 
senno c di grande bontà , e dissero se vivesse diverrebbe uomo di 
grandissimo vvalore. Venuto di questa ambasciata, sci chiamò il Gran 
Cane sopra tutte le sue amliasciatc , e sappiate che stette col Gran 
Cane bene ventisette anni. (4) E in tutto questo tempo non finì 
d’ andai-e in ambasciate per lo gran Gme , jxjichè recò si bene la 
prima ambasciata. E faceagli tanto d’ onore lo signore , che gli altri 
baroni ne aveano grande invidia : e questa è la ragione jxtrdiè mes- 
ser Marco scjijte piu di quelle cose , che nessuno uomo che nascesse 
al mondo . 


(i) jltniii per /vili ( C.Pucc. (a) Sicché Marco essendo avvisato di ciò ( iUd. ) 
(5) Dalia tua ambasciala ( ibid. ) (A) Diciasselle anni ( C. Magliai. II. ) simu 
decem tt seplem , quibusjfuit familiari s ipsius ( C. Rite. ) 
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tO- COMI? MESSE* NICCOLÒ E MESSE* MATTEO (l) BOMANDARU 
COMMIATO AL GRAN CANE . 

Quando mcsser Niccolò c messer Matteo c me.sser Marco fu- 
rono tanto isiatì col Gran Cane, vollero lo suo conunìato jier tornare 
alle loro famiglie . Tanto piaceva il loro fatto al Gran Cane , die )ier 
nulla ragione lo voleva loro dare commiato . Ora avvenne (a) che la 
rcina Bulgara (3), ch’era moglie d’ Arcon ^4) sì si morì , eia rcina sì 
lasciò , che Arcon non potesse torre moglie se non del suo ligniag- 
gio ; e mandò ambasciadori al Gran Cane , e fiirono tre , de’ quali 
avevano l'uno nome Oiilaray , e l’altro Pusciai , l’ altro Coja (5), 
con grande compagnia , che gli dovesse mandare mf^ie del li- 
gniaggio della reina Bolgara ; im]x;rocchè la reina era morta c lasciò 
che non jwitesse prendere mr^lie altra che di suo ligniaggio . E il 
Gran Cane gli mandò una giovane di quello lignaggio ( 6 ) , sicché il 
Gran Cane fornio l'amlxasciata di coloro con grande festa e allegrez- 
za . E in questo, mcsser Marco tornò d’ una amiKisciala d' India di- 
cendo r amliasciata , e le riovitadc che avea trovate . Questi tre ain- 
Iwsciadori ch’erano venuti |x:r la reina,domaiKlaroiio grazia al Gran 
Cane , die questi tre latini gli dovessono accompagnare ( 7 ) in 
quell’ andata con quella donna che menavano , I lO Gran Cane fece 
loro la grazia a gran jiena, c mal volentieri, tanto gli amava , e dieile 
jiarola (ti) alli ii-e Latini che accompagnassono li tre baroni , e la 
donna . 

11. QtriAi nnisA come messer niccolò , e messer ma^eo 
SI partirono dal gran cane. 

Quando lo Gran Cane vidde messer Niccoli», c messer Matteo, 
e messer Marco si doveano jianire ( 8 ) , egli gli fece diiamarc a se, e 


(1) £ Mr.ssrr Marcò (a) Che in tfueUo tempo morì una Reina in huUnche uvea 
nome Balcana , e il marìTO fiiy« nofne Ibiarcvn ( Magl.U.') (5) liolfarn (C.Ricc, ) 
(4) Arfton ( C. Poco. ) (5) Ouhuar , Alpuica , Cf^la ( C. iiicc ) Oulaun ( C.Pucc.) 

avea nome Cochatin y ed era tT età di diciassete annif era molto helloy e 
disse a quelli hurxmi : questa è quella donzella , la tptnle andate cercando ( C. 
Miagliab. II. ) . (7) nella loro tornata ( C‘. Pucc.') (li) Per accompagnare la donna 
e i tre ambasciadori ( C. Pucc. ) 


(a) Atfer la parola per avere lirmzaf 
ne aoiluce un esempio lu Crusca tratto 
rìnlla vita di GesùCriftto; molto più adot« 
Uto «embrami quello da trarsi da (questo 


testo . Fra Pipino traduce t» Qui prore» 
,, rum instanti pciitimic devicto, eonim 
„ prercs neqmvìt aÌMuiore trìstoin t>i- 
9, meli praebuit postulationì cooscnsum- 
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e gli fece dare loro due tavole d’oro; e comandò che fossono franchi 
per tutte sue teiTe, e fosser loro fatte tutte le spese , a loro , e a tutta 
loro famiglia in tutte pani; e fece loro apjueccliiare quattordici 
nasT , le quali ciascuna avea quattro alberi , e molte andavano a 
dodici vele . Quando le navi furono ajiarecdiiate li baioni , e la 
donna con questi tre Latini ebliono jircso commiato dal Gran (iane, 
e si messelo nelle navi con molta gente , e il Gran Cane diede loro 
le spese per due anni . E vennero navicando ben tre mesi , tanto 
che vennero all' isola di lava ( i ), nella quale hae molle cose maravi- 
gliiwe , elle noi coutereino in questo libro (n) . E quando egliono 
furo venuti (a) , questi iiovarono che Arcon era morto , cioè colui , 
a cui andava questa donna . E dicovi sanza fallo eh’ entro le navi 
avea bene settecento jiersone (H), sanza gli marinai , de’ quali non 
ne camjM più che diciotto , e trovarono che la signoria d’ Arcon 
teneva Acatu . Quando ebbero raccomandata la donna , c falla 
l’ambasciala ch’era loro imposta dal Gran Cane, presono ci>in- 
miato,e missersi alla via, e sappiate che Acatu donò agli tre La- 
tini , messaggi del Gran Cane , quattro tavole d’ oro (4)- Era nell’ li- 
na iscritto che questi tre Latini fossero servili e onorati , e dato 
loro ciò che fosse bisogno in tutta sua terra . E così fu fatto , che 
molte volte erano accoin]iagoati da quattrocento cavalieri, e pitie, 
o meno quando bisecava , Ancora vi dico , che jier riverenza di 
questi tre messaggj (5), che il Gran Cane si fidava di loro , che gli 
affidò loro la reina Cacessie iìgliiiola del re de’ Magi((^, che la do- 
vessero menare ad Arco al signore di tutto il Levante . £ cosi fu fat- 
to . E queste reine li tenevano per loro padri , e cosi gli ubidivano . 
£ quando quesu pari irono jier tornare in lor paesi, queste reine piaii- 
souo ( 7 ) di gran dolore . Sappiale ( 8 ),clw{)oi si grande reine fm-o 


( 1 ) Navigantes yp<^t mensitt tres ad insulam quam Giatfa didtur pm'etwrunt . 
inde per Indicum mare progredientesy attuo uno et dimidioy ad curiam regts Argon^ 
quem mortuum reperierunt. Puellam vero quam uro rege Argon duTeranty^lius ejui 
accepit in uxoretn (a) Giunti quivi ( C.Pmcc. ) (3) (Quando noi ci partimi 

mo ( ihid.y ( 4 ) Le due di gerfaìchi , la terta di Uofti , ìa quarta di ifettm'ugUa 
per ispese ( C. Magi. li. ) (53 Latini ( C.Pucc. ) ( 6 ) De' Mangi ( C.Pucc. ) ( 7 ) 
Dirottamente (^C.Pucc.') ( 8 ) E sappiate che pwche due si grandi teine furono così 
tfftdtUe a costoro , di mandarle a loro signori per si lunghi paesi y cnegti ertmo 
ben tmtati e tenuti cari. ( C.Pucc. ) 

(a) Che impiegale ro mesi diciotto 
dalla loro partenza da Gara per tiaiife- 
Tirai alla corte d'Argori, vicn confermalo 
nw aolo dall’ autor Iti del (ealo Kìccar* 
diano , ma anclie dal Ma^liabecbiano ac* 

\Ot. I. 


tondo „ £ poi 8i partirò di queata laula 
ft ( Giava), e navicai mio per lo mare d* 
tt India diciotto me»i , innanzi che i^iun* 
geMono nella terra dove ilovcanu po* 
sare U dutma ,, . 
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lo 

fidate a costoro di menare a’ loro Signori , a lunga parte , eh’ ^iono 
erano bene amati ,e tenuti in gran capitale (’a) . Partiti i tre messaggi 
da Arcata ( i), sì se iie vennero a Tripisonue (a) , e poi a Costanti- 
nopoli , e poi a Negroponte , e poi a Vinegia , e ipiesto fu negli anni 
Mccxcv. fi). Or v’ ho contato il pixilogo del libro di messer Mar- 
co Polo, che comincia qui a divisare delle provincie, e paesi dov’egli 
fu (4) . 

la. QUI DIVISA DELLA PBOVIN'CIA DI ERME.'ILt (5). 

Egli è vero che sono due Armenie la piccola , e la grande . 
Nella jMccola è signore uno che giustizia buona mantiene , ed è sotto 
lo Gran Cane. Quivi ha molle ville ( 6 ), c molte castella, e abondanza 
d’ogiii cosa, e liavi uccellagioni, e cacciagioni assai (c). Qni soleva già 
essere di valeniri (r/) uomini, ora sono tutti cattivi , solo rimaso loro 
una bont.à, che sono grandissimi bevitori. Ancora sappiale, che sopra 
mare hae uui villa (fi) , eh’ ha nome lonas (^) , la quale è di grande 
mercanzia : e per ivi si posano tutte le sjiezeiie che vengono di là 
entro, e gli mercanti di Vinegia , e di Genova, e d’ altre pani, quindi 
levano loro mercatanzie , e gli drappi di là, e tutte l’altre care cose ; 
e lutti i mercatanti che vogliono andare infra terra , prendono via da 
quella villa ( 8 ) . Ora conteremo di Turcomania . 

l3. QUI DIVISA DELLA PEOVINCIA DI TUECOMANIA ( 9 ). 

In Turcomania lia tre generazioni di gente . L’ una gente sono 


( 1 ) Acatu ( ibid. ) (i) A Trihitcnìda ( ihid. ) (5) Cosi il Pìtceùmo e U Ric^ 
cardianù (4) », Fuit onim dicius DomimiS Marciti i/i ariontedibus pitrtibus XXF^I. 
„ annoi „ {C\RiccX (5) Armenia ( C.Ricc. ) Erminia ( C.Pucc. ) ( 6 ) Città ( C. 
Pucc. ) ( 7 ) Laras ( C.Pucc. ) Oiata ( C.Rioc. ) Chiana ( C.MafUabJi- ) ( 8 ) CU» 
tà ( C. Pucc- ) ( 5 ) », ’I\trchiae „ ( C. Ricc- ) 


(/t) Essere tenuto in gran a^falei^ev 
fare gran conto di uno, ae nc allrgano uel 
VocaooUrìo esempj tratti duU' Ambra e 
dal Davanzati , cui anderebbe aoatituito 
queato » come di acnttore del aecolo 
d' oro della favella. 

(b) Il Vocabolario cita molti esempj , 
Bei quali le cittadi alla maniera francese 
vengono chiamate ville » presso il nostro 
frcqueiUiasimi ita aoDO ^ esempli > ma 


non da seguitarsi a mio avviso , sebbene 
lo usassero il Dante , e il Petrarca . 11 
Cod. Pucciano traduce sempre ciuii « 

(c) Qui merita d’ essei« notata la di> 
slinzione della caccia quando si predano 
uccelli o &ere. 

{d) Falentra per valente. Usarono una 
tal voce i trecentisti , e hawene esempj 
di Giovamti Villani , e di Francesco m 
Barbeiitto * 
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Turconumni , e adorano Malcometto , e sono scmprice gemi (fi), e 
hanno sozzo linguaggio , e stanno in montagne e in valle , c vivono a 
bestiame , e hanno cavagli , e muli grandi , c di grande valore . K gli 
altri sono Ermini ( i) , e Greci , che dimorano in \nlle (b) , e in ca- 
stella e vivono d’ani , e di mercanzia ; c quivi si fanno i sovrani taji- 
peti del mondo, e a più bel colore (a). Favisi lavorio di seta e di lui ti 
colori . Altre cose v’ ha che io non vi conto . Fdli sono al Tarlerò del 
Levante . Or jtartiremo di qui , e andremo alla Grande Ernienia . 


14. DEIXA GRANDE ERMENIA. 

La Grande Ermeniasiè una grande provincia;enclcomin- 
ciamento è una città , che ha nome Arzinga (3), ove si fa il migliore 
bucherarne (c)del mondo.Ivi è la più Itclla baniliagia del mondo, e 1? 
migliore. Quivi ha molte citiadi , e castella, e la più nobile città è A r- 
zinga, e hae Arcive.scovo . L’altre s<nio /Irziron (4) e Arzizi (5) . Ella 
è molto grande provincia . Quivi dimora la stale tutto il Itestianie 
de’ Tartari del Levante j)er la buona pastura che v’ è ; di verno 
non v’ istanno per lo grande freddo, che v’ è, che non vi camp^rclv 
bono le loro bestie . Ancora vi dito , che in questa Grande Erme- 
niaè l’Arca di Noè, in su una grande montagna negli confini di 
mezzodì inverso lo levante pres.so al reame diesi chiama Mosti I , 
che sono Cristiani , che sono lacopini , e Nestorini , delli quali <li- 
remo innanzi . Di verso tramontana confina con (iiorges (6) ; e in 

J testo confine è una fontana , ove sorge tanto olio in tanta abbon- 
anza , che cento navi se ne cariclierebbono alla volta , ma egli non 
è buono da mangiare , ma si da ardere , è buono da rogna , c ad altre 
cose ; e vengono (7) gli uomini molto dalla lunga per questo olio ; e 

E ;r tutta quella contrada non si arde altro olio . Or la.sciamo della 
rande Ermcnia, e couteiemo della provincia di Giorges . 


(1) Armmi ( ibid. ) (*) E di più M colore { Cod. Pure. ) ( 5 ) Ardinga { Cod. 
//. ) (4) Argiron ( C. Ricc- ) ( 5 ) Ctursid ( C. Pucc. ) Danciri ( C. ÌUcc. ) 
(6) Giorgania ( Magiiab. U. ) Zorzanùx ( C. Ricc. ) (7) f^engwivi ) C. Pttcc. ) 


(a) Semprice p«r s«mpUc<r è voce u- 
MU anche da D. Giovanni delle Celle . 

(b) Questa maniera di dire dùcuupre 
che è versione dal Francese . 

(c) Esempio slleaato dalla Crusca alla 
Tucc Buclicrume . Acl Kamuslo è detto 
Boccassino.Yedàisi Du Cange (Gluss. vox 


Buquerannus ( ei lo difenisre ! », Triae 
„ suLlilis spccies ,» Disse il Boccaccia 
„ una coltre di Bucherarne Cijniuno 
y, bianchissima», Gk>r ì\. Nuv. 5 . » ma 
dee intendersi tela bambagina detta og- 
gidì jnoésolino . 
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l5. de’ RE DI CIORGES (l). 

In Giorgia liae uno re, il quale si chiama sempre David Mclic, 
cioè a dire in francesco David re , (a) (fi) L soitoixisto al Tartaro. E 
amicamente a tutti gli re, che na.scono ^3) in quella provincia, nasce- 
va un segno d’ aquila sotto la spalla diritta . Egli sono bella gente , e 
jtrodi d’ arme , e buoni arcieri ; egli sono cristiani , e tengono legge 
<li Greci e i cavagli hanno piccoli al motlo de’ Greci . (A) E questa è 
la provincia , che Alessandro Grande non potò passare , percnè dall’ 
uno lato ee il mare , e dall' altro le montagne ; dall' alt ro lato ec la via 
si stretta che non si può cavalcare , e dura questa via istretta pine di 
quattro leghe, cioè dixbci miglia, sicclic pochi uomini terrebbono lo 
]>asso a tutto il mondo ; perciò non vi |>assò Àlessando ; e quivi fece 
fare Alessandro una toiTe con gran Ibrtezza jjserchc coloro nonpo- 
tessono |>assare ]>er venire sojira lui , e chiamasi la porta del ferro ; e 
qiiesto è lo luogo , che dice il libra di Alessandro , che dice, che rin- 
cliiuse gli Tarteri dentro delle montagne , ma egliono non furono 
Tarteri , anzi furono una gente che hanno nome Cumani , e altre ge- 
nerazioiu assai , die Tarteri non erano a quel tenqio . Egb hanno cit- 
larb e castella assai , e hanno seta assai , e fanno drappi di seta , e 
d' oro assai , li più belli del mondo : egli hanno astori gli ]>iù belli e 
gli migliori del mondo , e hanno abbondanza d’ ogni cosa da vivere . 
La jiravincia ee tutta piena di grande montagne , e .si vi dico , che 
gli Tarteri non poterono ancora avere intieramente la signoria di 
tutta . E quivi si è lo monistero di Santo Làonardo , ov’ è tale mara- 
viglia , che d' una montagna viene un lago (4) ditianzi a questo mo- 
nistero , e non mena ninno pesce di ninno tempo , se non di quaresi- 
ma , e comincia lo primo di di quaresima , e dura in.sino al Sabato 
Santo , c vene viene in grande abbondanza . Dal di innanzi non ve se 
ne ved*, nè trova venmo per maraviglia infino all’ altra quaresima . 
E saj^qùaie ch’el mare , che io v' ho contato si chiama lo mare di 


(i) Giorfes ( C. Pucc. ) (i) Davit ( ibid. ) (3) Nascano (4) Di* 

scende un‘ nc<fua che fa uno iago dinanii a tfuesto metùstero ( C. Àfagl. ili. ) 


(a) Da questa frase si raA’vUa che U 
prrsciiic opera è versione «lai francese . 

rcii(^oo nuxlo grcchcsco » i ca> 
pt'Jli hiuuìo corti come Chcrici ( C. Ma* 


gliab.ll.) ma li nostro traduttore ha mal 
tnulolto ed ha confuso il signilicato 
delle due voci (ranceschc Cfteveux e 
Chevuux • 
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Geluchelari (i) , egira sette miglia (•*), ed ee di lungi d'ogni mare 
bene dodici giornate, ed entravi dentro molti gran fiumi ('!). E nuo- 
vamente mercanti di Genova navicano per quel mare . Di la viene la 
seta , che si cliiama ghcle . ^ 4 ) (tt) Abbhuiio contato degli confini che 
•sono d’ Ermenia di verso il Levante ( 5 ) ; or diremo di que’ coufiuì , 
che sono diverso Mezzodì e Levante . 

l6. DEL REAME DI MOSUL. 

Mosiil si è un grande rcameov’ hae molte generazioni di gente, 
le quali vi conteremo incontanente , e v’ Ita una gente ohe si cliiamano 
Arabi, che adorano Malcomctto. Un’altra gente v’ ha che tengono 
la legge Cristiana , ma non come comanda la cliiesa di Roma , ina 
fallono in più cose . Egli sono chiamati Mestorini , e lacopini . Eìgli 
hanno un patriarca che si chiama lacòlic ; e questo patriarca fa ve- 
scovi e arcivescovi ,e abati, e fàgli per tutta India, e perBaudat, 
e per Acatu ( 5 ^ , come fa lo Papa di Roma . £ tutti questi Cristiani 
sono Nestorini , e Iaco]Hni . E tutti gli panni di seta e d’ oro che si 
chiamano mosoliiii , si fanno quivi , e gli grandi mercatanti che si 
chiamano mosolini sono di quello reame di sopra . E nelle monta- 
gne di questo regno sono gente di Cristiani J che si chiamano Ne- 
storini e lacopini . L’ altre parti sono Saracim che adorano Malco- 
metto , e sono mala gente , e rullano volentieri i mercatanti . Ora di- 
remo della gran citta di Baudat (8) . 

1 DI .BAUDAT COME FU PRESA . 

Baudat è una grande cittade , ove solcai stare lo Califfo di tulli 
gli Saraciiii del ntoiido , così come a Ruma il Papa di tutti gli Cii- 
stiaiiì . Per mezzo la cillà (tassa un fiume molto grande , per lo (piale 
si puote andiue inlino uel mare d’ India , e quindi (g) vanno c veti- 

(1) G^ucMam ( C. Rice. ) Geluchcìart ( C. MagìiiA. Iff. ) (a) B tira 700. mi- 
giiu ( C\ Alagliab. Ili. ) (Sì Entravi dentro Io Hume Eufratus ( 6’. fya^Iiab. II. ) 
(4) Ghrlla ( C. Rice. ) ( 5 ) Più rettamente il J»agliaùeccìuano IJ. „ Là verte Tn^ 
» montana ^ (tì) Per BaldaCt e /vr Chata ( C.Pucc.) 0 Catujo (7J n In montihus hu- 
,, jut regni ìùdfitant homines tfui dicutUur Curdi n ( C. Ricc. ) Che tono detti Curdi 
e sono parte Cristiani e p^é Saradni {C. Magliab. //. ) (8) Ove ifuesto codice 
pone Baudot o Baudac^iù rettamente il Pucciatm e il Riccardiano p<mgono Baldac 
((^) E tpdvi ( C. Magliidf. ili. ) 

• 

M qu($U «eU fa menzione anche III. p. 5 oi. e ) che creUo caaer la 
il Baiducci nel trattato della mercatura e famosa seta del Qhilan . 
chiamala seta OhclJa ( DclU Uccim. U 
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gonoi iiunTaianti e loro mercal.inzie . E sapjiiaw che da Bandai al 
mare giù jkt lo fiume lia bene diciouo giornate . Gli niercatanii che 
vanno in India, vanno per quel iìuine iniìno ad una città che ha nome 
Citi si (0, e qui vi entrano nel mare d’ India. E su per lo fiume tra 
Biiudat e Cinsi v’è una citta che Ita nome Bastra , e per quella città, e • 
]>er gli borghi nascono i migliori datteri del mondo . In Baiidat si la- 
vora di diversi lavori di seta e d’ oro in drappi a bestie , e a uccelli . 
Ella è la |>iù nobile città, e la maggiore di quella provincia . E sap- 
jtiate che ’l GtlilTo si trovò lo maggiore tesoro d’ oro e d’ argento e <li 
pietre preziose che mai si trovasse ad alcuno uomo. Egli è vero che 
negli anni domini mcci.v . (a) lo Gran Tartero , die avea nome 
Alan , fmtcllo del Signore che in <|uel temjio regnava ( i), raglino 
gramle oste, e venne sopra lo Calillo in Bandai , e presela per forza . 
E questo fu grande fatto , iiujterocchc in Bandai avea pine di cento 
mila CavaUeri sanza gli jiedoni. E quando AIau l’ebbe presa trovò 
al Ca litro piena una torre d’ oro, e d’argento e d’altro tesoro, tanto 
cliegiamni.'ii non sene trovò tanto insieme . Qiiando Alan vidde que- 
sto tcsOTO molto se ne maravigliò , e inantlò per lo Califfo eh era 

{ treso, c .sì gli disse; Giliffo perchù ragunasti tanto tcsoroPChe ne vo- 
cvi tu fare ? e (piando tu sapesti , eh’ io venis'a sopra te , come non 
snidavi cavalieri e gente per difendere te e la terra tua , e la tua gen- 
te ? lai Califfo non li sepj>e rispondere , Allotta disse Alau : Califfo 
da che tu amitantol’avere(4) (a), iole ne voglio darea mangiare. E 
fccido mettere in tpiella torre , e (xtmandò ,che non gli fosse dato nè 
■bere , nè mangiare, e disse : ora li satolla del tuo tesoro ,E quattro dì 
vivette , e poscia si trovi> morto . E perciò meglio fosse , che lo aves- 
se dato a gente per difendere sua terra . Nè mai jioscia in rpiella città 
non ebl)c Califfo niuno . Non diremo più di Bandai , jierocchè sa- 
rebbe lunga materia , e diremo della nobile città di Toris . 

l8. DELLA KOBILE CITTa’ DI TOBIS (5). * 

Toris ee una grande cittade, che è in una provincia eh’ è chia- 
mata Arat (G) , nella quale hae ancora più cittade , e più castella . 

(lì CUitiiC. Magi. n.yri)MCCH C.Riec.) (5) Che oggi regna {C.Puce.) 
(4) « tesoro ( C.Pucc» ) (5) saurit ( C.Ricc. ) la rubrica nel Pucctano dice t* Della 
ti Beavincia Krac. „ (6) Arac ( C, Pucc.') 

^ (<i) Avere per facrolU , ed anch« per tratti dal Boccaccio, dal primo Villani e 
ricchezza fu in uso presso i buoni Scrit- da Srr Brunetto . 
tosi « alleija U YocabuUuìe esempj 
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Ma conterò di Toris perocch'è la più bella e la migliore che sia nella 

S rovincia . Gli uomini di Toris vivono di mercanzia , e d' arti , cioè 
i lavorare drappi a seta , e ad oro ; ed ee il luogo si buono , cIk* d’ 
India e di Baudat e di ^fosul e di Cremo ( i ) vi vengono gli merca- 
tanti , e di molti altri luoghi ; e gli mercatanti Latini vanno quivi 
per le nicrcatanzie istranec che vengono da lunghe parti (li ) , e 
molto vi guadagnano . Quivi si trova molte pietre preziose . Gli uo- 
mini sono di piccolo a(Tare (c^, e hawi di molle maniere di genti , 
Quivi v’è Ermini ,e Nestorim, e lacopini ,Giorgiaiii , e Persiani, c 
di quegli v’ ha che adorano Malcometto (t) , ci<xN lo |ki|k>1o della 
terra che si chiamano Taurisini (3). Intorno alla città Ita begli giar- 
dini e dilettevoli d’ogni frutta. Gli Saraciui di Toris sono mollo 
malvagi e disleali . 


19- DEIX\ MARAVIGU.V DI BAUDA E DELLA MONTAGNA (4). 

Ora vi conteri) una maraviglia che avvenne a Baiulat , e a Mo- 
siil . Negli anni mccxw. era uno Califfo in Biiiidat che molto 
odiava gli Cristiani ; e ciò è naturale alli Saraciui . Tigli |)«n.sò di fare 
tornare gli Cristiani Saracini , o di ucciilergli tutti , e a questo avea 
suoi consiglieri Saracini . Ora mandi) loCalilTo per tutti gli Cristiani 
eh’ erano di la , e iiiisse loro dinanzi cpiesto punto : che egli trovava 
in uno Vangelo iscritto, che se alcuno Cristiano avesse tanta fetle 
quanto un granello di scna|H) , |H)r suo jirego clic facesse a Dio,fa- 
reblx; giugneredue montagne insieme; (ò) e mostri) loro lo Vangelo, 
Gli Cristiani dissero clic bene era vero: dunque , disse ’l Giliffo , tra 
voi tutti (Ire essere tanta fede , quanto un granello di senape ; or 
diimpic fate rimuovere quelli montagna , od io vi U(%idcrò tutti ,o 
voi VI farete Saracini , (die chi non lia fede dix* essere morto : e di 
(piesto fare diede loro termine dieci dì , Quando gli Cristiani udiro- 


(i) Cremomr ( C. (a) Che tengono la legge di Maeomeito, eigf il popolo 

deila città di '/auriiiW ( Cod,Puee>')> Si ostervi ove il nostro diceff^ adorano 
Malcometto il Cod. Pucc. corregge rettamente che tengono la legge diniacometto 
(S) Vauritii ( C. Riec, ) ( 4 ) Della montagna di Baudac ( C» Pucc. ) (5) Dicendo 
a uno monte partiti^ tjuiaci ei partirebbe ( ibid. ) 


fa) La voce istranea per straniera non 
è aileguta nel Vocabolario dclU Crusca . 

(b) Lungo per lontano havvene un 
•empio tratto dai Fioretti di S. France- 
sco « 


(c) Hawi esempj nel Vocabolario d'af- 
fare per condizione, e il Boccaccio nella 
noveUa efi. usò uomo d' alto affare , ma 
non vedesi usato di piccolo affare per 
tigniiicarc bassa o trista coodisiooe • 
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no ciò eh’ el CalifTo avea fletto ebltono grandissima jvinra , e non sa- 
pevano diesi fare . Ragiinaronsi unti , jiiccoli e grandi (i \ roasehi e 
feinmiiic , arcivescovi e vescovi , e pregarono assai Ionio, e istet- 
tono otto dì tutti in orazione , pregando die Iddio loro aitasse ,e 
gnardassegli da sì crndelc morte . La nfata notte apparve I’ Atigido 
al vescovo di’ era molto santo uomo , e dissegli , clic andasse la mat- 
tina al cotale calzolaio (a) , e die gli dicesse che la montagna si mu- 
tcreblie , Quello calzolaio (3) era buono uomo, e<l era di sì buona vi- 
ta , che mi dì una femmina venne a sua lioitcga mollo lidia , nella 
q^iiale un jioco peccii cogli <x:dii, ed egli colla li siila vi si jicrcosse, 
sictilu- mai non ne viddi- ;sicdiè egli era santo e liuoiio nomo. Quan- 
do fpicsla visione venne al vescovo, che jH-r lo calzolaio .si dovea 
mutare la montagna, fece ragmiare lutti gli Cristiani, e dkse lotti la 
visione. Allora lo ve.scovo iirego lo calzobio, che pregasse Iddio 
die niiiM.sse la montiigiia : ed eglnli.s,se , di’ egli non era uomo siifli- 
cienle a dò : tanto fu pregato per gli Cristiani, che lo calzolaio si mise 
in orazione. Chiamili il teriiiine fu compiuto , la Diatiina tutti gli 
Cristiani n’ amlaronn alla chiesa , e fecioiio cantare la Messa, pre- 
gando Iddio, die gli aiutasse , poscia tolsero la Croce e andarono 
nel piano diiiaiiz.i a i|ne.sta montagna ; e >|nid era tra ina.schi e fem- 
mine.piccoli e grandi. In ne eemoinila. Et (ialiffo vi véniie con molti 
Saracini armali per uccidere miti gli Crì.stùini , credendo die la 
montagna notisi imiia.sse . Standogli Cristiani in orazione dinanzi 
alla Croce gitiocdiioin , e jiregandn Iddio di questo fatto , la monta- 
gna cominciò a rovinare e a mutarsi (4) • Cli Saracini vcggeiidòciòsi 
maravigliarono mollo, e il Califlo .si convertì con molli Saracini, c 

3 iiaiHlo lo Califfo morìo, si trovò una croce al collo, e gli Saracini ve- 
eudo questo noi sotterrarono nel nionimenlo («) con gii altri Oilifii 
pa&saii , anzi lo missonò iu un altro luogo . Or lasdaiuo di Turis , 
e diciamo di Persia. 


(i) Mijiosi e srcolttri ( C. Pucc. ) (i) yi un certo uomo che racconciava i caU 
tari ve%xìJ^ C. Pucc. ì (5) (ìuato ciabattierc era uno santo uomo , al quale venendo 
uno di una femmina alla bottega sua , la tfutde era molto bella « subitamente si senti 
nel cuore alcuno pensiero non onesto » di che sentendosi scandalizz4tto dall'occhio suo 
tolse subitamente la lesina, e percossesi nell occhio, che acceccotme ( C. Pucc. ) . 
(4) Del luogo suo ( C. Pucc. ) 


(a) Monimento per avello fu usato da 
più altri trecentisti . Ma usò dcUca- 
Umeate uua tal voce per uou dire se- 


poltura, voce che adopera nel capo se- 
guente per U sepolcro de' Magi < 
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QO. DELLA GRANDE PROVINCIA DI PERSIA E DE’tRE MAGI («). 

Persia si è una provincia grande e nobile certamente, ma 
al presente 1’ hanno guasta i Tarteri (i) . In Persia è la città eh’ è 
chiamata &ibl>a (b), della quale si partirono li tre re, die anda- 
rono ad adorare Cristo , quando nacque . In quella città sono 
seppelliti gli tre Magi Ìli una bella sepoltura, e solivi ancora tutti 
intieri (a), e co’capegli . L’nnoeblie nome Baliasar, Ialini Mel- 
chior, e l’altro Guaspar , Messer Marco domandò più volte in 
quella città di questi tre re; niuno gliene seppe dire nulla, se 
non eh’ erano tre re sep|»llili aniicanieiUe. E andando tre gior- 
nate, trovanino un castello chiamato Calasuca (i), cioè a dire , in 
francesco (c), castello degli oratori (if) del fuoco. E' ben vero 
che quegli di quello castello adorano il fuoco , ed io vi dirò per- 
chè . Gli uomini di quello castello dicono che anticamente tre re 
di quella contrada andaivino ad adorare un profeta , lo quale era 
nato, 0 jxiriarono tre offerte; oro per sapere s’ era signore terreno, 
incenso per sa|>ere s’era Iddio, min'a |icr sapire s era eternale, 
E quando furono ove Iddio era nato , hi minore andò in prima 'a 
vederlo, e parvegli di sua forma, e di suo tcm|)o,e poscia il mez- 
zano, e jKJscia il maggiore, e a ciascuno |iarve |>er se di sua for- 
ma e di suo tem[K> e di sua etade : e rìjiortandu ciascuno quello 
che avea veduto molto si maravngliarono , e |iensarono di andare 
tutti insieme. .\ndan<lo insieme, a tinti parve quello ch’era, cioè, 
fanciullo di tredici giorni . Allora oflèrsono l’ oro , e lo incenso , 
e la mirra ; e il fanciullo ]>rese tutto ; c lo fauciullu donò agli tre 


(i) » In ijuafinm aut^m ipuus repioru^ ifinix prò Deo coUtur Ricc. ) 

( 2 ) Con barba e con capelli ( CW. Pucc. ) Caiascuka ( iUd, ) ( Ma^l. II. ) 


(а) f racroot! puerili e favolosi conte- 
nuti nei due capii«>U suppreteli 

ne! rìt(»ccBre il Milione. Non legponsi in 
fatti uè neUa versione di Itb Pipino , nè 
nel testo Ramusiiino. 

( б ) n Magi. II. secondo rhiama detta 
città Sulva . Amaretto Maitnelli mila sua 
Cronaca chiama la città d’ onde venneru 
i Mughcrauot e dice essere in Per- 
aia ( Ci'ouichet. Ant. p. 5. ) . 

» (c) Nuova ruiiferoia die Ì1 testo at- 
tuale fu tradotto dal tfancese • 

\OL, I. 


(</) Oratore per qiieUr» che ora o prega 
fu usato da Dante ( Par. 53. v. 40 . ) 

V Gli orchi da Dio diletti e venerati 
» Fissi negli orator , ne dimostraro 
» Quanto i ilcvurì pn'giti ic sou grati . 

Ma non avvi esempio di tal voce usata nel 
signilicatu d'adoratori. A cloratori tras- 
latò il testo Pucciano . Che sianvi adora- 
tori tiel hnx'O presso Baku aflermalo Har- 
va^ ( apud Pinker. Cìcog. t. V< p. 4 ^ ) 

.i 
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re uno Imssolo chiaso ; e gli re si inassono per tornare in lor 
contrade (a), 

2 1 . DEU.I TRE MAGI . 

Quando li tre Magi ebbero cavalcate alquante giornate , vol- 
lono vedere quello che ’l fanciullo avea loro donato; apersono lo 
IkksoIo, e quivi trovarono una pietra, la quale avea loro data 
Cristo in signifìcanza che stessono fermi nella fede che avevano 
cominciata, come pietra. Quando viddero la pietra , molto si ntu- 
ravigtiaro, e gittaro questa pietra in un pozzo. Gittata la pietra 
nel pozzo , un fuoco discese dal cielo ardente e gittossi in quel 
pozzo. Quando gli re viddono questa maraviglia, penteronsi di 
ciò che avevano fatto , e presono di quello fuoco, e portaronne in 
loro contrada, e piioserlo in tina loro cliiesa, e tuitavolla lo fan- 
no ardere, e adorano quello fuoco come Iddio ; e tutti gli sacrilìcj 
che fanno condiscono di quello fuoco, e quando si spegne , vanno 
all’ originale, che .setnpre ista acceso, nè mai nollo accenderebbo- 
no se non ili quello, perciò adorano lo fuoco quegli di quella con- 
trada . E tutto questo dissono a messer Marco Polo ee verita- 
de . L’ tino de’ re fu di Sabba , l’ altro di lava , l’ altro del Ca- 
stello. Ora vi diremo di molti fatti di Persia, e de’ loro costumi , 
Sappiate die in Persia liac otto reami , l’uno ha noraeCauson (i), 
lo .secondo di Stam (a) , lo terzo Laor (.Hi, lo quarto Celstan ( 4 ), 
lo quinto Istain ( 5 ), lo sesto Zerazi (6), lo settimo Suncara (7) , 
r ottavo Turnocam (8), ch'è presso all’ .■Ubero Solo. In ipiesto rea- 
me ha molli belli destrieri , e di grande valuta, e molti ne ven- 
gono a vendere in India (ij). La maggior parte sono di valuta di 
dugento lire di Torneai (ji^. Ancora v’ ha le più belle asine del 


(1) Sic ( Magi. III. ) Causom ( Corf. Pmcc. ) Casur ( Cod. Rìcc. ) Casi^im ( €• 
Magliaè. il. ^ (a) Curdistan ( Cod. Hicc. ) ( 5 ) Lor ( Cod. Ricc. ) (4) Pare che 
debba essere il Segestan provincia rammentila da jiM/eda e compresa fra il C'Ao* 
Tassali.^ il Kermen , il deserto , il Fars e il Mohran ( Abulf. p. aGS, ) Hjrstaine 
(6) (òVc. Afagliab.il. e Ricc. ) (7) Suchamin ( Magliab. II. ) Suncora ( C. Puec. ) 
Sonchara ( Cod. Ricc. ) (8) 'lemochim nelt Amisuda ( Afagliah. U. ) Tuncaz 
( Cod. Pucc. ) Temocam ( Cod. Ricc. ) (9} A'ie vanno in India ( C. Afagl, III. ) 


(a) n Codice Magi. II. dice » oflcrsono 
9 oro inrenao, « mirra a quello fanciullo , 
9 e qui uppon^^no molte bugìe « infra le 
9 altre falaitii è, che dicono, che quando i 
» tre re ai parUrooo dal Profeta» 1 e con- 


tinua a narrare le cose qui dette. Questo 
capo leggesi anche nel OkL di Berna . 

(b) Queato modo di computare a Tor* 
ne.^i, e a Marchi svela ancAe più che il 
testo è versiooe dal fraueese * 
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mondo , che vale l’una bene trenta marchi di argento , e che bene 
corrono (i) . E gli uomini di questa contrada menano questi ca- 
valli inflno a due Cittadi, che sono sopra la riva dei mare, l’una 
hae nome Achisi , l'altra ha nome Acainasa (a). Quivi sono gli 
mercanti che gli menano in India . Questi sono mala gente , tutti 
si uccidono fra loro; e se non fosse jier paura del Signore, cioè 
del Tartaro del lavante, tutti gli mercatanti uccidercbbono. Quivi 
si fanno drappi d’ oro e di seta ; e quivi hae molta bambagia , e 
quivi hae abondanza d’orzo, e di miglio, e di {lanico, e di tutte 
biade, e di vino, e di tutti frutti . Or iasciaiiK> qui, e conterovvi 
della gran città di Jadys (.'{), e di tutto suo affare, e suoi costumi. 

2 2. DELLI OTTO KEASU DI PEBSIA . 

.Tadys è una città di Persia molto bella e grande , e di gran- 
de e di molte mercatanzie . Quivi si lavora dra]>pi d'oro, e di 
seta , che si chiamano lassi (Q <^he si portano per molte contra- 
de . Egli adorano Malcometto . Quando I’ uomo si |tarte di que- 
sta terra ]>er andare innanzi, cavalcasi sette giornate tutto piano, 
è non v’ha abitazione se non in tre Itioghi, ove si jiossa allrergai'e. 
Qui hae begli boschi , e begli piani per cavalcare . Quivi hae jxjr- 
nit!Ìe e cotornicic assai , quindi si cavalca a grande sollazzo . Qui- 
vi hae asine salvatiche (n) molto bello . Da ca(>o a queste sette 
giornate hae uno leamc c' ha nome Crema (fi). 


(f) E h^ne amhiuno ( Cod.Pucc. ) Ambiare i andare di portante che i Francesi 
chiamano à'\m\ì\e. do fa conoscere che fu ritocco il Cod. Pucc. delt originale 
Francese (a) Ckisi et Curmosa ( Ctsd. Rice. ) (5) Adias ( Corf. Pace. ) j rettamente 
il Rice. Jasdi (^) Jasiri ( Cod. Pace. ) (5) Crerman oil Kerman ( Cod. Ricc. ) . 


{dS Asine salvatiche . l>' asiiw salvati- 
co che i Greci e i Isatiiii chiamarono 
Onagro , che suona asino campestre , è 
fallino che nella sua cuna primitiva, TO- 
rietite, gode (leiroii^inariu liU'rtà per la 
(]uale pnispera, « si ntoltipiica . Paria 
Ùiano d' un Onagro canuto e favoluso 
( llijit anim. laiif. IV* r. 5a. } Kd anche 
di 'Quello di cui qui fa menxione il Polo 
( I ib. XVI. c. jn. ) . Ne discorre BulTon 
air articolo deu Asino, h' animale mm 
tiiuido, nè lento come V asino dei nostri 
climi , an^i rapidissimo al corso, talché 
non può aggiungoeiio che il più veloce 
coirklure . Oli acchiappano aJ laccìoi e 


all* aguato . Di statura dì poto ditferisee 
duir Asino domestico dei climi caldi . 
Vivono gli asini salvatici a inandre e ve 
nìtì insieme vanno a heverc e a pascere . 
1 Persiani sono ghUtttissimi della rame 
di questo aniiiiale . Pietro «iella Valle vi- 
de un Asino salvatko a Bassura eh* » era 
„ di lònna come tutti gli altri asini , ma 
H di color più chiaro e dalla testa alla 
,, roda nel til della schiena gli corrcui 
„ una riga di peli biondi , come d’ un 
,, cavai falbo carico di colore , e in cor^ 
„ rerc e in saltare ei vedeva essere mot- 
„ lo più leggero degli Asini domestici t« 
(Viag. T. ili. pag. m ). 
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fi5. DEL BEAXE DI CKEMA . 

Crema è uno regno di Persia che soleva avere signore per 
eredità , ma poscia che gli Tarteri lo presono si vi mandarono (i) 
signore cui loro piace . £ quivi nascono le pieti'e che si chiamano 
turchiese (a) in grande quantità, che si cavano delle montagne ; e 
Iiaiino vene d' acciaio , c d’ andatiico assai Lavorano bene tut- 
te cose da cavalieri, freni, selle e tutte armi e arnesi . Le loro don- 
ne lavorano tutte cose a seta, e ad oro, e a uccelli, e a bestie no- 
bilmente , c lavorano di cortine e d’ altre cose molto riccamente , 
e coltri , e guanciali , e tutte cose . Nelle montagne di questa con- 
trada nascono i migliori falconi , e gli più valorosi del mondo , e 
sono meno che falconi ]>ellegrini; niuno uccello campa loro dinanzi. 
Quando l’ uomo si parte di Crema cavalca sette giornate tuttavia 
]>er città e per castella con grande sollazzo; e quivi hae uccellagio- 
ni di tulli uccelli . Di ca|x> delle sette giornate truova una monta- 
gna , ove si scende , che bene si cavalca due giornate pure a china ; 
tuttavia trovando molti frutti e buoni . Non si trova abitazione , 
ma geme con loro bestie assai Da Crema infino a questa iscesa ha 
bene tale freddo di verno, che non si può |>a$sare se non con 
molli panni indosso . 

fi4 DI c\m\di(3). 

Alla discesa della detta montagna ha un Itel piano, e nel co- 
min ciamento hae una città c ha nome Camandi . Questa solea 

(i) Mindanvì ( C- Magi. Ili. ) ( 2 ) TlircAìtfrcAtf ( Cod. Pace. ) . (5) CamanM^ 

( Cod.JtUcc. ) Camandi ( Cod> /^cc. ) Camondi ( C. MagL U. ) 


(a) L* indovinare qxjoJ ila la sostanza 
detta da Marco Polo Andanico , pose 
alla tortura i commentatori del viaggia- 
tore . Fu detto al Ramusio da multi Per- 
siani, che 1* Aiitianico era una sorta di 
ferro* Q accia jo preziosissimo: che quan- 
do alcuno aveva uno specchio o spada 
d' Andanico tenevala come la più cara 
gioja . ( Ram- Nav. t. IL Dichìa. p. 14 
ter. ) . 11 Forster ( Decouver. dans le 
Nord, t I. p. 58o. ) s’ appiglia all' opi- 
nione del Kamtiaio e ccivù I' otigine del- 
la voce nella lingua Turchesca e Persia- 
Qa, e volle dedurla dalla Persiana Dschc^ 


anck f che significa accia jo che coli' ar- 
ticolo si pronunzia Al - Dtchóank . U 
Duchangc ( Gloas. Vox Andanicum ) 
congettura essere U ferro ; cita l' instru- 
metito detto Andena definito „ instni- 
„ mentum ferrum fifCÌ „ • Siccome da 1 

f arlare il testo di vena fa riconoscere 
Andanico per una sostanza minerale, e 
fiicedovisi menzione anche dell'Acciajo , 
e perciò da questo metallo distinto , con- 
getturerei essere forse quel ferro dolce , 
che mescolato coll' accia jo serve a fare 
le celebri lame damaschine , che ai la- 
vorano eccelleatemeute io Ikìmasco. 
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essere migliore terra che non è ora , che i Tartcri d' altra parte le 
hanno fatto danno più vcJte . Questo piano ( i ) è molto cavo (a) , e 
questo reame ha nome Reobalos (a). Suoi frutti sono datteri, pistac- 
chi , frutto di paradiso (6) , e altri frutti che non sono di qua (3) , 
Hanno buoi grandi e bianclti come neve col polo piano per lo calao 
luogo , le coma corte e grosse e non acute , fra le spalle hanno un 
gobbo (4) ^ltt> due palmi, e sono la ]>iu bella cosa del mondo a ve- 
dere . Quando si vogliono caricare si coricano come camelli , e cari- 
cati cosi si levano , che sono forti oltra misura , c v’ ha montoni co- 
me asini , che pesa loro la coda trenta libbre , c sono blanehi e beUi , 
c buoni da mangiarac . In questo piano Ita città , c castella , e ville 
murate di terra da difendersi dagl’ ischcrani (c), che vanno rubando 
a questa getite che corrono il paese ; per incantamento fanno parere 
notte sette giornate alla lunga, perchè altri non si (tossa guardare . 
Quando hanno fatto questo , vamio per lo paese, che bene lo sanno , 
e sono bene diecimila, talvolta e più e meno , sicclic per quel (liano 
non camjia loro nè uomo, nè bestia , gli vecchi uccidono, gh" giovani 
menano a vendere per iscliiavi . Ijo loro re lia nome Nt^otLir , e so- 
no gente rea e malvagia e cradcle . E si vi dico che messcr Marco vi 
fu quasi che preso in quella iscuritade, ma si cani|>ò ad uno castello 
di’ ha nome Canosalmi (5) , ed i sud compagni vi furono presi as- 
sai , e venduti , e morti . 

a5. DELLA GRA-N CHINA (6). 

Questo piano dura verso mez/odic cinque giornate , Da capo 
delle eiiiqne giornate è un’altra china (t/),clie dura venti miglia 


(i) ir cahio luOfiO t ^ Reame ha nome lieukarfìe ( C.^agl, //. ), (a) Reo^ 

haria ( Cod.Ricc.) (^} Jn queiìo fuoHO é una raftone if ucceiU appellati trancolena^ 
e sono neri e bianchi insieme , e hanno rossi i pietli e il becco ( C. Magi. U. ) 
{ 4 ) Gombo ( Coil.Pucc. ) . (5^ Canotalim ( C. Ricc. ) Cholasahan ( C. Magi. Il, ) 
(5) Chinata ( Cod. Pucc- ) Ci dit de la grande declìnée „ ( Cod. Òernen- ) 


(а) Molto oaeo^ profondo. 

( б ) Il frutto (li Pitradisu è quello dell' 
albero chiamato da Linnero Musa para- 
disiaca | e che chiamasi anche in volila* 
rr Fico di Adamo . 11 dolce frutto del 
medesimo é quasi 1 ’ luiico alimento dì 
multi Indiani : le ampie foglie servono 
di veftt t (li lenzuolo nelle malattie cu* 


tanee, le fibre spirali delle trachee delle 
foglie saccate filtmsi come U cotono 
( Taruiun. Ut Bot. t III. p. 569 . J 
(e) t scherano per Scherano o Assas- 
sino , 

{d) China per iscesa > ne alleea due 
esempi Crusca, che uno tratto da Ma(« 

teo V iilaui» e 1' altro dal Yarclù. 


ìia 

tiiolto mala via , e ha^-xT molti rei uomini che rubano . Di capo della 
china hae un piano molto bello , che si cliiama piano di Formosa , e 
dura dtie giornate , e hawi bella riviera , e quivi hae francoUni ( i ) , 
pappagalli , e altri uccelli divisali da’ nostii . Passate due foniate è 
lo mare oei.-ano , e in sulla riva è una città con jtorio eh’ ha nome Cor- 
mos . K quivi vengono d’ India jter navi tutte is]>er.ierie , e drajipi 
d’ oro, e depti di leofanti , e altre mercanzie assai ; e quin^ le por- 
tano i mercatanti jver tutto il mondo. Questa è terra di grande mer- 
canzia , sotto di se ha castella e cittadi assai , perchè ella è capo della 
provincia . Lo re ha nome Re l^meda lacomat ( 5 ) . Quivi è grande 
caldo: la terra è inferma molio(«);e se alcuno mercante d’altra 
terra vi morisse , lo re piglia tutto suo avere . Quivi si fa il vino di 
datteri , e d’altre is|>ecie assai ^,'J) ; chi '1 beo e non è uso, si ’l fa an- 
dare a sella (/i\ e purgalo ; ma chi n’è uso fa carne assai. Non asano 
nostre vivande , che se mam'cassoiio grano , e carne , Infermereblx)- 
no incontanente; anzi usano per loro stmita |>esci s.ilati e datteri , e 
colali cfjse grosse , c con queste dimorano sani . Le loro navi sono 
Cattive e molle ne |H'ricolano , perchè non sono confitte con aguti di 
ferro (<•) , ma cucite con filo che si fa della buccia delle nocie d’ in- 
dia (f/j , che si mette in molle nell’ acipia , c fassi filo come setole , e 
con queste le cuciono, e non si guasta ]ier 1' acqua salata . Le navi 
hanno una vela,c uno all)ore,c un timone, e una coverta, ma quando 
sono caricate le cuoprono dì cuoio , e sopra questa coverta pongono 
i cavalli che menano in India . Non hanno ferro per fare aguti; ed ee 
grande pericolo a navigare cou quelle navi . Questi adorano Malco- 
htetto ; ed ewi sì gnmde caldo , che se non fossono gli giardini con 
molla acqua, di fuori della città, ch'egli lianno, non cam|>erebbono . 
Kgli è vero che vi viene un vento talvolta restate di verso lo sab- 
bione con tanto caldo, clic se gli uomini non fuggissono all' acqua , 


(1) Ffi/corti ( Torf. Pure. ) (a) Art/met/ai ( CcJ. Pucc. ) Amedan Acomato 
( C*. Ma^t. il. ) (5) Spezie ( tvd. Pucc. ) . 


(<i) Infermo luopo^o tcrr* maUann atta 
ad indurre iiiterruiti. Nc adducce csrm- 

f ùo U Crxtaca tratto dai du« primi VÌI' 
■ni . 

(b) Andare a per adagiarsi per 
i suoi iiaiuralì bÌ6t>|>iu . Anche in Fran- 
cese selle signirica predella ( v. noi. cap. 

>5y. ) 

(c) Aguto per cldudo . 


(d) Qui parla del mallo filamentoso 
che avvd«p|>a il frullo dell' al^ro detto 
dai Botanici Cocos IStéCÌfera ( T»rg. 
IsL But. t. 111. p. s5’j. ) Doli’ utilità , 
varietà » frutto e cultura di tal Aliicm si 
ragiona tlo(|iientonienle nelle o}KMtUe 
del Conte MHgalotti « articolo Palma 
( Veli- 1779- B- p- 55. ) 
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non camperebbono dal caldo . Eglino seminano loro biade di no- 
vembre , e ricolgono di marzo ■ e così fanno di tutti loro frutti : c da 
Marzo innanzi non vi si truova ninna cosa viva , cioc verde sopra 
terra, se nonio dattero, che dura inaino a mezzo Maggio ; c questo è 
per lo gran caldo . Le navi non sono im|)eclate , ma sono unte di 
un’cJio di pesce. E piando alcuno vi muore si fanno gran duolo , c le 
donne sì piangono li loro mariti bene quattro anni , ogni dì almeno 
una volta con uomini , e con jwrenti . Ór torneremo jkt tramontana 
per contare di quelle provincie , e ritOTiieremo per un’ altra via alla 
città di Crema ( I ), la quale v’ho contato , perciocché di qucjle con- 
trade , che io vi voglio contare , non vi si puote andare .se non da 
Crema . Io vi dico che questo re Ruccomot Diacamat , donde noi ci 
parliiimto aquale ee re di Crema . E al ritornare da Cremosu (a) a 
Crema ha molto bello piano , e abbondanza di vivande , e liavvi 
molti bagni caldi , e havvi uccelli assai , e frutti . Lo |>ane del grano 
è molto amaro, a chi non è costumato; e questo è jier lo mare che vi 
viene (3) . Or lasciamo queste porti , e andiamo verso tramontana , 
e diremo come. 

a6. COME SI cjLvjuchi per lo diserto. 

Quando l' uomo si parte da Crema (4)> cavalca .sette giornate 
di molta diversa via: e dirowi come 1’ uomo vae tre giornate , che 
r uomo non trova acqua , se non venie com’ erba , salsa e amara ; e 
citi ne bevesse pure una gocciola lo farebbe andare bene dieci volte 
a sella , e chi mangiasse un granello di quello sale, il quale se ne 
fae r.ì) farebbe lo somigliante , e jiercib si porla Lavanda per tutta 
quella via . Le bestie ne beono per gran forza, e gran .sete , e falle 
mollo iscorrcre («). In que.sle tre giornate non ha abitazione , ma 
lutto diserto, e grande siccitade (6); bestie ix>n v' ha , che non v’a- 
rebbono che mangiare (6). Di cajxj di queste tre giornate si truova 


(i) Crerrnan ( Coti. lUcc^ ) (a) Cormos ( Cod. Rìcc.') (5) Eo per aqttas 
amaras est ; .... ibi ^sttni ) h linea optima càlida quae r*alent ad senbiem depellert’ 
dam , et ad multas iiepritudines alias ( Cod.Rice. ) (4) Da Oreseian ( C.iMagL //.) 
(5) Di quelt acqua ( Cod> Pucc> ) (jS) Sé da bere ( Cod. Pucc. ) . 


(a) hcorrere per «vere la «corrCTixa 
o (luMO di ventre , traltandoai de^li ani* 
maliyè modo di dire decente e da uaarti. 


La Cru&ra nc cita esempio tratto dal 
volc;arìz7amcnto di Fallatilo . 

(b) Qui è posto siccitade per arridità * 
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un altro luogo (i), die dura quattro giornate, nè più, nè meno fatto 
come le tre giornate , salvo che si trovano asine salvatiche . Di 
capo di queste quattro giornate (iuisce lo reame di Crema , e trovasi 
la città tu Gobiam (a) , 


a ", DI uoniAM . 

Gobiam è una grande città, e adorano Malcometto. Egli han- 
no ferro c acciaio e audaniio (/l) assai (4) : quivi si fa la tuzia , e lo 
sjxxlio (c) : e dirovvi come. Egli hanno una vena di terra, la quale è 
buona a ciò, e |X)ngonla nella fornace ardente, e in sulla fornace [lon- 
gonograiieoie di ferro, e ’i fumo «li quella terra va suso alle grati- 
cole , e (niello che quivi rimane a|i[)ieeato è tuzia , e quello die ri- 
mane nel fuoco è s|Kxlio . Ora ambamo oltre . 

28. d’ f.VO DISF-mo. 


Quando 1' uomo si jiartc di Gobiam 1’ uomo va jmt un diserto 


\ 


(i) t’n altro deserto C, May!. If. ) (a) Coinnam ( Cod. Ritr. ) Ctiòtam ( C<xl 
Pucc, ) (5) Andaico ( Cod. Pucc, ) indaco ( L.Magl. ti. ) iU Jiunt ti*ecula de- 

calibe puìcra ( Cod. Ricc. ) . 


(<t) Quest«> rapo è citato per intero nel 
Vocabolario alla voce spotiio . S<.‘rondo 
il Kieettario Fiorentino, lo Spodìo trovasi 
nelle fui'nai 1 del rame, nelle quali fii tro- 
va ancora il Ponil’ulige che è la 'ruitia 
degli Arabi, e si fa disile faville che esco- 
no dal metallo . Lo «podio è fatto dalle 
parti più grosse e S) trova nello spar.ro 
della stanra dove si cuoce; „si è visto 
,, venuto daU*]iuHe OrtcìiUii II vero spo> 
„ dio detto là 'l'abaxir t* ( Krrctt. Fior. 
t(ì</6. p. 6o. ) Ove psirla della Turia , 
dice esacr essa la Cadmia degli aniichi, 
che onerasi nelle fumaci an2.Ìdette a 
forinu di grappoli , appiccata alle volte 
delle niodesiiiie , o intorno a certe ver- 
ghe di ferro , le quali per questo si met- 
tono nelle fornaci, ovvero alle mura. 
'J'n»VBScnc ancora una sorta a motto dì 
pietra nelle cave del rame, secondoGallc- 
no,laaualcè la Cadmia naturale detta 
daf^i Alchimisti Giallamina, della (|iialc 
se ne getta nelle fornati del rame tu»u , 
e M Ile fa la Pumfotige > lo Spodio , « la 
Gidmia fattiria che è la Torta ( tbid. p. 
64. } • Di questa ultima appunto parla 


Marco Poto . Colla Turia si fa un colli- 
rio del quale trattalo moltL Meninski ne 
accenna di due cfualità . I.ai 'IV/ia natu- 
rale di colore a7.zurro e brillante che 
vien dairindia, che è la migliore : 1’ aiti- 
ficialc che fossi nel Herman ( ove era 
appunto la città di Cobinam delPolo) che 
è bianca macchiata di verde ( l’bes. 
Ltng. Orient t. II. p. a5?>) . U Sig. Lan- 
gle» (CoUecl. de Pctit.s. \oy. t.lH. p.218.) 
riporta un passo d' uii Ceograbi rersia- 
nOfChe narra che nel palazzo di Persepolì 
fu tr(»vata 'l'uzia dcll^ Indie . Credesi che 
Avicenna usasse una tal voce per indica- 
re la (^lamina . Secondi» f erudito Fran- 
cese chiamano cosi ì Persiani un mine- 
rale che somiglia al l.«pislazuli ( ibid. p. 
313.). Lo Spuìdio secondo un viaggiatore 
Olamlese f la cenere d‘ un albero dell’ I- 
sole della Sonda che ripulisce la cute . 
( liist. Gcn. des Voja^. l. VIIL p. .55. ) 
Mu qtiesto è lo Sf^io vegetale, di cui 
parla anche il Ricettario , tome eaUviltu 
dalle radici del nivistico , o dalle cime dì 
mortella, o d’ uUvastro abbrucciato • 
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bene otto giornate , nel quale bae grande seccliitade, e non v’ lia fnit- 
li , nè acqua se non amara , come in quel di sopra che vi ho detto j e 
quegli clie'vi passano ix>nano da bere e da mangiare , se non che gli 
cavalli beono di quell’ acqua mal volentieri ; e di capo delle otto 
giornate è una provincia chiamata Tonneau (i), e hawi castella e cit- 
tadi assai , e confina con Persia verso tramontana ; e quivi è una 
grandissima provincia tutta piana , ov’ è l’Albero Solo (a) , lo quale 
gli Cristiani lo chianano l’Albero Secco : e dirowi com’egli è latto , 
Egli è grande e grosso, le sue foghe sono (3) dall’ un» pane verdi, 
e dall’altra bianche , e fa cardi (<z) come di castagne , ma non v’ ha 
entro nulla ; egli è forte legno e giallo come bossio, e non v’ ha a' 
bero presso a cento miglia , salvocfae dall’ una pane a dieci migli:' 
e quivi dicono quegli di quelle pani , che fu la battaglia tra Ale. 
sandro e Dario. Le ville e le castella hanno grande ahoiidanza d’ogni 
buona cosa: lo paese è temperato, e adorano Malcometto .Quivi 
hae bella gente , e le feminé sono belle oltra misura . Di qui ci imi - 
tiamo; e dirowi di una contrada che si cliiatna Milice (4), ove il Ve- 
glio della Montagna solea dimorare . 

tIEL VEGUO DEEiat MONTAGNA , E COME FECE IL PARA- 
DISO , B GLI ASSESSIM . 

Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva dimo- 
rare anticamente . Or vi conteremo l’ affare , secondo che Messer 
Marco intese da più uomini. Ijo Veglio (5) (/>) è chiamato in lor lin- 
gua Aloodin . F^i avea fatto fare fra due montagne in una valle lo 
più bello giardino, e ’l più grande del mondo ; quivi avea tutti frut- 
ti , e li più belli palagi del mondo, unti dipinti ad oro , e a bestie , e 
a uccelli ; quivi era condotti : per tale veniva acqua , e j>er tale mele , 
e pr ule vino . Quivi era donzelli (e) e donzelle gli più b< lli del 

(i) TTmodUvm ( Cod. Ricc. ) TonocJtmn ( C. MtigL IJf. ) (a) „ Arlton Solis„ 
( Cod. Ricc. ) (5) Come d" Vtivo parte verdi , e parte se<xhe , e fu riccio ( C. 

) (4) Mutetr ( Cod.Ricc. ) Milioe ( Cod.Pucc. ) Muletta i C. il.). 
(5) Alaodin ( C. //. ) ( C, hicc. ) 


(a) I>ice Carfìo'prrrhè ne assomiglia 
il frutto alla pannocchia spinosa che 
prt^ure il Cardo ila cardare i paimiyche 
chiamano i Dotanicì Dipsacus J'uUo^ 
num „ . Semhra alia descrizione che 
cpirst’ aliterò fosse un Platano . 

W ^ per veccliio cita tal voce la 
\OL, I. 


Crusca come poetica t ne allc^ esenipj 
traiti dal Dante e dal Prlrai-ca.Da questo 
esempio si ravvisa eh* era usata anche 
in prttsa nel buon secttlo della faveita . 

(c') tìonzelto giovane nobile destinato 
per lo più ad essere cavalicro . 

4 
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mondo , e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare : e faceva 
lo Veglio credere a costoro , che anello era lo paradiso . E perciò il 
lece , perchè Malcometto disse, cne chi andasse in paradiso avrebbe 
di belle femmine tante quante volesse , e quivi troverebbe fiumi di 
Latte e di miele e di vino : e perciò lo fece simile a quello che avea 
detto Malcometto . E gli Saracini di quella contrada credevano ve- 
ramente , che quelli fosse lo paradiso ; e in questo giardino ( i ) non 
entrava se non colui , cui egli voleva fare assassino. All’ entrata del 
giardino aveaMn castello si forte , che non temeva ninno uomo del 
mondo. Lo Veglio teneva in sua corte tutti giovani di dodici anni, li 
quali li paressono da diventare prodi uomini . Quando lo Veglio nc 
faceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci, a venti egli faceva loro 
dare bere oppio , c quegli dormivano bene tre di , e facevagli porta- 
re nel giardino, c al tempo gii faceva ispogiiare . Quando gli giovani 
si svegh'avano, egli si trovavano là entro, e vedevano tutte queste co- 
se , veramente si credevano essere in paradiso , e queste donzelle 
sempre istavano con loro in canti e in grandi sollazzi ; donde egli 
aveano sì quello che volevano ; che mai per lo volere non si sarebbo- 
no partiti di quello giardino. Il Veglio tiene bella corte e ricca , e fa 
credere a qu^i di quella montagna , ghe così sia , com' io V ho det- 
to; c quando egli ne vuole mandare niuno di quelli giovani, in niu*- 
no luogo , li fa loro dare beveraggio che dormono , e fagli recare 
fuori del giardino insili suo palagio. Quando coloro si sveglìono 
trovansi quivi , molto si maravigliano, e sono molto tristi, che si tro- 
vano fuori del paradiso . Egli se nc vanno incontanente dinanzi al 
Veglio , credendo che sia un gran profeta , e inginochiansi . Egli gli 
domanda : onde venite ? rispondono : dal paradiso , e contagli quello 
che v’ hanno veduto entro , e hanno gran voglia di tornarvi : e quan- 
do il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona , egli fa torre quello, 
lo quale sia più vigoroso , e fagli uccidere quello cui egli vuole ; e co- 
loro lo fanno volentieri per ritornare nel paradiso . Se scamjiano , ri- 
tornano al loro signore ; se ee preso, vuole morire , credendo ritor- 
nare al p,Tradiso. E quando lo Veglio vuole fare uccidere niuno (aj 
uomo , egli lo prende e dice : va , fa tal cosa ; e questo ti fo perchè ti 
vogho fare ritornare al paradiso : e gli assassini vanno, e fannolo mol- 


\ 


fi) Paradiso ( Cod. Pucc- ) (a) In Àlcuno ( Cod. Pace. ) 

(a) Ninno o neuno in significato di nel VdC&bolarìo, ma veruno poi» per n* 
neuunohavvene parecchi cacmpj aUegati gmficare come alcuno * 
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to volentieri . E in questa maniera non campa ninno uomo dinanzi 
al Veglio della Montagna, a cui egli lo vuole fare; e sì vi dico che più 
re li fanno tributo ]>er quella paura . ElglI è vero che negli anni 
1277.(1) Alan signore dei Tarteri del Levante , che sapeva tutte 
queste muvagità (a),egU pensò tra se medesitno di volerlo distrug- 
gere , e mandò de’ suoi baroni a questo giardino ( 3 ) , e istettonvi tre 
anni attorno al castello prima che l’ avessono ; nè mai non lo avreb- 
bono avuto , se non per fame. Allotta per fame fu preso , e fu mor- 
to lo Veglio , e sua gente tutta ;£ d' allora in qua non vi fu piò Ve- 
glio niuno ; in lui fu finita tutta la signoria . Or lasciamo qui , e 
andiamo più innanzi . 

3o. DELLA citta’ SUPOllOA ( 4 ). 


Quando l’ uomo si partedi questo castello ( 5 ) , 1 ’ nomo caval- 
ca per bello plano , e per belle coste ov’è buon pasco , e frutti e assai 
e buoni (o), e dura sette giornate , e hawi villa , e castella assai , e 
adorano Malcometto . E alcuna volta truova I’ uomo diserti di cin- 
qitanta e sessanta miglia , nè quali non si trova ac({ua , e conviene 
«me r uomo ne jtorti , e per se e per le bestie, insino che non ne sono 
fuori . Quando lia passate sette giornate, truova una città, che ha no- 
me Supui^ . Ella è terra di mcdti alberi , quivi hae i migliori po- 
poni del mondo, e grandissima quantità; e fannoli seccare in tal 
maniera . Egli gii taglione attorno come coreggie (6) , e faiiiiogli 
seccare , e diventano jhù dolci che mele ; e di questo fanno grande 
mercatanzia per la contrada . £ gli v’ ha cacciagioni , e uccellagioni 
assai . Or lastnamodi questa , e diremo di Balac (6) . 

3 l. DI BALAC. 

Baiar fu una grande città, e nobile più che non è oggi (7), che gli 
Tarteri l’ hanno guasta , e fatto (8) gran danno . In questa città prese 


(1) 117». ( C. Mafl. JJ, ) ( Cod. Rice.) (a) del Secchio f Cod. Pucc. ) 

A ifutsta fof tetta iibid. ) (q) Sepur^an ( Lod.fiicc. ) Sf^un^a ( Ù. Magi. HI. ) 
( 5 ) Oì>e stette il f^ecekio { Coti. Pucc. ) Baiach ( C. Rice. ) (7) Multa haòeiti 
palaeia marmorea „ ( ibid. ) (8) Fattovi ( CW. Pucc. ) . 

(«) DAMO è allegato in fftcnv (^) Coreggia per rintitra di cuojo. So-* 

pio nel Vocabolario alla voce pascoptr novene molli esempj od VocaboUrk> per 
•iguificare paaook> . atriacia in genere . 
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Alessandro per rm^lic la figliuola di Dario (i), siccome dicono ^te-> 
gli di quella contrada ; e adorano Malcoinetto . E sappiate che iali- 
no a rpiesta terra dura la terra del Signore degli Tarteri del Levan- 
te . E in questa città sono gli confini di Persia intra Greco e Levante . 
Quando si passa questa terra l’ uomo cavalca bene dodici giorna- 
te (a) tra Levante e Greco, che non sì truova nulla abitazione , fie- 
rocchò gli uomeni per paura degli osti , e di mala gente sono tutù 
ritratti alle fortezze delle montagne . In questa via hae acqua assai, 
e cacciagioni , e lioni , In tutte tpeste dodici gomaie non trovano 
vivande da mangiare , anzi conviene che vi si (lorti . 

Sq. della montagna del sale. ■ 

Quando l’ uomo hae cavalcate queste dodici giornate tmova 
un ctistello , che ha nome Taycaz (,'ì j , ove è gran mercato di bia- 
da ; è bella contrada , E le montagne di verso mezzodie sono mol- 
te grandi , e sono tutte sale , e vengnono dalla lunga trenta giornate 
jier questo sale, perch’è lo migliore del mondo , ed ee sì duro, che 
non se ne puote rompere se non con grandi picconi di ferro , ed ec 
tanto, che tutto il mondo n’ avrebbe assai infìno alla fine del secolo . 
Partendosi di qui l’uomo cavalca tre giornate tra Greco e Levante 
sempre trovando belle terre , e belle abitazioni con fnitti e biade e 
vigne , e adorano Malcometto , e sono mala gente e micidiali .Sem- 
jire istanno col bicchiere a bocca , che molto beono volentieri , ch’e- 
gli hanno buono vino cotto ; e in capo non |x>rtano nulla , se non 
una corda (4) lunga dieci palmi, che s’ avolgono intorno al capo, e 
sono molti l>elli (5) cacciatori, e prendono molte Ixtsiie, e delle 
pelle si vestono e c.nzano; e ogni uomo sa acconciare («) le pelli 
delle bestie che pigliano. Di la tre giornate hae ciitadi e castella 
assai, c hawi una città che Ita nome Scissem (GJ, c per lo mezzo 
passa un grande fiume. Quivi ha jtorci, e sjtinosi assai. Poi si ca- 
valca tre giornate, che non si tmova abitazione , nè da bere, nè da 
mangiare ; di ca]X) delle tre ^ornate si tmova la provincia di Ba- 
kscam ; e io vi conterò com’ ella è fatta . 

(0 ^ ) (a) Per Dieias duat ( Coà. H/«r. ) ( ^- 3/zig/. lì. ) (5) Tajcham 

CW. Ricc- e Pucc. ) (4) ( C. Magi. Ut. ) (5) buoni ( Coti. Pucc. ) (6) 

^ Scasten ( Coti. Ricc< ) Schasern ( C. Afagi. II. ) 

• 

(o) Acconciare per conciare le pelli non nè allega eicmpio il Yocal)olario s 
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33. DI BALASCAM (l). 

Balascam è una proviacia , che le genti adorano Maloometto, 
e hanno linguaggio per loro . Egli è grande reame : e discende lo 
re per erediti , e scese del legna^io d’Alessandro , e della figliuo- 
la di Dario, lo grande re di Perda. E tutti quegli re si chiamano 
Zulcamei (o) in Saracino, cioè a dire Alessandro, per amore del 
grande Alessandro. E quivi nascono le pietre preziose che si clu’a- 
mano Balasci, che sono molto care, e cavansi delle montagne co- 
me r altre Vene: ed è pena la testa citi cavasse di quelle pietre 
fuori del reame, perciocché ve n’è tante che diveiuerehbono vili. 
E quivi ee un’altra montagna, ove si cava TazutTO, ed ee lo mi- 
gliore e lo più fine del mondo. E le jtictre, onde m fa l’azurro, si 
è vena di terra (A): e hawi montagne, ove si cava l’argento; e la 
provincia è molto fredda ;c quivi nascono cav.illi assai e buoni cor- 
ritori , e non portano fen i , sempre andando jier le montagne ; e 
nasconvi falcom molti valentri, e falconi lanieri (c). Cacciaree 

(r) Balascùì ( Cod. Ricc. ) . 

(d) Si chiar^Èo Zulcamei . Queato 
fatto è BÌngolarÌA.'<Ìiiio e prova quanto ra- 
si andasser t'aslosi di dirsi tlìscciulenli 
di Alessandro , e dai Greci Battriani . 
ucl conquistatore vien chiamato dacli 
rientali Escander e Jschender ed inol- 
tre Pfuilcarnetn che significa a due cor- 
na . Il nostro espresse il suono Aral>o 
del Dh , colia z . Appellaroiilo cosi per 
avere conquistati ì uue comi o lati del 
mondo 1’ Oriente c VOccidente ( HcrbcL 
Bib. Orient t*ox Escander) Abulfaragìu 
dice V Dhuleamain , idest-, duo habms 
> comuBf quod duo cornila solis assecu- 
4 tus psset Oricntem et Occidentem „ . 

Torse ebbe anco ul nome dalf essersi 
fatto rappresentare nello medaglie colle 
due corna d’ Ammonc . 

(é») Cii» vieti conformato nella Storia 
di Genguitx - Caii« ohe il paese abbonda 
di Rubini e LapisUzuli ( Petit de U 
Croix p. 55o. ) . 

(c) Marco Polo era dilcttantUsimo di 
caccia, come rilevasi dal notare accura- 
tamente i paesi ove era buona caccia- 
gione, n«m meno che ove Irovaviansi ot- 
limc generazioni di Falconi , i quali in- 


nanzi lo sciioprìmento della polvere, usa- 
vano i grandi per uccellare e cacciare, 
£i ne nomina di varie sorti e yd intcUi- 
geo7.a dei leggitori crediam ti^crìvcre 
ciò che Brunetto Latini ( Tesor. Ub. V, 
c, i3. ) lasciò scrìtto intorno a tale argo- 
mento » Falconi » ei dice „ sono di sette 
,, generazioni . £1 primo lignaggio sono 
9 Lanieri, che suno siccome cani fra gli 

„ altri quelli che hanno grosso il 

„ capo e f ali lunghe per quanto duri a 
„ conciare ( a addestrare ) possono 
„ prendere ugni uccello . . . Jjo secondo 
„ lignaggio sono quelli, che Tnomo ap- 
H pella pdlrgrini perchè persona non 
K può trovare loro nido. . . sono molto 
9 leggeri a nudrìre , c cortesi , di biio- 
» na aria e vaienti e arditi . Lo terzo 
9 lignaggio sono Falcout niontaniui ed 
9 è nas« undente per lutti i luo^hi.c poi- 
9 chè olii è na.<icoso non fuggirà giam- 
9 mai. Lo quarto lignaggio sono Falcoaì 
9 gentili che prembmo U grue..Lo quìn- 
9 tu lignaggio soiioGirfalchi,UquMU pas- 
9 sano tutti gli uccvUi della lon> gran- 
9 dezza i cd è folte et fiero et ingegnoso 
V in cacciare e in predare . Lo sesto li- 
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Bcrcllare v’è lo miglioi'e del mondo. Olio non hanno, ma fan nolo 
di noce . I o liios^ è mollo forte da guerra , e sono buoni arcieri , 
e vestonsi di pelle di bestie ; perciocché hanno caro di panni ; e le 

E di donne e le gemile jiortano brache ( i ) , che v’ ha ben cento 
eia di panno lino (a) sottilissimo , ovvero di bambagia, e tale 
quaranta , e tale novanu ; e questo fanno per parere , die abbiano 
grosse le natiche , jierchè li loro uomeni si dilettano in femmine 
grosse . Or lasciamo questo reame , e conteremo di una diversa 
gente eh’ è lungi da qnesu provincia dieci giornate. 

54- DELLE GENTI DI BASTUN (3). 

Egli è vero che di lungi aBastian dieci giornate hae ntu pro- 
vincia che ha nome Bastia, e hanno lingua per loro. Egli ado- 
rano gl’ idoli , e sono bruni , e sanno molto d’arti di diavolo , e so- 
no malvagia geme, e portono agli orecclii cerchicUi (o) d’oro, e d’a- 
riento, e di |ierle, e di pietre preziose. Quivi hae molto grande cal- 
do. Loro vivanda è carne e riso. Or lasciamo questo, e andiamo 
ad un’altra provincia, eh’ è di lungi da questa sette giornate verso 
scirocco, c’ha nume Ciiesimu (4) . 


DI CBESIMUIl . 


Clicsimn è una provincia , che adoraiM idoli , e hae lingua 
per se . Questi sanno tanto d’ incantamemo di diavoli, che fanno 
parlare l’ idoli, e fanno cambiare lo tempo, e (anno grandi iscuri- 
taih, e fanno ta’ case che non si potrebbono credere: e sono capo 
di tutti ridoli (5) del mondo; e da loro discesooo l' idoli . E di 


(i) Entro in tali ( Cod. Pace. ) (a) Di Bambagia ( God. Pucc. ) e in tali 6o. s ^ 
tali ( ihid. ) (5) Balasciam ( Cod. Pucc. ) Batcia ( Cod. Rice. ) (4) Chesimur 
( Cod. ÌUc. ) CKesimur ( CodJ^ucc. ) (5) Idolatri ( Cod. Pìtcc. )• idoli é otato 


per significare idolatri , 


» "gnaggio è lo aarro ; e quelli anno m«l- 
a to graodi e aomiglianti all* aquila» ma 
9 occKi , et del becco » et delle 

9 ale» e dell' orgoglio aono simiglianti al 
9 Girfalco » ma trovanaene pochi . Lo 
9 aettimo limiaggio ai é FalcoiicHandio* 
9 ne , cioè lo aigiiore » e re di tutti gli 
9 uccelii^cbe non è iùuso,che oai volare 


9 appreaao di lui , nè dinanzi » che rag* 
9 giotu> tutti ateai » in tal maniera che 
» Puomo li puote prendere come fi*aaero 
9 morti ». Marco Polo paHa sovente dei 
Sacri » dei Pellegrini , oeì Lanieri e dei 
Cirfalchì • 

(o) Diminutivo di cerchio j e usato 
qui per ortcchioo. 
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qaesto luogo si pnote andare al mare d' India . Gli nomini e le 
icmmine sono bruni , e magri ; lor vivanda è riso e carne . Eie il 
luogo temperato tra caldo e freddo ; la ha castella assai , e diserti, 
e luoghi molti forti , e densi per se medesimo ; e ha un re che 
mantiene giustizia , e quivi ha molti romitaggi (n) , e fanno grande 
asdnenza ; nè non fanno cosa di peccato , nè dìe sia contro a loro 
fede per amore di loro idoli ; e hanno badie e monisteri di lorh 
legge . Or ci paniamo di qui , e andiamo innanzi ; jierciocchè ci 
converrebbe entrare in India , e noi non vogUamo entrare (i); 
perchè a ritornare della nostra via conteremo tutte le cose d’ In- 
dia , per ordine ; e perciò ritorneremo a nostre provincie verso 
Baudasda (a) , ovvero Balauscia ; jterciocchè d’ altra pane non 
potremo passare . 

36. nEL GBAKDE FIUME DI BAVDASCIA (3) . 

Quando l’ uomo si pane di Baudasda si va dodici (4) gior- 
nate tra Levante e Greco su per un fiume, ch’è del fratello del Si- 
gnore di Baudasda , ove Ita castella e abitazione assai . La gente è 
prode, e adorano Malcometto . Di caj» di dodici poniate si.truo- 
va una piccola provincia , e dura tre giornate da ogni parte , e ha 
nome Voca (5) , e adorano Malcometto, e hanno lingua per loro, 
e sono prodi uomini . £ sono sotto]K>sti al Signore di Baudasda . 
Eigli hanno bestie salvatiche d' ogni fatta , cacciaponi e uccella- 
gioni assai . £ quando l’uomo va tre giornate innanzi , va pure per 
montagne , e questa si dice la più alta montagna del mondo . E 
quando l' uomo è in su quella alta montagna, truova un piano tra 
due montagne , ov’ è molto bello pasco , e havvi un fiume molto 
bello e grande , e sì buona pastura che una bestia magra vi di- 
venta grassa in dieci di . Quivi hae tutte salvarne (A), e assai , e 
havvi montoni salvaiichi assai, e grandi, e hanno lunghe le coma sd 
ispanne , o almeno quattro o tre, e in queste coma mangiano lì pa- 


(i) Ora ( Cad. Pace. ) (a) Bascia ( Cod. Bice. ) Basciam ( Cad. Pucc. ) Balasda 
( Cod. Magi. II. ) (S) Baudascìam ( Cod.Pucc. ) (4) P^ dictoi duas ( Cod.iUcc- ) 
(5) P" ocan ( Cod. Hicc. ) Pocha ( Cod. Pucc. ) . 


(n) Intende qui dì favellare dì quei 
clauatri aoUtarj dei acquaci del culto 
Bramanico, che k U duxuiaaoU od paeao 
di CMchmir • 


(6) Salvagginc per Animde advitico 
buono 0 mancare . 
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«lori , che ne fanno grande iscodelle ; e per (Questo piano si va be- 
ne dodici giornate senza abitazione (i) e noti SI truova che mangia- 
re , se altri non lo vi jxjrta . Ninno ncccllo non vi vola , per 1’ alto 
luogo e freddo ; e fuoco non v’ ha il calore , eh' egli liae in altre par- 
ti , nè non è cosi cocente colasuso . Or lasciamo qui , e conterovi 
altre cose j>er greco , e per levante . K quando l’ uomo va oltre tre 
giornate , e’ conviene cne 1' uomo cavalclii bene quaranta giornate 
j)er montagne c per coste tra Greco c Levante, e per vaile, passando 
molti fiumi , e molti liioglii diserti , c jtcr tutto questo luogo (a) non 
si trova abtTgagìone Qt ') , nè abitazione ^ ma conviene che si |>oiti la 
vivanda . Questa contrada si chiama Belor, La gente dimora nelle 
montagne molto alte , e adorano idoli , e sono salvatica gente , e 
vivono delle Iwstie che pigliano , e loro vestitura è di jtelle di l>e- 
stie , e sono uomini malvagi . Or lasciamo questa contrada, e di- 
remo della [iroviiicia di Cascàar (.1) . 

ò'^. DEL BF.,VME DI CASaAR . 

Casciar fu anticamente reame aquale ee al Gran Can ; e adora- 
no \lalconietto. Klla (A) ha molte città e castella , e la maggiore è 
Casciar , e sono tra Greco e Levante . E vivono di mercatanzia e 
d’ arti . Egli hanno Udii ginnlini , c vigne, e jtossessioni, e bamba- 
gia assai , e soavi molti mercatanti, che cercano tutto il mondo; e 
sono gente iscarsa (c)e misera, che mal mangiano e mal bcono. 
Quivi dimorano alquanti Cristiani Nestorini , che liantio loro legge , 
e loro chiese , e liaimo lingua jter loro ; e ditra questa [ttwincia ciu- 
que giornate . Or lasciamo di questa c anderemo a Saiiiarca (4) . 

38. DI S SMARCA (5). 

Saiuarcaè lina noi ile c!uà (fì)e sonvi CrÌs(ianÌ e Saraciiii, e 
sono al Gran Cane , e seno verso maestro ; e dirovi una maraviglia 


(j) Et t'ocahtr Partir ( Cod. Jìicc. ) (a) Cammino ( Cod. Pucc. ) Cascar 
( Cod. /tx’cc ) (4) SamarCMn ( Cod. Hicc. ) (5) Samarcfui ( CtutPucc ) (o) Et ma- 
grutf in regione aia f tfuae tributaria est neftvtì magni Kaoni ( Cod. /lice. ) . 


(a) Abergagione. Questo posso è alle- 
^aU) in esempio dal Voca)>olarìo alla vo- 
et AlUrijagioiie che significa Albergo . 


(A) Vi sottintende Provinria. 

(r) Gente incarta per avara e sordida: 
noQ ue allega esempio la Crusca • 
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che adivenne in mie«sla terra ; e fu vero. E non è gran tempo che 
Gisgatta ( I ) fratello del Gran Cane si fece Cristiano, e era signore 
di questa contrada . Quando ali Cristiani della citta viddero che lo 
Signore era fatto Cristiano, ebbero grande allegrezza ; e allora fe- 
ciono in quella citta una grande chiesa all’ onore di Santo Giovan- 
ni Batista ; e così si cliiamò j e toLsono una molto Ixtlla jtietra ch’era 
di Stiracini , e puoserla In questa chiesa , e missola sotto una colon- 
na in mezzo la cliiesa, che sosteneva tutta la chiesa . Or venne che 
Gisgatta (a) fu morto , e gli Saracini vedendo morto il Signore , 
avendo ira di quella pietra , volorla torre jier forza , e |K>ieanlo fa- 
re, eh' erano bene dieci cotanti che gli Cristiani . E mossorsi alquan- 
ti Saracini, e andarono agli Cristiani , e dissono loro, che volevano 
questa pietra . Gli Cristiani la volevano comperare , ciochè ne chic- 
dessono (.'}) ; e gli Saracini dissero che non volevano se non la pie- 
tra; e allotta gli signoreggiava lo Gran Cane, e comandò agli Cri- 
stiani, eh’ infra’ due dì rendessero loro la pietra: e gli Cristiani 
udendo il comandamento furono molti tristi , e non sajtevano che 
si fare . La mattina che la pietra sidovea cavare di sotto alla colon- 
na ( 4 )> si trovò alta di sopra alla pietra ben quattro palmi, e non 
toccava la pietra per lo volere del uostro Signore. E questa fu ic- 
imia grande maraviglia . Ee ancora , e (5^ tuttavia vi stette poscia 
la pietra . Or lasciamo qui , e dirowi di un’ altra provincia c’ ha 
nome Carcam ( 6 ) . 

39. DI CARCAM. 

Carcam è una provincia che dura sei giornate ( 7 ), e adorano 
Malcometto , e sonvi Cristiani Ncstorini , e hanno grande almn- 
danza d’ogni cosa : quivi non v’ha altro da ricordare . Or lascia- 
mo qui, e diremo di Coiam . 

40. DI COTAM (8). 

• f 

Cotam è una provincia tra levante e greco, c dura otto gior- 
nate ; e sono al Cran Cane , e adorano Alalcometto tutti , e havvi 

(i) adattai ( Coti. ÌUcc- ) Cha^attai ( C. Mafì. II. ) (a) Cigatta ( Coà. Pace. ) 
(5) Ciocché ne i>oleano ( C. Magi. III. ) ( 4 ) La cvlonna si /rot>ó alta sopra la pie- 
tra ben <fuattro palmi , e stava sospesa in aria ( i od. Face. ) (5) I^ ancora v è cosi 
sospesa oggidì ( Cod. Pucc^ ) (6) Carchan ( Ccd. Hicc- ) tharcham ( Ccd. Pucc.) 
(7) Cinque giornate^ Cod. rucc. ) ( C. Mogi. li. ) (iJ) Coram ( Cod. Ricc. ) C‘o- 
cham ( L od. Pucc> ) . 

YOL. I. 5 
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castella e cittadi assai , e sono nobile gente ; e la migliore cittì i 
Cotam , donde si chiama tutta la proriucia . Quivi hae bambagia 
assai , vino, giardini , e tutte cose . Vivono di mercataoTie e d’arii, 
non sono da anne. Or ci portiamo di qui, e andlaanoa un’ altra 
provincia c’ ha nome I^eym (i). 

. DI PEt M. 

Peyni è nna piccola provincia, dura cinque aamate, tra le- 
vante e greco , e sono al Gran Cane , e adorano Malcometto , Hawi 
castella e cittadi assai , ma la più nobile è Peym . Edi hanno 
abondaoza di tinte cose , e vivono di mercatanzia , e d' arti ; ed 
hanno coiai costume, che quando alcun uomo che ha moglie si 
parte di sua terra per istare venti dì, com’egli è partilo , la mog^ 
puote prendere altro marito per 1’ usanza che v’ è . E l’ uomo ove va 
puote prendere altra inogKe. Altresì sappiate, che tutte queste pro- 
viucie , i^he io v’ ho contate da Casciar (3) iniìno a qui , sono della 
Gran Turchia . Or lasciamo qui , e conierovi d’ una provincia chia- 
mata Ciarcia. 

4a- DI cLàiiaA ( 4 )- 

Ciarda è nna provincia delia Grande Turchia tra greco e le- 
vante , e adorano Malcometto , e hawi castella e cittadi assai , e la 
mastra città è Ciarcia , e v' ha iìiime che mena dias|ndb e caleido- 
nio (a) , e portanlo a vendere a Ucara (5) , e hannone assai e buoni . 

( I ) Ptya f Cod. Rìee. ) (a) Hawi un fiume % nel qutde si tmova pietre premB$§ 
assai., appellate diaspri , e calcedoni ( C. Ma^l. If. ) „ magni valorit, qui a rtego^ 
ciatoribus deferuntur ad Prorinciam Catharl Ccd. lUcc. ) (3) Cascar IC. Pucc. } 
(4) Ciarciam {Cod. Ricc^ ) Cireiami Cod,'Pucc. ) Carehan ( C. AiagLil. ) (5) m 
Cattofo ( C, Magi. II. ) a Uuchara ( C. MàgL HI. ] più rettamente il Testa njumè* 
siano Ouchac • 

• 

(a) Diaspido e CalcedorUo . Otti ve* 55r. ) Lecrai una lunga nota auUa fbr* 
dcai uaaU la voce dìaapido per diaapro. inazione ^uH diaapri nei viaggi di Pai* 
Di queab celebri diaapn,o giade paruno Ui ( t. 1 1 . p. 55. e ) . Pare che tutte 
moiti ^ e nc esUtono Jet lavorati» e gree* le catene dei mond di Quella parte ceo- 
gi nm ptù fiunoai Muaei . Haweoe di frale deirAaia abbiano tali diaapn, e che 
due aorti: di cava , a rotulad dal fiume» è ae ne trovine nei letd di tutd ì fiumi . H 
r ultima è k più atùnau . Lord Macar- noatro oe fa menzione anche a Ciarcian* 
lenejr ebbe ia dono delle giade acolpite Secondo il Sig. Hager ( Ricerch. aopra 
«he aomi^avano a agata o a aerpaotiao una pietra preziua. del Vest. d* Aaron 
verde ( Karrow Yp/* a U Ghia, b i. p- MU. 1814 . i } queata pàataa è il Jeaccf 
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E ratta qnesta provincia è sabbione. Ee G>tam , c Pcym T i ) altresì 
sabbione , e havvi molle acque amare e ree (a ) , anche y ha delle 
dolci è buone . E quando l’uotno si parte di Ciarcia va bene cinque 
eiomatc per sabbione , e ha wi di male acque e amare , e hawi (Iel- 
le buone ; e a capo delle cincpie giornate si tmova una città eh’ è a 
capo del gran diserto , ove gli nomini jtrendono vivanda per passare 
lo diserto . Ora vi diremo di pine innanzi . 

43. DI LOP. 

lop è una grande città , eh’ è all’ entrata del gran diserto , che 
si chiama lo diserto di Lop , ed ee tra levante e greco, e sono al 
Gran Cane , e adorano Malcoinetto , Quegli che vogliono passare lo 
diserto, si riposano in Lop pcn* una settimana (a) per rinfrescare 
loro , e loro bestie , poscia prendono vivanda per un mese jier loro 
e per le loro bestie. E panendosi di ipiesta città s’entra nel diserto ; 
ed re sì grande , che si penerebbe a passare un atino ; ma per lo mi- 
nore Inogo si pena lo meno a trapassare un mese . Egli è tutto monta- 
gne , e sabbione (è) , e valli , e mxt si tmova nulla da mangiare . Ma 
quando se’ ilo un dì e una notte truovi acqua , ma non tanta che 
n’ avesse (3) oltra cintpanta o cento uomini con loro bestie; e per 
ratto il diserto conviene che uomo (4) un dì e una notte prima , che 
actpia si imovi; e in tre luoghi o in cpaitro tmova l'uomo l'acrpa 
amara e salsa , e tutte l’ altre sono buone (die sono nel tomo da ven- 
totio acque (5): e non v’ ha nè uccelli nè bestie, perchè non v’Ikiu- 
no da mangbre . £ si vi dico che quivi si tmova tale maraviglia . 


(1^ d ( Cod^pMOC- ) (<) atinos fortes ét camelos^ m^rcaioribuf et tn- 

Ktmalibus oneTétHt , sic iter arripiuni per desertum ( 5 ) Assai ( Cod.Pucc. ) (4) t»o- 
lia ( C«J. Pace. ) ( 5 ) di id- laogora ( (Jod. Pucc. ) 


degli Arabi » il Jasceep e Jo»p dedi E- 
brei . 1 Cinesi chiamanlo itisse cw si> 
gnifìca pietra precioM . Il lodato scritto- 
re crede che una di ouelie pietre omasae 
il restiarìo sacerdotale di Aanm . 11 Pa- 
dre Cibot Misskmarìo ha scritte due me- 
inorie su questa gtiida,ch*ei chiama »<rm* 
pTì cernente /u . £1 afferma che olirei 
rammentati luoghi trovasene in Cina nel 
Yu-nau, ma in piccola quantiUiòice che 
ha U durezza del diamante. Che le pietre 
le più stimate sono le gialle » le coMr di 
siero senza macchie , indi le gialle mac- 


chiate di rosso , le rosse cinabro , e le 
porporìne. Le più grosse, che il Missio- 
nano vedesse erano dì tre piedi di gros- 
sezzo ( Memoir Concem. les Cbinoi t 
XIH. p. 389.) 

(<j) li Yorabolarìo cita la voce reo nel 
sigiiiffcstodi malvapk), di colpevole, di 
dannoso , ma non gtà d' insalubre come 
qui viene usata « 

(a) Suhiti<me significa rena e terra re- 
nosa, ne allega akiini csemp) il Vocabo* 
lario . 
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Egli è vero che quando l' uomo cavalca di notte per lo diserto , 
egu avviene questo , che se alcuno rimane addietro degli compa* 
gni per dormire , o per altro , quando vuole poi andare iter giugne- 
re gli coinjìagni , ode parlare i spirili in aere che somigliano ( i ) gli 
suoi compagni , e più volte è chiamato {ter lo suo nome projtrio, e è 
fatto disviare talvolta in tal modo, che nui non si truova, e molti ne 
sono già |>erduii ; e molte volte ode l’ uomo molti istromentì in a- 
ria, e propriamente (a) tamburi; e così si passa questo gran diser- 
to .Or lasciamo del diario, e diremo della provincia , eh’ ee all’u- 
scita del diserto (o) . 

44 - della gran provincia di TANGtrr. 

All' uscita del disertosi truova una città ( 3 ) che ha nome Sa- 
chion , eh’ ce al Gran Gme . La provincia si chiama Tangut, e 
adorano gl’ idoli ; ben è vero , eh’ egli v’ ha alquanti Cristiani Ncsto- 
rini , e havvi Saracini . l-a terra è tra levante e greco . Quegli degl’ 
idoli lianno per loro ispeziale favella . Non sono mercatanti , ma 
vivono di terra (b') ; egU hanno molte badie e monisleri tutti pieni 

(i) Ce boti de' suoi eompa^ ( Cod. Puce. ) (a) Specialmente ( Cod. Pucc. ) (S) 
Vius Provincia che ha nome Sagion ( Cod. Pucc. ) . 

(a) Accade nei vaAtìaaimi deserti d*A* 

•ia e d'Affrìra un fenomeno detto U 
vsndaja, c dai Francesi m»r<2^«»che tutta 
la dottrina del secolo non sa spiegare . £ 
un illusione ottica, per cui sembra vede- 
re in quelle inospite regioni , abitazioni 
c acque , che all’appressarai al luogo ove 
parca vederle dtlcguansi a gran cordo* 
rUo del viaggiatore . Ciò può avere ca- 
gionato il ^isviamento d* imprudenti 
vian\lanti.E nel secolo di Marco Pòlo po- 
tè eskere attribuito a influenza di mali- 
gni spiriti, ed cccitare^qucì notturni ter- 
rori • che rendeano credibili gli altri 
racconti fatti al nostro dagl' immaginosi 
Orientali, c specialmente le Ulusioiìi acu- 
stiche die sono avvertite da esso . Tanto 
più che siccome ei dice, che ciò accadeva 
a chi viaggiava di notte, o disgiungevasi 
dai compagni , ei sarà stato cauto di non 
avventurarsi in tal guisa per verìfican: il 
narratogli . Il Shavr , e il Niebuhr nar- 
rano che ciò accade nei deserti d' Ara- 
bia, e il PàlUs Delle Steppe o soUtudini 


piane c aride della Russia Asiatica. Tut- 
ti i naturalisti attribuiscono quelle illu- 
sioni si vapori densi e ondeggianti che 
si solle>*ano nel caldo in quei deserti ^ 
che secondo U Pallas ingrossano V aria e 
rendonla tanto fosca , non traspari- 
scanogli oggetti a poca distanza , quan- 
tunque soggiunge il viaggiatore, per una 
certa illusione ottica sembri rhe godasi 
di vista estesissima ; e le più picciole al- 
ture , l’erba alta appariscono alb'ssimi 
monti, vaste fureste lontane, ed ogni og- 

S etto sembra grandissimo . Talvolta ve- 
onsi colline circondate di acqua nei luo- 
ghi i più aridi . Vedesi un tal fenomeno 
ancJie nel Reame di Napoli ove è detto 
Fata Morgana, e Lavanuaja . Evvi una 
memoria del Canonico Giovane intorno 
al fenomeno aii'iidetto ( Opusc. si elt 
sulle scienze c le art Mil. 179Z. T.XV. 
p. 145. ) 

(ù) Dicesl viver d' accatto , viver di 
suo, viver di ratto, cosi usò il Trmluttore 
vìvcf di Um I cioè dei urodoUi di essa» 
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d' idoli di diverse fatte*, agl! quali fanno sacrifìci grandi, e grandi 
onori ■ e sap|>iate clte ogni uomo che hae fanciulli fa noi ricare uno 
montone ad onore degl’ idoli . In ca[)o dell' anno , ove è la festa dèi 
suo idolo, il padre col figliuolo menano questo montone dinanzi 
dall’ idolo suo , e fannogli grande riverenza con tutti gli figliuoli ; 
poscia fanno correre questo montone , fatto questo, rimenallo di- 
nanzi dall’ idolo , e tanto vi stanno (lì eh’ è detto il lorouficio; e i 
loro preghi sono che gli salvi i loro figliuoli. Fatto questo, danno 
la loro parte della carne all’idolo, 1’ altra tagliono e portano a casa 
loro , o ad altro luogo eh’ egli vogliono , e mandano per loro pa- 
renti , c mangiano questa carne con gran festa , e riverenza . Poi 
tolgono fossa, e rijxjngole in soppidiani (n) e casse molto bene. 
E sappiate die tutti gl’ idolatori , (piando alcuno ne muore , gli 
altri pigliano il (Mrpo morto , e fannexo ardere ; e quando si cavano 
di loro casa , e sono portali al luogo , ove deblxin essere arsi, nella 
via i suoi parenti in più luoghi hanno fatte certe (a) case di jHTti- 
che o di canne cojierte di drappi di seta , o ad oro , e quando 
sono col morto dinanzi a questa casa , si posano lo morto dinanzi 
arpicsta casa , e quivi hanno vino e vivande assai ; e (mesto fanno 
perchè sia ricevuto a cotiJe onore nell' altro mondo .E quando il 
corpo è menato al lu(^o , ove dee essere arso , (piivi hanno uonieni 
di carte intagliati, e cavagli , e canimegli, e monete grosse , c»me 
bisanti (b ) , e fanno ardere Io corpo con tutte queste cose , e dico- 
no , che quel corpo morto avrà tanti cavagli c montoni ( ì), e da- 
nari con ogni altra (xxsa nell’ altro mondo , quani’ egli ne fanno ar- 
dere ]>er amore di colui in quel luogo tiinanzi (bd corpo . E 
(piando lo (xirjio si va ad ardere tutti gli storementi (r) della terra 
vanno sonando diuanzi a questo corpo. Àncora vi dico , che (pian- 


ti) Che eli é dello loro ohe ee sono esauditi i loro prieehi che e salverà i loro 
Jl^iuoii ( Ùod. PucCi J (») Casse ( Cod, Pucc. ) (5) Cammelli ( Cod. Pucc. ) 


(a) La Crusca alla voce soppidiano al- 
L'ti* in esempio quello piiMo di Msirco 
Polo» e siccome la voce soppidiano man- 
ca nel Codice Pucc. «i ravvisa che il te- 
sto citato è quello che pubblichiamo • 
(À) In Biianto era una moneta d* oro 
deir Impero Bizantino di cui parlano 
molti acrìttorì dtU' età di raexzo . Da 
due pasai citati dal Du Cange pare che 
U Ai^to valtrase cùiquaota aol& » e che 


fosse del mso di tre danari . Le Branc 
pretende che coal chiamaaaero ogni mo- 
neta d’ oro . Eranvi anche Biaanti d'ar- 
gento ( Du Ghaoge Glou. vox B^aan- 
tius ) . ' 

(c) Stormento per atnimento musica- 
le fu usato da Giovanni Villani, da Arri- 
ghetto da ^ttimello t nelle Novelle an« 
tiche • 
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(to lo corpo è morto sì mandano ^ parenti per astrologi e indovi- 
ni , e dicoli lo di , che nacque questo morto , e coloro per loro in- 
cantamenti di diavoli sannodire a costoro 1' ora, che questo corpo 
si dee ardere , e tengolo i parenti talvolta in casa quel morto otto 
dì e quindici , e nn mese aspettando l’ ora , eh’ è biicma da ardere 
secooao quegli indovini , nè mai non gli arderebbono altrimenti . 
Tengono questo corpo iti una cassa grossa bene nn palmo , ben ser- 
rala , e ben confìtta , e coperta di panno, con molto zafferano e ispe- 
zie , iàcchè non puta (a) a quegli che stanno nella casa. E sappiate 
die quegK della casa fanno mettere tavola dinanzi della cassa , 
ov’è il morto, con vino e con pane e con vivande, come s’egli 
fosse vivo •, e questo fanno ogni die , infìno che sì dee ardere . 
Ancora quegl’ indovini dicono agli parenti del mMto , che non è 
buono trarre lo morto per fasciole mettono cagioni (h') di qoal- 
che stella , eh’ è incontro all’ uscio ; onde gli parenti lo mettono 

C tr altro luogo , e talvdta rompono lo muro della casa dall’ altro 
to : (c^ e tutti gl’ idolatori (</) del mondo vanno per questa ma- 
niera . Or lasciamo di questa , e diremo d’ altre terre , che sono 
verso lo maestro presso al capo di questo diserto. 


45 . 


tu CaiMUL 


(')• 


Chamul è una provincia, e già anticamente fu rcsime e Ka- 
vi ville e castella assai . La mastra città ha nome Chamul; La 
ptx)yincia è in mezzo di due diserti ; dall' una pane è il grande 
atseito , dall' altra ee un piccolo discno di tre giornale . Sono tut- 
ti Idoli, lingua hanno per se, vivono de’ frutti della terra,® 
hanno a.s.soì da mangiare e da bere , e vendone assai ; e sono uo- 
meni di grande solazzo , che non attendono, se non a sonare istro- 
nieuli , e a cantare , e a ballare ; e se alcuno forestiere vi và ad 


(i) Camul ( CW. RicC’ ) 


(«) Putire per spirar mil'cHiore usoUo 
enebe Osate 

a Omdme groess, e so^us tìota e aere 
a Per f aer teneiiroso si riversa : 
a Pule la terra , che questo ricere 
ìnf. VI. V. IO. 

(^) Fra i tanti esempj allegati dal Vch 
cabolsho dal modo d'usare il verbo meu 


4cre, (a trasevrato questo che stgaìfica 
uddurre per motivo . 

(c) Ciò conferma il PsUas dei Oalmoc- 
ehi (Uscendenti dai MagolU ( Voj. t. 1 1 . 
p. 345. ) 

(</) Le Cmsce alla voce idolatore 
allega ifuesto esempio - il Cod. Pace. 
dice e tutti gii Idoli del Moodo vanoD 
per questa maniera . 
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anx>r;;are , egli sono troppo allegri, e ctmiandooo alle loro mogli, 
che gli servano in tutto loro bisogno ; e il marito si parte di ca- 
sa, e va a stare altrove due di o tre, e il furesdere rimane colla mo- 
glie (i), e fa con lei quello che vuole , come fosse sua moglie, e 
istauno in grandi sollazzi ; e mtd quelli di quella provincia sono 
bozzi (a) delle loro moglie, ma ntd sei tengono a vergogna . Le loro 
donne sono beile e gioiose , (lA e molte allegre di quella usanza . 
Ora venne che al tempo di Magli (a) Cane, signore di Tarteri , 
sappiendo che tutù gli uomeni di questa provincia facevano avol- 
terare fr) le donne loro a forestieri , incotanente comandò , che 
ninno dovesse albergare niuno forestiere , e che non dovesse avol- 
terare loro donne . Qiiaodo quelli di Chamnl ebbero questo co- 
oiandaineuto furono molti trisd , e feciono consiglio , e manda- 
rono al signore un gran presente , e mandarogU pregando, che las- 
ciasse fare loro la loro usanza, e degli loro amicni , perocché i loro 
idoli r avevano molto per bene , e per anello io loro bene della 
terra è molto muluplicaio, e quando ^Iogìl Cane intese queste 
parole rispuose ; quando volete vostra onta e vergogna, e voi l’ab- 
biatè (3). E tuttala mantengono questa usanza. Or lasciamo di 
Ghamul , e diremo d’ altre provincie tra maestro c tramontana , 

46- tn CHntGlTALAS (4). 

Chingitalas è tuta provincia , che ancora è presso al diserto tra 
maestro e tramontana , ed è grande sei giornate (5) , ed è del Gran 
Cane . Quivi hae città e castella assai , quivi hae tre generazioni di 
genti , cioè (6) idoli , che adorano Malcometto ; e Cristiani Nestori- 
ni ; quivi ha montagne ,ove scAto buone vene d’acciaio , e d’ anda- 
niro , e in questa montagna è un’ altra vena , della quale sì fa la 
Salamandra (if) , La S^amandra non è beùia come si dice , che 


santa ( CoJ. Pace. ] (4) C'hittckiataias ( i od. . 
(5) Longitudine dictas APV. ( Cod. iUcc. ) 
( tod. Pace. ) 


) Chìungiataias ( C. Afagl. H- ) 
(6) idolatri CristUmi , e Saracìtd 


(a) Es«inpìo «Segato daUa Cruac* allA 
voce Bo^to che aignifica quegli, a chi U 
mogUe fa fallo . 

f6>) GùÀùsa per allegra « 

(tf) Lfteitipio citato dalla Cnieca alla 
voce avvolierare per ùnt avolterìo • 


(di Sal^mmdtkì dod incenda con idi 
Tocaooh) indicare In lucertola eoa! dett% 
om rAmianlo a AtbtbxE. coni *rp«di|*** 
metaforica mente perchè è tneomnantii^ 
le come praunderiai eeoexc qneà pio* 
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viva nel fuoco, die ninno animale può vivere nel fuocoj ma diro 
vi come si fa la Salamandra . Uno mio compagno eh’ lia nome Zu- 
ficar ( I J ( è uno Turchio ) , isiette in quella contrada per lo Gran 
Cane Signore Ire anni , e faceva fare questa Salamandra ; e disselo 
a me , ed era persona che ne vidde assai volte , ed io ne viddi delle 
fatte . Egli è vero che questa vena si cava , e istringesi insieme, e fa 
fila come di lana , e {xxseia la fa seccare , e pestare in grandi mortai 
di cuoio , }K)i la fanno lavare , e la terra si cade, quella che v’ è ap- 
piccala , e rimangono le fila come di lana . Questa si fila e fasseno 
panno da tovaglie (a) ; fatte le tovaglie elle sono brune, mettendo- 
le nel fuoco diventano bùinche , e tutte le volte che sono sucide si 
mettono nel fuoco , e diventano bianche come neve , e queste sono 
le Salamandre, e l’ altre sono favole . Anche vi dico , che a Roma 
hae una di queste tovaglie , che ’l Gran Cane mandò per gran 
presente , porcile il sudario del nostro Signore vi fosse messo entro . 
Or lasciamo di questa provincia , e andremo ad oltre proviucie tra 
greco e levante , 

4r- DI SUCCIO* (4). 


Quando r uomo si parte di questa provincia va dieci giornate 
tra greco e levante (<y) , e in unto questo (5) non si truova se no 
poca abitazione, nè non v’ è nulla da ricordare. Di cajxj di queste 
dieci giornate è una provincia eh’ è chiamala Succiur , nella quale 
hae cittadi e castella assai ; quivi hae Cristiani , e Idoli , e sono al 


(i) Zinjigar ( Cod. ^icc. ) (a) Comé di ( CodJ^uee. ). Fatto il panno é 

bruno , e mettendolo nel fuoco diventa bianco come neve , (5) Presento al Papa 
per la sudario di Roma { Cod. Pace. ) (4) Succuir f Cod.FUcc» ) Succur ( C. MagL 
//. ) (5) Piaggio ( C. Ma^l. IIL ) 


ciolo rettile « A ciò alluse il cantor di 
Laura . 

»«Di mia morte mi pa5CO,e’vivotnfiamme 
9 f Stranio cibo , e mirabil Salamandra 
Caiw, XV. Y. 4 

li Polloa trovò miniere d* asbesto in Si- 
beria a Itkul , e a Taguil. Ei ne trovò 
nelle cave di lavala e di ardila a fa- 
•cicoli o filamenti conici acconciati gli 
uni sugli altri . Trovasi mescolata negl i 
Interstizi con terra gialla e con mica 
▼erdostra . E tosto cfke prende aria , di- 
viene jM^^vole come la canape ; oasi 


ei ne trovò di tal morbidezza c finezza 
che {adoperò per fame della carta ( FoIL 
V<^. t 111. p. la 1 y 
(a) Qui è da osservare che il Mano- 
scritto nlccordiano non pone Succuir a 
dieci giomsle da ChinchintaUs amlando 
nella diredune per giungervi da greco a 
levante « ma dice 

„ Quando vero relieta provincia Chili- 
^ rhintalas , itnr aa orientem per 
„ dictas ducm continuos • . • iuvexutur 
„ provincia Succuir . 
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Gran Cane . Ella è grande provincia, ha nome lenaraus ( i ) . Ov’ ^ 
questa provincia , e queste due, eh’ io v’ ho contate indreto, è cliia- 
mata Changut ( 3 ), e per tutte sue montagne si tntova il rebarher 
ro (a) in gratwle abbondanza , e quivi lo ctmiperano i mercatanti , e 
portanlo per tutto il mondo . Vivono de' frutti della terra , non si 
travagliano di inercatanzie . Or ci partiamo di qui , e diremo di 
Champicion(.'l) . 

48. DI CIIAMPICION ( 4 ). 

Clianipicion è una città eh’ è in Tagnt (5) ; è molto nobile e 
grande , ed è cajio della provincia di Tagiu . La gente sono Idoli , 
ed hawi di quelli eh’ adorano Malcometto , e bavvi Cristiani , e 
havvì in quella città tre Chiese grandi e lielle . Gl’ Idoli hanno ba- 
die e monisteri secondo loro usanza: egli hanno molli idoli , e 
hanno di quegli che sono grandi dieci passi, tali di legno, tali di 


( 1 ) J^/wr/rus ( CoU. Pucc. ) (a) Tonffht ( Coef. Pucc. ) Tanf'ut ( C. Mopi. lU. ) 
7anfuth{^ Cod^Rii^c. ) (5) Campition {ibid. ) i(4) Campion ( C. Alagl. il. ) (5) 
Tangut ( Cod. Pucc. ) 


. fa) n Rabarbaro detto dai MopolK 
ScHaramodo , dai Cinesi Douscho ( PaU 
las Vo^r. t. IV, p. 517 . ) creace nel 
paese dt 3uecuìr t secondo il Polo, che è 
parte del Tangut . Come altrove dirasst 
era compreso in detto Regno Ìl Xensi ove 
asserisce il Padre Martini, che non mena 
che nel Setchiien nasce li Rabarbait) col* 
tìvato t non spontaneo ( Atl. Sin. pag. 
S4|i. ) ma il paese che più ne produce è 
•uìle rive del L,ago Sou Kuue a tianiun- 
lana di Chuiitehcu, die è la contrada dct<> 
ta Succiur did Polo . Siccome Marre Po> 
là fu il primo viaggiatore t.ui-upeo che ne 
fece menzione , il Raiiiusio tratta dilTu* 
samenle del Rabarbaru^dielixj la relazio- 
ne che ne ebbe da un certo ChaggÌ~ySe^ 
met o come vuole Forster ( Dccou: du 
^io^d U 1 . p. SSz.) Hadschi - Mehemet 
nativo del Cuilan stato a Surciur e Cam- 
pion che è Cary-tcheu . 11 Rabarbaro è di 
vftiic generazioni distinte dai Botanici 
con vai j nunii , i quali non ben si accor- 
dano intumo alia varietà della pianta . 
Sec4>ndo alcuni il Rbeum - hiudntr^ 
bnrum , o campiKtum , o undulatum il 
Hkcutn pidnuuum danno la vera radice 
\OL. I. 


del Rabarbaro ( Targ. Ist. Bot. t If. p. 
SSi. ) Il governo Russo se ne riserba il 
trnftìoo esclnaivo nell' Impero , lo recano 
i Bukkari a Kiukta celebre emporio della 
mercatura dei Ru.ssi e del Cinesi . Secon- 
do Pallai cresce la pianta fra gli scogli 
delle montagne spagliate che sono fra 
Seiin e il Kokonor^ o La^o blu . Le radi- 
ci vecchie sono le migliori e fanno un 
littone lungo e grosso ■ Lo raccolgonu ì 
Tangutani nel mese d‘ Aprile e di Mag- 
gio , e sburltato io ripuliscono, lo sospen- 
duno agii alberi , finché sia (einiinata la 
racrolta . Fu asserito a Pallas che ha In 
fuglta densa e acuminata, perciò ei crede 
che mm sia il vero lUhai baro il Reo pal- 
mato, per (piuiitu il seme che ai è procu- 
rato il governo Russo di delta pianta dai 
nativi abbia pro«.b»Ua questa varietà , iti* 
può essere ch% seiiimatu in contrada' 
non natia degeneri come arcade a tutti 
gli alberie piante . Ei dire che le foglie 
dei palmato erano sc<‘nos< iute ai merca- 
(anti che portavano il Rabarbaixi a Kiu- 
kta . li Rabarbaiu Sibeiìro dà radici so- 
vente fradice , e per lo più mugitcuale 
( Palltts Le) 
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terra , c tali di pietra , e sono tulli coperti d’oro , molto begli ; e 
sappiate che gli regolati (i) degli Idoli (a) vivono più onestamen- 
te che gli altri . Eigli si guardano da lussuria , ma non 1' hanno 
per gran peccalo ; ma s$ truovano alcuno uomo , che sia giaciuto 
con femmina centra natura , egliono lo condannano a morte . E si 
vi dico , eh’ egli hanno lunare (a) (/») , come noi abbiamo il me- 
se ; ed è alcuno lunare (1), che nessuno idolo venderebbe alcuna 
bestia per ninna cosa , e dura per cinque giorni ; e non mangiere- 
bono carne uccisa in (piegli cinque di , e vivono pine onesti que- 
sti cinque di , che gli altri . Egli prendono insino in trenta femmi- 
ne, c pine, e meno secondo eh’ è ricco; ma sappiate , che la prima 
tiene jier la migliore (4); e se alcuna non gli piace , egli la puoie 
ben cacciare jtrendenaone (5) }>er moglie la cugina, e la ria ; e 
noi tengono a peccato. Egli vivono come bestie . Or ci partiamo 
di qui, e diremo d’ altre verso tramontana ;c si vi dico, che Mes- 
ser Niccolò e Messer Matteo (6) dimorarono uno anno (7) in que- 
sta terra ]>er loro fatti . Or andremo sessanta giornate verso tra- 
moutaua. 

49- DI EEZIMA (8). 

Or (<)) tmova Eezima dopo dodici giornate eh* ce a capo del 
diserto del sabbione (-*o), ed ee della provincia di Tagui (t i),e so- 

(1) Che gl’ idolatichi degt idoli ( C. Maet. 111 . ) (a) Lunario ( Cod- Pucc. ) (3) 
Lunario, nullo idolatro ucciderthbono alcuna bestia per niuna cosa (C. Puec^ ) 
(4) Per moglie ( C. Magi. JJJ. ) (5) Prendono ( Cod. Puce. ) (6) E Messer Marco 
\Cod. Pucc. ) (7) Più ^ un' anno ( C. Magi, Ù. ) (8) Asina ( C. Magi. //• ) ( Cod, 
Rie. ) Esina (a) 'Jhsovasi ( Cod. Pucc, ) (i«) f^ersus A<pàU>nem , ( Cod. Ricc. ) 
(il) Tangut ( Cod. Pucc-) ■ 

(a) Regoìtui U Crotr a per significar» fUcc. J U da Buti nel commentare Dante^ 
coloro, che rivono netto una re^la ne al* ove dice 
lega altro etempio tratto dal Milione. Ma „ e questa diamiaura 

il vero aignificato di questa voce è lì Oau- „ MigUaja di lunari hanno partita 
•trali i«loititrì del culto di Foe , che vivo- Porg. XXU. v. 58. 

, no in comuniti ,e cosi per aimOìtudine dice „ Lunare ai chiama una innovazio- 
ne chiamò i locali , ove inaiem/ convivo „ ne di Luna, che ai fa in venaette di , e 
no, Mouaalerì e Badie * ,, ore nove , cioè , che la Luna comnie 

„ di girare tutto ’l Zodiaco „ • Il PaUaa 
conferma che i Calmucchi o MogoUi mi- 
(ò) Lunare il Codice Riccardìano tra- surano il tempo a mesi Lunari , e che 
alata cosi . ,, 'rotuin anni circulum per hanno tre di festivi in tali mesi , nei 
r» lunationea compiitant , i>ec alioa men- quali non ctbansi che di latte ( Yojrog. t 
n a«8 1 vel behdomadaa habent „ ( Cod U. p. a5o. ) 
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no idoli . Egli hanno cammelli assai, e bestie assai; e quivi nascono 
falconi lanieri assai e buoni : egli vivono di lavoro di terra , e non 
sono mercatanti . £ in questa città si piglia vivande per quaranta 
giorni per uno diserto , onde si conviene andare , che non nae abi- 
tazione , nè erbe, nè frutti, se non la state, che vi stanno certe 
genti . Quivi hae valle e montagne , e ben vi si truova bestie salva- 
tiche , siccome asine salvatiche , quivi hae Ixtsclii di pini ; e quan- 
do r uomo hae cavalcato quaranta giornate per questo disello , 
truova una ]iroviucIa verso tramontana : udirete (piale (n). 

So. DI CaitACOM (l). 

Caracom (a) è una città che gira tre miglia , nella quale fue 
il primo signore (3) eh’ ebbero i Tarteri , (piando egli si partirono 
di loro contrada , E io vi conterò di tutti i tatti di Talleri , e come 
egliooo ebbero signoria, e com’egliono si sparsono |>erIo mondo. 

E fu vero che gli Tarteri dimoravano in tramontana intra Cior- 
cia ( 4 ), eintptella contrada Ita grande piaggie , ove non ha abita- 
zi(ue , cioè , (li castella e di cittadi , ma hawi buone pasture , e 
accpie assai . Egli è vero ch’eglicxio non aveano signore , ma facea- 
no rendita (5) a un signore ( 6 ), che vale a dire in Francesco ( 7 ) (/»), 
Preste Giovanni , e di sua grandezza ( 8 ) favellava tutto il mondo. 
Gli Taneri gli davano d' ogni dieci bestie , 1’ una .' Or venne che 
gli Tarteri moltiplicarono molto , ({uando Preste Giovanni vidde^ 
(di’ egliono moltiplicavano così, pensò ch’eglionolo puotess'eno 
nuocere , e pensò di partirgli per piu terre . Adunque maxidò de’ 


( 1 ) Carùcoram ( Cod. Rice. ) Caroenron ( Cod.Puec. ) (a) „ Termiaafa via prae* 
9 , nominata deserti , pervmitur ad civitatem Caracoram ^ qune est ad a^itilonarem 
nptagam ,, ( Cod. Ricc. ) (5) Appellato in loro lingua rcrnham ( C, Magi. 11. ) 
( 4 ) Gù>r^((] (Cod. Pace.) 'Giorgia e fìargu (^tZd.Rsm.) (5ì Orn xggio (C-ni. Pace.) 
(t^ (.he in lingua loro si chiama f^onkan f Ed. Ram. ) (Berg.) ,, 'iributarii erant 
magni Regis mi dicebatur L'nchan quem Latini Preshyterum Johannem rsKant „ 
( Cod. Ricc. ) ( 7 ) In nostra lingua ( C.Ma^l.ll. )X'Ae si chiamat'a in nostra lingua 
il Presto Giovanni ( Cod. Pucc. ) (H) E nobiltà ( ibid. ) 


(<x) Sunt etenim ìn Deaerto provinciue 
mxutae . Omnea autem Provinciae , et Ci* 
vitate* ftunt , Civita* Sachion , Provincia 
Camul» Provincia Chinchintaias 4 Provin- 
cia Succutr , Civita* Campitioo , et Civi- 
ta* txÀua pertinente* ad oiagnam pruvin* 
ciun Ttuiguth . Coti il Kiccardiano. 


(i) Dicendo il nostro vale a dire in 
Francesco ai rav^'iaa clic c dettalo U Mi- 
lione in quella favella. Intorno a qu<'*to 
er«ona|;cio vcila*i la Di**ertaz.ione cha 
ili Iboilo al volume. 
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suoi baroni per far ciò, e quando gli Tarteri viddono tpello che 
il Signore (i) voleva fare, egli ne furono molto dolenti , allora si 
partirono tutti insieme, e andarono per lucrili diserti verso tra- 
montana, tanto che ’l Preste Giovanni non poteva loro nuocere ; e 
rutiellaruiisi (/<) da lui , e non gli facevano nulla rendita , e cosi di- 
morarono un gran tem]>o (a) . 

S 1 . COME aNGHTS FU LO FIUMO CARE . 

Ora avvenne che nel 1187. anni gli Tarteri feciono uno loro 
re ch'ebbe nome Cinghys (’l) Cane. Costui fuc uomo di grande 
valenza e di senno e di prodezza ; e sì vi dico, che quando cosmi 
fu chùmato re, tutti gu Tarteri quanti n’craixi al mondo, che 
]>er ipielle contrade ei-ano , si veunoro a lui , e tennolo per signore ; 
e <|uesto Cingliss Cane tenea la signorìa bene , e francamente j (/>) 
e quivi venne tanta nooliitudìnc di Tarteri, che non si potrebbe 
credere . Quando Cineliy» si vidde cotanta gente , ap|iareccluossi 
con sua gente per andare a conquistare altre, terre .£ sì vi dico 
ch’egli conquistò in ben ]>oco tC temjio otto provinole ; e non 
faceva male cui egli pigliava, nè non rullavano; ma meiiavaglisi 
dietro per conquistare l'altre contrade; e così conquistò molta gente; 
e tutta gente andava volentieri dietro a questo signore veggendo la 
sua bontà . Quando Cinghys si vidde tanta gente tbsse , che voleva 
conquistare tutto il mondo: allora mandò suoi messaggi al Presto 
Giovanni , e ciò fu nel 1 200 anni ( 4 ) e niandc^li a dire , che vo- 
leva sua ligliuola per moglie . Quando Preste Giovanni intese, che 
Cinghys avea domandata sua figliuola per moglie tenncsolo a gran 
dispetto, ^r) e disse; non ha Ongliys gran vergogna di doman- 
dare nua figlia per moglie ^on sa egli ch'egli è mio uomo ? 


( 1 ) Presto GiosHmrd {Cod. PuecJ) ( 3 ) Questo capo 4 molto abbreviato nei Cod, 
U. (5) Ckinchis ( C. Bice. ) ( 4 ) Cos* il rucc. 0 III. (5) a messaggi 
( Lod. Pucc. ) 


(a) Rubellarsi per partirei dall' ubbi* 
dienza del suo signore, havveoe esempj 
nel Vociibolario tratti dal primo Villam . 

(^) i'rancàmente cioè con modo ardito 
intrepido , e spedito . 

(c) Dispetto per offesa e dileggio a lui 
IktLu . 

{d] Essere iiomo d ' o/co/to per essere 
di lui vassallo . 11 Bor^ùni ( Discofs. U !• 


p. 5ao. ) disse n Uomo dopo quelle gran 
„ piene dei Barbari, che affogarono 'l'Ila- 
„ lia traporlata (la voce) dal suo antico e 
„ comune a un nuovo e pioprio signilicato 
,, ristretta, cominciò a valere propria spe« 

^ ziedi servitù che si disse irtii.i^^lr>„.t,he • 
il nostro usasse la voce uomo per servo si 
rileva nel 4 apo seguente ove in vece dei- * 
la prima usa U sccooda voce . 


« 
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Or tornate e ditegli, ch’io Tarderei innanzi ch’io gliela dessi per 
moglie : e ditegli , che conviene eh’ io T uccida siccome traditore 
di suo signore . E disse alli messi : piirtitevi immantanenie, e mai 
non ci toniate. Gli messaggi si parùi>ono,e vennorseue al Gran 
Cane , e ridissorgli quello, che il Presto Giovanni avea detto tut- 
to per ordine . 

Sq. come CINGHYS game fece suo ISFORZO OO.NTKA IL PRESTO 
CIOVAISNI. 

Quando Cinghys Cane udìo' la grande villania che ’l Presto 
Giovanni gli avea mandalo a dire , enfiò (n) si forte, che per poc-o 
che non gli cre()ò lo cuore in cori»; perciocché egli era uomo mol- 
to signorevole (i); e disse-; che conviene che cara gli costi la villa- 
nia , che gli mandò a dire, e eh’ egli gli farebbe sa|iere, s’egli era 
suo servo (i). Allora Cinghys fece il maggiore isforzxi, che mai 
fosse fatto ; e mandò a dire al Presto Giovanni , eh’ egli si di- 
fendesse. IjO Presto Giovanili fu moltolieto ,e fece suo isfofzo , e 
dissedi iiigliare Cinghys, e di ucciderlo, e faceaseiie quasi beffe, 
non credendo che fosse tanto ardito. Or quando Cinghys -Cane ebbe 
fatto suo Lsforzo , venne ad un bei piano , c’ ha nome Tanduc (3) 
eh’ è presso al Presto Giovanni ; e qui vi messe lo campo . Udendo 
ciò il Presto Giovanni sì si mosse con suo isforzo ^c) per venire con- 
tro Cinghys . Quando Cinghys Tudìo fu molto lieto . Or lasciamo 
di Ciughys Cane , e diremo del Preste Giovanni e diaua gente . 

53. COME IL PRESTE GIOVANNI VENNE CONTRO A CINGHTS CANE. 

E quando il Preste Giovanni seppe che Gnghyis era venuto 
sopra lui mossesi con sua geme, evenne al piano dov’era Cinghys 
]iresso al campo di Cinghys a dieci miglia , e ciascuno si riposò 


(t) Uomo ( Cod. Pucc ) ( 2 ^ „ Et castraméniatus èst in planicie maxitna tfuue di* 
^ dtìif Randuch ( CW. ) (5^ Imàuc ) C li. ) 


(d) Enfiare per adirarsi cita tal voce 
per un tale signilicaLu U Vucabolarìo , 
ma nuD ne allega esempio , c questo sa-> 
rebbe ouimo per una Ul« significa* 
•ione . 

(4) Signorile e di grandi tmimo scooo» 


do il Cod. Pucc. Esempio citato dalla 
Crusca alla voce signorèwle > mutata in 
quella di signorile nel Cod. predetto. 

(c) Isforzo per esercito, se ne allegano 
altri esempj diCiovanai e dì MaUeo Vd- 
Uoi • • 
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per essere freschi ( i ) il *!'• della battaglia ; c l’ luto e l’ altro istavano 
nel jiiano di Teiigui. (a) Un giorno fece venire Cingltys sucd as- 
trolagi cristiani e saraciui , e conundò loro che gli dlcessono chi 
dovea vincere . Gli cristiani feciono venire una canna , e fesser- 
ia (a) per mezzo, e dilungarono l’una dall’altra, e runa luissono 
dalla parte di Cinghys , e l’ altra dalla pane del Presto Giovanni , 
e niissono il nome del Presto Giovanni sulla canna dal suo lato, e il 
nome di Cinghys in sull’altra, e dissero: (i)qual canna andrà in sull' 
altra , rpegli sarà vincente . Cinghys Cane disse, die questo voleva 
egli ben v^ere , e disse che gliel masirassero il più tosto che po- 
tessero. Quegli Cristiani ebbero lo salterò, lessero certi versi 
e salmi e loro incantamenti : allora la canna ov’ era il nome di Cin- 
ghys, (3) montò suir altra: e questo vidde om uomo che v’era. 
Quando Cinghys vidde questo, egli ebbe grande allegrezza, ]>ercliè 
vidde gli Cristiani veritieri : gli saracini asirologi , di queste cose 
non sep|)ono dire nulla . 


54. 


DELLA BATTAGLIA. 


Apresso quel di s’ apparecchiano l’ una parte e l’ altra , e com- 
battosi insieme duramente , e fu la maggiore battaglia die mai fosse 
veduta , c fu il maggiore male e d.TU’ ima |iarte e dàll’ altra ; ma 
Cinghys Cane vinse la battaglia , e fuwi morto lo Presto Ciovamii , 
e da quel die innanzi perdeo sua terra tutta , e audolla conquistan- 
do , e regnò sei anni sopra (c) questa vittoria pigliando molte ]iro- 
vincie . In capo di sei anni istando ad uno castello c’ ha uuiiie 
Caa^i ^4^ fìie fedito nel ginocchio d’ un ouadrello , ond’ egli se ne 
morto ; di che fu gran danno . Impercioccliè egli era prode uomo, e 
savio : Ora abbiamo contato , come gli Talleri ebbero in prima si- 
gnore , e fti Cinghys Cane; e com’egli vinse il Presto Giovanni , 
Or vi diremo di loro costumi , e di loro usanza . 


( 1 ) Fwco ( Corf. Pucc. ) (ai Thngut ( CoJ. Pucc. ) (5) allora la canna ov* era 
il nome di Cin^kjrs appressandosi a <fuella ov' era il nome del Presto GUrvanni 
( Cod. Pucc. i ^4) Coa^iu ( Cod. Magi. II. ) Coagu ( Cod.Puoc- ) ad oste fu fedito 
a uno quadrello \ ibid. ). 

(а) Fessorìa per fenderonla . del perfetto dell* indicativo » dissono e 

(б) Dissono per diaaero . Usarono an- dissero . 

che fU antichi oelU tersa persona plurale (c) Hopra qui osato per appresso • 
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ss. del numero (i) degli gran cani quanti furono. 


Sappiate veramente che apresso Cinghys Cane fu Gin Cane lo 
terzo Bacchia, f3) lo quarto Alcon, (4) io quinto Mogni , (5) lo 
sesto Cablau (6j, e questi ha più podere , che se tutti gii altri fos- 
sero insieme non jwtrehbono avere tanto podere, quanto ha questo 
da sezzo, (lì) , che oggi hae nome Gran Cane, cioè Gablaii ; e ili- 
covi più, che se tutti gli signori del mondo, Cristiani, e Saracini fos- 
sero insieme, non potrebbono fare , quanto farebbe Cablau Cane ; e 
dovete sapere , che tutti gli Gran Cani discesi di Cinghys Cane so- 
no sotterrati ad una montagna grande, la quale è chiamata Alcay (j), 
E ove li grandi signori di Tarteri muoiono , se morissero cento gior- 
nate dalla lun^ a quella montagna , si conviene , eh’ egli vi sieno 
portati .E si vi dico un’ altra casa , che quando i corpi de' Gran 
Cani sono portad a sotterrare a questa montagna , se fossero a lungi 
qu.iranta giornate o più o meno , tutte le gente , che sotto incontrate 
icr quello cammino , onde si jiortti il morto (8) , tutti sono messi al- 
e isjiade (b) e morti ; e dicono loro quando gli uccidono ; andate a 
servire lo vostro signore nell’ altro mondo : che credono , che tutti 
coloro che sono morti lo debbiano servire nell’altro mondo; e cosi 
gli uccidono , e cosi uccidono gli cavagli , e pure gli migliori , per- 
chè il slmorc gli abbia nell’ altro mondo . E sappiate che (piando 
Mogue (<)) Cane mono furono morii più di ventimila uomem ( i o), 
gli quali ili contravano il corpo che s’andava a sotterrare (c). Da che 
ee cominciato di Tarteri , si vene dirò molte cose. Gli Tarteri dimo- 
rano lo verno in jiiani luoghi , ove abbia molta eri» , e buona pastu- 
ra per loro bestie; di state in luoghi freddi ( i i ) , e in montagne e in 
valli , ove hae acipia assai, e buone pasture ( i a) . Le <ase loro sono 


t 


[t) E de nomi de Crnn Cani che sono stati sino al di oggi . ( Cod. Pucc. ) (») 
Chincan « h terzo ftachiuchan , lo quarto Longuican f C Ma^. IL ) (5) Bacon ( C. 
Ricc. ) (4) ( ibid. ) ( >) Monguì ( C. Magi. Hi. ) Manguth { (6) Cu. 

i/ar ( i^d. ) (7) Aitai ( C Maghili. ) {tS) A sotterrare ( Cod. Pucc. J (q) Manguth 
(Cod. Ricc. ) (io) Ultra viginti miltia hominum ( Cod. Ricc. ) (1 1) freschi ( C 
Magi. HI. ) ( f 3) hanno rarrette ti bene acconcio coperte di feltro 1 che acqua non 
vi può far danno ( C. Magi. H. ) 


(a) Da setto significa in uUimo luogo, 
n Peti arca <ÌÌMe Trk>nf. à* Amor . Cap. 

i 8 . V. 54. 

9 Ltcu due Guidi, che gii furo in pretsOi 
tv Oitesto Dulomeae ^ e 1 Siciiiani 
n Cile fur^u pìimì) e «juivi cimi da tezzo. 


{b) Metterà a ispada perpaMare a filo 
di spoda.Havvi etempiodi GiiidoGiudìco 
di meitcre alle colulUi per ammazrare . 

(c) Queat'aaacrtioae viea ^uaUlkcaU 
nel Diacorao PreUmio^ . 
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di legname , e sono eo|>crtc di feltro , e wno tonde , e portalesl die- 
tro iuogni luogo ov’ egli vanno, |>erclK' gli lianno ordinato si Itene 
le loro jtcniclie , ond’egli le fanno, clic trojijio Itene le possono por- 
tare leggiermente in tutte le. jtarti ov’ egli vogliono . Queste loro case 
sempre fanno ( i ) l’ uscio verso il mez7atdic («) . Egli hanno carrette 
cojterte di feltro nero , clic , jwrehè vi piova .su.so , non sì bagna 
nulla cosa che dentro vi .sia . Egli le fanno menare à liuoi , e a caval- 
li , e hi Sidla carretta |tongono loro femmine e lor fanciulli . E sì 
vi (beo, che le loro femmine comperano e vendono , e fanno tutto 
.quello che bisogna a’ loro mariti (/tj ; ptroechè gli uoineni non .san- 
no fare altro che cacciare e uccellare , e fatti d’ oste ^r) Egli vivono 
di canie e di latte , e di cacciagioni, egli mangiano di pomi di Fa- 
raone (t/), che ve ii’ ha grande altondaiizn da tutte parti , e mangiano 
carne di cavalloedicaneediginmenteedi buoi edi tutte carni, e 
beono latte di giumente. E per tiiuna cosa l’uno non toccherebbe 
la moglie dell altro, perochè l’ hanno jier malvagia cosa, [icr grande 
villanìa. I.aì donne son buone, e guardono bene l'onore di lom signo- 
ri i (3) e governano bene unta- la famiglia , e ciascuno può piglia- 
re tante moglie qiianl’eglt vuole infino in cento , s’egli h.ae da poter- 
le mairtcnei;c. £ l’uomodaaila madre della femmina , e Li femmi- 
na non da nulla all’ uomo (e); e lianna jicr migliore e per pitie ve- 
ritiera la prima moglie, che l' altre, e gli hanno ]iiù fìgliiioli chel’al- 
Ire genu jter le molte feiiimine ; eprendono jter moglie le cugine , e 


{i) Loro (^C. Magi. W.) (ì) Cammelli {Cod.Pucc.) C/utmelis {Cod. Ricc-Ì 
(5) £ di loro ( Cod. Pucc- ) 


(o) P«Hm ba datoli dìsepnoe la drM’rv 
ziotic di * tali ahiturì ch^ confermano ie 
ajffcrzioni del nostro ( Yuj. t. II. p. Hj 6 .) 

{b) Ciò conferma PaHas ^ Vov. t. 11. p. 
i 6 o. ^ come pure che mancano ofjn't *«r- 
ta d animale come scojaUoU • mamiot- 
tc ec. |Hirrhè siano grassi . 

(c) /•atti ti' Oste . Oste simifìca nimi« 
co , e le schiere nimichc, e il Campo, ma 
usato cosi signìHca fatti di guerra . In- 
fatti Fra Pipino traslatò cosi „ Tiri ea- 
Sf TUBI ( 4 iram domi uxoribus rclinquen- 
^ tes , venacioni , et aucupits atque ar» 
murum bellorumque excrcitio sunt 
intenti. „ Si noti la brevità del testo 
volgare . 


(rf) Qui il volgarizzatore non I>en com- 

f resc c mal tradusse - in vece dì pomi di 
ursone ciovea dii'e sorci di K 4 ra<'nc co- 
me Icgge.si nell' Kd. Haumisiuna , e nel 
Hiteamiano » ove leggest ,• quae ( reptl- 
Ha ) vulgo dienntur ratti Pharaonrs „ . 
Questo sorcio potrebbe essere il Mut 
cfìnomus descritto nell’ Ap. del viaggio 
di Palla.s( n. 19 . ) e di cui riconobbe ea- 
aere amisuraU la quantità nelle pianure 
comprcae fra i fìiimi Ingoila , e Argun , 
di cui dearrive il viaggiatore le couatu* 
manze ( t. V. p. 586- ) 

(e^ Anche antica costumanza dei Ger- 
mani . M Doteni lum uxor marito, aed 
n uxori Diaritua olfert „ ( 'lacit. Germ. ) 
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ogni altra femmina salvo la madre e prendono la moglie del fratello 
s’egli muore . Quando pigliano moglie si fanno gran nozze. 

56 DELLO (l) IDDIO De’ TAKT ERI, 

Sappiate che la loro legge è cotale , eh' egli hanno on loro 
iddio c’ha nome Naiigai, M e (a) dicono che quello ce iddio 
terreno , che guarda i loro figliuoli e loro l>e.stianie e a loro biade , e 
iannogli grande onore e grande riverenza, che ciascuno lo tiene in sua 
casa ; e fannosi di feltro e di panno e tengogli in loro cavse; c an- 
cora fanno la moglie di questo loro iddio , c fannogli figliuoli an- 
cora di panno: la moglie (longouo dal lato mtinco,e figliuoli dinan- 
zi. Molto gli fanno onore, quando vengono a mangiare: egli tolgo- 
no della carne grassa e ungogli la bocca a quello iddio , e alla nio- 

f lie , e a quegli figliuoli; poi pigliano del brodo c gittallo giuso dal- 
usciuolo(/n ove ista quello iddio. Quando hanno fatto così , di- 
cono , che il loro iddio e la sua famigUa hae la sua parte . Appresso 
qticsto mangiano e beono latte di giumente, e conciallo iu tale modo 
Pepare vino bianco, e buono a bere, e chiamallo cheinisi (.1)(r): 
e loro vesti menta sono cotali. Li ricclii uomeni vestono di drappi 
d’oro e di seta e di ricche pelli cebeline e ermine (r/) e di vai e 
di volpe molto riccamente , e li loro arnesi (c) sono multo di gran 


(i) Deif Idolo ( Cod, Puce. ) ( 2 ) Navigai ( Cod. Riec. ) (5) Chemus ( Cod.Ricc-) 


(«) Ai tempi di Marco Polo i Mogolli 
avevano unculto idolatrico semplice* ma 
divenuti possessori della Cina vi s' in- 
trodussero non poche delle auperatizioai 
del culto Lamistico , e delle altre sette 
pagane della Cina . Questo idolo che 
chiama Marco Polo Naiigai sembra es- 
aer quello che secondo Pailas essi chia- 
mano oggidì yV/igt/eni che sigitiHca Cielo 
o Dio dei Cielo. £i vide elligiato questo 
nume con la testa scoperta* coll' aureo* 
la , con barba con una lancia sulla di- 
ritta e la sinistra stesa in atto di bene- 
dire . Allato eranvi dipinti due garzon- 
celli , dall* altra parte una giuvinelta ed 
un vecchio : sembra che questi simula- 
cri siaxio quelli che secondo il Polo ra(^ 

E resentavano la moglie e ì figli dell' Ido- 
I . ^ Pailas Yojr. U Vt p. 55o. ) 

VOL, L 


(A) Nel Vocaliciarìo v’^ il diminutivo 
usciolino » e manca la voce usciuolo * 

(c) Petit de laCroix (Hist. de Genguis. 
. p* 4 ^^*) di la descrizione dtd modo di 

fare questo liquore che chiam.i Canimez 
che è siero di cavalla fé rmenlato , che 
olliensi a forza di abattere Ì 1 latte e se- 
pararne la parte Lurnisa . Ne parla Ru- 
nriquis e «hiamalu Cosnif>s ^ apud Bcrg 
p. IO. ) ma il vero nome c humifS ch e 
li nome Tartarico dei Latte di cavalla . 
Secondo Palias Ìl liquore fermentato che 
ne ritraggono chianianlo 't'sefù^an Esso 
ha descritto il modo di fare detto liquo- 
re TVov. t 11. p. 171 . ) 

(d) Pelli a*oeline e mni’ne cioè pelli 
dell* Ermellino e dello Z ibellino . 

(e) Arnese per arniadura non ne cita 
esempio il Vocabolario che tratto dalla 
Gerusidemjne del Tasso C. VII. v. 40 . 
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Tallita ;loro armi sono archi e spade e mazse (i), ma d’archi ri 
aiutano più che d’ altro, imperocché egli sono troppo buoni ar- 
cieri . In loro dosso portano arinailura di cuoio di bufale, e d’altre 
cuoia forti ; egli sono uomini in battaglia valend duramente ; e di- 
rovi com'egliouo si ]X)$$ono travagliare più (a) che gli altri uoine- 
ni , che (piando bisognerà , egli andrà e stara un mese sanza nin- 
na vivanda , salvo che vivere di latte di giumente e di carne di 
loro ca<x:iagioni che prendono, c il suo cavallo viverà d’erba Che 
pascerà , e non gli bisognerà portare nè orzo, nè paglia . £gli sono 
molto ubidienti al loro signore ; e sappiate che quando e’ bisogna, 
egli andrà e stara tutta notte a cavallo , e il cavallo sempre an- 
drà pascendo , e sono quella gente che ('{) più sostengono tra- 
vaglio , e meno vogliono di spesa , e che più vivono, e sono per 
(XMMpiistare terre e reami (4) . EgU sono cosi ordinati , che quan- 
do un signore mena in oste centomila <»valieri ad ogni mille fae 
un capo, e a ogni diecimila un altro capo (:>), sicché non ha a par- 
lare se non che a dieci nomeni lo signore (lelli diecimila , e que- 
gli di centomila non ha a ]>arlare se non che a di(H;i , e <x>sì c^ni 
uomo risponde al suo capo (cr) . Quando l’ oste va per monti e 
per valle sempre vanno innanzi diigento uomini a sguardare, e 
altrettanti di dietro e dal lato, perchè l’oste non ]iossa essere as- 
salito, che noi sentissero; e (piando egli vanno in oste dalla lunga 
portano bottacci (i) di cuoio, ov’ egliono portano loro latte , e una 
]H.‘ntola , ov’ egliono cuocono loro carne , e portano una jùccola 
teuda , ov’ egli (f>) fùngono dall’ accpia ; e sì vi dico, che quando 
d'elli è bisogno, egliono cavalcano bene dieci giornate senza vivan- 
da che UKchi hioco , ma vivono del sangue delli loro cavagli , che 
ciascuno pone la bocca alla vena del suo cavallo e bee . E^li han- 
no ancora loro latte socco (x>me pasta , e mettono di tpiel latte 
nell’acqua, e disfannolovi dentro, e ]K>scia il beono; e^ncono 
le battale altresì figgendo come cactnando (c),’che fù^endo saet- 


(i^ Ct’à cat^ermùto ( ìlist. de Genfviz-Can par Petit de la Croia p. rpt. ì 
(ai fa battaglia ( C. Pucc. ì ^ Che \ più male , e trax^a^lio sostengono ( C’^i/cc.) 
(4) (ìuonistima $ente ( Coa. Pucc. ) (é) Suxhé non ha a parlare lo Signore se con 
dieci uomini il Signore de diecimila , e quello di centomila ( Cod. Pucc> ) (6) Si 
cuopron dall acqua ( Cod. Pucc. ) . 

(a) Tale dWuione deir anMta fu tnMi (è) , barietto « o ftaaeo ; voce 

latitunonedi Gen|{uia<»Chan aeeunJoPetit viMta <ial Boccaccio ^ior< ouv. 
dr la Croix ( Hist. ) ma era in uao (c) Cacciare %ui per iacalaare Q ra* 
prcaau ì Tartari miicÌm ìdimmì di etto • apingere • 
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tanofi) tuttavia, e loro cavagli si volgono (a) come cani; n 
quando gli loro nemici gli credono avere iscooniti cacciandogli , 
e egliono sono iscondtii egliono; imjierciocchè lutti gli loro ca- 
vagli sono morti jter le loro saette ( 3 ) ; e quando gli Tarteii veg- 
gono che gli cavagli di coloro, clic gli cacciavano (4), morti , e- 
gliono si rivolgono a loro , e sconfingongli jter la loro prodezza ; ^ 
in questo modo hanno già vinte multe battaglie . Tutto questo 
che io v’ ho contato , e gli costumi, è vero degli dritti Tarteri ; 
e ora vi dicoche sono molli i bastardi («), die quegli che usano, 
( 5 ) aoclic adesso naantengono gli costumi degl’ idoli, e lianno lascia- 
ta loro legge , e quegli che usano In Lievante tengono la maniera 
de’ SaracìnI . La giustizia vi si fa , come vi dirò , Egli è vero che 
se alcuno hae imbolato una piccola cosa , cli’egli txm ne debba 
perdere la persona , egli gli è ^lo sette bastonate o dodici o ven- 
tiquattro e vanno iuiìno alle centosetle secondo che liae fatta l'of- 
fesa ; e tuttavia ingrossano (6), giugnendone dieci, e se alcuno hae 
tolto tanto che debbia perdere la persona, o cavallo, o altra gran 
cosa , si è tagliato per mezzo con una Lsiuda , e se vuole pagare 
nove cotanti che non (7) vale la cosa cn egli ha tolta (8) , camjia 
la persona . Lo bestiame grasso non si guarda , ma è tutto segna- 
to, sicché colui die ’l trovasse conosce la’nsegna del Signore, e 
rimandalo; pecore e bestiame minuto ben si guardano. Loro be- 
stiame è molto bello e grosso. Ancoravi dico un’altra loro usan- 
za , cioè , che fanno matrimoiij tra loro di fanciulli moni (^g), cioè 
a dire , uno uomo hae uno suo fanciullo morto , quando viene nel 
tempo che gli darebbe moglie, se fosse vivo , allotta fa trosare un 
che abbia una fanciulla morta , che si faccia a lui , e fanno jiaren- 
tado insieme , e danno la femmina morta all’ uomo morto ; e di 
questo fanno fare carte ; £XMcia l’ardono , e quando veggono lo fum- 
mo in aria , allotta dicono , che la carta ne va nell’ altro mondo, ove 
SODO li loro figliuoli , e eh’ egli si tengono per moglie c }ier marito 


.( 1 ) fnài 0 tro ( Cod. Pucc.) (a) Prestamente ( Cod, Pwee. ) (5) Ch' effino^anno 
giltato indietro /uggendo ( Cod, Pucc, ) (4) Cacciano ( Cod. Pucc. ) (5) Che uurgli 
che usano 'fìteftaresse mantengono gli costumi degC Idoli f Cod, Pucc. ) ( 6 ) Giu* 
gMndone ( Cod. Pucc. ) ^ 7 ) Che vale ( Cod. Pucc. ) ( 8 ) Compera ( Cod. i’ucc. ) 
(^) £ di fanciulle morte in <juesto modo ( Cod. Pucc. ) 


(a) Qui è ^ QoUre che accadde allora» servire ingrossa- 

che desio dì preda t ^ vanità di nomi* rono i conquistatori Mutuili di lle centi di 

nanca»noo ncoo cha voglia di aigooreg* niolU altri popoli»che oe preaero il nume. 
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nell’altro mondo; egli ne fanno grande nozze, e si ne versano 
assai (i), e dicono, che iie vae a’ figliuoli nell’altro mondo. An- 
cora fanno dipignere in carte uccelli , cavagli , arnesi e bi.saini 
e altre cose assai , e pc» le fanno ardere, e dicono, che questo sarà 
loro ]>re$entato da dovcro nell'altro mondo, cioè ai loro figliuoli; 
c tjuando questo è fatto, cgliono si tengono per trenti e per 
amici , come se i loro figliuoli fossero vivi . Ora v’ abbiamo con- 
tate (,t) l’usanze, e gli costumi de* Tarteri ; ma io non v’ ho contali 
degli gran fatti degli Gran Cani , e di sua corte; ma io ve ne con- 
teiti in qnesio libro , ove si converrà-. Or torneremo al gran plano 
che noi usciamo , quando cominciamo a ragionare de’ Tarteri (6) . 

5 7. DEI. PIANO DI BARCHu’ . 


Quando l’ nomo si parte di Carocaron (4) c da Alcay , ov’ è 
lo luogo ove si soiierratio gli corpi delli Tarteri , siccome v' 1» con- 
talo di sojira ; ritorno va più innanzi per una contrada verso trsi- 
montana, la quale si cbiaina lo piano di Barcù (5), e dura bene 
ottanta giornate ; la geme sono chiamati Mctrucci (G), e sono sal- 
vatica gente . Egliono vìvono di bestie , e il più di cervi , e sono 
al Gran Cane , egli non hanno biade , nè vino - la state hanno cac- 
ciagioni e uccellagioni assai , di verno non vi sta nè bestia nè uccel- 
li per lo grande fi^eddo . E quando l’ nomo è di capo delle qua- 
ranta giornate truova lo mare Oceano; e quivi hae montagne ove 
i falconi pellegrini fanno loro nidio (c) , nè non v’ ha se non una 
generazione a’ uccelli , di die si jiascono quei falconi , e sono 
grandi come pemicie , e chiamansi bugherlat (j ) , e lunno fallo 


Jfi) Astai bene ( Cod. Pace. ) (a) Monete ( Cod. Pace. ) (S) Parte détV usanza 
( Cod. Pucc- ) (4) Caraeoram , et a Afonie Aiduty ( Cod. Ricc. ) Da Churacan » 
e <T Alchui ( C. Magi. IL ) ( 5 ) Bargu ( Cod. Ricc. ) Barca ( C. Aiagl. IL ) Barchu 
( ( 1 . Maet. III. ) (6) Mecritk ( Cod. Ricc. ) Metrici ( Cod. Pucc. ) e Terris ( C, 
magi. li. ) (7) Bargelach ( Cod. Ricc. ) Bicherlac ( Cod. Pucc. ) 


{a^yersare 6guratamcnte per conau* 
mare , apendere , la Cruara cita etempj 
di Guido Giudice , e d' Albertano . 

(A) f-a materia che ai contiene in <pje> 
atn Capitolo é variamente dUtribuita , e 
divisa m più Capi, che hanno le arguenti 
Rubriche nel Cod. Ricc. » De generali^^ 
bua conauetudìnibua et moribus Tarlarti 
rum * De armis et veaiibua eorum ,, De 
Cibia et CoQvitibua Tarurorum» De idiM 


loladria et errorìbiia eonim „ De atrenui- 
tate , irvdualria , et fortitudine Tartaro* 
rum „ De ordine exercUua Turtaroruoit 
et aa^acitate bellandì. „ De iudiciia et 
juatiua ipaorum « • 

(c) In queatc contrade gelate il Pallaa 
dice truvarai il FalcoQ (U liarberia Pai» 
co barbants che cova aecuiido eaao nelle 
moutagiic le piu acttealrioDaU ( PaliM 

Vo^t.Y.p.84,) 
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i piedi come pppagallo, la coda come rondine , e sono molto 
vcsaiiii ; e quando il Gran Cane vnole di quegli falconi , manda 
a quella montagna ; e all’ isole di quel mare nascono i girfalchi ; e 
si vi dico che questo luogo è tanto verso la tramontana , che la tra- 
montana rimane adietro verso mezzodie (a') . E di quegli girfal- 
chi v' ha tanti che ’l Gran Cane n' ha miant egli ne vuole ; e quegli 
che portano (luesti girfalchi al Gran Cane, e agli Signori del 
vanto , cioè ad Argo e agli altri , sono gli Tarteri ( i ) . Or v’ abbia- 
mo contato tutti gli fatò delle provincie della Tramontana infìno 
al mare Oceano , oggi mai vi conteremo d' altre provincie , e ri- 
torneremo al Gran Cane , e ritorneremo a una provincia che ab- 
biamo iscritta in nostro libro, che ha nome Campitui (a) (i) . 

58. DEL REAME DI ERGHVIL (3). 

E quando l’ uomo si prte di questo Campitui (4) eh’ io ho 
contato, l’ nomo vae cinrpe giornate per luogo ov’liae molli ispi- 
riti , 0 odegli la notte priare nell’aere più volte . A capo di que- 
ste cinque giornate, l’uomo truov.t un reame lo quale ha nome 
Ercuil , ed è al Gran Cane , ed è della gran provincia di Tan- 
gut (5), che hae piu reami . Le genti sono idoli , e cristiani Ne- 
storini , e di quegli che adorano Malcomeiio : v’ lia cittadi assai , 
la mastra citlade ha nome Ergigid (G) , e uscendo di chiesta cit- 
tà , e andando verso Catay (c) truovasi una citta , c ha nome 


(i) Qui Armenìs H Cunumis sunt affin^s . in ilUs parithus insula^ mnt tquaa 
tam sunt ad A^uilonem positafi , auod Polus ArticuSt scilicet stella ultramontafia 
mst eìs tul plafom M\.ridionalem ( 2 ) (Jampition ( Cod. Hicc. ) Campitui ( ( Pu(X- ) 
(5’ Ergimul ( Cod. Hicc.\ Ergìutil ( Cod- Puce. ) t'rgoviUe ( C. Magi- //. ) U]f 
iCampinzion ( C. Magi. II. ) (5} ienduch {Cod.Ricc. ) ( 6 ) Arghavil (C. Magi, il.) 
( 7 ) ersus siroccum idest inter Oricntalem et Meridionaletn plagam itur ad Pro^ 
vincias Cathajr ( Cod.Uiec- ) 


(a) E rìmarcherole tale osterrazìone 
che ditnosira ch*et ragiona delle estreme 
terre settentrionali del Continente asia- 
tico V nelle quali la stella polare respet- 
dvamente aU* osservatoi'e si appressa al 
suo Zenit . 

(61 Accade sovente in questa relazio- 
ne che il Fulo nelle runb'adc ove fece 
lunga dimora come a Campition uChao> 
teheu istruiviAsi dei paesi a quello confi- 
nanti e anche Itmlaui , e ne di conto al 
Uggitore per udito dire io avverte di 


cìòvHparlando delle ritti gli da lui ram- 
mentaletper dimostrare che riprende la 
narrazione del suo viaggio . 

(c) N ;>tando esso efie da Erginnl an* 
dando verso scirocco trovaiisi le provin- 
cie del Cat^o , dimostra eh* ei per tras- 
ferirsi da Chan-tcheu , a Ka ipim lo o 
CUcmenfu, come ei U chiama, una delle 
residenze del Gran Caii segui la strada 
della Tartarìa, e che in allora non tiovò 
imbattersi nella Gran Muraglia . (Quella 
era miatù la più diritu via per esso . 
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Singiii f I ), e havviviU« e castella assai, e sono di Tanf^t medesi- 
mo , ed è al Gran Gme . Le gemi sono idoli ; e die adorano 
Maloometto , e Ci-isiiasii ▼' ha (•»);•! hawi buoi salvatichi (a) , 
ohe SODO grandi come leo&ntt , e sono molto begli a vedere , ch'e- 
gli sono tutti pilosi , salvo che lo dosso , e sono bianchi e neri , 
e 'I pelo è lungo tre palmi, e sono sì he^ eh’ ee una maraviglia 
a vedere , e di questi buoi medesimi hanno di dimestichi , |ier- 
ehè hanno presi de’ salvatichi , e iiannogli dimesticati . Egli gli ca- 
ricano, e lavorano con essi , e hatmo forza due cotanti che gli altri . 
£ in questa contrada nasce lo migliore Moacado (/i) , che sia al 

( f ) Sinchur ( Cod. Pace* ) (a) E Saraeini ( ibitl- ) 


Il Bu« salvatico che qui descrive 
è il Calmucco o Tartarico detto Sarluck 
e ViiM nel l’ibet, c nc fa il Polo nuova 
ttienzione ove descrìve questa contrada 
ove secondo esso ^ appellano Bysammi 
o Beyacmini ( Ed. Ham. p. 54 > £■ ). Di 

I lesto quadruDede parlò EImao ^ Hìst 
nìm. liix XV. C ) indi Rubnquis » 
poscia il Polo . Molti moderni vii^sia- 
tori ne ruionano , Tln^iese Bugio, Rdlas 
( Forst. &COUT. du Nord. t. i. p. 17^ ) 
Ultimamente il Turoer che cosi lo de* 
•crìve «ET animale della grandezza di 
rt un toro Inglese cui somiglia di struttura 
( U Polo lo dice molto più grande , ma 
accade che in diverse couUade variano 
le graodesze degli animali d’ una specie 
medesima come accade del bue dome- 
adco ^ : h coperto di pelo lunghissimo e 
M foltissimo^la testa aa coita eoa conia 
M tonde Leviate eappuotola«poate a mez* 
M za luna sulla fioote e verso U cima ri- 
torte . Le orecchia ha corte, U fronte 
„ prominente c coperto di pelo arrìcia- 
„ to , gli occhi grossi, d grugno pìccolo 
„ e arcato , il collo corto « incurvato , le 
,, spaile alte e rotonde , la groppa bassa 
M e le gambe corte . K* gibboso coma i 
^ buoi Indiani, e la gibboaità è ricoperta 
„ d'un pelo Jun^^ e spesao . RicucmregU 
„ la coda criniera lunghisaima Mta e 
„ lucente . Ha sulle apule le rene e la 
*• S^PP* sorta di lana morbida e 
„ densa, ma nei fisnehi e nella parte in* 

„ feriore del corpo ha pelo disteso che 
^ scendali aino al garetto. E di mantello 
„ variato, il più comune è il nero , ma 
„ awcDC dei manchi c neri. U vello tanto 
n foroitn io & comparire ainiauraumcA. 


„ te fiosso * Ha sguardo cupo mostrasi 
„ diffidente e feroce . Non muggisce ma 
„ grugnisce solo quando è irritato. Viv^ 
„ nelle regioni più fredde del 'Fibet . E 
„ eccellente somiere e la femmina fórni* 
„ sce latte io grandissima c^a , talché 
H nutrisce, e veste coi vello il possesso- 
„ re . Le code servono per ventole da 
„ mosche, e sono multo stimale in O* 
„ rieote „ . Fu spedito un dì questi ani- 
mali in Inghilteira che vi canipò . Può 
vedersi il ^egno deiraoimale nel viag- 
gio di Tumer ( Aoibas. au lliibet. 1 . 1 . 
p. 1 75. planch. XlL ) 

(ò) moscado per V animale che dù il 
muschio . L.a Crusca cita la voce nel st- 
gnilicato della sostanza odorosa che si 
ritrae dall' animale e ne allega esempj di 
maestro Aldobrando , di Fra Giordano e 
delle Vite dei SS. Padri , ma qui Mosca* 
do si usa anche per 1 ' ammale che porta 
il muschio, eh' è una sorte di Damma o 
Daino, che 0 Geografo Nubiense chiama 
CafMu Salvatica (Geog. Nubin. p. 144* ) 
che sì moltiplica nelle montagne did Ti* 
bet ,e nei luo^ ipiù prossimi alle nevi 
perpetue delle medesime . 11 viaggiatore 
TuivarcJéa visitò la cootrada cosi de- 
scrìve il htoscado ( Amb. au Thib: t 1. 
p app ) L' animale a due denti o zanne 
rìcurre netta mascella superiore, che pa* 
joDO fatte apposta per sbarbare le rame! 
di cui si ciba . £ della grandezza del 
posoo di cui presso a poco ha la struttu- 
ra { ha tasta piccola , grappa larga e toi^ 
da , ^mbe nnissime e nuo ha coda . É 
coperto di fólto pelo irto , lungo due o 
tre poUicì,clie non sembra pelo ma penna 
come quella del Riccio . Ha pelo corto 
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mondo, sappiate che 1 moscado si truova in questa maniera, 
ifir egli ee nna piccob bestia (i), come nna gatta («), ma ee 
così bita : ella 'hae fielo di cerbio com grosso , lo piè come gatta, 
e hae quattro denti , due di sopra e due di sotto , che sono lun- 
ghi tre dita , e sono sottili , li due vanno in giuso e li due in su- 
so; ella è bella bestia. Lo moscado si truova in questa maniera, 
die quando 1’ uomo l'iiae |iresa , l’uomo truova tra la pdle e la 
carne del bellico nna postema, e qnella si taglia (-a) con tutto il 
cuoio , e quello è lo moscado , di che viene grande dorè (A) ; e 
in questa contrada n* ha grande abondanza , così buono , come vi 
ho detto. Egli (.'!) vivono di mercatanzie e d’arti , e hanno bia- 
de . La provincia è grande quindici giornate (4) , e v’ ha fagiani 
due cotanti grandi che i nostri , egli sono granai come paoni un 
poco meno, egli hanno la coda lunga dieci palmi e nove e otto e 
sette il meno (r) . Ancora v’ ha fagiani fatti al modo di questo 


( I ) Bestii^a ( Cod. Pucc. ) (*) E spicca ( Pucc. ) ( 3 ^ Questi paesani ( Cod> 
Pusc. ) (4) Dietas viginti <juintfue ( Cod. n<cc. ) . 


•ttUa tulle orecchie ,e tulle gambe. 
Non y* è che il maachio che tomniint- 
•tri la tottaaza odorosa ia una postema 
o tacco che generasi nella regione um> 
belicele . 1 cacciatori vendonlo a peso, e 
lo adulterano mescolandovi il sangue 
dell* animale . L* adulteralo è teuro e 
granelluto , lo schietto nero , «li sott. iiza 
omogenea e diviiio da tenui pellicole. La 
caccia dei Moteadu è regalia n^l Tibet . 
Marco Polo fa menzione nuovamente 
dell' animale nel descrìvere il Tiltet, uve 
-tecofxlo esso è chiamato Gudder ( Ed. 
Ram. ^ 54. D. ) o Zuher ( C Magi 11 ). 
secondo ì mudemi chiamanlo La e il 
tacco che contiene U Muschio Lalcha 
( 'l'um. I. c. p, ayc>. ) Lino di questi ani- 
mali tu portato in Francia e dasrriaselo 
Daubenton ( Forst. t 1 . p. sa 5 . } Ma for- 
te era una delle varietà della famiglia 
numerosissima delle damme ,agazeile , 
ma non il vcro,impepocchè secondoTur- 
Der non vive l’ atiinialc fuori di dette 
cuntrade . £ di quelli spediti nell’ Imlie 
al Sig. Hastings Govera«ilore Gcncraic 
liiuiK> ne sopiavvissc. Dalla relazione 
del Polo si ravvisa che prospera e molti- 
l^ira non solo nelle regioni fredde del 
J ibet, ma nei paesi piti a tramontana , 
cioè nel Kukonor, nelle provìncic Setten- 
trionali della Cina ^ c nella 'i’artaria che 


è di mieste al confine . Linneo chiamai» 
Moscnus f Sist. Nat. ) 

(a) Qui il testo ha errato , ooo meno 
che il Riccardianu,noa dee dir gatta be- 
stia troppo picrula per compararla al 
Moscado • Rettamente leggesi nel testo 
Uamusiano „ è una bestia piccola co» 
ff me tmaGazzella cioè della grandezza 
d‘ una capra ,, ( Ram.ji. id. A. ^ L* e- 
satto Polo distinse la differenza fra que- 
sti due animali , che confondevansi an- 
che un secolo fa io Emtipo . Il Ricettario 
Fiorentino del ( p. 45. ) dice ,, n 
I, Muschio credest che aia un ascremen- 
n to d*un animale detto Gazzella, che lo 
9» prudore in un certo tempo deU* anno 
M intorno al bellico» come una poateina tf 
(è) Giare voce antiquata»» usata moU 
to dai treceatisd per udore . 

(c) Questo Fagiano io crede Forster 
( 1 1. p. JLati. specie di quello det- 

to da Linneo Phau^usyirgus per le oc- 
chiute sue peniie.É volatile inciigeno del 
Giappone che cs»o Forster non aveva 
mai potuto vctlere,c che io riddi in Ar- 
lem nel celebre Gabinetto del Signore 
Vun>Maren . Kaempfer nella sua Morìa 
naturale e cti ile del Giappoue nc diede 
un cenno (Amst 1733. Ui. p. ao6- ) Biil^ 
fon dice travarsi a tramontana della 
Cina. ( HisLoat des Oiseau t. li. p. Sii. } 


\ 
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jMC'te . Le genti sono idoli , e grassi , e hanno piccolo naso , gli ca- 

1 )egli neri , e non hanno barba se non al mento. Le donne non 
tanno sdosso pelo ninno , in ninno Inogp , salvo che nel cajio ; 
elle hanno mollo Itelle carni e bianche , e son ben fatte di loro 
faitezza , e molto si dilettano conuomeni , e pnossi pigliare tante 
femmine qnante altri vuole , avendo il podere (i) , e se la fem- 
mina è bella , e di piccolo legnaggio , uno grande uomo la toghe 
per moglie , e dà alla madre molto avere, quello di che egli s' ac- 
cordano, Or ci pardamo di qui, e andremo ad un’altra provin- 
cia verso levante . 


5g. d’egrigat (a). 

Quando l' uomo si prte d’ Arguii , e vassi per levante otto 
giornate , egli truova una provincia chiamata £!grigaia , e havvi 
cittadi e castella assai , ee di Tangut , la mastra citta è chiamata 
Calatin (3),la gente adorano gl' Idoli , e hawi tre cliiese de’ Crisda- 
ni Nestorini , e sono al Gran Cane. In questa città si fa ciambel- 
lotti ((?) di ])clo di cammello li più Ix-lli del mondo, e di lana 
bianca fanno ciamWloili bianclii molto bcgh,e fannone in grande 
quandtade , e portansi in molte parti , Or usciamo di questa pro- 
vincia, e entreremo in un’ altra provincia chiamata Tendul (4\ e 
entreremo nelle terre del Presto Giovanni in India . 


6o. 


DELLA PROVIMOA DI TE.NDCC. 


Tendut (A) è una provincia verso levante , ove hae cittadi e ca- 
stella assai,esono al Gran Cane, e sono discendenti del Presto Gio- 
vanni (5) (c). La mastra cittade è Tendut (6) , e di questa provln- 


(t) Pa pòterle reggere ( Cod. Pucc. ) ( 2 ) Egriftaia ( Cod.Ricc. ) Egrigarat Cod. 
Pucc. ) ( C • Alagl. IL ) AgricKaja{ò) Cfuocia ( Cod. niccA Goliùa ( C, //.) 

(q) '1‘enduck ( Cod. Ricc. ) ’lenduc {^Cod. Pucc.) ’l'eng^t f C. II. ) (5) Qui 

dicebaiur a ùitinis prosbj’ter Johowt&t ( Cod. luce. ) (6) Tenduc ( C. Jdagl. il. ) 


(<a) Giarnhcllotto ( Cod. Pucc. } ciaoi- 
beUutto teb fatta di pel di capra , voce 
citata dalla Cru»ca ; cne non ciu la 
ce giambellotto dal che ai ravvisa sem- 
pre piu che la lezione di questo e non 
quella del Pucciano è la citala . 

(^) Il Cod. Bem. dice „ Tenduc est 
line province vers levant, en la quelle j 
aviUes et chateaux assex,etsonl au grant 


Kan. Car tout lui descendant du Prestre 
Jehan aont un grand Kaan . La maistre 
cité est nomnié Tenduc », Chiaramente 
si scorge il testo Italiano essere tradotto 
dal francese e sopra tutto alla frase la 
maestra ritti . 

(c^ Intorno al Presto Giovaniù leggasi 
la diMerUuoae ìa fondo . 
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eia è ne un discendente del legnaggio del Presto Giovanni , e an- 
cora si è Presto Giovanni, e suo nome si è Giorgio . Kgli tiene la 
terra per lo Gran Cane , ma non tutta quella che teneva lo Presto 
Giovanni , ma alctina parte di quella medesima ; e sì vi dico , che 
tuttavia il Gran Cane ha date di sue figliuole, e di suoi jiarenti per 
moglie a questo re discendente del Presto Giovanni. In questa pix>- 
vincia si truova le pietre , di che si fa f azurro molto buono (a) , e 
hawi ciambellotti di pelo di cammello . Egli vivono de’ frutti della 
terra ; quivi si ha mercatanzie ed arti ; la terra tengono gli cristiani , 
ma e’ v’ ha degl’ idedi , e di quegli che adorano Malcometto . Egli 
sono gli più bianchi uomeni del paese e più belli , e i più savj , e più 
nomeni mercatanti . E sappiate che questa provincia era la mastra 
sedia del Presto Giovanni , quando ^li signoreggiava i Tarteri ; e 
in tutta quella contrada ancora vi stanno di suoi discendenti , e il 
re che la signoreggia è di suo lignaggio , e questo è lo luogo che noi 
chiamiamo Goggo e Magogo: ma egli lo chiamano Nug, e Mu- 
e ciascuna di queste proviucie ha generazioni di gente al- 
quante , e in Mogul dimorano i Tarteri , E quando 1’ uomo cavalca 
per questa provincia sette giornale per levante verso li Tarteri , 
l’uomo truova molte cittadi e castella , ov’ ha gente che adorai» 
Malcometto , e idoli , e cristiani nesiorini . Egli vivono d’ arti e di 
mercatanzie , egli sanno fare drappi dorati che si chiamano nasic- 
ci (A) , e drappi tli seta di moltf maniere , e sono al Gran Cane , e 
V ha una citta eh’ lia t»me Sindatui (a), ove si fanno molte arti , e 
favisi tutti fornimenti da oste , e liavvi una montagna , nella quale 
hae una molto buona argentiera (c) , Egli lutano cacciagioni dt be- 

fi) Mughuli ( Cod. Pucc. ) Gog ìh lingua sua nominant Vng , Magog vé>ro Mun^ 
fu/ ( C- fUcc. ) (a) Sindacui ( Cod. tUcc. ) Sindacu ( C Magt JJJ. ) à>indatau ( 
Jlfagl. ili. ) 


(a) Il LapUUzzulo . In fatti Fra Pipino 
traduce „ In hia luci» repcrìtur Lapi» 
n zuli t de f|u6 fit azurun pcroplimum 
( 0>d. f\icc. ]) 

(A) Si ravvisa dal contesto essere drap» 
pi di seta ìntessuti d'oro di qualche gra- 
vezu , poiché il Bolducci nel suo trat- 
tato dì mercatura ( Della Deciin. t. 111 . 
p. )f fra le mercatanxie di cui fauì 
traiheo a Costautinupuli punet» ^ drappi 
„ d' oro d' ogni ragione , e nacchl d’ogiii 
„ ragione e oacchetti d* ugni ragione 
Credo che i nacchi del Balducu siano i 
VOL. L 


nasicci del Polo, e il primo eli distingue 
dai zendadi o drappi sulUli. Appare tan- 
to più ragionevole questa mia congettura 
che neir Edizione RamusiaDa Tc|:gcsi 
( p. 16. D. ) ft Si fanno panni d'oro , na- 
sili Kni e nacch. e panni di seta. La voce 
abbreviato nacch. dee sìgniticare nacchi. 
Fra Pipino traduce, ,lu hac pixiviiicia 
,, lìuiit panni de serico et auro . • . puL 
,, cherriiiii valde „ . 

(c) Miniera o cava d* Argento cita U 
voce JaCrusca, ma ne allega alti-o esem- 
pio tratto da questo stesso mauoscriUo . 

8 
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sue e d’ uccelli . Noi ci partiremo di qui e andremo giornate , e 
troveremo una città che si chiama Gavor (i), nella mula hae un 
grande palagio , eh’ ee del Gran Cane ; e sappiate che ’l Gran Cane 
dimora voicntierì in questa città e in questo jtalagio, perciocciiè egli 
v’ ha lago e riviera assai , ove dimorano molte grue , e hawi un 
molto l^Uo piano , ove dimora gran grue (3) assai , fagiani e perni* 
eie j v’ hae tii molte fatte d’ uccelli , e |ier (piesto vi prende il Gran 
Cane mtJto sollazzo , perch’ egli fa uccellare a girfalcliì e a falconi , 
e prendono molti uccelli , e v’ hae cinque maniere di grue (a) . 
L’ una sono tutti neri come carboni (4) » « sono molti grandi ; l'altra 
sono tutti biauchi e Itanno l’ alie (5^ molto bene fatte come quelle 
del ]>aone , lo capo hanno vennigbo e nero e molto ben fatto , lo 
collo nero e bianco , e sono maggiori degli altri assai ; la terza ma- 
niera sono fatti come gli nostri ; la quarta maniera sono piccoli , e 
hanno ( 6 ) agli orecclii penne nere e bianche , la quinta sono tutti 
grigi graudissimi , e hanno il capo bianco e nero ( 8 ) , e appresso 
a questa città hae una valle , ove il Gran Cane ha fatte fare molte 
cassette ( 9 ) , ov’ egli fa fare molte cators (A), cioè contornici ( i o), e 


( 1 ) Cù^amor ( Coà. Rice. ) Ciancìumnoi ( C. Mìagl. //. ) (») j4gn ( Cod. Pucc. ) 
(5) Ogni et Crves ( Cod. Ricc. ) (4) Corbi ( C.Ma^. U. ) (5) Accecate come coda 
di pngone ( C. Magi. //.) ( 6 ) Unghie belle « e vermiglie e nere ( ibid. ) ( 7 ) Il rollo 
vermiglio e nero (ibidA ( 8 ) £t oculos rubeos ( Cod. Rice. ) ( 9 ) Casette ( Cod. Pucc '^ 
(io) Cotornici ( Cod. Pucc. ) 


(a) Comprese il Polo come i moderni 
naturalisti fra le Grue le Ardea o Airo- 
ni, e si riconoscono, per quanto brevi e 
informi siano le sue deacrìiioni , le va- 
rietà di Grue da esso notate . I<a prima 
specie sembra T Ardea R'igra di Lin- 
neo , che abita alle rive del Baikal ( De- 
co ur. des Auss« t. VL p. 87 . ) confusa- 
mente descrìtte da Buflun (Hist^'at. des 
Oise. t VII- p« 5o6.) che Tappella Heron 
noir. La II. ò la Grues Japonica d’ Aldo 
vrandi e del Brissonio ( Bui ibìd. p.SoG.) 
che Pallas ha descritta ( \oy. Appen. n. 
42 * )solto nome diOror Leucogeranus clic 
è la massima di detta specie . La descn- 
aionc ch*ei ne fa concoixJa con quella del 
nostro vÌagpiutorc,ai)ila le regioni setten- 
trioiiuU e perciò fu detta ancora Girne 
siberica . Se ne vede il disegno nell' At- 
lante ( Planch. 4^* ) l->iitoeo ce di una 
esatta de 6 c^i^ione c Tappella Ardea Gi- 
gantea . La terva maniera è la Grue co- 
mune descritta da Linneo ( Ardeu Grus) 
e coll* eleganza cousueU d% Buflbo ( L c« 


p> 987 . ) La quarta maniera e 1* Ardea 
Cornata abitatrice delle contrade setten- 
trionali dell' Asia descrìtta da Palla# 
( Vov. t Vili. App. n. 4 ^. ì e da Bufbn, 
che descrìve questo animale e chiamalo 
Guacco ( L c. p. ) . La quinta spe- 
cie sembra essere Ardea Grisea di Lin- 
neo, che abita le contrade che qui si de- 
scrìvono . 

(ò) Cators cioè contornici . Il testo 
Biccardiano traslata „ Pemices ,, Nell* 
Ed. Ram. leggesi Pernice e Quaglie * La 
voce Cators sembra una co^uaiooe del- 
la latina „ cotumix „ che significa qua- 
glia. Infatti Bnmetto Latiniyove tratta di 
questo volatile mette per rubrìca „ Del- 
le Cotornici ower quaglie ( T«*sor. lib. 
V.c. as.), ma io Italia anche ad una sor- 
ta di Pernice dassi il nome di Cotornici, 
e secondo Buflbn alla Pernice Greca . 
( Hisl. nat de Ois. t. II. p. 44^ ) I^h* 
Coloniice tolgasi per pemice,oe allega e- 
seitipj la Crusca , che da altro luogo del 
Milione estrasse U voce Cotnmicc* 


A 
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«Ila guardia di questi nccelli fa stare piii noroeni , e havrenne tanta 
abondanza che ciò ee maravigb'a ; e quando ii Gran Cane viene in 
quella cxMitrada liae di questi uccelli grande abondanza . Di qui ci 
partiamo , e andremo tre giornate tra tramontana c greeo , 

6l. della citta’ di giasdu (i). 

Quando l’ uomo è partito di ^csta cittade cavalca tre gior> 
nate (a), e si trova una cittade cn è cliiamata Giandu , la quale 
fece fare lo Gran Cane, che oggi regna, Coblay Cane : e tiae 
fatto fare in questa città un palagio di marmo, e d’altre ricche |>ie- 
tre; le sale e le camere sono tutte dorate , ed ee molto bellissi' 
mo («) maravigliosamente; e attorno a questo italagio è un mu' 
ro cn è grande quindici miglia , e quivi liae fiumi e fintane e 
prati assai , e quivi tiene il Gran Cane di molte fatte bestie, cioè , 
cervi , dani e cavrinoli per dare mangiare a girfalclii e a’ falconi 
che tiene in muda ; in quello luogo egli v’ha bene dugento gir- 
falchi, egli medesimo vuole andare bene una volta la settimana, e 
le più vmte, quando il Gran Cane va per questo ]>rato murato, 
porta un leopardo in sulla gropjia del cavallo , e quando vuole 
fare pigliare alcuna di queste bestie , lascia andate lo leopardo , e 
lo leopardo la )>iglia , e egli la fa dare a’ suoi girfalchi , aie ueue 
in muda , e questo fa per suo diletto . Sajipiate che ’l Gran Cane 
ha fatto fare in mezzo di questo prato un jmlagio di canne , ma 
è tutto dentro inorato (r) , ed ee lavorato molto sottilmente a 
bestie e a uccelli inorati , la cojiertura è di canne (</) vemi- 


(i) Cimdu { Cod. Rite. ) Ciandai ( C.Magl. IJ, ) (a) M aguiUmm ( C.Ricc. ) 


(o) Il dare accreirimenio ti auperlati- 
vi fu uAO d«ì nostri antichi scritturi 
•cani » che ne trassero esempio dai Gre- 
ci e dai Latini ( Red. Ana. al Ditiramh. 
p. aao. ) * Giovanni Villani nel parlare 
della terra di Margotto disse cne era 
molto fortissima ( Lib. VU. cap. too. ) 
(6) Muda è luo^o chiuso dova si fegw>- 
no §U uccelli a mudare ( sì sotlintcmle 
le penne ). (Da fiuti commenlo di Dante 
ini 35. ). 

(c) Jaoratc per indorato : la Crusca ne 
cita esempi dal fiuti e dal Bembo . 

^ (d) £ di canne. La canna, dì cui qui 
•i ragiona è la pianta aruodinea detta 


Bambuea , ed anche Bambù , o Mambu 
descrìtta da molti . É indigena della Ct* 
na e dell’India , e ivi utilissima . Riesce 
bene nelle terre leggene , lungo le acque 
correnti , e in diciotlo mesi è di piina 
crescenza , cioè si solleva circa dicci 
bracci d’altetia . 11 Risto che è la parte 
utile della pianta e nodoso e diviso a 
borriuoti,De quali sta serrata una sostan- 
za acquosa che diviene poscia lattigino- 
M , che indi si condensa e diviene du* 
ra e chiamasi Tahaxir , la quale analiz* 
zaia dai Chimici è stata rìcoooeciuta 
essere una terra silicea . Il fusto si ri* 
•trìgoe di dianetn» • misura cresce 
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cate M e commesse sì bene, che aqiia non vi puote entrare. Sap- 
j)iate cne quelle canne sono grosse più di tre |>almi o quattro, e 
sono lunghe da dieci passi iniino in quindici, e tagliansi al nodo, 
e per lungo , e sono fatte come tegoli , sicché si può bene co- 
prire la casa j e hallo fatto fare si ordinatamente eh’ egli il fa 
disfare ( i ) qualunque otta egli vuole , e fallo sosteticre a più di 
dugento ctùxle di seta ; e sappiate che tre mesi dell’ anno istae 
in questo palagio lo Gran Cane , cioè , Giugno e Luglio ed Ago- 
sto , e questo fa perchè v’iia caldo , e quesd tre mesi ìsta fatto que- 
sto palagio , gli altri mesi dell’ anno isu disfatto e riposto , e puoUo 
fare e disfare a stio volere , e quando e’ viene a’ vent’otto dì di Ago- 
sto lo Gran Cane si parte di questo palagio , e dirovi la cagione (a). 
Eìgli è vero eh’ egli liae una generazione di cavagli bianchi e di giu- 
mente bianche come neve , sanza (3) niuno altro colore , e sono in 
quantità di Itene diecimila Rumente ( 4 ) ? e lo Isti® queste giu- 
mente bianche non può bere nluna jiersona, se non di scliiatta im- 
periale , bene un’ altra generazione di genti chiamata Buat o 
Oriat (5), che ne jxtssono bere per grazia di Cinghi lo Gran Cane , 
che ’l concedette loro |>er una battaglia che vinsero con lui; e quan- 
do queste bestie vanno pscendo, egli è fatto loro tanto onore, che 
non è si gran barone , che passasse per queste (ò) bestie per non 


(i) ^ rifare ( Cod, Pace- ) (a) Die autem XWlll. Auptsti ma^nus Kaam de 
civitaie Ciandu discedens ad locuni alium profiseicitur , ut diis solehne sacriJUium 
immolet , putans ex hoc obtinere ab iptis , ut ipse , uxores antmalia apicta , 
tfuae possidet consertfentur ( Cod, Ricc. ) Questo st^uttreio mastea wl testo t reca 
oscurità (S) Sansa nuUa macc9ùa ( Cod.Pucc.') (4) Ipsa autem die festivitatis equa- 
rum. Ine in copia maxitna in vasis konorabUibus preparatur, et ipse rex masùbus 
propris multum lactis, huc iUucq. difundit prò suorum Decrum hottore » Dicunt 
ma^i, quod dum lac bibitstt effusum^tpropter nunc sacrifeium, cuncta quae ad eum 
pertinent conservant et au^ent . Post sacrifeium nepMndum , bihit rex de lacte 
equarum albarum nullotfue alteri , illa die permittetur bibere nisi bis qtsi de proge^ 
me ejus sunt , et viri tllius regitmis .... qui dicuntur OriatK (5) bouat ( Dam. ) 
Ovai ( Cod. Pucc- ) Orciac ( C. Magi. //. ) 


e fa pochi rami di color verdiccio , e Iu« 
cklo : ha le fo0tie*luoghe e atrette . I Ci> 
nefli numerano oltre a aeaaanta specie di 
Bambusc , e impieganle in più a' allret* 
tante, guiae avendo queata canna il van- 
« faggio della leggere2.za e delia «tabUiU . 
Serve non «olo per fabbricare *u terra e 
in acqua, ma per fare ogni «pocie di mo.* 
bili : fe&»a,per tewere pallancliini e bar- 
chette, per *cat<Je, sturd, caveaMÌ, sec- 
chie , canali, trombe ec. 1 Cinesi ridu- 
conla in pasta per fame carta, e mangiano 
voleoUen i poUoui tCMrì dcUa piwU 


( Targ. Ist. Bot t. TT> p. So8< IVlacarten. 
yoy. cn Chin. t IV. p. a53. ) 

(a) yemicate ad oro ^Cod.Pucc. ) La 
Crusca cifa la voce vermeare per inver- 
niciare, ma ne trac l'eaempio dal riposo 
del Borghino. 

(b) Passasse per queste bestie il Codi- 
ce Pucriano dice fra queste bestie . Per 

uanto molli siano gli esempi del modo 
' usare il per nel Yocaholarto , e nel 
Ciononi^,non havvene alcuno per usarlo 
nel signifcato di fro,per quanti si usi diro 
passare per la citU, o per un luogo. 
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iscioperarle (a) del pascere , che non si cansi (è); c gli astronomi ( i ), 
e gl’ idoli hanno detto al Gran Cane , che di questo latte si dee 
versare ogni anno a dì 28. d' Agosto per l’ aria e per la terra , ac- 
ciocché gli Sfuriti e gl’ idoli n’ abbiano a bere la loro parte , accioc- 
ché salvino le loro famiglie e uccelli e ogni loro cosa , e quindi si 
parte lo Gran Cane e va ad un altro luogo. E si vi dirò una mara- 
viglia , che io avea dimenticata , che quando il Gran Cane è in 
questo palagio, e e’ gli viene un mal tempo , e gli astronomi e in- 
cantatori fanno (2), che’l mal tempo non viene in sul suo palagio, 
e questi savi uoineni sono cliiamati Telx>t (r)., e sanno più d’ arte 
di diavolo che tutta 1’ altra gente , e fanno credere .alla gente, che 
questo avviene per f 3 ) santità. E questa gente medesima eh’ io v’ho 
detta , hanno una tale usanza , che quando alcuno uomo è mono 
per la signoria (rf), egli il fanno ctioccre , e mangialo , ma nò se mo- 
risse di sua morte: e sono sì grandi incantatori, che quando il Gran 
Cane mangia in sulla mastra sala , e gli coppi pieni di vino c di 
latte , e d’altre loro bevande , che sono dall’ altra parte della sala , 
sì gli fanno venire sanza che altri gli tocchi , e vengniono dinanzi 
al Gran Cane , e questo veggiono Ik-uc diecimila persone , e que- 
sto è vero sanza menzogna j e questo ben si può fare jter nigro- 


(i) Attroìapi , e i Sacerdoti drgV Idoli ( Cod. Pucc- ) (a) Co loro incantesimi 
( Cod. Pucc. ) (5) Per loro santità ( Cod. Pucc. ) 


(а] Sdoperaret per levare alcuz>o dalle 
Aue laccende^ne allega eaempj la Cniaca, 
ma qui aembra tolta la voce nel aigni&> 
cato di frastornare . 

(б) Cansarsi per allontanarsi d'alquan» 
to o discostarsi fu usato da Dante rurg. 
XV. ver. i4i* 

„ Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
M Verso di noi, ‘“ome la notte, oscuro: 

„ Nò da quello era luogo da cansarsi . 

(c) 7eòor r edizione Ramusiona à IV 
beth . Infatti gli orientali cosi appelUmo 
il 'ribet f Georgi Alph. Tibet. ) e qui dal 
nome della contrada sì desume il nome 
degli abitanti . Questi Tcbcih, di cui qui 
parla erano sacerdoti del culto di Lama , 
che recavansi in quelle contrade per far* 
vi prosèliti, come fanno anche opgidi . 
Narra ilPalUs che Ìlluriati,di cuihà par- 
Ulu il Polo poco innanzi che abitano on* 


cora fra n finme Rok e il Logo Baikal 
sono tuttora idolatri e soggetti ai loro in- 
cantatori,ma che si recano fra loro i Sa- 
cerdoti di Lama zelantissimi di far dei 
proseliti per farli cambiare di religione, 
e multi <li essi passano dall' idolatria alla 
superstizione. Dal narrato si ravvisa che 
sino dai tempi del nostro viaggiatore i 
Tibetani si sforzavano di diffondere il 
loro culto in quelle contrade . H Padre 
Martini ( Atl. Sin. p. i5. ) cosi discorre 
della religione dei Tartari „ Religio apud 
„ illos vix ullu. De Turris pessime sen- 
„ tiunt, ac loqucniur - Aliqua tanicn sa- 
,, era vel superstitiones poiius ab Imliae 
„ sarrilirulis ad eos mauasse probiiiùle 
„ est . Nam sacritìculos quas Lama vo- 
„ cani hahent aliqnos, amanlque: 

(d) 4i‘<g>'on'o in sìgnihcatu di pacse»0 
contrada sotto uno stesso dominio • . 
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manzia («) , e qiiamlo viene (i) in ninna fesu di ninno idolo, egli 
vanno al Gran Cane , e faniiasi dare alquanti montoni , e legno aloe 
e altre cose jier fare onore a quello idolo, perciocché gli salvi 
lo suo cor] o, e le sue cose ; e qtiando quegl' incantatori hanno fatto 
questo , fanno grande afumicata (6) dinanzi agl'idoli di buone isjie- 
we con gran canti , jtoscia hanno questa canie cotta di questi mon> 
toni , e jtongcila dinanzi agl’ idoli , e versano lo brodo di quella , 
e dicono che gl’ idoli ne pigliono quello che vt^liono ; e in cotale 
maniera fanno onore agl’ idoli il di della loro festa , che ciascuno 
idolo hae (a) i)io]>ria festa , com’ lianno gli nostri Santi (r) . Egli 
hanno banie e monisteri ; e si vi dico, die v' Ila una piccola citta , 
che hac uno nionistero che hanno piue di dugento monaci , e veston- 
si più onestamente che tutta 1’ altra gente . Egli fanno le loro feste 
le maggiori agl' idoli del mondo , co’ gli maggiori canti e co’ gli 
maggiori alluniiiiari (r/) . Ancora v’ Ita un’ altra maniera di religiosi 
che fanno cosfasiira vita . come io vi conterò . Egli mai non man- 
giano altro che crusca (3) di grano , e fannola istare in molle 


(i) Alcunn fatti dinlcuno Jtioìo ( Cod Pace. ) (a) Hae nto proprio di finche si 
fe la festa sua ( CW- Pucc. ) (3) Crosta ( Cod. Pucc. ) 


(<i) Xigrorruvixia o Negromaniia voce 
derivata dalie greche morto e 

liavretu indovineniento; oMÌa indoviua- 
menlo per i' invocazione delle ombre lui 
loro cadavere . Tjcgpesi nel Maeatruzzo* 
,, alcuna volta ( si hi T indovinamenlo ) 
gt per apparizione di morti e per lamenti, 
y, e questa è chiamata nigromanzia,. Ne 
parlò Plinio lib. XXXV. c. 1 1 . * 

Cicerone per boriarsene nelle QuUtioni 
rTusculane ( L L e. ) Inqueato luogo 
negromanzia aignifica Incantamento o 
arte magica in generale. 

(ò) Afumata ( Cod.Puc. ), la voce af- 
lumioata per aCTumìcameuto è citata dal- 
la Cruaca dietro questo caempàu . 

(c) 1 Calmucchi fratelli dei MogoUi e 
aegoaci del culto di Lama , festeg^ano 
anche oggidì nel modo indicato i loro 
{doli, come può ravvisarsi da Pallaa che 
ne ha descritti più diffusamente i riti 
{ Voj. t li. p. ftSo. ) 

(d) Tra sono le primarie scUe della 
Gna socondo U Martini ( AU. Sin. p. 6. ) 
0 padre Ssmedo ( Hist. de U Cbin. jx 
aab. e set. ) e Bairow (Voyag. eo Chin. 
t U. p. a$i. ) dclk quah traUeiemo odi’ 


appendice . T.a religione naturale essen- 
diksi corrotta per vane auperstizioni Con- 
fucio si sforM e riuscì in parte a rista- 
bilirvela . La dottrina di Confucio serve 
di norma alla credenza e religione del 
Governo e dei Letterati . 3u La setta del 
Filosofo Lai'Kiun detta dc'Tao-tse « che 
è la aetU Epicurea* ì di cui seguaci sono 
tutti intenti ai sortilegi * incantesimi * e 
ai riti i più nefandi e pié iniqui. 5. li 
Culto di Fo o di Budda penetratovi dall* 
India e dal Tibet. Alcuni parlano di una 
quatta setta della Yu-Kjau che non è 
che una assai recente interpreUziooe dei 
loro cosi detti libri canonici, che 4 for- 
mato scisma fra i letterati, ma che non è 
che un* innovazione accaduta nell' antico 
primiero cullo ( Hist. Gen. dea Voy. L 
Vi. p. 5ip. e seq. ) Tanto i Tao-tse che 
U culto di Fo ha conventi e re^lati nu- 
merosissimi, che praticano ogni sorta di 
sacrilegi e fattuchieric ( 3am. Le.). Ma 
i seguaci di Fu, o del culto di Lama han- 
no un tal numero di regolati che fu as- 
serito a IVlagaclhiiies esservi in PeLìns 
ioi68 Bonzi celibatari e Sozx coniu- 
gati. ( ftcL de la Chio. p. S?. ) U Culto 
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nell' acqua calda un poco , e poscia la menano (a) e mangialla ; e 
quasi tatto l’ anno digiunano , e molti idoli hanno , e molto istanno 
m orazioni , e talvolta adorano lo fuoco (A) , e quelle ( i ) altre re- 
gole dicono di costoro che sono Paterini (c). Altra maniera v'ha 
di monaci , che pigliano moglie , e hanno figliuoli assai , e questi 
vestono d’ altri vestimenti che gli altri , sicché vi dico, che grande 
diiferenza ha dall’ una maniera all’ altra sì di vita , e si di vesti- 
menta : é di questo v’ hae, che tutti loro idoli hanno nome di fem- 
mina , Or ci partìatno di qui (a) , e conterowi del grandissimo Si- 
gnore di tutu gli Tarterì , cioè , lo nobile Gran Cane che Coblay 
è chiamato (3) . 

6 a. DI TUTTI I FATTI DEI GRAN CANE CHE REGNA ORA ' 

Vogliovi cominciare a parlare di tutte le grandissime ma- 
raviglie del Gran Cane (4) , che aguale (</) regna, che Cobray 
Cane (5Ì si cliiama , che vale a dire in nostra lingua , lo 
signore dei signori (e) : è certo questo nome , e bene dirit- 

(i) E quelli altri religiosi ( Coti- Pucc. ) (a) Or lasciamo di questa materia 
( Co^. Puce. ) O) (^i termina il primo Libro del Codice Hiccardiano ( 4 ) Che ha 
nome Chubli Chaan ( CJittigl.IS. ) (5) Cuilaj- ( Cod-fUcc. ) ( Cod^ Pucc.) 

di Fo a un esteriore pomposo ; aU tò dottÌMimamente il Muratori ( Diaaert. 
tari, lumi, imma|;ini , inrensi , pmfumi, Itali. LX. ) Fi crede dcrivaMC la vote 
muatche, Uirumenti , cantici , pelU'gri» dall’ altra rataria , o Patena che tigoÌ&» 
nagsì , proceMÌuni , libaz.ionÌ • aucrilicj, cava ciurmaglia o canaglia, perchè fra le 
velario distinto pei sacerdoti, e frai basse classi del popolo si diffuse, c con* 
regolati loro , havvrne alctini che sotto- ghiettura che Patena derivasse da Paté 
poitgunù ai pid duri patimenti per catti*- cbecosl rbiamanoi cenciajuoli ìnMilano: 
varai 1 ’ ammìratiune popolare , estor- Incerta anche nel secolo di sua origine 
cere dalla credulità elemosine , c bcnclì-> età V etimologia di tal voce • 
cenze . Queste varie sette s* accusano (a/) De'Siguori. Halimi nel Ihzionario 
fra loro di eresia . Persiano e turco traslata la voce Khan 

(a) Alluminare lume è voce cita* grande e potente signore . Questo titolo 
ta dalla Ciusra dietro questo esempio . assume talvolta l'impcradore dei Turchi. 

(é) jl/enurr per isniuovere o dimenare L'sarono i MogoUi scriverlo e pronun- 
havvene eaempj nel Vocabolario. riario Kaan ( Hcrbel. Bib. ór. voc. 

(c) Paterini, tal voce fu usala per si- Khan ), e ciò come pretendono alcuni 

gnificare generalmente eretico di qualun* per significare maggiore dlgniU,o come 
que sorta, ma fu particolarmente adope* chi direbbe Can dei Can , o Signore dei 

rata per la s<*tta nlunichca che infausta* Signori come (raslata il nostro. Tu*Lem 

mente dalla Bulgaria si sparse in Milano celebre conqiùstalote dei Tartari fuiVìn- 
e nclU Lombarilia nel secolo XI. indi in coininciamrnto del X* Secolo dell’ Era 
Francia, ove fuitmo cmiosciuii mieor tvt Cristiana fu il primo che prese Ìl titolo dt‘ 
col mime dì Paterins, di Paudois , iì'Ai^ Khan o di Khacan ( Hist. des Uuns. t.- 
bigeois . L* immortale Bossuet scrisse la U.p. SS 7 . ) 

Storia di quella eresia con V u.«ata fio- (e) C'Ae aguale si gnifi c a che adesso . 
quenxa ( HìsL dea V ar. Uh. XI. ) ÌVe trat- 
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to (<j) , perciocché questo Gran Cane è il più possente signore di 
centi e di terre e di tesoro, che ninno signore che sia , nè che mai 
fit dinanzi infino al dì d’ oggi ; e questo mostrerò eh' è vero in que- 
sto nostro hbro, siccliè ogni uomo ne sara contento (A) , e di que- 
sto mostrerò ragione. 


63 . DELLA GRAN B.ATTAGLIA CHE ’l GRAN CANE FECE CON 
HAIAM ( I ) . 


Or sappiate eh’ egli è della diritta iscltiatta di Cynghi (aj 
Cane ( l) , dirittamente (r) da essere signore di tutti gli Tarteri . E 
questo Cobiay , e lo sesto Cane , che sono istati insino a qui ; e 
sapjiiate che tpiestoCoblay cominciò a regnare nel ia56anni.E 
8a|)piate ch’egli eblte la signorìa per suo gran valore, e per sua 
prodezza e .senno, che gli suoi fratelli gliela volevano torre, e gli 
suoi parenti , e .sappiate che di ragione la signorìa cadea a costui ; 
Egli è ch’egli cominciò a regnare quarantadue anni iniìno a que- 
sto punto , che corre mille-dugento-novantotto anni (r/) e puote 
bene avere ottantacinque anni (4^. In ]>rima ch’egli fosse signore 
egli andò in più osti , c portassi gagliardamente , sicch’ egli era 
tenuto prode uomo d’arme , e buono cavagliere , ma jwich'egli 
fu signore non andò in oste più che una volta ; e quello fu negli 
anni mille-dugento-ottantasei e io vi dirò perchè fu . Egli è vero che 
uno ch’ebbe nome Kaiam, lo quale era uomo del Gran Cane, e 
molte terre teneva da lui , e provincie , sicché |xjteva Iteti fare 
quattroccntoniila uomeni a cavallo , e suoi anticassori .solcano es- 
sere anticamente sotto il Gran Cane, e era giovane di venti anni . (5) 
Or disse quello ^aiam , che non voleva essere più sotto il Gran 


(i) Anaj-am ( Coti. Pucc- ) C/iìnc^tt ( Cod. Hi'cc. ) ChjTtghìs ( Cod. Pucc. ) 
(S) Èd é diritto signora di tutti i ‘l anari ( C. Pucc. ) (4) t- eo ora nel torno di 85 
anni ( Cod. Pucc. ) (5) A AA. ( Cod. Hicc. ) di 3o. attni ( C. Magi. il. ) . 


(d) Diritto usa qui per adattato, o co», 
veniente come uaollQ niaeatru Aldobran* 
dino ,, Il dirittu tempo o ata^ioue del 
covrire ai è di «tate . 

t omento per aodiafalto o peraoaao 
(c) Dirittamente per ^uatameote o a 
fluita ragione . 


(^d)Di qui iì nieva che Marco Polo det- 
tò il suo viaggio nel Questa data 

importante manca nel Adizione ilamu* 
siaiia • ma leggeai nel Codice hiccar* 
diano . 
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Cane, ma ^ torrebbe latta la terra (>)(») allotta mandò (&) Naiam 
• Cayda ch'era un gran signore , e era nipote del Gran Cane, 
dt’egU venisse dall’ una parte, e egli andrebbe dall'altra per to- 
^ la terra e la signor'ia , e questo Caydu disse che ben gli piaceva , e 
disse d’essere bene apareccliiato a quel tempo che avevano ordinato; 
e sappiate che questi avea da mettere in campo bene cento-mila no- 
meni a cavallo; e si vi dico che questi duo baroni feciono grande ra- 
gunata di cavalieri e di pedoni |>er venire adosso al Gran Cane . E 
quando il Gran Cane sepjie queste cose, egli non s’ispaventò punto, 
ma siccome savio uomo disse , che mai non voleva portare coro- 
na, nè tenere terra , se egli questi due tradiiorì non mettesse a 
.morte . E sapitiate che qiiesto Gran Cane fece tutto suo apparec- 
chiamento in dodici dì ( i) celatamente, sicché non si sej)])e, di fuori 
dal suo consiglio . f^li ebbe bene trecento-sessania-mila uo- 
meni a cavallo , e bene cemo-iiiila (4) uomcni a tiiedi ; e snp- 

J iiate che tuila questa gente furono ai sua casa (5), e perciò 
ece egli cosi ptn-a gente, che s’egli avesse richiesta tutta sua 
gente, egli n’avrebbe avuta tanta, che non si jwireblie credere; 
ma avreblie tro|i|x> penato , e nou sareblte istaio così segreto e 
questi trecento-sessauta-mìgliaia di cavaglieli ch’egli fece, furono 
pure falconieri , e gente die andava dietro a lui . E quando il 
Gran Cane eblie fatto questo ap(>arecchiamento , egli ebbe suoi 
astrologi e domandogli s' egli duvea vincere la battaglia ; rispuosono 
di sì, e ch’egli meuereblx: a morte i suoi nemici . Ix> Gran Cane si 
DÙsse in via con sua gente, e venne in venti giorni a un j>Ìano grande, 
ove Najam era con tutta sua gente (G),che bene erano trecento-mila di 
cavalieri , e giusono un die la mal lina per tempo, sìccliè Kajam 
non ne s<'j)|)e nuli.» , perciocché ’l Gran Cane avea fatte sì pi- 
gliare le vie , die ninna ispia gli poteva ra]X)rtare , die non fosse 
presa. E quando lo Gran Cane giunse al canijm con sua gente 


fi) Tutte sue terre ( Co^ Puec.^ (a) Chajrdu ( CoJ.Pucc- ) (*) T'entidue di 
( Cod.J-’ucc. ) (4) ^ 'ift^ieeentvmUa ( C. IT ) (5) De hoininibus tfui erunt vi- 
€*fu Civìtati Camhalu ( Cod.Rìcc. ) Ubi ^ajam ea^ftectabat Caj du ^ Cvd. Aicc.) 


(/i) Terra poito <{ui in <ignific4ito di 
Stato . 

(6) Mandò : mandare nel aignificato 
qui di rii’hiedeie. Tradusse Fra Pipino 
retfuìsivit ( Coti. Kìcc. ) 

(c) infuori in sigDÌtìcato di fuorché , 
che vai salvu cAe . 

VOL. I. 


Sa§,reio per segreto us«>]lo nelle 
Ci'omchettc Amaretto Mannelli tanto 
dissono al'Kc, rh’ egli pi rse s<»speUo , 
tt e non gli dicea i suoi sagrcti ad Anni- 
M hale tf ( Cron. Aut Fu*. 17S5. p. 7^. ) 
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Najam istara in sul letto colla moglie in grande sollazzo , cbe 
le voleva molto gran bene . 

64 . coaoNOA La BarraCLU. 

Quando TalKi del die fue venata, el Gran Cane apparve 
sopra il piano, ove Najam dimorava molto segretamente , j>er- 
ciocchè Najam non credeva per ninna cosa, che ’l Gran Cane 
venisse tpivi , e perciò non faceva guardare il campo, nè dinanzi, 
nè di dietro . Lo Gran Cane giunse sopra questo luogo , e avea 
una bertesca (n) sopra quattro leofanti (A), ove avea stiso inse- 
gne , sicché bene si vedeva dalla lunga . L:i sua gente era ischie- 
rata,a trentamila , a trentatnihi e intornearono (r) il campo tutto 
quanto, attorno attorno in un punto , e ciascuno cavaliere quad 
uiu buona parte, avea un jtedone in gro]>pa eon suo arco in mano ; ’ 
e quando Najam vidde il Gran Cane con sua gente , fu tutto 
isniarrito ; egli, e suoi, e’ ricorsero all’armi , e schieraronsi bene e 
arditamente (i^ e aconciaronsi , sicché non era se non a fedire. 
Allotta cominciarono a sonare mclti istormenii , e a cantare ad 
alte bocie , perocché l’ usanza de’ Tarteri è cotale , che infino che ’I 
gran nacchero (d) non suona, eh’ è uno istormento del capitano 
mai non combatterebhono , e infìno che pena a sonare , gli altri 
suonano molti istromenti , e cantano . Ora ee lo gran cantare c ’l 
Minare sì grande da ogni parte , che cioè (c) era grande maraviglia . 

(i) Ordinatamente ( Ccd. Pucc. ) 


BertescA è una sp«ci« di riparo , 
ma in <}ucato luogo significa una specie 
di Torretta di Irgnametv Quelle che son 
sy quf asppellate bertesche e Baltresche 
„ ( dice il Muratori relativamente a tali 
n rortificarioai) che si trovano men2.M>- 
,, nate dagli autori della lingua Italiana 
9, erano, se mal non mi appongo, casotti 
,, o torriceUe di legno con piccole fine* 
,, «tre, stando ivi le sentinelle pronte a 
„ scagliar saette contro i nemia » Diss. 
t !• p> 4 ^^* Pipino traslata „ Kex 
„ antem in mirabili castro ligneo erat, 
„ quod ab elephantibus quatuor porta- 
,, ^tur „ j[ Cod. Kicc. ) 

(^) Legante per elefante usaronlo i 
trecentisti, e harvene csempj nel Tesoro 
di Scr Bninetto . 


(c) Intomeare per circondare; ne al)*» 
ga frai vari esenti U Vocabolario il se- 
guente tratto dal mU „ Le fortezze si>- 
„ ffliono essere intomeete dall* acqua ^ 

• (lA AiiccAero strumento che suonasi % 
cavaUo , e che modernamente chiamasi 
timpano . Fu ^pellaio anche Naccaro » 
Nacchera e Naceberone ( Ved. Vocab. 
della Crusca ) 

^e) I vocaboli usati di sopra fedire per 
ferire, kode per voce, cioè per ciò. Sono 
tutti modi di dire popolari dì Hrenze » 
che svelano il volgarizzatore del Milione 
per Fiorentino . Useno i FiorcotÌDÌ anche 
il Verbo bodare • 
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Quamlo farono apparecchiate araendue le parti, e gli gran nacclie- 
roni cominciarono a Mxiare , e l’ uno venne contro all' altro , e co* 
ininciaronsi a fedire di lancio e di spade ; e fn la battaglia molta 
crudele , e fellonesca (a) : e le saette andavano tanto per l' aria che 
non si poteva vedere l’ aria , se non come fosse piova , e cavagli 
cadevano dall’ una ]>arte e dall’ altra , ed eravi tale lo romore , che 
gli tuoni non si sarebbono uditi . E sappiate che Najam era cristia- 
no battez^ato , e in questa baiuglia avea egli la Croce di Cristo 
«uUa sua insegna , e sappiate che quella fu la più crudele battagba , 
e la più paurosa (£) che fosse mai al nostro tempo , nè ove tanta 

S ente morisse , e vi morirono tanta gente (c) tra dell’ una parte e 
.eli’ altra , che ciò farebbe maraviglia a credere ; ella durò dalla 
mattina , infiuo a mezzodì (tassato , ma al dasezao rimase il cam- 
po al Gran Cane . Quando Najam e sua gente viddono, ch'egliono 
non. potevano solferire pine , missonsi a fuggire, ma non valse nul- 
la , che ])ur Najain fu preso , e tutti i suoi baroni, e la sua geute 
e’ arenderono al Gran Cane . 

65 . COME NAIAM FC MORTO (l). 

£ quando il Gran Cane seppe che Najam era preso , egli co- 
mandò che fosse morto in tal maniera : eh’ egli fu nies.so in su 'n uno 
tappeto , e tanto fu pailato (r/) ,e menato in qua e iti la, che (Vegli 
morìo: e cioè fece, che non voleva che ’l sangue del lignaggio 
d elio Imperadore facesse lamento all’ alia; e questo Najam era di 
suo lignaggio. Quando questa battaglia fu vinta, tutta la gente di 


(i) Mòrto ondeimento ( Cod. Pyee. ) 


(a) FotloHescm . Gli Arcad^mirì ne 
«Uc^ìLToiio r esempio seguente tratto da 
un testo a penna intituUto Dicerie dU 
verse • Or tM^n’ Andrai t CateUiua , per 
•t tulle queste ragioni alla fellonesca ed 
•• empia battaglia „ Fellonesca adopera* 
tu COSI, panni sigmhcansrhe la beltaelia, 
dal nostro viaggiatore descrìtta , Ui di 
dubbio e contrastato evento . 

(Jt) Paurosa da lar paiira:il Yoratxda* 
rio nllrga il seguente esempio tratto da 
Dante » 

Temer sì doe di sole quelle case 


„ Ch' hanno potenr.a di fare aUmi male* 
„ Dell’ altre nò , che lum son paurose . 

Inf. Can. 11. V. 88. 

(c) F^i morirono tanta fsente • Gente 
per moltitudine usnilo Dante 
„ Da man sinistra m* apparì una gente 
Pt D’anime che movicno, i pie ver noi • 
Purg. in. V. 58. 

(t/) Pollato per Isbal/ato a guisa di 
palla : cita scorreltameolc quc.^t’r^m- 
pio la Crusca«come tratto dalla 8lorìa dì 
kinaldu da Munlalbaito . 
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Najam fece la reddlta (/i) al Gran Cane , e la fedeltade . Le prtmn* 
eie sono (jucste , la prima è Ciorcia ( ■) < ^ seconda Caiily , la terza 
Baiscol Singhitigui . Quando il Gran Cane eltbe vinta la batta- 
glia , gli Saracini , e gli altri che v’ erano di diverse genti « die- 
dono maraviglia aella Croce , che Najam avea recata nell’ insegna , 
e dicevano verso gli Cristiani : vedete la Croce del vostro Iddio 
come bae aiutato Kajam e sua gente: e tanto il dicevano , die ’l 
Gran Cane il seppe , e crucciossi contra a coloro, che dicevano vil- 
lanìa alli Crìstiani ; e fece chiamare gli Cristiani die quivi erano , e 
disse: se ’l vostro Idtlio nonliae ajiitato Najam, egli hae fatto gran- 
de ragione (A) , perciocché Itldioè buono , e non vuol fare se non 
ragione: Najam era disleale e traditore , che veniva contro al suo 
signore, ' e pcrcib fece Iddio bene, che non rajiilò. Gli Cristiani 
dissono, ch'egli avea detto il vero; che la Croce non voleva fare 
altro che diritto ; egli hae bene avuto «niello diche era degno. E 
queste parole della Croce furono tra ’lGran Cane, e gli Cristiani . 


66 . 


OOMS IL Ciutn CA11E TOKItb NELLA CITTa’ DI CAMBLAU (4) • 


Quando Io Gran Cane ebbe dnu la battaglia, come voi avete 
udito, egli si tornò alla gran città di Cambiau con grande fesu e 
con grande sollazzo . E «pando l’altro re , che Caidii avea nome , 
udk) che Najam era istato iscoafitto,ritennesi di non fare oste coa- 
tra lo Gran Cane , ma avea gran paura dd Gran Cane . Ora avete 
udito, come il Gr-in Cane andò in oste , che tutte le altre volte pur 
mandò suoi figliuoli , e suoi baroni , e questa volta vi volle andare 
pur egli ; perciiKchè ’l fatto gli pareva troppo grande. Or lasciamo 
andare questa materia , e tcxiteremo a «xintare de’ gran fatti del 
Gran Cane . Noi abbiamo contato di «piale lignaggio e’ fu , e sua 
nazkme , ora vi dirò degli doni eh’ e^ fe<% alli baroni , i «piali si 
jKirtarono bene nella batuglia , e «juello che fece a quelli che furo- 


{ lì Georgia ( CeJ. Pmx. ) (j) Ptuiaràa, Cauli, Batcol et Siehiatui ( CoJ.Riee. ) 
(f) lutlei et SaracùU ( CW. Riec. ) ( 4 ) Cambaiu ( Cod. Ricc. ) 


Reddito per ritorno ; dicono 1 De- 

{ »ilati„E perche reddila,coine voce pura 
Btina iwn paia dura , sappiasi pur . che 
latioa in ventà è alla, ma trita la quella 
•U . ( Ann. al Decam. 98. ) 


(o) Far ragione per aggiudicare altrui 
quel che gli ai conviene per giuatiria . 
havvene esempio nel VocalioUrio tratto 
«UrCento Novelle antiche Con gronda 
„ istanaia addoDiandaya che gli laceaee 
«ragione,,. 
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no vili e codardi . Io vi dico che agli prodi diede , die s’ egli era 
signore di cento uomeni, egli lo fece di mille, e fecegli gran doni di 
vassellamenta (a) d’ ariento e di tavole da signore ; quegli die liae 
signoria di cento ha tavola d' ariento: e quegli che 1* ha di mille 
r tiae d’ oro e d’ ariento , e d’ oro (A) ; e quegli che hae signoria di 
diecimila lia tavola d’oro a testa di lione. Lo peso di qiieste tavole 
si è cotale; che quelli che hae signoria di ceuto, o di mille la sua ta- 
vola pesa libbre centoventi , e quella c’ ha testa di lione pesa al- 
trettanto ; r altre sono d' argento : e in tutte queste tavole è scritto 
uuo comandamento che dice così : „ per la forr^ del grande Iddio , 
„ e per la grazia c’ ha donata al nostro linfieradore, lo nome del 
,, Gran Cane sia benedetto , e tutti quelli che non ubidiranno siano 
morti e distrutti „ . E ancora questi die hanno queste tavole 
hanno brivilegj (c) , ov’ è iscritto tutto ciò die debbono fare nella 
loro signorìa . Anccna vi dico die colui che ha signoria di cento- 
mila uomeni , o è signore d’ una grande oste generale , questi hanno 
tavola che pesa libbre i recento, e havvi iscritte lettere die dicono 
così, come io v’ho detto disojira, e di sotto alla tavola eeiscolpito 
un leone , e dall’altro lato ee il sole e la luna ; ancora hanno brìvi- 
Icgj di gran comandamenti, e di gran fatti ; e questi che hanno que- 
ste nobile tavole, hanno per comandamento, die tutte le volte 
eh’ egliono cavalcano debbiano |iortare sojira lo cajio un palio (t/) 
in signilicanza di grande signorìa , e tutta volta, quando seggono, 
debbiano sedere in sedia d’ ariento. Ancora a questi cotali, loro 
dona lo Gran Cape una tavola , nella quale ha di so|ira un lione e 
un girfalco intagliati , e queste tavole dona egli agli tre gran baroni. 


(а) f^asséìUxmenta per vatellAinenta» 
o vaseilanienti per quantità di vaaì . & 
anche uaato talvolta per aignificare un 
fornimento di vasellame destinato ad 
alcun uso, come in questo esempio del 
Boccaccio ^ Gior. Vili. Nov. lA ) ,, É 
„ maravigliosa cosa avere . . . i Baschi , 
ft le coppe e 1* altro vascUamenlo d’ oro„ 

(б) Cud. Pucciaiko sì legge „ T hae 
„ d* ariento e d'oro: ,, secondo il nostro 

E ire che potessero averle compite con 
voro dei due metalli, o come direbbesi 
rabescate , ed anche d' uro puro ad ar- 
bitrio del Gran Cane. 

(c) BrivUegi^ i per privilegia m al- 


lega vari eaempi la Crusca » na d<m» 
questo 

{</) Palio significa qui Baklacchino. 
Fra Pipino traslata cosi ,, Cum procedit 
ft in publicum defertur palium super 
„ eum in argumentum autorìtstis ma* 
„ gnae m (Cod.Ricc. ) In tal significato 
usollo M. Villani ( Ist lib. IX. c- 4 a. ) „ 1 
„ Fiorentini per onorare il Capitano gli 
„ mandarono incontro alla porta ... un 
ft ricco palio d' oro levato m uste , eoa 
,, grandi drappelloni pendenti alla reale; 
», sotto il quale voUouo che egli entrasse 
», Beila terra • 



fo 

ncrciocrhè abbiano balìa , com’ egli medesimo , e puote prendere 
lo cavallo del signore, quando gli piace , non die gli alm . Or la- 
sciamo dì questa materia , e conterdvi ddle fattezze del Gran 
Cane , e di sua contenenza (n) , 

SELLE FATTEZZE DEL GHAIt CANE. 

Lo Gran Signore di Signori , che Coblay Cane è chiamato, è 
di liella grandezza: nè jiiccolo, nè grande , ma è di mezzana fat- 
ta (/>) , egli è canuto di bella maniera ; egli è troppo bene tagliato 
di tutte membra ; egli hae lo suo viso bianco e vermìglio come ro- 
sa , gli occhi neri e belli , lo naso ben fatto c ben gli siede ^c). figli 
liae tuttavia quattro femmine , le quali tiene jier sue diritte mo- 
glie . K1 maggiore figliuolo , eh' egli lu di queste quattro mogli , 
dee essere signore , per ragione, lidio inqierio dopo la morte del suo 
padre. Elle sono chiamate iiii|)eradrìcie , e diiascuna è chiamata 
|)cr suo nome, e ciascuna di queste donne tiene corte per se ,enon 
ve n’ha ninna che non abbia trecento donzdle (i) , e nanuo molti 
valletti (d) e scudieri , e nxilti altri uomeni e femmine , sicché cia- 
scuna di queste donne ha bene in sua corte mille persone.E ipian- 
do vuole giacere con alcuna di queste donne, egli la fa venire in sua 
camera , e talvolta vae alla sua , figli tiene ancora molte amiche ; c 
dirovi com’egli è vero, che gli è una generazione di Tarteri, che so- 
no chiamati Ungrat(a), die sono molta bella gente e aveneiiii , e di 
queste sono iscelie cento le più belle donzelle dtp vi sieno , e sono 
menate al Gran Cane, ed egli le fa guardare a donne del palagio , e 
fatte giacere apjtresso lui in un letto per sapere s’ella hae buono 
fiato , e per sajiere s’ ella è pulcdla , e bene sa d’ ogni cosa (e) ; e 


(i) £ ognuna ha alméno mattrocento donsoUe ( Cod. Pucc. } (a) Vngrac ( Cod. 
fhéc. ) Vngian ( C. MagL IL ) 


(a) Conienénxa per contegno : lUoHo 
Matteo Villani. Nel capo, nel quale effigiò 
Carlo di Lussemburgo vi appose U rubri- 
ca „ Della statura e contenente dello 
Xmperadore,, ( Lib. IV. c. 7^. ) 

Fatta aigniricB foggia , sorta, ape* 
eie , ma in questo luogo statura . 

Ben gti va brn gli diede è un gai- 
licismo che viene dalla maniera Frauccae 
di dire U lui sia bian . 


(d) Vedletto per fante, o paggio, voce 
derivata dalla Francete yarlet o yaUi 

(e) ,, Kt laen satnes da tous Icur 
„ membrea „ ( Cod. Bcmen. ) Talché 
qui Darebbe che il nostro avesse dovuto 
traslatare ,, e ben sana d’ ogni cosa „ . 
n kt operte ut vìdeant si iiitìrmìlatem 
„ Alt maculam habent ( Cod. Bice.) Lo 
stesso ronlìprma il Demedo ( iiisC. Uni- 
Véra, de la Ghia. p. 174. ) 
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i^iellc che sono buone e belle di tutte cose, sono messe a servire Io 
«gDore in tal maniera , com' io vi dirò , Egli è vero , che ogni tre 
dì e tre notti , sei di queste donzelle servono Io signore in camera 
e al Ietto , e a ciò che bisogna , e ’l signore fae di loro quello eh’ egli 
vuole , e di capo di tre dì , e di tre uotti vengniono le altre sei don- 
zelle , e coste vae tutto l’ anno di sei in sci donzelle . 

68. DK’ ncLtUOLI DEL GRAN CANE. 

Ancora sappiate , che ’l Gran Cane liae delle sue quattro mo- 
glie ventidue (i) figliuoli masclii ;lo madore avea nome Cingliy 
Cane (aj , e questi dovea essere Gran Cane e signore ( 3 ) di tutto 
r Impeno , Ora awene eh’ egli morìo, e rimase un figliuolo che ha 
nome Temur, e questo Temur dee essere Gran Cane e Signore, 
jierchè fu figlinolo del maggiore figliuolo. E sì vi dico, che costui è 
savio uomo c prode e bene aprovato (a'\ in più battaglie , e sap]>ia- 
te che ’l Gran Cane ( 4 ) Ita venticinque figliuoli di sue amiche , e 
ciascuno b gran barone ; e ancora dico die degli ventidue figliuoli 
ch’egli ha deilequattro moglie, gli sette ne sono re di grandissimi 
reami , e tutti mantengono beueìoro regni , come savi e prodi uo- 
meni che sono , e ben tengono ragione , e risomigliano (o) dal pa- 
dre di grandezza e di .senno ( 5 ), è ’l migliore rettore di gente e 
d’osti che mai fosse traTarteri. Or v’ ho divisato (c) del Gran 
Cane , e di sue femmine , e di suoi figliuoli , ora vi diviserò com’egli 
tiene siu corte , e sua maniera . 

69. DEL PALAGIO DEL GRAN CANE. 

Sappkte (6) veramente che ’l Gran Cane dimora nella mastra 
città , di’ è chiamata Gooiblau (j) tre mesi dell’ anno, cioè , Di- 

(i) Dodici /gli ( C. Magi. II. ) XXII. ( Cod. Rice. 1 (») C*«nciùi ( itid. ) Chi- 
Ain ( C. hfagl. il. ) (5) Dopo la morte del padre ( Cod. Pucc. ) U) Avea avuf 
sessanta figliuoli delle sue amiche ( C. Magi. li. ) (5) perocché egli è il migliore 
wettore C Cod. Pucc. ) ( 6 ) Conta Ae ’l Gran Chan ha un palagio murato in due mxtr 
ra ( C. Magi. U. ) ( 7 ) Camhlau ( C. Magi. liL ) 

(d) Aprovato per posto a Que- (c) Dirisare per d^eoivere e ordinat»*' 

tu voce non è registrata nelVocabolario mente mostrare , 1* adoperò frequente-^ 
(ò) Risomigliano dal padre » questo mente ed elegantemente i' autOM dei 
verbo fu usato da Dante e dal Boccaccio libro del* Genio Novelle • 
ma retto dal teixo caso, e non dal sesta 
fiome qui si usa « 
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cembre,Gennaio, e Febbraio, eia questa città ha suo grande pa- 
lagio ed io vi diviserò com’egli è fatto (n). Lo palagio è di muro 
quadro ))er ogni verso un miglio , e in su ciascuno canto di questo 
palagio è uno molto bel palagio , e quivi si tiene tutti gli arnesi del 
Gran Cane , cioè , archi , turcassi , e selle , e freni , corde , e ten- 
de , e tiittociò che bisogna ad oste, e a guerra . E ancora tra questi 
palagi hae quattro palagi in questo cercovito (fi ) , sicché in questo 
muro attorno attorno sonootto palagi , e tutti sono pieni d’ arnesi, 
e in ciascuno ha pur (a)d'una cosa. £ in questo muro verso la 
faccia del mezzodì liae cinque porte , e nel mezzo è una grandis- 
sima |X>rta , che non s’ a|>re inai , nè chiude se non quando il Gran 
Gane vi jtassa, cioè , entra e esce . E dal lato a questa porta ne sono 
due piccole da ogni lato una , ontle entra (d) tutta l’ altra gente . 
Dall’ altro lato n’iiae iin’ altra grande , per la quale entra (4) comu- 
nemente tutta r altra gente , cioè ogni uomo . E dentro a questo 
muro hae un altro muro, e attorno attorno liae otto palagi come 
nel primaio(< ), e così son fatti ; ancora vi stae gli arnesi del Gran 
Cane . Nella faccia verso mezzodie hae cinque porte , nell’ altra pa- 
re una , e in mezzo di questo muro ee il jtalagio del Gran Gane , 
eh’ è fatto com’ io vi conterò. Egli è il maggiore che mai fu veduto, 
egli non V* ha palco j ma k) ispazzo (J) ee uto jùù che l' altra terra 


(i) E*Ì é di fuori tutto bùtneo é ( C. //. ) (a) Pi^ ( C. Mfagt. 

ili. ) ( 3 ) Entra , e esca ( Cod. Pitoc. ) (q) Esce ( Lod. Pucc. ) 


(a) Molti do»rn&ftero il palagio di re» 
•idfn2a di Pekino , ma niuno diffu» 
Mmcnte di Magailcanea , il quale avea 
letta la deMrrìiiune del Polo e rammeo» 
tala ( p. iBa. 3 i 4 * ) Per quanto come ei 
nait'a i masnailieri Cineai poco itman/i 
la conqiiiala fatta dai Tarterì Mancesi 
della Citta lo abbrucciassero io gran par- 
te, si ravvisa che fu rifabbricato quasi 
sulla stessa pianto, e presso a poco nell* 
antica foggia . E anche oggidì intonacalo 
con cemento rosso, ma il recinto esterio- 
re non è più attualmente un quadrato , 
ma un rettangolo che à il lato lungo di 
due miglia Italiane di lunghezza, e il lo- 
ia corto di un miglio . 11 recinto interno 
è tuttora quale lo descrisse U Polo, con 
tre porte per lato, una grande che apre- 
sì soltanto per 1* Imperauore e due late- 
rali più piccole . SonoW otto torri gran- 
dissime, càe U Polo chiams polaglAatihc 


oggidì attraversa quella reaidenra un fiu- 
me che forma un lago : sooovì superbi 
giardini conarteficiaii colline rivestite di 
alberi sempre verdi . La copertura degli 
ediheii e di tegoli invetriuti di verde, 
giallo e aLturro,che danno alla in>Hlesima 
aspetto gratissimo all'occhio ( Ad. Mag. 
p. a^S. e seg. ) Avvi di questo palagio 
minuta descrizione nell’ Istoria Generi 
dei viaggi ( t. VI. p. i6, e seg. ) 

(M C'ercouito per circuìlo , o recinto. 

(c) Primajo usaroulu i trecentisti per 
primo , e srr/ajo per ultimo 

„ . . . Tutti quanti fur guerci 
„ Si della mente in la vita primajo 
„ Che, con misura nullo spendìo ferci 
Uanl. Iiif. VII. V. 40. 

(d) ho ispaxxoo spazzo è il pavimen- 
to. Fra Pipino traslata in fatti „ Pavimen- 
H tum vero ejus esteriori fondo preemi- 
#, osi pttlmus dcccm „ ( Cod. &kc. ) . 
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benedicci palmi; la copritura (n) è mollo aliissima. TjC mura delle 
sale e delle camere sono tulle co|iertc d’oro, e d’arienlo; havvi 
iscolpite lielle isUiric di donne , di cavalieri , e d’ iicctdli , e di be- 
mÌc c di molle altre lielle cose ; c la copritura ee altresì fatta che 
non vn si [iiiò vedere altro che oro e arienlo . La sala è sì lunga e 
si larga , che bene vi mangiano (i) seimila persone , e hawi tante 
camere, eh’ è una maraviglia a credere. Ijìi copritura di sopra 
cioè , di fuori è vermiglia , e bioda (e) , e verde , e di lutti altr i co- 
lori, c<l è sì bene invernicata , che luce come oro o cristallo , sic- 
ché mollo dalla lungie si vcile lucere lo jialagio; la copritura è mol- 
to ferma. Tra r uno muro e l’altro dentro a quello eh’ io v’ ho 
contato di so|ira havvi Itegli prati e allxiri , e havvi molle maniere 
di liestie salvatiche cioè , cervi bianchi, cavriuoli, e <lanj , le liestie, 
che fanno il inoscado , vaj , e ermellini (tf) e altre liellc bestie . La 
terra dentro di (|ucsto gkrdino è tutta jiicna dentro di queste lie- 
stic , salvo la via , donde gli iiomeni entrano ; e dalla jiarie verso il 
maestro Iute uno lago molto grande , ove hac molle generazioni di 
pesci . E si vi dico che un gran lìiime v’ entra e esce , csl ee si or- 
dinato , che iiiuno |H*sce ne puote uscire ; f e havvi fatto mettere 
iiiolic ingeuerazioni di jicsci in questo lago , ) e questo è con 


(i) A hAtnsio ( Coiì. Puec.") (a) E hae chiuso V entrata $ e T uscita eoa reti di 
/erro ( Coti. Pace* ) 


(а) La «i asa qui non per tet- 

to^ta p<>r solìitlo rume chiaminente può 
dedursi <U1 passo che verrà qui sotto no- 
tato ,, 'rectum ejuB altum est valdc, et 
„ optime pirtum » ( Cod. Hicc. ) 

(б) La coltura di sopra , ihe per 
napfsior chiarerita dichìai a esser quella 
di iuuri I i il tetto . Oueste due voci non 
furono spoglicte dai Vn<‘aLK>larìsti . 

(c) Il Cod. Pucciuno ha biodo: redizio- 
ne namusiaoa „ I.a copertura di sopra 
«« é rossa f venie , aziirra e pavonazza 
( p. ai. 1. ) Uk'he sembra che il color 
htoiio deblu essere o T azzurro o il pa- 
vuii.i7.zo, ma più probiibiltnentc T ultimo 
poiché si usa in iiltn luoghi del testo 
„ colore azzurro, ,.l. rtiino|ngia delta vo- 
ce può conghiclturarsi che venga dal co- 
lore «lei fiore dello piunta detta volgar- 
nieote bìoilo e d.i Linneo iiututnus che 
da liuri umbellati d’ un n>sso scuro che 
mollo si acrusttt al paiouaxzu ( Targ. IsU 

ik*i. L li. p. V5 j. ) 

>t»L. 1. 


(rf) /'<» e ermellini. Il Vajo è un ani- 
maletto della famiglia degli scoiattoli di 
cui frceiavansi le vesti dottorali ( Bocc. 
Gior. Vili. Novel. 9. ) Idoneo lo appella 
Suterus einereuSt Dulfon petit - gns dc- 
aciivc il siberico nell’ appendice , che è 
quello di cui parla il Polo che à la |>elle 
grigia argentina pià cupa alla radice del 
pelo . Questi animalcUi trasmigrano 
nell' autunno In Siberia dirìgrmlosi da 
nierzoiH a tiamoutana ( Pali Vojr. t. V. 
P- 7“*- 

I.* Ermellino è una .specie di don- 
Dtd.) delta da Linitco Musteia Ermìnrai 
ède.sciìHa d.i iliilTon ^ Art. Hermine ou 
Itoftelit). Ila la pelle di odor rtjsacro sul 
dui'so disotto bianca e lu punta della ro- 
da ner.i n<-lla state . Nel verno diviene 
Inaiiru , rtinie arcade di tanti altri ani- 
mali abilaluri di iVeUdc regioni . 


IO 
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rete di ferro(i) . Anche vi dico, che verso. tramonttuia da lungi 
dal plagio (a) ima arcala (a) , ha liuto fare un uionlu eh’ è alto 
liene cento [lassi , e gira lume uu miglio ; lo quale monte è pieno 
d’ albori tutto quanto che di ninno tcin[>o iserdono foglie , ma .sem- 
pre son verdi . K sap|àate , che quando è detto al Gran Cane d’ uno 
Mio alliore , egli lo fa [ùgliare eoo tutte le barbe, e con molta ter- 
ra, e fallo jiiantare in quel monte (A) , e su grande quanto vuole , 
ch'egli lo fa [tonare a^ leofanti . t sì vi dico, ch’egli ha fatto co- 
prire lutto il monte della terra dello azzurro (c) eh’ è tutta verde , 
sicché nel monte non ha cosa se non tutta verde , perciò si chiama 
lo monte verde . E in sul colmo del monte è un [ialagio (3) e mol- 
to grande , sicché ogni cosa è verde , sicché a guatarlo (d) è una 
grande maraviglia , e non è uomo che ’l guardi , che non ne prenda 
allegrezza, e [ter avere qnclla bella vista l’ha fatto fare il Gran 
Signore [ter suo conforto , e sollazzo. Ancora vi dico, che a|)[tres- 
so di questo palagio n’ hae un altro nè più , nè meno fatto , ove istà 
lo ni|toic del Gran Gine , che dee regnare dopo lui , e qiiesti è Te- 
mur fìgliuolu di Cinghis, eh’ era lo maggiore iigliucModel Gran 
Cane , c questo Temur che dee regnare tiene tutta la maniera del 
suo avolo , e ha già bolla d’ oro (e) , e sugiello d’ imperio , ma non 
fa r uiizio iìuchè 1’ avolo è vivo . 

70. DELLA citta’ grande DI CAMBLAT ( 4 ) (/’). 

Dacché v’ ho contali de' palagj sì vi conterò della grande (5) 


Ti) rame ( C, Magi. //. ) ( 2 ) A una arcata (5) » caeumine autem ejus m- 
r, latium tjuoddam est picturatum colore viridi n ( Cod. Rìcc. ) ( 4 ) Cambalu ( C, 
Ricc. ) Gambalu ( C. magi. II. ) Cambalu ( Ram. ) (5) Della maestra (C. PucaJ 


(d) Arcala è lo spazio quanto tira un 
arco . Ne allega il Vocabolario esempi 
tratti (lai Hinaldo da Montalbano , e (£u 
secondo Villani . 

(&) Tale trapiantazioDc di alberi adul* 
U è stilla reputala magnifica industria 
dei nostri tempi , allorché fu usata nel 
ripianUre il Giardino Imperlale di 
Schonbrunn. 

(c)Quesu particolariti che passò forse 
per una delle esagerazioni elei Polo « ei 
soppressela uel ritoccar L' opera r non 
legarsi infatti nè nella versione di fra 
Pipino • nè nell’ Edizione IVamusiana . 
Pur probabilmente fu colorata la ghìaja 
di quelle viottole con concrezioni tratte 
dalle cave del rame che abbonda aeUa 
TarUria e nella Siberia. 


(d) Guatare per guardare verbo usato 
Crequeritemeatc dal Boccaccio . 

(e) Bolle tforo « L* impronta 0 suggello 
d’oro fatto per contrassegnare e aulenti-* 
care ia’^au diplomi . 

{/) n testo Ramusiano e il Riccar- 
diano portano Cambalu. Secondo Ma- 
gucUanes ( p. 6. H Mongoli! « e i Mance- 
si , detti ancora Tartari Orientali e Oc- 
cidentali non hanno la lettera b^ Marco 
Polo dovea scrivere Hao-Palu che signi- 
hea in lor linguaggio Conte dclCan, ossia 
del Signore . Ma la lettera h non ha suo* 
no io principio delle voci appo noi , e il 
Polo per esprìmere 1* asiatica aspirazio- 
ne f usò il c come lo fece nella voce Ho- 
mos che scrisse C'of?»o.r c nella voce H<m 
che scrisse Con . 
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città di Camblau (i) , ove sono questi palagi, e perchè fa fatta, e 
com’egli è vero, che appresso a questa i-ittà n’avea un’altra 
grande e bel1a,e avea nome Garihjhi (i) (a), che vale a dire in no- 
stra lingua , la città del Signore ; e il Gran Cane trovando per astro- 
lomia(è}, cl»e questa città si dovea rubellare, e dare gran briga 
allo Iiii|)erio, e però il Gran Cane fece lare questa città presso a 
quella (c), che non v’e in mezzo se non un liurae, e fece cavare U 
gente di quella città (3) , e mettere in quell’allra , la quale è 
chiamala Camblau. Questa città (4) è grande in giro da ventiquat- 
tro miglia , cioè sei miglia per ogni canto, ed è tutta quadra, che 
non è più dall’uiio lato, che dall’altro ; questa città è murala it- 
terra (.ó),e .sono grosse le mura dieci [tassi (b),e alte venti , ma noa 
sono cosi grosse di sopra , come di sotto, • anzi vengotiodi sopra as- 
sottigliando tanto, che vengono grosse di sopra tre passi, e sono 
tulle merlate o Iti.mche ;e quivi ha ilieci( 7 ) {d) porte, e in .su- cia- 
scuna [torta h.ie un gran [tal.igio, sicché in ciascuno quadro Ine Ire 
porti eon (ndagi , Ancora in ciascuno (juadro <li questo muro (8) 
bae un grande palagio, ove istaimo gli uomeni , che guardano la 
terra. E sep|tiate site le rughe (e) della'città sono sì ritte, che l’iina 
[torta vede l'altra; e di tutte quante incontra cosi^). Nella terra 
ha molti pal.agi , e nel mezzo ii'ltae nnn,ov'è steso una campana 

(i) CamblAy {ibid.){i) Gariìxdu {ibitL) Credo che questo nona sìa errAfo^A 
debba dire Canbaiu, e che ciò derivi dall' Avere stACCtUe le due aste deW /orntA^ 
Ione «n r , « ua i . ( 3 ) Città vecchi a ( Cod, Pucc. ) ( 4 ) quadrA , e ^irA ( Co*/. 
Pucc.( 5 ) jf terra {Cod. jPu c.) (6) Tre pasti [C. Jl/og/. Il,) {7) Ha quattordici 
porti { C, Magi. Il,) ma più esattamente il testo PuccianOidice^ da ve ne ha dedieig 
4 co/i den schiarita rvscurUà dei Tetto, (8) Di questa citta ( Cod, PUcc. ) 


(a) MagailUnes conferma, ebe enmTi 
due Han^pala^ o Corti. L’unttc*cni più 
piccola dctTaltni, distnule tre leghe dair 
attuale capitale della Cina, detta* oggidì 
Tom-cheu,e distante tre leghe verso 
oriente dalla medesima. La nuove cittù 
eli’équella detta Pekino oggidì, e che 
il Polo appellò Taidu^ in vcco di Taitu^ 
che signihea Corte ('trande( Mngail. p. 6.) 

(ò) /Istrolomia idiotismo d’Astruìogia 
uon recistrato nel vocabolario. 

(c} Quantunque pochi monarchi dell* 
▲aia, avessero magcior perspicacia diCu» 
^l■>Cao, tal’è rin^enssdei tempi ,anche 
•u’magnaiiini, che anchVsso si oompiao- 
e studiar le torti : nè la sua mente po* 


Cè mai svolgersi dalle tenebre del geuti* 
lesimo delle sue genti .. La sola Leggo 
£vanmlieu,in£jude'nel cuori la cognici^ 
ne è lamore del retto e del vero,e^avviva 
aborirmento per lacreduliUe per 1’ 
rore . 

( 4 ) Gii antichi come vico notato nel 
VocalwUrio dissero net numero del roo* 
no indistintaineote porta e porte y e in 
quello del più /M>rfe epor/i come usaro- 
no indilTerentemeate J ronda e J'romic , • 
fronde e /rondi * 

(r) Ruga per istrada roce usata anebo 
nel Cento Novelle, echeè tuttora io uso 
in Cortona. 

{/) Incontrare, per accadere. 



molto grande (a), che saoaalaserii tre volte , che niuno oon piiote 
poi andare per la terra ganza grande bisogno, odi feoimioa che 
' |>artorisge,o per aleano infermo fi). Sappiate che ciasovoa porta 
guarda mille aoineni, e non crediate die vi si guardi per paura 
d'altra gente , ma tàssi per riverenza del Signore, che la entro di- 
mora, e perchè gli ladroni non facciano male per la terra. Ora 
v’ ho contato di sopra della città; or vi voglio contare com’egli tie- 
ne cortee ragione, edi suoi gran fatti; cioè, del Signore (6^ 

Or sappiate che '1 Gran Cane ti fa guardare da dodicimila 
uomeni a cavallo, e chiamanti qu“sii Tan, cioè a dire cavalieri 
fedeli del Signore, e questo non fae per paura ; e tra questi dodi* 
cimila cavalieri , hae quatiio capitani , •icché ciascuno ii’hae tre- 
mila sotto di se, de’qoali ne stanno sein|>re nel julagio I' nna capi- 
tanerìa (c) che SODO ireniila,e guardaoo tre dj e tre notti ,eman- 
giaovi , e dormonvi. Di capo degli tre dì questi se ne vanno , e gli 
altri vi vengono, e così fanno tutto l'aiino . E quando il Gran Ca- 
ne vuole fare una grande corie,le tavole istanno in qnesto modo. 
La tavola del Gran Cane èr alia piu che l’alire, e siede verso tra- 
montana, e Volge il volto verso niczzodie. La sua prima moglie 
siede lungo lui dal lato manco; e dal Iato ritto, più basso un poco, 
seggono gli figliuoli, e gli ne|)oti,e suoi parenti che sieno dello impe- 
riale lignaggio , sicché il loro ca|H> viene agli piedi del Signore , E 
poscia seggono gli altri Baroni più a basso,» così va delle femmine , 
che le figliuole del Gran Cane signore, e lenijioie, e le parenti seg- 
gono fiiù basso della sinistra parte, e ancora più basso di loro le mo- 
glie di tutti gli altri baroni, e ciascuno sae il seo luogo, ov’egli dee 
Sedere per I’ ordinamento del Gran Cane . Le tavole sono poste 

(i) Oportet mltm aocu feràiiiUltmeutUetJvmtm4tftfrt(CodJUtc.) 

(a) Intono allo Cimpna grotu ài nd testo che po1>b1Ì4:hiaino, fon» parte 
che pesa oento-Tcatl-oubliUxe dd csp. CLXXMJI. Si rarriaa che riloc- 
legcaai Ma^illanes (p. i5o. ) esodo il Polo U nunoMritIo più ordinata- 

(i) Manca no intero coitolo, che tee- mente , ne ^g'iuow il coatennto a qnetlo 
geli nel Testo Hiccardiano, nel quale luogo. 

tratta dei Sobborghi , e della gran mer- (c) Capitanerie voce orata da Gio- 
catura della Città di Caiobaitt che ha la ranni Villani, f«r aisnificare il ^terna- 
seguente rubrica.,, De auhnrbiit et mer- mento d’ eserciti, o da Guido Guidicele 
„ cBcionibus maxiraia cititatis Gamhalu. fanterie. Ma in questo luogo significa la 
Kd incamincia. „ Extra cititatem Cam- Coorte o Legione eh' è sotto il comando 
„ Iraitt sunt auburbia ec. . „ Detto capo d'un capitano . 
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per colai modo che ’l Gran Cane puoie vedere ogni uomo , e que- 
sti wiio grandissima quaniilade , e di fuori di questa sala ne man- 
gia ])iù di quarantamila , jierchè vi vengono iriolti nomeni «sn 
molli presenti , gli quali vi vengono <li strane contraile con istrani 
presttiili . K dì tali veti’ hae cIr- hanno signoria , e questa colai gen- 
te viene in questo colai die , clic 1 Signore lac nozze (i) , e tiene 
corte e tavola: E uno grandissimo vaso d’oro fine, che tiene co- 
me (o) una gran IxHte , ]>ieno di buon vino islae nella sala, e da 
ogni lato di ijneslo vaso ne sono due piccoli ;di quel grande si cava 
di quel vino , e degli due piccoli heveraggj . Havvi vasella (/>) ver- 
nicate d’oro, che licite rutto tanto vino die n’avrcblxtno assai 
pili <r olio nomeni , e hanno su j>or le tavole tra due uno . E hae 
anche ciascuno una coppa d’ oro con manico , con dtc lieono ; e 
tutto questo fornimento è di gran valuta . E sap|)iute che ’l Gran 
Signore hae tanti vasella menti (c) d’ oro e d’ arieiiio che non jxMre- 
sti credere se noi vedessi. E sappiate che quegli che fanno la cre- 
denza al Gran Cane signore , sono grandi haroni , e tengono fa- 
sciala la Ixx'ca e il naso con begli drappi di scia ('i) acciocché lo 
loro fiato non andasse nelle vivande del signore j c quando il Gran 
Cane dee l)cre lutti gli stormenti suonano, che vcu’ ha grande quan- 
lìla , e ([ucsto fanno quando hae in mano Li coppa , e allotta ogni 
uomo s’ iaginocdiìa e baroni e liitla gente , c fanno segno di grand* 
uniililadc , e così si fa tuttavia che dee bere . Di vivande non vi 
dico, |ierci<x;chè <^ni uomo dee credere, ch’egli n’ hae grande 
aboiidanza , nè non v’ ha ninno barone nè «Mvaliere , che non vi 
meni sua moglie , jierdiè (3) mangi coll’ altre donne . Quando il 
Gran Signore ha mangiato, e le tavole sono levale, molli giiico- 
lari (4) \it) vi fanno gran sollazzo di tragittare (e) , e d’altre cose^ 
jwscia se ne va ogni uomo al suo alliergo {J"). 


( I ) e mrn imhaiUtt ( Cod. Pucc. ) (a) E d' oro { Cod. Puct. ) (5) 

P^ché sia ia corte ( Coti. Pucc. ) ( 4 ) Ou^oni ( Cod. Pucc. ) r 


(ri) Come ponto qtti ih ftignlAcato di 

2 iMnln, come unolln il Bocciiccio ( Dee- 
>. Vili- i>. 6. ) *, 'I'm Sili UtiR'tdiimci'O « 
)« come ('alaminnu è avaro, e comecfsli 
,, bei) volutidcn bee ifciuixio altri il 
»♦ p-RQ • 

(ó) f 'asrlla «liininiitivo di vaso, ma 
posto ntii assohitameiiie per vaso . 

(c) y ateiiamenio aif;iiìli<'a una <ruaci> 
tilÀ di vasi destinati ad alcun special uso 
V ciò che dìcesi volgarmcutr un servilo . 

(i/) Oiucoiaro , significa buii'uue , saiu> 
V>rc • jpucoiatore . 


(^) 7raftitiare e ^iuocar di mano Sc«. 
Pistol. ,, questi soltsmi ingannano Tuo* 
I, ino scn/a danno, sìccume (anno i bos<- 
„ soletti , e le pallottole, e gli altri stru- 
„ menti de’ truvagUatoii , t de’ LragcU 
„ tatori »» • 

(y) Molte di queste ccremonie nei 
baurhcttfdeir Iniperaditrc erano ancora 
in uso ìiUorchè Lord Macartenej fu in 
ambasciata alla Cina ( Vov. U lU. p- 
» 9 >- ) 
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^1. T>aXlL FESTA DELLA NATIVITÀ’ DEL GAAII CANE (l) . 

Sa]>|)iate che tuui gli Taneri fanno festa di loro nativitade . li 
Gran Cane nacque a di a8. di Setieinhre in lunedì 5 e ogni uomo 
in quel dì fae la maggiore festa eh' egli faccia per nenna alti-a cosa, 
salvo quella ch’egli fa per lo ca|io acll’anno coni’ io v’ ho conta- 
to (2) . Ora lo Gran Gine lo giorno della sua nativitade si veste di 
drajipi d'oro battuto, e con lui si vesiono dodicimila tiaroni ("1) e 
cavalieri , e tulli d’ un colore , e d’ una foggia , ma non sono si cari, 
e hanno gran cinture d' oro , e questo dona lom il Gran Cane . E à 
vi dico che v’ ha tale di queste vcsiimenta, che vagliono le pietre 

[ ireziose e le perle che sono sopra queste vestinicnta più di diecimila 
lisanti d’ oro; e di questi v’ ha molli ; e sap|uatc che il Gran Cane 
dona tretlici volte l’anno ricche vestimeuta a quegli dodicimila (4) 
baroni , e vestegli tutti d’un colore con lui ; c queste cose non po- 
trebbe ben fare niuno altro signore eh’ egli , nè mantenerlo . 

^2. QUI DIV ISA DELLA FESTA , 

Sajqiiate che '1 di della sua nativitade tutti gli Tarteri del 
mondo, e tutte le provincie che tengono le terre da lui , lo di fan- 
no gran festa, e lutti il presentano(«), secondo che si convienee a 
chi A presenta e coni’ è ordinalo; ancora lo pres«>nla chi da lui vuo- 
le alcuna Signoria , cil Gran Signore hae dodici baroni che donano 
queste signorie a questi colali secomlo ohe si conviene , c questo 
ai ogni generazione di genti fanno prieghi agli loro Iddi! , clic gli 
salvino lo loro signore, e che gli doni lunga vita e gioia e santa (A); 
e così fanno quei dì gran festa (c) , Or lasciamo questa maniera , « 


fi) Dalcapitoio LXXf. fino alT LXXXIX. è interrotto tardino della ìo/mera^ 
zfone nel Codice Afa^l. li. (a) Come, io vi diro ( Coti. Puec. ) „ Excepta fesfivUote 
Katendae tehruarj , quatn diem tarntjìiam anni coiunt initium ^ ( C. Hicc- } (3) 
Dodici Baroni ( Cod. Pucc. ) (4) Dodici Baroni ( Cod. Pucc- ) 


(a^ Presentare p«r Car donativo d' al- 
cuna rosa mollile. 

(6)sS'aii/à pei ftaniti è molto^uftatu da- 
acrìttnri di qiicato acculo ; è uii galli- 
ciamo che viene dalla vot e sante . 

(c) Lord Macartctic^' irovoafti alla fé- 
•Ca oel di di naacita deli' Iniperadore e 


descrive la aontuoaiti c lo splendore del- 
la medesima ( t. III. p. 5a5. ) . rarìniente 
le|^esi la descriuone d' un baachelto 
reale io ^taf'ucU4incs il quale affcima che 
tal volta r iinperatore dà da oiuugiare 
cinquemila baiooi ( p. 375. ) • 
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dirovri d! un’altra festa eli’ egli fanno a cajto dell’ anno , la quale si 
cbiania la bianca festa . 

73. DELLA BIANCA PISTA. 

Egli è Tero die fanno lor festa in capo d’ anno del mese di 
febbrajo, e lo Gran Canee sua gente ne fanno cotale lèsta. Egli è 
usanza che il Gran Cane e sua gente si vestono di vestimenta bian- 
che, e masdii e femmine, purcliè le possa fare fi), e questo fanno 
jierocchè i vestili bianclii somigliano fa) a’ loro buoni , e avventu- 
rosi (fi) ; c jierò il fanno di capo dell’ anno , perchè a loro prenda 
tutto f anno bene e allegrezza (3) (ì>) , E questo die , chi tiene ter- 
ra da lui , sii presenta grandi presenti, secondo di' egli }x>ssono , 
d’ oro e d’ ariento e di perle e d’ altre cose ; ed ee ordinato ogni pre- 
sente, quasi i piu , cose bianche . E questo fanno picrcliè in tutto 
l'anno abbiano tesoro assai e gioia e allegrezza. E anche in questo 
die sono presentati al Gran Cane]iiù di diecinùla cavalli bianchi 
belli e ricchi , c ancora più di cinquemila leofanti tutti coperti di 
panno adoro e a seta , e ciascuno liae addosso uno iscrigno (c) pieno 
di vasellameula d’ oro e d’ ariento, o tl’ altre cose che bisognano a 
quella festa , e tutti passano dinanzi dal signore ; e questa è la più 
bella cosa die giammai sia veduta . Lo scrigno (</) vude dire in no- 
stra lingua un forzicretto (e) . E ancora vi dico die la mattina di 
questa festa prima che le tavole sieno messe , tutti gli re, duchi , e 
marchesi , e conti , e liaroui c cavalieri , astrolomi , e falconieri , e 
molti altri officiab y rettori di terre , di genti , e d’ osti , vengono 


( 1 } Pure eh* e' ìe poisano fare ( Cod. Pace. ) Par loro eh* significhi ( Cod» 
Pace. ) (3) „ Et tjaotjue ex hoc , amo ipso , Jbflunam bortam iudUluri sant „ 
( Cùd. nicc. } » 


(а) Qui p«re il testo sìa mancante. In* 
latti nd Codice Pucciano leggesi avvera 
iitrosi ap^nimrtui . 

(б) PretuJnr e alUgressa per 

conseguire 1* uno e l’ altra ^ 

(r) Saligno voc^ alìeguta dal Voca- 
bolario dietro questu esempio . 

(d) Dallo esplicare la voce Scrigno ir» 
BOÀtra iavella appare eh' era lU conio 


straniero , e si conferma sempre piv 
che questo testo è versione dal France- 
se . In quell'antico lingueggio un baulet- 
to , • forriei'o appellavasi Escrin ( Du 
Carge Gloss. v. scrlmun> ) Fra Pipino 
(rasiate Capsa per scrigno » 

(e) Fortirretto voce allegata nel Voc^ 
boiario dietro questo esempio • 
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ttinan/i alla sala al Gran Cane , e quelli che quivi non capiono (rr) 
(linioraiindi fuori del palagio in luogo che lo signore gli vede ben 
unii ; e sono cosiordiiiali. Prima sono i figliuoli e ne|»oli e quegli 
dello im|>eriale lignaggio, appresso li re. e ajqiresso gli duelli , jh>- 
scia gli allri per ordine coin’è convenevcJe . (Quando sono tutti 
asM-li.ui ciiseiino nel suo luogo, allotta si leva un grande jiarla- 
to , ;7i) e dice ad alta Ixice : itu'liinale e adorate ; e cosi tosto coni’ 
egli in detto, questi li.iiino tutti la fronte in terra, e tlicono lo- 
ro ora/joni verso lo signore , allotta l'adorano (i) come idtiin; 
equesto fanno<|natlro volte . Poscia si vanno ad un altare, ov’lia 
suso una tavola vermiglia, nella quale è iscritto il nome del 
Gran Cane, c ancora v’ha un Indio incensiere , c inciensano 
(piella tavola e l’altare a gran riverenza; jKiscia si tornano al lo- 
ro luogo. Quando liaimo cosi fatto, allotta si fnuK) gli presenti 
eh’ io v’ Ilo cinitaio , cIm- sono di gran valuta . Quando questo è 
fatto , .sicché il Gran (àiuc l'Ila Vedute tutte queste cose, roet- 
tonsi le tavole , e jiongousi a mangiare cosi ordinatamente come 
io v’Iio «ontato di sopra . Or v'iio contalo della bianca fe.sla del 
cafio dell’anno; ovvi conterò <ruiia nobilissima co.sa , che ha 
fatta lo Gran Cane ; egli liae oialinate cene vestimenta a certi 
liaroni clic vegiiono a questa festa . 

de’ D onici tt.SBOM CHE VENGONO ALLA FESTA, COME 
SONO VESTITI DAL GMAN CANE. 

Or sip|)iale , citc ’l Gran Cane liae riodici Baroni che .sono 
efaiamali rpiiia (a), cioè a dire li pmssimaiii ('{) figliuoli del si- 
gnore (<■} . l'igli dona a ciascuno tredici robe (.ì) e ciascuna di- 

(i) Qunsi ( Co*l. Pucc. ) (?) ( Cod. Pucc. ) (5) / più prossimani «ì Sì- 

gnorc ( Cod. Pucc. ) (-j) /»* atvio ( CW. Pucc. ) * 

{fìi) C ufHono Urta poraona plurale (A) Ptvlato , voce anitra , aipnìficante 
dell' indiratlvo dtd vci’Ih» capere clic ai- preUlu , viH-nl>olo adoperato metuf. «itti 

gnilìra qui non aver lunpoiuillit'icate , <rd IVadiiltore per flipiilicare un qualche 
anehe comprendere roll' inlrllrlto. Il priniurio Mini&tru degli MoH . 

Httccarcio u»ò la terta pt rttima del prc- (c) Non havvi Inojco che chiariitra mac- 
ilente dell' ìittliralivo ^ Farciale*ìaÌ un giornientc riò^'lie aiiltìamo nel Dìm'uiso 
4 , h'Uo Ule qii'ilc C|tli vi cm>c ( Gìor. Prclimiiiarr altermatu , « he il Holo, cÌa^c, 
V. N. 11 Firefuuuia 11*4'» Capionu rh' è rìtiH'Wi tre volte il milione . In queAlo 
aeritto per erroreCappiuno iicireilizionc tc»tu lrj>^c‘«ì rlie i Baixaii »o«mi rliìam«ili 
Nap«)li-una delie Alte opere ( Pist Verb. o <^iiittaii ( CX Ma^l- HI. ) Nella 

Jrrcgol. Tok. p. dtì. ) vertìoue IViccardiaiia evvi di più ^ qui 
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«àsata l’uiia altra dì colori, e sono adornate di pietre (i)* 
•di perle e d'altre ricche cose, che sono di gran Talula. Ancora 
dona a ciascuno un ricco iscaggiale (/r) d’ oro molto bullo , e dona 
a ciascuno calzainento dì camuto(/.>} lavorato con lìla d’ariento sot- 
tilmente, che sono mollo begli e ricchi. Egli (c)sono.sie adomati, 
che ciascuno pare un re . E ciascnna di queste feste è ordinato qual 
vestimenia si dcblàa mettere; e così lo Gran Signore hae tredici ro- 
be simile a quelle di qiie’ baroni, cioè di colore ; ma elle sono più 
nobile e di più valuta . Or v’ ho contato delle vestimenta che dona 
lo Signore agli suoi baroni, che sono di tanta valuta, che non si 
jioirebbe coniare, e tutto cioè fae il Gran Cane per fare la festa sua 
j)iii orcvole e più bella . Ancora vi dico una grande maraviglia , che 
un gran leone è menalo dinanzi al Gran Signore , e qnand' ^lì 
vede il Gran Signore, egli si pone a giacere dinanzi da lui, e fa- 
gli segno di grande amutade , e fa sembianza eh’ egli lo conosca 
per signore , cd è sanza catena e sanza legatura alcuna ; e questo 
è bene grande maraviglia . Or lasciamo istare queste cose , e con- 
terovi della grande caccia di' egli fa fare , cioè tl Gran Cane, come 
voi udirete . 


X I ) Pretiose ( Co</. Pace. ) (i) Simt dodici ( Cod. Puce. ) 


Tf vocantur autem sci^n£t idpst oflìrialea 
y, Curìac mujorìa „ • Ramuaio leg- 
geri che rietii baroni sodo chnimali 

e non Quiccìtari come per errore 
é stampato ( p. 27. A ) . In altro iuu^ 
del hamusio ove riparla di essi baroni , 
è soggiunto che il tribunale che com> 
poiiguiH» è detto Tai ( p, E ) . Tutto 
ciò è conforino alla venta, è niuno meno 
che il Polo avrebbe potuto da re contezza 
di tuli cose . Ma^acUanes discorre lun- 
gamente di tuoi 1 Tribunali della Cina, 
(fucilo primario dei Consiglieri dì 6tato 
actoiido esso porta il tiU>lo di Sianufue 
che coi rispfMvtk a ^{uelto di / uno 

dei titoli del srinreiiio tribunale d' ìslrvi- 
zione è quello ni Guetru-Kien che scin- 
bi .i con ispoiulcre a «jut Ilo «Ji 
( Magai, p. 1^1, e 3 id. } Il titolo di J',n 
NOL. 1. 


aggiunto ad a1tri,dassi ai principali inae> 
strati deir Impero ( ibid. p. ) • Cid 
conferma ancora Caubil ( Apud Souiiet 
P- *97* ) 

(a) Isvaf gialli , signihea cintura ! è 
voce usata ila Gio. Villani , e dal Bocc. 

{b)Camuto. Di tal sorta «li drappo non 
mié caduto H rinveuime notiria . Non è 
tiil voce registrata nel VocaUdario . Nel 
Ourhaifgc Irggesi la voce Camuzium 
ch‘ ci detinÌM-e gem/f pomH . 

•(c) Agfi. Trovasi us<nto dai irceenttsti 
ani he nel mimeru del più , e sio d’aliorn 
per veiiluru fu vìzio come usscivato il 
CtniK>nio,pt*r tpianlo siaiiveiie esempfdrl 
Boccaccio ( G»»r, VÌI. n. 8. ). Come egli 
tt hatmo Irò soldi vi^lìono le ùgliuole dì 
„ gcuiiluoinini 

I I 
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Jt5. I>BU.4 gka.nd* caccia, che fa il cha.^ case. 

Sappiate di vero sanza mentire che ’l Gran Signore dimor» 
nella città dclCaltay tre mesi dell’anno, cioè, Dicembre, Gen- 
naio, e r'cbbraio. Ejgli ha ordinato che quaranta (i) giornate d’ in- 
torno a lui , che tutte genti debbiano cacciare e uccellare . £ hac 
oi-dinato che tulli signori di gente , «li terre , che tutte le gran be- 
stie salvai ielle , cioè cingliiari (a) , cersl e cavriuoli e dani e altre 
bestie , gli sieno recate , ckx'; la maggiore partita di quelle gran be- 
stie, e in questa maniera cacciano tutte le genti eh’ io v’ ho contate. 
E quegli delle trenta giornate (il) gii mandano le bestie , e sono in 
grande quantità e cavano loro tutto lo inierame (a) destro ; quegli 
delle quaranta (4) giornate non mandano le carne , ma mandano le 
cuoia, però cliè U Signore ne fa tutto fom'inicnto da arme, e da 
osti (b) . Or v’ ho div'isato della caccia -, ora vi divIscrÀ) delle bestie 
fiere che tiene lo Gran Cane . 

^G. DEI LEONI E DELl”^ ALTRE BESTIE DA CACCIARE. 

Ancora sappiate che ’l Gran Sire ha bene leopardi assai e 
che tutti sono Inioni da cacciare e da prendere bestie (c) ; egli hae 
ancora grande quantità di leoni che tutti sono ammaestrati (5) a 
prendere bestie e molto sono buoni a caceiare; egli ha pitie lioiii 
grandissimi, e maggiori assai che quegli di fiambelionia (r/) ; egli 
sono di molto bel pelo e di bel colore , che- egli sono tutti vergati 


(i) Coti. Alce. diet^ (a) Et ursos ( Cod. Rice. ) ( 5 ) /« fiù ( C*d. 

Pucc. ) (4) dalU trenta giornate in at ( Qod. Puce.) (5) Adéctrimci ( CWL 

Pocc.) 




(c) Intcrame oisia tutte le interìor* 
< 2 cU' aoimale . Nel Vocabolario viene al* 
legato ecempio tratto dal Burchiello • 
Converrebbe «ostituirvi questo. D Codice 
Puccìano alla voce i/uaromc aoatitul 
tutte le interiora . 

( 1 >) Il lufiao di tali cacete eaiateva tòmo 
dai tempi di Cen^s Can . Petit de la 
CruixdcacrìvcqueUa celebri^ caccia che 
per divertir la atta armata vÌLlorioM or- 
dinò quel famoao conquistatore . 


(c) Questa caccia col Leopardo de* 
scrive esattamente Bemier , conc usata 
dai MofoUi deli' Indiaci quali ivi traspor- 
tarono questa usania avita. ( Yojr.Amst. 
J71 1. l. II. p. 945. ) . 

(d) Bantbelionia: nel medio evo chia- 
mossì cosi il Caii-o, residenza del Solda— 
no ( Mario. Sanud. Gest* Delpe^ Frane» 
L 1 1. p. 54. ) 
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por lo lun" 0 , m^fi, vermìgli e bianchi , e sono amaeslrali ( i ) a pren- 
dere porci salvaticlii , e buoi salvatichi , cervi , cavriuoli , orsi , e 
asini sitivaiicbi , c altre bestie . E sì vi “dico cb’ egli è molto bella 
cosa avellere le bestie salvaiiclie, quando il bone le prende, che 
quando vanno alla caccia egli gli jiortano in sulle carette in una 
gabbia , e ha seco un piccolo cane. Egli hae ancora il Signore grande 
abondanza d’agiiglie («), colle quali si ]iigliano volpi, c lievri, e 
dalli , e cavriuoli , e hq>i, ma quelle che sono amacsirate a lupi , 
sono molle grandi e di grande jxxlere , eh’ egli non è sì grande 
lupo, che iscanipi dinanzi da quelle aguglie, die non sia preso. Ora 
vi conterò della grande alxmdanza de’ buoni cani che hae lo Gran 
Sire. 

Egli è vero che’l Gran Cane Iute due baroni, gli quali sono 
fratelli carnali , elici’ uno ha nome Bocca, e 1’ altro Manga (•») , egli 
sono ciiiamati Tinuci (.1) , cioè a dire , quegli che tengono gli cani 
mastini . Ciascuno di questi fraiegli Ime diecimila iionieni sotto se, 
c lutti gli diecimila .sono vestiti d’ un colore , c gli altri (4) sono ve- 
stiti d’nn altro colore ; cioè vermiglio, e biodo. E tutte le volle che 
vanno col’ Gran Sire a cacciare si portano quelle vesilmenta, eh’ io 
v’ Ilo contate; e di questi dicciiuila n’ liac bene duemila che cia- 
scuno hae un gran mastino con .seco , o due , o più , sicché e’ sono 
una grande moltitudine . E quando il Gran Sire va alia caccia me- 
na seco r uno di questi due fratelli con diecimila uonicni , e con 
ben cinquemila cani dall’ una parte ; e 1’ altro fratello si è dall’ altra 
coir altra sua gente e cam' , e vanno sì di lungi l’ uno dall’ altro , che 
tengono bene una giornata o jiiù . Eigli non miovauo ninna bestia 
salvatica, che non sia presa . Egli è tropjxi lidia (xisa a vedere que- 
sta caccia , c la maniera di questi cani c di questi caedatori ; 
che io vi dico , die quando il Gran Signore va co’ sud baroni 
uccellando, vetlesi venire attorno di questi cani cacciando orsi , 
porci , e cavriuoli, e cerbi , e altre bestie ,e cl’ una iiarte e dall’al- 
ira , sicché è bella cosa a vedere . Or v’ ho contato odia caccia di 
cani , or vi conterò come il Gran Cane va gli altri tre me.si . 


(i) Ausati ( Coà. Pucc. ) Paja ( Coti. Pucc. ) Hajam ( AIa$l. ///. ) 
altfir ^fYn§:am ( Coù. Rite. )(:►)»< Propter tjuod t^ocantur Lingua Tartarica 
ci „ ( Cod.Ricc. ) (4) E gli altri diecimila ( Cotl.Pucc. ). Alii tfero veuiloiS coloris 
aerei t guem vu/garitar dicimus oolorem coelcuem „ ( Cod. Ricc. } 


(rt) AguglLa , aquila , voce usata da Pier Crescenzio e da Darrfe * 
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COME IL onAN SIRE \ .V IS CACCU. 

Quando il Gran Sire ha dimoralo ire mesi nella cilià (i) ch’io» 
t’ ho conialo di soijra , cioè , Dicembre e Gennaio e Febrajo , si- 
si parte di quindi del mese di Marzo , e vae in verso il inezzodie- 
ialino al mare oceano , che va due giornate, e mena seco Ixme die- 
cimila falconieri , e porta bene cinrpieccnio girfalchi , e falconi 
pellegrini, c falconi sagri in grande a bondanza- ancora [xarta grande 
quantità d’ astori jier uccellare in riviera ; e non crediate che tutti' 
gli tenga insieme, ma l’un isià qoà, e 1’ altro la a cento, c a dii- 
gcnto, e a jtiii , e a meno , e questi uccellano , e la maggiore parte 
ch’egli prendono danno al Signore. E si vi dico, che quando il 
Gran Sire va uccellando co’ suol falconi , ecogK altri' uccelli, egli 
hae bene diecimila uomeni che sono ordinali a due a due , clic si- 
chiamano Tostaer (a) , che viene a dire in nostra lingua , uomo 
che dimora a guardia; e questo .si fa a due adue,accioccliètenghiiio- 
molta terra ; e ciascheduno hae lunga (fl'ì e capello (3) e sturine ti- 
fo da chiamare gli uccelli e tenergli . É quando il Grati Cane fa 
gittare alcuno uccello, e' non bisogna die quegli che ’l getta gli- 
vada dietro , perciocché quegli uomeni , eh’ io v’ ho detto di so- 
pra , che stanno- a due a due gli guardano bene , die non puote 
andare in ninna iiarte che non sia jireso . £ se all' uccello fa biso- 
gno soccorso^ egli glid danno incontanente . E tutti gli uccelli del 
Gran Sire, e degli altri baroni lianno una piccola tavola d’ariento 
a’ piedi , ov’ è iscritto il nome di colui di cui ee 1' uccello , e per 
questo è conosduto ili cui egli è; e com'è jircso così è renduto tk 
cui egli è , e s’ egli non sa di cui e’ si sia , si ’l ]iorta ad uno 
barone , c’ ha nome Bulargttgi ^ cioè a dire, guardiano delle cose 
che si truevano. Equegli che ’l piglia , se tosto noi porta a quel 
barone, è tenuto ladrone; e cosi si fa de' cavagli e di tutte cose 
ohe si iruovano .£ quel liarone si lo fa guardare tanto , che si iruo- 
va di cui egli è ; c ogni uomo il quale lu {lerduto veruna cosa in 


(i) Città del Catajr {Cod. Puix. ) (a) Rutcìw ( Cod. Pucc. ) (5) Lunga • 
Capello ( Cod. Pucc. ) . 


(^i) Lun^a . AUa voce ftudd^tta allega» 
nmo i Vocabolaristi detto esemiHo e U. 
definirono „ quella atrisciuola cii ruojo 
tf colla quale annodati a' piedi degli uc» 


rein gli «trozieri gli tengono legati La 
voce Capello la citarono Coppella nell* 
esempio , ma non fu nè in un modo , u4- 
in un aiuti a tuo luogo registrata . 
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coiitnneute ricorre a questo barone ; e questo barone ista tutta via 
nel j)iii alto luogo dell' oste con suo gonfalone , perchè ogni uotno 
il vegga. Sicché dii ha jierduto»! se ne raiiiuicuia , quando il vede; 
e COSI non visi perde qna.si Dulia. E quando il Gran Sire va per 

3 uesla via verso il mare (Oceano, ch’io v’ ho cxtntato, e'puote ve- 
ere molte belle viste di vedere jireiKlere bestie c uccelli; e non è 
sollazzo al inondo clic questo vagliti . E 1 Gran Sire va tuttavia .so- 

t ira quattro lionraitti , ov’ egli hae una molto bella camera di legno, 
3 quale è dentro coperta a drappi d’oro biUmio, e di fuori è co- 
jieita di cuoia di leoni . Lo Gran Sire tiene tuttavia quivi entro 
dodici girfalchi de’ migliori ch’egli abbia; e quivi dimora [mù ba- 
roni a suo .sollazzo, e a sua com|iaguìa . E quando il Gran Sire va 
in questa galibia , e gli cavalieri che cavalcano pre.s.so a questa ca- 
mera , dicono al Signore : Sire , groe passano: ed egli allora fae 
scoprire la camera e prende di quegli girfalchi , elasciagli andare a 
quegli grue ; e poche gliene campano che non sieno prese; e tutta- 
vi.i il Gran Sire ib mora in sù letto , e coglie ben gran .sollazzo e di- 
h‘Uo ; e lutti gli altri cavalieri cavalcano attorno al Signore . E sap- 
piate che non è ninno .signore al mondo , che tanto sollazzo in 
questo mondo potes.se avere , nè che avesse il potlere d’ averlo, nè 
Tu , nè mai sarà , jicr qnello eh’ io creda . E qttando egli è tanto an- 
dato, che gli è venutoad un luogo, cb’è chiamato Turcarmodu(^i'), 
quivi fa tendere suoi padiglioni e tende Qe di suoi fìgliuoli e di suoi 
baroni e di sueainiche, che sono più di diecimila ) molto belli e 
ricchi . E diviserovi co:ii’ è fatto il suo padiglione . La sua tei>da 
ov’ egli tiene la sua corte , ed è si gratvie die bene vi stanno sotto 
mille cavallieri (a) , e questa tenda ha la jiort.a verso mezzodie , e 
in questa sola (.5) dimorano i baroni, e altra gente . Un’altra tenda 
è, clic si tiene con questa ed è verso il ponente , e in questa di- 
mora lo Signore. E quando egli vuole parlare ad alcuno, egli Io 
h andare la entro ; e dirìelo della gran .sala è ima camera , ove 
dorme il Signore . Ancora v’ hae altre tende , ma non si tengono 
colla gran tenda . E sap|>iate che le due sale, ch’io v’ho contate, 
e la camera .sono fatte coni’ io vi conterò . Ciascuna sala hae quattro 
colonne di leggio di .sjiezie mollo lielle(4): di fuori sono coiicrte 
di cuoja di leoni , sicché acqua nè altra cosa non vi passa dallato^ 


(i) TVircnrmondu ( CoU. Pucc. )Ctti7noram ( Cod. Bice- ) (a) Diecimila Cod- 
Pace. (5) dola ( CW. Pucc- ) (4) Di prezioso Ugno ( Cod- Pucc- ) . ' 
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dentro sono tutte di itellc d' armine ( t) e di gierltcllini (a) , e sono 
quello pelle, die sono più lx-lleej)iii rieehc e di maggiore valuta, 
die jielle die sieno . Ma bene è vero , die la pelle del gierbellino 
(e tanta (pianto sarebbe una pelle d’uomo ) (a), fina, varrebbe bene 
duemila bisanti d’ oro , se fosse eoniunale varrebbe Itene mille. E 
diiainalle li Tarleri leroide |M>lanie (-i),® sono della grandezza 
d' una faina, c di queste due ]>elli sono lavorati ad intagli la sala 
grande del Signore, e sono intagliate soniliiientc, di’è una maravi- 
glia a vedere. E la camera dove il Signore donne, di’ è allato a 
queste sale (4) , è nò jiiù né meno fatta . lille costano tanto queste 
tre tende, che mi piccolo re non le poi rcblte pagare: e allato a que- 
«te sono altre temìc molto Itene oixlinate ; e f amidic del Signore 
hanno altresì molte ricdie tende, e ]tadiglktiii ; e gli uccelli lianno 
molte tende , e i falconi : c le jtiù Itdie hanno i girfaldii, « anche 
hanno le bestie tende grande quantità. Pi sajipiate che in (^iieslu 
campo ha tanta gente , di’ è una maraviglia a credere , eh’ e pare 
la maggiore città , eh’ egli abbia ; jK-rocdiè dalla lunga vi viene 
molta gente, e tienvi tutta sua famiglia tosi ordinata di falconieri 
c d’ altri uficiali , come se fosse nella sua mastra villa](5) . E sap- 
]tiatc ch’egli dimora in questo luogo infìno alla Pasqua di Risiir- 
rcsso(/t) ; e in tutto cpiesto tempo non fa altro ebe uccellare alla ri- 
viera a' gru c a’cesim (c) c ad altri uccelli . E ancora tutti gli altri 
die siaimo presso a Ini gli recano dalla lunga iiccell.igioiii e caccia- 
gioni assai. Egli dimora in questo lenijio a tanto sollazzo, che 
non è uomo clic ’l jxitesse credere ; pcrciocdiè gli è suo aflare e 
suo diletto più ch’io non v’Ik) contato. E si vi dico die nessuno 


(i) Emtelline {Cod.Puoe.^ (a) Ttmta qvantitas f*elUum X-amhelli- 
nfirum^ tfuanta prò irUegra miUtis sufficrret ascendtt ad valorem liuorum 

mitlium liisantium aure^yrnm , si de p^ll^ pre/ecta est Cod. Rice. ) (5) Animali^ 
aia a auihus heae peltes habenturi UoudcA Ram. (\oudcA. (J^\At^uett^ 

Hala ( Cod. Pucc. ) (5) CUtà ( Cod. Pucc. ) . 


(<i) Ocrbellino tirilo «ncorn Zibdlino^ 
pic<ulo tjuiicinipcde siniigUiinlc Alla 
marloin , rkardtlo da BuJT>jvi dktro la 
relazione di Cmdin ,chc vìdelo vìvo in 
5il>ci'ia . animale aomi^ia dì 

randczra c di forme alla martora . Pili- 
OA conferma ció che dice il noslit), «- 
scrvciie dì due sp<:cie e di ujia di quelle 
la pelle è di pe»sima qoalilà e perciò 
poco Alimjita ( Vo^’.t. V. p.di)s ) E«ao lia 
dcAcritto come si piglino e con quale a* 


piato ( T. UT. p. a6i. ^ ISTutano di co- 
lore nelle varie stagioni dcU'anno: si cac* 
ciano nel verno. l<e pelli le più nere so 
no le pili stimate . 0 

(6) RisurressOt Resttrressi , Resurres- 
S 0 , cran tutte voci usate e derivate dal 
latino per signtlìcftix* luPasoua di Uisui'* 
reiione . 

(c) Cesini è errore del copista .Retta- 
multe nd testo Hainusìauo lesesi Cig/U 
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mercatante , nè ninno arieficc , nè \iillano non puoie tenere nè Tafi 
coni, nè cani da cacciare presso , dove il Signore dimora , a trenta 
giornate (a) . Da (pieslo in fuori ogni uomo a suo senno puote flire 
di questo. Ancora sappiate, die ut tutte le parti, ove il Gran Cane 
ha signorìa , tiitino re, tiè Itarone nè alcuno altro uomo non può 
preiulerc , nè cacciare nè lievre (b"), nè dani, tiè cavriuoli , ne cierbi, 
nè di niutia bestia che moltipnchi (c), del mese di Marzo infìno 
airOttoltre. E chi contra ciò facesse sarebbe bene punito, E sì 
vi dico eh’ egli è si bene ubbidito , che le lievre , e dani , e cavri- 
uoli, e l’altre bestie , eh’ io v’ ho contalo, vegniono più volte infìno 
all' uomo ,e non le tocca, e non le fa male. In colai modo dimora 
lo Gran Cane in questo luogo infìno alla Pasqua di Risurres.so ; 
|)oscia si prie di questo luogo per questa medesima via alla città 
di Gablau ( t) tutta via cacciando e uccellando , a solazzo , e a gran- 
de gioia . 

78. COME IL CBAN CANI TIENE SUA CORTE CON FESTA (d) 

E quando egli è venuto alla mastra villa di Cabiau , egli di- 
'mora nel suo mastro plagio tre dì e non più; egli tiene grande 
eone e grande tavole e gran festa , e mena grande allegrezza con 
queste sue femmine , ed ee grande maraviglia a vedere la grande 
solinità che fa il Gran Sire in questi tre dì. E sì vi dicoche in 
questa ci it.à ha tanta abondanza di m.ìsnade (e), e di gente tra den- 
tro e di fuori della villa ; che sappiate ch’egli ha tanti borghi quante 
sono le jxirte , cioè , dodici molti grandi , e non è uomo che po- 
tesse contare lo numero della gente , che assai hae più gente ne- 
gli borghi che nella città . E in questi borghi albergano i merca- 
tanti con ogni altra genie, che v^m'ono pr loro bisogna alla terra 
e ne borghi , Hae altresì belli palagj, come nella ciiià . E sappi.i- 
te che nella città non si sotterra ninno uomo che muoia , anzi si 


(i) Camhlaj' ( Coii. Pucc. ) 

(o) Si ravviso da cìd eh' eAistevano le 
haiidile ancor U , e divieti di cacce . 

(ò) LÀévrt per lepre voce pretta fran- 
cese . 

(c) hipltlprìcdii , per moltii^khi . 

Questo Capo è l’ XI. del la«b. 3. 
nel Cod. Ricc. , c segue quello ove tratta 
della Città di Camhalu $ talché ai ravvi- 


sa chiaramente » che la lezione Rani\>> 
siana » e la versione Rìrcardiana furono 
tratte da un Autografo di Marco Pula 
riordinato , ricorretto , cd ampliato 1 • 
di alcune inutili rìpetizifmi abbreviato . 

(e) Aiasnada significa qui semplice- 
mente coxnpagofa , a truppa dì getila • 
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ranno a «stlerrarc di fuori d^li borghi; (n) e s’e^Ii adora gl’ iclo- 
li si va fuori degli borghi ad ardesi . E ancora vi dico , che deniro 
dalla terra non osa istare niuna femmina, di suo cor]io che fac- 
cia male per danari ; ma stanno, unte ne’ borghi ; e si vi dico che 
femmine che fallano j>er danari (6)ven’hae bene ventimila, e sì 
vi dico , die unte vi bisognano jier la grande alxindanza di mer- 
catanti e di Ibresticri tbe vi capitano unto die. Aduncjue jo- 
tete vedere se in Cabiau ha grand'alxindanza di gente da » he 
male femmine v’ha cotante , coni’ io v’ Ito contato. E sappiate 
per vero , che in Cabiau vengono le più care cose , e di mag- 
giore valuta che ’n terra del mondo ;e ciò sono tutte le care cose 
che vengono 4’ India (i), come soim [uctre preziose, perle e 
altre care cose , che sono recate a questa villa , e ancora tutte 
le care cose c le belle che sono recate dal Cattai , e di tutte 
altre provincie ; e questo è jier lo Signore che vi dimora , e j>er 
le donne, e per gli baroni, e per la molta gente che vi dimora, 
per la corte che vi tiene lo Signore . E più niercatanzie vi si 
vendono , e vi si comperano ; e voglio clic voi sappiate che ogni 
di vi vengono in questa terra più di niile carette cariche di seta , 
jiercliè vi si lavora molli drappi ad oro (a), ed a seta . E an- 
che a questa città d’intorno intoroo tiene a dugento (’C miglia 
vengono a conqieiare a questa terra, quello che a Ica'o bisogna ; 
sicché non è maraviglie , se tanta incrcatanzia vi viene (/j). Ora 
vi diviserò del fatto della moneta , che si fa in questa citta <’t 
Cabiau; e sì vi mostrerò come il Gran Cane |)uoic più sjiendere 
e più fare, ch’io non v’ho contato; e dirovi in questo libro 
come. 

l'tU-A MONETA DEL GRAN CANE. 

Egli è vero clic in questa città di Canililau ce la tavola 
del Gran Sire, e è oidiiiaia in tal maniera , che I noiiio jniote 


(i) ('itti. Rie. Jntiia J^fanej- et Cathar , et atiis niìut . ( 2 ) I d 

oriento ( Qod. Vuec. ) (5) Vuentiìa ( Cerf. Vucc. ) (^) /V si setaccia ( Coti. Pucc, ) 


(<t) 5i ravviiM tftianto prima dei mo- (è) Degno d’ oAam’ay.ione è mode 
demi fcoiiuniiati , fosAe itrrafi il prov» di ra|uimcic delkalaiiieiite atto ben 
vedimento nella Cina di lai- «eppeUire i sozzo, 
morti fuora della ctUà . 
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Wn dire , che il Gran Sire hae l' arcliiinia (fi) perfettamente . e mo- 
strelovi inconuinente . Or sapjiiate eh’ egli fa fare una cotale mo- 
neta , com’ io vi flirb; e’ fa prèndere iscorza d’ uno allxire c' ha no- 
me Gelso (•)(/'); e è l’albore, le cui foglie mangiano gli verniiiii 
che fanno la seta. E colgono la buccia sottile, eh’ è tra la buccia 
grossa e 1’ albore (2) , (o vogli tu ) legno dentro , c di quella buc- 
cia fa fare carte , come di liambagia , e sono tutte nere . Qiiamlo 
ipieste carte sono fatte coisi , egli, ne fa delle piccole , che vaglumo 
una medaglia di lomesello piccolo , c 1’ altra vale un torncsello , e 
l’altra vale un grosso d’ argento di Vinegia (d), e l’altra nn mezzo, 
e r altra due grossi , e 1’ altra cinque , e l’ altra diwi , e 1’ altra un 
bistinte d’ oro, e l’ altra due , e l'altra tre , e cosi va infmo in dieci 
l>i.snnti f4) . E inue queste carte .sono sugiellate col sngiello ilei 
Gran Sire , e hanne fatte fare tante , che tutto il suo tesoro ne jia- 
glu rebbe (c) . E quando queste cane son fatte , egli ne fa fare tutti 

(1) M Fu de corticibus arboris mori. ( Cod. Rice. ) (a) Che é tra la scorza fros* 
sa f e il midollo dentro ( Puc. ) (5) Egli ne fa trarre J'uori di queiie , che va- 
giiono u/ta medufiiat e t altra un picciolo , e t altra uno vinitiano d' arìcnto (^Cod 
Pucc. ) (4) Bisonti d oro ( Cod. Puec. ) 

Alchimia pretesa «cierv- (e) Mogaellanes( p. it>8- ^ afierma non 
ra di permutare altre «ostante in oro , o esserv i memoria che 1 Cinesi usasscr mo- 

arte di falsare i metalli. 11 Biiti a quei neU di carta . Ma siccome ei reputa il 

due versi di Dante Iiif. c. XXIX- v. 1 fido scrittore de^rno di fede * suppone 
„ Ma per l'Alchimia, che nel monck» usai» che lo Ìm)uceS5« in errore una cemsuetu- 
,, Dannò Minos, a cui fallir non lece . dine dei Cinesi » i quali usano di' imitare 

fUsse esservi due Archimic» la vera, e la in caria la moneta , e sovratutto quella 

falsa . Forse intesa per la prima la chi- dì rame che abhrucciano ai funerali per 
mica la quale era in allora nell’ infanzia. uso del defunto . Ma questo per lauti 
(ò) L' albero dì cui fa menzione è il capi lispettabilescrittoreradeei stesso in 
Moro PaDÌrifero , ( Morus Pajjvnifera abnuglio intorno a ciò . Non havvi fatto 
Lino. ) albero oii^inaiio del Giappone meglio accertato che i Cinesi usarono ai 
e della Cina . Essi incomÌDciato a culti- tempi del Polo moneta di carta • Ciò af- 
varlu fra noi , e pi'ospera mirabilmente . fcrmanotuttiiviaggiatorì del Secolo XI V. 
Mi duole che non siansi fatti esperimenti AuLriques , Aitunc Armeno , il B. Odo- 
anrora per rilrarne della carta . Mano rico da Pordenone , il Baldurci che cliia- 
Polo accuratamente e brevemente dichia- ma delta moneta Baliscì. Gii Ambssi ia- 
ra il modo dì farla, che si ritrae dalt’al- luridi Schah A«>kh paHano di BuJìacÌ 
buine dei ramuscellt dì detta piatita bat- d' argento. Continuava i' uso della mone* 
tuli e marerati. Io descrìssei'O csatlu- la di Carta anche verso la metà del Se- 
mente, non menu che il mct(HÌn HI far colo XV. Narra Oiasafa Barbaro nel .suo 
la carta il Kaermilero neh* Amoenitt^es viaggio alla Tana , che anche ai suoi 
eroticiMi ec. e tlTunnrbcrg (Kacinp Ilist. tempi i Calaini tacevano uso di moneta 
du Jap. t. 111. p. a6rt, Tumielicrg. Voy. di Calia ( Ram. Nav. I. 11. p. 107. A. ) 
au Jap. t. IV. p. i55<). Prosperainlo l'ah he la Cina toglie al Secolo passato 
l'arlKire appo noi, molto utile sarebbe il la gloria di queste iiitmorabile scopetta . 
valersene per 1* avvertita fabbricazione 
di carta, sopratutto in un secolo che è in- 
stancabile nel farne consumo . 

VUL. I. la 
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gli pagamenti , e fagli ispandere per tutte le provmde, e regni, 
terre , dov’ egli hae signoria , e nessuno gli osa rifiutare a pena del- 
ta vita . E si vi dico, che tutte le genti e regni ,che sono sotto sua 
signoiia sì pagano di questa moneta , d’ogni mercatanzia di perle 
d’ oro e d’ ariento e di pietre presìosc , e generalmente d’ ogni altra 
cosa , e si vi dico che la carta che si mette |ier dieci bisanti , non 
ne pesa uno; e sì vi dico , che gli mercatanti le più volte cambiano 
questa moneta a perle , o a oro , e altre cose rare , E' molte volte è- 
recato al Gran Sire per gli mercatanti tanta mercatanzia in oro , e 
ariento, che vale qiiattrocentomila di bisanti (i) , e ’l Gran Sire fa 
tutto pagare di quelle carte , e i mercatanti le pigliano volentieri y 
perchè le spendono per tutto il paese . E molte volte fa bandire il 
Gran Cane , che ogni uomo che hae oro e ariento, o perle, o pietre 
preziose, o alcuna altra cara cosa, che incontanente la debbiano a- 
vere aprescntata alla tavola (a) del Gran Sire , ed egli lo fa pagare- 
di queste carte ; e tanto gliene viene di questa mercatanzia ch’ee 
un miracolo . E quando ad alcuno si rompe , o guastasi niuna di 
queste carte, egli va alla tavda del Gran Sire , e incoutanente gliele 
cambia , e egfi data bella e nuova , ma si gliene lascia tre per cento^ 
Ancora sappiate , che se alcuno vuol fare vasellamenta (a) d’ arieu- 
to , o cinture (3), egli va alla tavola del Gran Sire , ed dato per 
queste carte ariento quant’ e* ne vuole (4), contandosi le carte se- 
condo che s ispendooo . E questa è la ragione , perchè il Gran Sire- 
dee avere più oro , c più ariento , che signore del mondo . £ sì vi: 
dico, che tra tiMti gli signori del mondo non hanno tanta ricchezza,^ 
quanto hae il Gran Cane sdo. Or v’'ho contato della moneta delle 
carte; or vi conterò della signorìa della Città di Camblau. 


8o. degli dodici B.VROni CHB soso SOBRA. ORDISASK TUTTE. 
LE COSE DEL GR.\N CAIiE. 


Or tappiate veramente , clic ’l Gran Sire ha dodici baroni 
con lui, graodissiiDi, e quelli sono sopirà tutte le cose che bisognano 


(i) BisatUt d' oro ( Cùtt (a) 1/ oro , • orionto ( Cod. Pace. ) (5) O 

mitro orrtamento ( Cod. Pace. ) (4) £> Im taifola te si oonUtfper audio de ù rpendou^ 
( Cod. Pucc. ) 


(a) Tayotain sif^lficatodi banca, usci* Vocabolaiiatis 
Io aiichie U Boccaccio come dicUiaraolo i 
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a irentaquallro (i) provincìe . E dirovi loro maniera e loro ordina- 
mend . E prima vi dico, che questi dodici baroni istanno in un pa- 
lagio dentro a Camblau : ee molto bello e grande , e ha molte sale e 
molte magioni (n) e camere , e in ciascuna (a) provincia liae uno 
procuratore , e molti iscrittoti in quel palagb , e ciascuno il suo pa- 
lagio per se , e questi procuratori e quesd iscrivani fanno tutte 
quelle cose che fanno bisogno a quelle provincie , a cui egli sono de- 
putaU ; e questo fanno per lo contandamento de’ dodici baroni \ 
e hanno tale signorìa, oom' io vi dirò, ch’egli alleggono tutù gli si- 
gnori (4) di quelle provincie , che io v’ ho detto di sopra , e quan- 
do egU hanno chiamato quegli die a lor paiono, e gli migliori , eglio- 
no il dicono al Gran Cane , e egli gli conferma e fagli cotali tavole 
d’oro (5), come a sua signorìa si conviene. Ancora questi dodici 
baroni fanno andare l’oste ove $1 conviene (6), e del modo , c della 
quantità, e d’ognì cosa , secondo la volontà del Signore . E coni’ io 
vi dico di queste due cose , così vi dico di tutte le aluc che biso- 
gnano a (pelle provincne ; e (mesta si chiama la corte maggiore e 
che sia nella corte del Gran Cane , perocché egli hanno grande po- 
dere di fare bene a cui egliono vc^liono . Le provincie non vi conto 
per nome, perocebé io le vi conterò per ordine in questo libro , e 
conterovi come il Gran Sire manda messaggi , e come hanno gli 
cavalli ap]iarecchiatì . 

^1, COMT. SI CAMBLAU U PABTONO MOLTI tlESSAimi PTIt AN- 
SARE In molte parti. 


Or sappiate per veritade, (die di (pesta (dttade si partono 
molti messaggi, gli quali vanno per molte provincie, I’ uno va 
all’ una , e 1’ alino va all’ altra , e così dì tutti; che a tutti è divisa- 
to , ove debbiano andare . E sappiate che quando si partono di 
Gamblan questi messa^, per tutte le vie, ovegli vanno di cajxj 
delle venticinque miglia, egli trovano ima posta, ove in ciascuna hae 
un grandissimo palagio e Itello, ove albtTgono i messaggi del Gran 


(i) f^if!Ìnti^uatyor ( Coti. Rioc.'), (a) E ciascuna { Cod. Pucc. ). f^ocarthir 
TI autem Scieup , iJest Cmrìàe mmjorit „ ( 4 ) E officiali ( Coa. Pucc. ) (5) 

Ò iT oriento ( CotL Pucc. ) 


(«) Magione per «bìtaiMcie . 
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Sii’e , ov’ è uno letto coperto di drappi di seta ( i) , e ha tutto quel- 
lo clic a iiiessagaio si (Mitvieoe (ttj . E se uno re vi ca]>itasse , si vi 
sarchlje bene allwr^ato . E sappiate , die a queste poste iruovano 
^li messaggi del Gran Sire , e hawi bene quattrocento cavalli , 
che ’l Gran Sire liae ordiuaio che tuttavia dimorino quivi , e sieno 
apparecchiali jier li messaggi , quando egli vanno in alcun luogo . E 
sapjiiatc che a ogni cajio di venticinque miglia sodo apparecchiate 
queste cose , eh’ io v’ ho contalo ; e quello è nelle vie maestre . che 
Vanno alle jirovincie , eh’ io v’ hoe contate di so]>ra , e a ciascuna di 
queste jiosie (è) ee apiwreccliialo da trecento o quatiroceuto ca- 
valli per gli messaggi al loro comandamento j ancora v’ ha cosi belli 
jialagi , colli’ io v’ lio contato di so|>ra (^; e jicr questa maniera sì 
va per tutte le proviiicie del Gran Sire . E quando gli messaggi van- 
no jier alcuno luogo disabitato, lo Gran Cane liae fatte fare queste 
jwste (Mue alla lunga a trenta miglia (3) ,e a quaranta . E in questa 
matiiera vanno ^i messaggi del Gran Sire jier tutte le provincie , e 
hanuu albergherie (c) e cavalli apjiarecchiati , come voi avete udito 
a ogni giornata. E questo è la maggiore grandezza che avesse mai 
uiuno imperadore , nè che aver jiotesse ninno altro uomo terreno f 
che sappiate veramente che piue di dugentomila di cavalli istanno 
a queste jioste , jmr jier questi messaggi; ancora gli palagi sono pitlt 


(l) Ov^ hoe Ietta f rofterte di seta con Oftnì fornimento cA’ a messaggi si con- 
viene ( Cod. Vucc- ) (a) Ot*« albergano i messaggi cosi riccamente, com' io v' ho cane 
tato di sopra ( Cosi- k*ucc. ) (5) O quaranta ( ibid- } 


(a) po.rtc ncìU Ci- 

Rd pat’Itt Ja Mcoitda relazione piil>Micata 
dal Reruudot ( p. III. \ Il Musulmano 
vi»pgiati>re narra ebe i {it&pdccj imperia- 
li erano recati nelle provmric da cavalli 
di posta con ernia tagliala e disposti nel 
mi»dn stesso d* jltabiu . L* uso urlio po- 
ste g un ritrovato asiatico anliiliis^imo, 
rammentalo da Senofonte nella Ciiopc’- 
dia. trèno nserr'ate per l'nèo solo del mi>» 
narra • Angusto le introdusse uell' Impe- 
ro e Adriano mt|dioiò lo itulnlimculo col 
rr ndrrio d* uiu) ptibMtco . Decadde e fu 
aliolilo tu Occidente in occasiotte delle 
inruraioui dei Ikirhari . Pure rlie farcsse 
rivivcrr «piesia i>ini.«8iraa istitiuione ap- 
po noi , Onnxlco l’assi , uno licgit ante- 
nati delio sfortunato c ccUbie caiitoi'e 
«Iella (tcnjsalcnimc Liberata . Esso fio- 
riva sui declinare del Secolo XIU. ( Sti- 


rass. Vit. del Ta.ss. 1. 1. p. S. ) : talché 
non è cimgcllura invcrisiinile , che De- 
traesse r idea dalla relazione del Polo 

suo contemporanco « eh' era allora nelle ì 

mani di lutti. Le case postali per alber* 

gare cl'impìcgatj sono nella Cinasccon- 

<lo il Padre Martini disposte a ottanta Li 

di distanza T una dall' altra » ossiano a 

ventH|uattro miglia d' Italia F. detta di- 

stau/a ronìspoiide a quella gìÀ accen- 

imta dei Polo . 

(A) Poste I la Crusca alla voce posta 
cita un e.scmpÌ4> del SerDonati, and( rt>b* 
be citalo queatOiche dimostra quanto an- 
tica sìa la voce per esprimere tali slabi- 
limrnti . 

(c) jélbergher'ui dee intendersi Tullog. 
giu eh* era ai messaggi dovuto per co- 
maudanicuLo del Gran Cane. 
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(li (licci iiiiln die sono cosi forniti di rlcdii arnesi, coìn’io v ho con- 
iato; c (jucsta (• cosa di sì gran valuta , e si tnararigliosa , che non 
si |>otre!)be iscrivere nè c«3«iare. Aiitrora vi dirò un’altra bella cosa, 
liglì è vero , che tra l' una jxista e 1’ altra è ordinato tra ogni tre 
inigli.i una villa, dov’ ha bene (juaranta case d’ uoineni a)))>iedo , 
che filino .ancora (jucstc messaggerie (n) del Gran Sire. Edirovi 
coni’cgtiono [Kirtano tuta gran cintura {Ùeua di .sonagli attorno at- 
torno, che s’odono bene dalla lunga ; e (lucsti messaggi vanno a 
gran galop ])0 , e non vanno se non tre miglia ; c gli altri che dimo- 
rano in capo delle tre miglia , tm.iùdo odono questi sonagli , che 
s’ odono bette dalla lunga , ed egli istanno tuttavia apparecclnad ( i ) , 
e corre contro a colui , e pigliano (piesta (»sa, die (Xilui porla , ed 
è una piccola carta , che gli dona quel messaggio , c mettcsi (»r- 
mido ; e va iulìno alle tre miglia , c fa (xkì come ha fatto (juell’altro. 
E si vi dico che’l Gran Sire hii novelle per uomini a piedi (a") in un 
di, e in una notte bene dieci giornate dalla lunga ; e in due di e in 
due notte.lieiie di venti giornale; e cosi in died di, e in dieci notte 
ari a novelle bene di cento giornate ; e si vi dico che cpiesii (x>tali 
iiomeni recano al Signore in un di fatti di dieci giornate , E il Gran 
Sire non ])iglia da questi cotali uomini ninno tributo , ma fa loro 
donari! de' cavagli e delle cose che sono ne’ palagi di queste po- 
ste, eh’ io v’ ho contato. E que.sto non costa nulla al Gran Sire , 
]>er(x;chè le città che sono attorno a quelle jxistc vi jiongono i cava- 
gli , e fallitogli ([uesti arnesi , sicché le poste sono fornite per gli vi- 
cini , e il liran Sire non vi inette nulla salvo die le prime poste, E 
si vi dico, che quando gli bisogna, che il messaggio da cavallo vada 
tostamente |>er contare al Gran Sire novelle d’ alcuna terra rubel- 
lata , o d’ alcuno barone , o d’ alcuna cosa che sia bisognevole al 
Gr.iii Signore , (;gli cavalca Itene dtigciuo miglia in un die, ovs'cro 
iliigeMt(X'iii(|uanta;e mostrerovvi ragione coin’ è questo . Quando 
gli mes-saggi vogliono andai'e cosi tosto, e tante miglia, egli ha la ta- 
vola del girfalco in sigiiiiicanza , di’ egli vuole andare tosto ; s’ egli 
sono due , egli si luuovuiio dal luogo ov’ egli sono , su due cavagli 


(i) Chf come costui fiugne, di torre i/uelle lettere che colui porla; e come egli 
è giunto subitamente sono lotte da un altro , e vanne correndo o/r altra posta dette 
tre miglia ( Cod. Pace. ). (^) in questo modo ( Cod. Pucc. ) 


(fi) ^fessaggeria é voce citata dal Vo* corfra come in questo luogo tignilica. 
caUiurio per Ambajcerla ma non per 



liuoni e freschi e correnti , egli si bendano la testa e ’l capo , e à 
si {li) „ mettono alla gran corsa , tanto eh’ egli sono venuti all' altra 
„ jiosta di venticinque miglia , quivi prende ( i) due cavagli buoni 
„ e freschi (2) , e montanvi su , e vi stanno lino alla loro posta ; 
„ e cosi vanno tutto die , e così vanno in un die bene diigentocin- 
,, quanta miglia per recare novelle al Gran Sire, e quando biso- 
„ gnavano , bene trecento . Or lasciamo di questi messaggi , e con- 
„ terovi d' una gran bontà , che fa il Gran Sire a sua gente due 
,, volte l'anno. „ 

82. COME ’l GRAN CAWE jUVTA SUA GENTE QUANDO e’ PISTO- 
LENZA ( 3 ) DI BIU>E. 

„ Or sappiate ancora per verità che il Gran Cane manda 
,, messaggi per tutte sue provincie per sapere di suoi uomeni s’egli 
„ lianno danno (4) di loro biade, o per disfalta(Z>)di tempo, o di gril- 
,, li ( 5 ) , o per altra pistolenza , e s’ egli truova che alcuna sua 
„ gente abbia questo danagio (pi (r) , egli non gli là torre trebnto , 
„ eli’ egli debono dare , ma falli donare di sua lùada , acciocché 
„ abliiano che seminare e che mangiare ; e questo è gran fatto 
^ d’ un signore a farlo (7); e questo fa la state . Lo verno fa cer- 
,, care se ad alcuna gente muore sue bestie , fae lo somigliante ; e 
„ così sostiene lo Gran Sire sua gente. Lasceremo questa maniera, 
„ e dirovi d’ un’ altra . 

„ Or sappiate jier vero che il Gran Sire , ha ordinato per 
„ tutte le mastre vie , che sono nclli suoi regni , che vi siano |tian- 
„ tati gli allteri lungi l’uno dall’ altro su per la ripa della via due 
„ passi ; e questo acciocché li mercatanti e messaggi o altra gente 
„ non }H>s$a iàllare la via quando vanno ]>er cammino o per luo- 


(i) Prendono { Cod. Puec. ) (a) E lasciano i loro lassi , e corrono insino alt al^ 
tra posta ( Cod. Pucc. ) (3) Carestia ( Cod. Pace. ) Duetto ( Cod. Pucc. ) (5) 
yt Occasione locustarum ( Cod. lUcc. ) (6) Bisogno ( Cod. Pace. ) (7) £ gran bontà 
^ signore ( Cod. Pace. ) • 


{«) Qui incomincia una lacuna del te- 
alo a penna, perchè vi manca una pagina. 
Vi è auto auppitto col manoacritto Ma- 
gliabec^ano segnato O. XIU. Plut; IV. 
n. 75 . più recente , ma eh* è copia del 
^UTcedcnte . Proaagut U lacuna per tutto 
\\ virgolato. 


Disfalsa o diialta significa aecon- 
do il Voivabolario mancanta , o manca- 
mento , o difetto delle stagHmi . 

(c) Dannagio voce antica che aignifica 
danno . 


. Digitized 


. . 9 ^ . 

„ ghi discrii ; e questi albori sono ramati (ciche bene si possono i 

„ vedere dalla lunga. Or v’bo contato delle vie, or vi conterà ! 

„ d’ altro (i). 

83. nn. VINO. 


„ Ancora sappiate che b maggiore parie del Calai beono 
„ uno colale vino com’ io vi conterò . Egli fanno una ]x>lgione (6) 
„ di riso (c) e con molte altre buone siiezie , e concialla in tale 
„ maniera, eh' egli è il meglio da bere , che nullo altro vino, egli è 
„ chiaro e bello e inebria più tosto che altro vino , perciocch’ è 
„ molto caldo. Or lasciamo di questo^ e conterovì delle petre cho 
„ ardono come brace . 

84- DELLE PfETSE CHE ARDONO . 

„ Egli ù vero che per tutu b provincb del Calai hae nna 
„ maniera dì pietre nere che si cavano delle montagne come vene, 
„ (i/) che anlono come brace , e tengono piu lo fuoco che non 
fanno le legna; e mettendole b sera nel fuoeo, s’elle s’apren* 
„ dono bene , tutu notte mantengono lo hioco , e ]ier tutta b con- 
„ trada de Calai non ardono altro, (a) Ve ne hanno legne , ma 
„ queste pietre cosun meno, e sono gran risparmio di legna. Or 
„ vi dirò come il Gran Sire fa accloccltè le biade non siano trop- 
„ j» care . 


(t) AW CW^ Ricambiano U prewnt& Capo è moìfo più éifuso a eomprendm 
«iò che Icggesi td Capo LXXXy^ t sof- (a) Qua/> altrc{ Cod- Pucc. ). 


fa) Ramati {bmiri di rami . Il Voca- 
bolario allega la voce aenza T eaempio • 
(6) Polgione per pozione» e bevanda , 
Pfel Codice Pucciano leggeri Polgio . 

(c) ] Cinesi traggono Jd rìso è anche 
dal mìglio un U<)uore ferincntato ^ al pa- 
lato gralissirao » c simijdiante al vino . 
Del vuio di riso parla U primo relatore 
Musulmano pubUicato dal Renaudot 
( p. 1 7. ) Preteadooo i Cinesi che inco- 
minciassero a farlo ai tempi dell’ Kmpe- 
aadore Pm che fiori XXI. secolo innanzi 
ir era di nostra salute ( Prec. del Hist. de 
la Chin. Marcato. Vo^. ti. p. LXVlli) 
(d} Gasciin ravvisa cho quesu pìcua 


nera e il Carbon fossile che è uno do 
ricchi possedimenti della Cina . Le cavo 
sono a due o tre le^e dì distanza da Pe- 
kino . Parla del Carboa fossile Magaci» 
lanca ; e adduce come autentica prova 
del viaggio del Polo Taverne esso &tta 
menzione . Usano i Gineas le Stufe , da 
cui si partano tubi che sì diramano nelle 
camere e le scaldano con gran risparmio^ 
come usano anche t Russi ( Magae: p. 
1 a. ) Il Padre Semedo dice che per 
quanto Pektno giaccia a soli quaranta 
gradi di latiludine, il freddo vi 4 acutissi- 
ino f che i fiumi vi diacciano in modo da 
poterli attraversare coi carri ( p. Sa- ) 
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85. COSre IL GRAN CANE FA RrPORRB LE BIADE PER SOCCOR- 
RE SUA GENTE. 

„ Sappiate clic il Gran Cane quando è grande abondanza di 
„ biade («) egli ne fa fare molte canove d’ogni biade, come <11 
„ grano , miglio , panitx) , orzo e riso ; c fatte sì governare che 
,, non .si guastano . Poscia quando è il gran caro , si '1 fa trarre 
„ fuori . E tiello talvolta tre o quattro anni , c fai dare per lo ter- 
„ zo, e per lo quarto di quello che si vende comunemente ; e in 
,, questa maniera non vi può essere gran caro ; e questo fa fare 
„ |)er ogni terra ov’egli liac signoria . Or lasciamo ui questa ma- 
„ teria , e dirovi della carità che fa fare il Gran Cane . 

86. DELL.A CARFrA* DEL SIGNORE . 

„ Or vi conterò come il Gran Cane fa carità alli ^inveri , 
che stanno in Gamlialu . A tutte le famiglie jiovere della città , 
„ che sono in famiglia sei o otto , o ]iiù , o meno clic non hanno 
„ che mangiare , egli li fa dare grano e altre biade ; e questo là 
„ fare a grandissima quaqtità di famiglie . Ancor non è „ (A) vie- 
tato lo pane del Signore a ninna persona che voglia andare jkt esso. 
E sappiate che ve ne vanno ogni di |)iù di tretNmtoniila ; e qtiesio 
fa fare tutto l’ anno ; e questo è gran bontà di signore ; e rier (jiiesio 
è adorato come Iddio dal pojvolo (t).Or lasciamo della citta di 
Camblau , e entreremo nel Catlay jier contare di gran cose die vi 
sono , 

8^. DEILA PROMMCIA DEL CATTAY (l). 

Oi‘ sapjiiate che il Gran Cane mandò per aml>asciadoi-e Mes- 
ser Marco verso Ponente; jterò vi conterò tulio <|uello che vidde 
in quella via andando e tornando. Quando l’uomo si parte di 
Camblau ]>resso alle dieci miglia si truova un (iume '1 quale si 


( i) Da tulio il Popolo^ Cod. Pucc. ) (a) Della grande » e nt^le ( Cod. Pucc. ) 


Biada per il frutto d'o^ì <]ualit4 (^) Qui icguc il Testo ottimo • 
di biade . 
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chiama Pulinsaaghis (i), lo quale fiume va infìno al mare Ocea- 
no, e quinci passano molti mercatanti con molte mercatanzie ; e 
in su questo nume ha un molto bel ponte di pietra . £ si vi dico 
che al mondo non ha uno così fatto , perchè egli è lungo bene tre- 
cento passi e largo otto, che vi puote andare bene dieci carvalicri 
allato l’tino all’ altro, e v’ha trentaquattro archi (a), e trentaquai- 
tro pile nell’ acqua , ed è tatto di marmo , ed ha colonne (3) così- 
fatte oom’ io vi dirò . Egli è fatto dal capo del ponte una colonna 
di marmo , e sotto la CMonna uno lione di marmo, e di sopra un 
altro (4) molto begli e grandi e ben fatti : e di lungi a questa 
colonna un jiasso , n’ ha un'altra , nè più , nè meno fatta con due 
leoni; e dall' una colonna all’altra è chiuso di tavole di marmo, 

di lungo 
mondo a 
di nuove 

cose. 


perciocché niuno potesse cadere nell' acqua ; e cosi va 
m lungo per tutto il ponte; sicch’è la più bella cosa del 
vedere . Ora abbiamo detto del ponte , ora sì vi conterò 


' 88. DELLA GRANDE (5) CTrTA’ DEL GtOCUT (6). 

-Quando l’ nomo si parte da questo ponte , I’ uomo va trenta 
miglia per ponente, tuttavia trovando belle case, e begli alberghi, e 
alberi, e vigne, e quivi iniova una città che ha nome Gicguv grande 
c bella . Quivi hae molte badie -d’ idoli . Egli vivono di inercalan- 
zia c d’ arti , e quivi si lavora drappi di seta e d’ oro, e bel zenda- 
do (a ) , e quivi ha degli alberghi . Quando l’ uomo hae passato que- 
sta villa j d’uno miglio , 1’ uomo truova due vie , 1’ una va verso 
Ponente , e r altra va verso Iscirocco . Quella di verso il Ponente 
è del Chatay , e 1’ altra verso Iscirocco va verso il gran mare alla 
gran (irovincia d’ Eumagi (8) . E saò|>iate veramente che 1’ uomo 
cavalca per Ponente ])cr la jtrovincia del Chatay ben dieci giornate, 
tuttavia trovando bèlle ciitadi e belle castella di mercatanzie e 


(i) Vulisanchuìz ( Cod. Ricc. ) Ptàlinzùncfùrì ( Corf. Rìcc. ) (a) T'*i^inti<faaiudf 
( Cod. Ricc. ) ( 5 ) Di marmo , et cosi /dito ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) é dai capo del 
fronte ritta una colontuj di marmo » e sotto la colotma ha utu> lione di marmo , e di 
sopra un altro ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) Bella ( Cod.Pucc.") ( 6 ) Cicghujy ( Cod.Pucc. 

( Cod. Ricc. )(7) Città ( Cod.Pucc. ) (tQ Man^i ( Cod.Pttcc. ) Alangj' ( Cod.nicc.) 

(ai Z.etulodo é uo« ■pcric di drappo Sr*tdones • Nel Cod. PuccMxio Leggesi 
•ouilcdi quello che ditesi oggidì Èefuado, 

velo. Inl'atti U Testo Hiccttdiono trasMta 

SOL. I. l3 
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<r arti , e beBe vignie, e alix)ri assai , e gente dimestiche . <Juivi non 
ha altro da ricordare , {terciò ci partiamo di qui , e andremo ad un 
reame chiamato Tajarefu ( i ) . 

89. DEL EEGMO DI TlIfAFir . 

Quando l’uomo si parte di questa Città di Giogtiy (a) 
cavalcando dieci giornate tniova uno reame cliiamato Tajaro 
hi . £ di capo di questa provincia ove noi siamo venuti è una città 
c’ ha nome Tinafu (')) , ove si fa mercatanzia e arti assai ; e quivi si 
fanno molti fornimenti die bisoguaiio ad osti del Gran Sire . Qui\i 
hae molto vino , e per tutta la provincia del Chatay noti ha vino , se 
non in quella città , c questa ne fornisce tutte le provincie d’ intor- 
no; quivi si fa molta seta , perocché v’ ha molti mori (4) Rrrsi, e 
molti vermini che la fanno . E quando l’ Uomo si parte di Tina- 
fu (5) , l’ uomo cavalca per ponente bene sette giornate (ti) [ler 
molte’ lidie contrade , ove si tniovano molte ville e castella assiii di 
molta mercatanzia e d’ arti , Di cajKJ delle sette giornate si trt’iova • 
una città che si chiama Pianfii (j) , ov’ ha molti mercatanti , e ove 
si fa molla seta e pine altre arti . Or lasciamo questa e dirovi d' un 
castello chiamato Caituy (8) . 

90. DEL CASTELLO DEL CAITDT. 

E quando l’ uomo si parte di Pianfu, e va per ponente due 
giornate e’truova nnbel castello c’ ha nome Caituy , lo quale fece 
fara uno re (a), lo quale fu chiamato lo re Dor (q) . In questo ca- 
stelluee un molto lidio palagio , ove hae una nxilio bella sala, molto 
bene dipinta di tutti gli re che anticamente sono istali re di quel 
reame : ed è questo molto bella cosa a vedere . E di questo re Dot 
sì vi conterò una molto bella novella , di un fatto che fu tra lui e ’l 

(1) Tajansti ( Co 4 . Pucc. ) Transui ( Cod. i/- ) TJwjrti ( Cod, Rice. ( 

(3) CÈ(ffir( Cod. Ricc. ) fS) Vituuuu ( Cod. Pucc. ) (4) Gelsi ( ibid. ) ( 5 ) Tirumtu 
( Cod, Pucc. E <fwuìdo V uomo si parte dal Ghattaio , e va sette giornate verso 
poftente ( C. Magi. II. ) (7) Panfu ( C Magliab, li. ) (8) Caict^ ( Cod. Ricc. ) 
Cacckui ( C. Magi. II. ) (^) Dar ( C. Magi. IL ) 


(a) Il Cod. Pucc. dice 9 lo quale fi; fa- 
* re Jaddis uno Re ec. 9 l>a toce Jad- 
dis che significa , nè un tempo , e che è 
pretta Francese » mmostra sempre più 


che il Milione di Marco Polo fu dettato 
in francese, e che il trascrillore del Co- 
dice Pucciano, ritoccò la Tcrsioue suU*<h 
ri^aale fraAcesc • 
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Presto Giovanili : e questi è in sì forte-luogo (i) che ’l Presto Gio- 
vanni nò gli jKMeva venire addosso , e aveano guerra insieme secon- 
do che diceano quegli di quella contrada . Il Presto Giovanni n’ a- 
vea grande ira , e sette valletti del Presto Giovanni sì gli dissoro 
che egli gli reclicrebbooo innanzi lo re Dor tutto vivo s’ egli voles- 
se ; e ’l Presto Giovanni lor disse , che ciò voleva volentieri . Quan- 
do questi valletti ebbono udito qiicsto , egli si partirono e andarono 
alla corte del re Dor , e dissono al re eh’ egli erano d’ istrane parte , 
e dissono eh’ egli erano venuti per servirlo (■»); egli rispuose loro 
che fossero gli ben venuti , che fareblie loro piacere e servigio j e 
così cominciaro gli sette valletti del Presto Giovanni a servire lo re 
Dor . £ quando egliono furono istati ben due anni , egli erano 
istati molti amati del Re per lo bel servigio cb’ egliono gli aveano 
fatto; il Re faceva di loro come se tutti e sette fossero istati suoi 
figliuoli. (3) Or udirete (juello che questi malvagi fecero perclià 
lùuno si puote guardare da traditori . Ora avvenne (’4) che questo 
Re si andava spiazzando con ]x>ca gente , e tra mi quali erano 
questi sette; c quando egliono ebbono passalo un fiume di lungi 
del palagio detto di sopra , quando questi selle viddoro che il Re 
noD avea compagnia clic ’Ì |ioiesse difendere , mlssoro mano a Ile 
ispade , e dissono d’ ucciderlo, o egli n’ andasse colloro . Quan do 
(5) lo re si vidde a questo, diedesi grande maraviglia, e disse: come 
<|uesto, figliuoli miei ? [lerchè mi fate voi questo? ove volete voi 
elle venga ? egli dissono : noi a’ogliamo, che voi vegniatc al Presto 
Giovanni , che è nostro s^ixire . 

91. COME n. PRESTO GIOVAN.NI FECE PRENDERE LO RE DOR. 

E quando Io Re intese ciò che costoro gli dissono , buona- 
mente elle non morì di dolore , e disse : deh’ figliuoli non v’ ho io 
onorati assai ? pcrcliè mi volete voi mettere nelle mani del nimico 
mio? Quegli rispuosono, che conveniva che cosi fosse. Allora Io 
menarono al Presto Giovanni . Quamlo il Preste Giovanni il vid- 
de , ebliene grande allegrezza , e disscgli : ch’egli fosse lo malvenu- 
to; quegli nons«jn>e che sì dire; .Tllotta comandò ch’egli fosse messo 
a guardare liesue : e cosi fu ; e questo gli fece fare per dispetto , 

(1 ) £■ questo re Dor era i« si forte luogo ^ Cod. Pucc. ) (») Per servirlo quanto 
a lui piacesse ( Cod. i*ucc. ) 5) £ così sene Jidava ( Cod.Puce- ) (O 
Puec . ) (5) ttdeado queste porqlq g diessi gran merariglia >4 race ) 
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tuttavia ben guardandolo, £ quando egli ebbe guardate le bestie- 
liene due anni , egli sei fece venire dinanzi , e fccegli donare ric- 
che vestimenta, e fecegli onore assai ; jxwcia gli disse : Signore re , 
aguale (a) ben puoti vedere che tu non se’da guerreggiare con meco. 
RisjHiose lo Re : sempre cc^nobbt che io non era |>oderoso da ciò 
fare. Allotta disse il Presto Giovanni ; non ti voglio piti fare noia, 
se non che io ti farei pi.icere e onore (i). Allotta fecegli donare 
molti begli arnesi , e cavagli , e compagnia assai, c lasciollo andare. 
E questi si tonto al .suo reame ; c da quell' ora innanzi fu suo amico 
e servidore : Or vi (noterò d’ un’ altra materia . 

92. DCL GHAN nt'BiZ DI CHARAMVKA (»). 

. E quando )' uomo si parte di <|ueslo castello e va verso po- 
nente venti miglia trova nn buine cu è chiamato Charamera, eli' è 
si grande che non si può passare per ponte, e va Iniìno al mare 
Oceano . E su ]>er queste fiume ha molte ci uà e castella ove sono 
molti mercatanti eartcfici. Attoino a que.sto fiume per la contrada 
nasce molto giengiovo (//) (.3) e hawi tanti uccelli cli’è una mara- 
viglia , che e’ v' ha jtcr una moneta che si chiama vaspre (4) eh’ è 
come uno viniziano , tre fagiani . Quando l’ uomo ha passato questo 
fiume , c r uomo è ito due giornate (5) si sitruova una nobile città 
eh’ è cliiamata Chaclafu ((>) . Le genti sonotutti idoli , ed è terra di 
gran mcrcatanzia e d' arti , e havvi molta seta ; quivi si fanno molti 
drappi di seta e d’oro .Qui non Ita cosa da rieomarc , jterò ci par- 
tiamo , e dirovi d’ uua nobile citta cb’ è in cajio del reame di Quen- 
giaufu (^) . 



(tf) A^uaìf. cioè adesfto 
{h) U ( Amoinum Zingibcr 

Unii. ) è una piunU brenne ch« naace 
nelle due penisole Gangeiichc , e nella 
Cina per aueatato del noalro. Detta pian- 
ta iu desi rìtta dall’ Acosla che ne diè il 
disegno ( p. ly-, ) Secondo ha ire 
hi quattro palmi (f atterra . Il fusto è 
coinpoato da un’ adunamento diloglie: 


Iha te radici aimili Kfuelle dell' Iride . Si 
riproduce per acme e per radice . Questa 
èia aostansa pregiata della pianta. Man- 
giasi verde a uso d'insalata, cd è ottima 
candita e giulebl>au. La radice secca è 
anche considerata come droga medici- 
nale stomatica e corroborante ; è condi- 
mento per le vivande » come il pepe del^ 
quale ha il guato (Targ. T. IL p.5i. ) 
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95. DELLA citta’ DI QDENGIANFU . 

Quando l’ uomo si jiarte della città eh’ è detto di sopra cavaF- 
ca otto giornale per ponente, tuttavia trovando castella, cittadi 
assai , e di mercanzie e d’arii e begli giardini e case. Ancora vi 
dico che tutta la coutrada è piena di gelsi ; le genti sono idoli ; 
quivi ha cacciagioni e uccellagioni assai . Quando V uomo ha ca- 
valcato queste otto giornate , l’ uomo iruova la nobile città Que- 
gianlu , (■) la quale è ncAtile e grande.e capo di reame . E antic'a- 
meute fu buono reame e possente , aguale (a) n’ è signore il fi- 
gliuolo del Gran Cane , che Magliaia (3) è chiamato, e ha corona. 
Questa terra è di grande niercaianzia , e havvi mtdte gioie ; quivi 
si lavora drappi d’ oro e di seta di molte maniere, e di tutti i forni- 
menti da oste . Egli lunoo di tutte cose, che a uomo bisogna per 
vivere in grande abondanza ,e pergran mercato («) . La villa(4)è 
al ponente , e sono tutti idoli , e di fuori della terra è il palagio di 
Maghala re , eh’ è così bello cona’ io vi dirò . Egli è in un bel piano 
e grande, e v’ ha fiume largo e padnle , e font.ane assai , egli ha din- 
torno un muro, che gira bene cinque miglia , ed è tutto merlato é 
ben fattole in mezzo di questo muro ò ilpalagiosìliello, e si grande 
che non si potrebbe nel mondo meglio divisare ; egli ha- molle belle 
sale e molte belle camere tutte dipinte ad oio battuto . Questo 
Maghala mantiene bene suo reame in gr.ande giustizia e ragione, ed 
ee molto amato ; quivi ha grandi sollazzi-dì cacciare (5). Ora |>ar- 
tiamodi qui, e dirovi di una provincia eh’ è multo nelle montagne , 
e ha nome Chunchum(G). 

(j4- della PBocrtcìA DI cm;."iCHt)»t.^ 

Quando 1’ uomo si parte da questo jxilagio di Magliaia , Tuo- 


(i) £.0 reame di Ci«n/w ( C. Magi. TI. ) (a) Agvtde ora n i Signore ( Cod. 
Pace. ) (5) Mùngala ( Cod, yucc. ) Alaneiuìan ( C. Magi. il. ) Afanela ( Cod. 
Hicc. ) (4) La Città ( Cvd. Pucc. ì (5) ffelf uccellare ( Cod. Pucc. (t>) Chunchu 
( t od. Pucc. ) Chjrcujr et in alio foco Chj nchj-n ( Cod. Hicc. 


(a) Nel Vocabolario delta Crusca TÌe- „ raro . E un gaUicìsmo; usasi dire in 
ne allei^ato il arguente esempio trailo fatti in t'ranzcsc „ ielle chose cita grand 
dalla 'i avola Uitunda. „ Pema di parole ^ macché „ . 
iB è gran mercato , ma cumbaUere è 
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ino va per ponente tre giornate di molto bel piano , tuttavia tro- 
vando ville e castella assai, c vivono di mercatanzie e d’ arti, e hanno 
molta s(!ia , Di rapo delle tre giornate sì si tniovano jnontagne e 
valli che sono della provincia di Ghunchum . Egli lu per monti e 
per valli città « castella assai , e sono idoli , e vivono di lor lavorìo 
di terra e di boscaglie; e havvi molti (i) boschi , ove sono molte 
belle bestie salvatiche , come sono lioni , c orsi , e cavriuoli , lupi 
cervieri . daini, e cierbi , e altre bestie assai , sicché troppo n' han- 
no grande utilità , E )>er questo paese cavalca 1’ uomo venti gior* 
nate per montagne, e valli, ejxtsclii tuttavia trovando città e castella 
assai e buoni alberghi . Ora partiremo di qui, e cootcrovi d' un al- 
tfa provincia . 

^5, o’cNA. PBOviMcia d’anbaut (a). 

Qtiando V uomo si jtarte ed ha cavalcate queste venti giornate 
delle montagne di Ciiunchum si si truova una provincia che ha uo- 
tue Ambalet Magi (3), e havvi città e castella assai, e sono al po- 
nente , e sono idoli, e vivono di tuercaiauzic e d’ arti , e per questa 
pfovincia ha tanto gieugiovo , che $’ isparge per tutto lo Chatay e 
nassene grande guadagno : egli hanoo riso, e grano, e altre biade assai 
e a gran mercato: è (4) divi/.iosa d’ t^i Itene . La mastra terra ee 
chiamata Amlialet M-igi (5) , die vale a dire , I’ una delle conlinc di 
Magi; questa contrada dura due giornate. A ca]x) di queste due 
giornale si tmovano le gran.valli , e gli gran monti , e Ixisclii assai , e 
sassi bene venti giornate jier jionente truovando ville e castella as- 
sai . La gente sono idoli , vivono dei frulli della terra , e d’ uccdU, e 
di bestie ;qtiivi hae lioni, orsi , hijii cervieri (it), daini e cavriuoh 

(i) Belli ( Cod. Pucc, ) (al Ambalet Mangj ( Cod. Pace. ) Acbalech Mangy , 
alio loco Atmalfich Mtutfiij ( Cod. Ricc. ) Argktde Ckimm^i ( C. Magi. U. ) ('i) 
Che è tutta jMona ( Co<L Pucc. ) ( 4 ) f^d è doviziosa ( Cod. Pucc. ) (5) Mangi 
( Ced. Pucc, ) Achameuo Mansi ( 'Ó, Magi. II. ) 


(tf) leupo Cervier. Nai» «ppniiiene allt 
famij'U.i dei lupi , rui non AimigUa che 
oe^ «nono dell* urlo. É la Lince dei Gre- 
cie dei Latinit di cui havvene due specie 
secondo BotTon, una colla pelle indainaLa 
e r altra più le con pelle liscia . 
L’ animale è di forme simili al Gatto» c 


d' ordinario della grandetta dcUa volpe; 
ha r occhio vìvo, io sguardo dolce , e 
apparcnz.a piacevole e gaja: I' oi'ecchie 
ha lunghe u terminano eoo ciuffo di peli 
neri. S’inerpica su^ì alberi ed è molto si- 
mile al gatto ikII aguatare ed acchiap- 
par la preda . £ animale dei paeol fred- 


Digìtized by Google 



10-5 

assai (lì. Quivi ha ^nde cpaiitltà di quelle besiiuole che fanno il 
moscaao . Òr ci |viriiamo di qui , e dicovi d’ altre contrade bene e 
ordinatamente come voi udirete (a), 

g6. DU.LS P«OVI!«Cia W SWDAFA (3) . 

E quando l’ uomo è ito venti giornate per ponente , com’ io' 
v’ho detto, l’uomo truova una provincia ch’è cliiainaia ancora 
delle conline de’ Magi , e hae nome Sindafi . E la mastra città hae 
nome Sardafn (4) , la quale fue anticamente grande città c nobile , 
e fu vi entro un molto grande e ricco re: ella girne intorno bene 
venti miglia . Ora avvenne che fu così ordinata , che il re che morì e’ 
lasciò tre figlinoli. Sicché egliono partirono la città per terzo, e 
ciascuno rinchiuse (5Ì lo suo terzo di mure dentro da questo cir- 
covito, e tutti questi figliuoli furono re , e aveano grande podere ( 7 ) 
di terre c d’ avere , percliè lo loro padre fu molto jxxieroso, e 1 
Gran Cane disertò questi tre re , e tiene la terra [ter se . E sappiate 
che per mezzo questa città passa un gran fiume d’acrpia dolce ,'ed 
è largo bene mezzo miglio , ove ha tixdti jiesci , c va inrmo .al mare 
Oceano, e havvi bene da ottanta in cento miglia (zrì,ed è diiamato 
Qniiafii ('t). E in stt questo fiume hae città e castella assai, e havi 
tante navi clic apcna si potrclilic credere chi noi vedesse ; e v’ ha 
tanta moliitudiue di mercatanti , che vanno giuso , e suso cli’è ima 
grande maraviglia. E il fiume è sì largo, che jku'c un mare a vede- 

( I ) Lupi « oro , eavriucti , centi , doni aisai ( Cod. Pace. ì ( 3 ) fn kae prouttp^ 
€Ìa crescit in copia /r<//cum ei risum ( Coti. Rice-) (5) Srndir^a \ Cod. Ricc- ) Si^ 
difu ( C. Magi. li. ) SjrndinJa ( Cod. Ricc. ) Sindi/a ( C, Alagl. ti.) Sardait- 
fu ( Cod. Pucc. ) (5) Accerchio ( CodJ^ucc. ) ( 6 ) Potenzia ( Cod. Pucc. ) ( 7 ) (^iarfu 
( CW. Rie. e Pitcc. ) 


di • Bufo» crede euere d* ahra specie 
che vive neile calde regioni Atie- 
tirhe ed Affriceiie # L'autorità del nostro 
che trovollo in questa contrada centnile 
della Cinssembrscontradire all’opinione 
del Plinio Francese . Gli Antichi descris- 
aero una Lince favolosa di tale aruterra 
di vista da scorgere oggetti attraver- 
so i cor^i opachi t cui orina indiira- 
vasi e diveniva la pietra preziosa detta 
Lapis Lrnctrriai (Plìn. Hist. natur. Lib. 
Vili. c. ai. e SH- Buflbn Quadrup. Artici. 
Ljrox , ou Loup Cervier } . 


( 0 ) Qui à errato il Codice: non dee di> 
re ottanta in cento miglia • ma giornate * 
Infatt. nel lesUfRiccanlìano lesosi n^u- 
9 per Humen illum mullae civitatcs et 
» oppida sunt . (Jsque ad Oceaoum pro- 
» tenditur per tfiginta dietas «, Nella 
Lerione Ramusiana dice che il fiume 
Qviait scorre per cento giornale sino al 
mare Oceano ( p. 54> A ) Talché si con- 
cilia V una c r altra |.«uone, cioè che il 
fiume Quian ha per cento giornale di 
corso , e che la città è a treoU giotiMiU 
di dìstanui dal mgire « 
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re «non fiume (a). E dentro della città in so questo fiume i un 
ponte tuttodì pietre, ed ee lun^ bene un mezzo miglio, e largo otto 
passi; e su per quello }KXite ( i ) ha colonne di marmo, che sostcu- 
gono la copritura del jwnte (^ 2 ); e sapjùate che gli è cojierto di bella 
copritura , c tutto dipinto di belle istorie (ò"^, e havvi suso più ma- 
gioni, ove si tiene molta mercatanzia efavisi arti ,ma si vi dico che 
^elle case sono dì legno , che la sera sì disfanno e la mattina si ri- 
fanno . E quivi è lo camarlingo del Gran Sire , che riceve Io diritto 
della mercatanzia , che si vende in su quel ponte , e si vi dico che 
il diritto di quel ponte vale l'anno bene. mille bisami di oro (3). La 
gente è tutta ad idoli M . Di questa città si parte l’ uomo c cavalca 
bene per piano e per valli cinque giornate, trovando città e castella 
assai . L’ uwnenì vivono del frutto della terra , e v’ha bestie salva- 
tidie assai , come si è lioni e orsi e altre liestìe ; quivi si fa bel zen- 
dado e drappi dorati assai , egli sono di Sindu (d) . Quando l’ uomo 
è ito queste cinque giornate di’ io v’ ho contate , I’ uomo tniova una 
provincia molto guasta che ha nome Tebet ', e noi ne diremo di 
sotto . 

DEIXA. PROVINCIA I>r TEBET. 

Ap resso lecinrpie giornate che io v’ho detto truova l’uomo una 
pi'ovincia che guasioe Mogut Cane (4) J>er guerra , e v’ ha molle 
ville e castella tutte guaste (5) . Quivi liac canne grasse bene quat- 
tro is|>aiiiie (6) , lunghe bene quindici passi ,e hac dall’uno nodo 
all’altro bene tre palmi . E sì vi dico che gli roercaianii, e gli vian- 
dand prendono di quelle canne la notte e lannole aiderc nel fuoco; 
jiercliè fanno si grande iscopplata (e) (j) che tutti gli leoni e orsi 

(i) £ ir/ per lo pente dalle sponde ( Cod. Pucc. ) (a) La coprintra del corpo 
del ponte f Cod. Putx. j (3) Più rettamente il HiccardtuHO ,, Dteifus sinftulis , ut 
Yt fertur aa xtalorem mille hixantium aurrorum ^ Sarebl/e piccola rendita f>er un in~ 
tera annata e non da nttiarii . (4) Miniput { Cod. Pttvr. ) (5) Protendttur tiu- 

* tem in lonputn « Provincia , per dietas ripiati , ets^uia ùc in soiitudinem est re- 

* dacja t opittet ut f*er vinati divJaSt viatoros omnts rictualia secum ferant » ( Cod. 
lUcc. ) (<>) Sei ( Cod. Pace. ) ( 7 ) Scoppiare e rontore ( ièid. ). 


(a) Dì qurnU gran Urgbcz/A dee ìn> 
tcndeit»! di lungi dulia ciuà e pià verso 
il mnre . 

(1^) Da ciò si ravvisa che la copritura 
del ponte era di legno, e quesia dipinta. 

^c) tessere tuiia ad idoli p«r essere 
tiittu idolatra . 


l'agii di S iniUi , cioè fabbri- 
catasi in detto luogo . 

(e) Iscoppiata , por ìscoppio , voce al- 
legala dui Vocabolurìu dicU'O questo e- 
senpiu , notato acorreuaoiente . 
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« altre bestie fiere hanno paura e fuggonu , e non si accosterebbero 
al fuoco per cosa del mondo . £ questo si fanno per paura di 
tpieste bestie che ve n’ ha assai . Le canne iscoppiono , |>ercliè si 
mettono verdi nel fuoco, e quelle si torcono e fendono jter mezzo, 
e per questo fendere fanno tanto roroore, che s'odono dalla lunga 
presso a cinque miglia (i) di notte e piue ; ed è si terribile cosa a 
udire , che chi non fosse d’ udirlo usato, ogni uouio^ n'avrebbe 
gran paura, e gli cavagU che noo ne sono usi, sì s|>aventono si forte 
che roit>|)ono capresd (n) e ogni cosa , e fuggono ; e questo avvie- 
ne ispesse volte . E a ciò prendere rimedio , egli iàuno a cavagli 
che non ne sono usi , egli fanno incapestrare di tutti e quattro li 
piedi , e fasciare gli occhi, e turare gii orecclii ; (a)sic(dtè non può 
ruggire quando ode questo iscopjrio , e così caiii]>an^ gli uouiiui 
la notte , loro , e le loro bestie . £ quando l’ uomo va per queste 
contrade bene venti giornate , non truova nè alberghi'^ nè vivande 
ma conviene che poi'ti vivande j>er se e per sue bestie tutte que- 
ste venti giornate, tuttavìa trovando fiere pessime e bestie salvati- 
che, che sono molto pericolose . Poscia si truova castella e case as- 
sai (3), ov’ hae un cotal costume di maritare femine com’io vi 
dirò . Egli è vero che niuno uomo ]>iglierebbe una pulciella (b) 
]>er moglie j>er tutto il mondo, (4) e dicono che nou vagliono nulla 
s'ella non è costumata (5) con racJti uomeni. £ quando gli merca- 
tanti passano per le contrade, le vecchie tengono loro iigliuole sulle 
istrada, e per gli alberghi, e per loro tende, e stanno a dieci , e a 
Venti, e a trenta e fannole giacere con questi mercatand , e |>oscia 
le maritano: e ((>) qnandoil mcrcaiantoliae fatto suo volere e’ con- 
viene che il mercatante le doni qiialcltè gioia , acciocliè jx>ssa mo- 
strare come altri Iute avuto affare seco ; e quella che hae più gioie 
è segno , dia più uomeni sono giaciuti con essa , e più tosto si ma- 
rita . £ conviene , che ciascuna anziché si possa maritare , con- 


(i) frema ( Cad. Puee^ ) (a) £ « cavngii cAe non smo ìisì^ gii incorro* 
ottano da tutti e quattro i piedi , e fascwio toro gU occA», e turano gU crecdu ( Cod. 
Puec. ) (3) e sono pure def/u Provim'ia di Jehet ( C.Aiogi- //- ) ( 4 ) ninna cosa 
^ Cod. Pucc. ) ^5) Aon um t>on molti uomeni ( Cod. Pucc. ) (6) À poi che il mrr- 
cotante ha giaciuto con lei le domi qualche gioja ( Lsul. Pucc. ) 

(a) Capretto f prr capestro. Cru- (&) Pulceìla per Tergine voce dcrì- 
*aca nenia esempio tiatto dal Morgante, Tata dal iVaocese « usata anche da Dan* 
e dall' Asino dHJru did l'irenzuola , ine- te , e dal Boccaccio s 
*glio Mi'ebbc adtiui re questo di Scrittore 
del Secolo d’ oro della faTellav 
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viene che abbia più di venti segnali a collo , per mostrare come- 
molti uomeni abbiano avuto affare seco; e quella che n’ha più, è te- 
nuta migliore, e dicono eh’ è più graziosa che Talire (a). La gente 
èidola e malvagia, die non hanno per ninno {leccalo di far male, e di 
rubare, e sono gli migliori ischerani del mondo . E)gli vivono de’fiu- ' 

d della terra , c di bestie, e d’ uccelli . E dicovi che in quella con- I 

trada hae molte besde che fanno il moscado ; (i) e qiiesui mala I 

gente hae molti buoni cani , e prendone assai di queste bestie . £- ‘ i 

gli non hanno nè carte , nè monete di quelle del Gran Cane , ma ■ 

faunole da loro . Egliono si vestono poveramente , che ’l loro vesti- 
re si è di canovacci (/>) c di jielle di bestie, e di bueherani , e han- 
no loro linguaggio , e chiamasi Tcbct . E questa Tebet è una gran- 
dissima proluda ; e couterovi brievemente (a) come voi poiceie 
udire . 



AHCOaA DELLA PROVINCIA DI TEBET. 


I 


Tebet ec una grandissima provincia , e hanno linguagie per 
loro (r) , e sono idoli , e conbuano colli Magi , (d) e con molte 
dire jiroviiicie, egli sono molti grandi ladixaii, ed è si grande, che 
▼’ Ita lieoe otto reaini grandi , e granrlissiiiia (|uantità di cittade e di 
castella ; egli v' lu in molti luoghi fiumi e laghi , e havi montagne , 
ove sì truova l’oro di paglitiola (rf) in grande quantità , e in questa 


(i) £ sono oftpolùui Zuiler o premioasi con. Can* ( C. Hfngl. li. ) (9) 
krievemetUe alcuna cosa ( Coti. J*ucc. ) ^5) £’ con le hlan^i ( LìmI. Pucc. ) 


E direw^ 


(a) I moderni viaggiatori favellano 
BOI) di questa prf>alttu r ione , ma «lì aU 
tra assai simigliajilc^vhe le donne pos- 
sono prendere più mariti sovente pa« 
l^ti Ira loro e fratelli. U prinx) li(dio 
appartiene al inarilu più vecchio, ìimIì 
p«r ordine d'età ( IVrgis flist. Cen. dea 
Vo^'. t. VII. p. I ifà ) L’uso nojTatn dal 
Polo conferma U padre Amìot 10 una 
memoria pubhlìcala neU* opera che à 
per titolo M Metnoirs sur les (Ahinoi* 
f t. XIV. p. i-Sa. , e 1 15 J che più Irar- 
tclJi prendono una sola moglie . 

(6) Ciuiavftcci. lYoraboUrisli alla vo- 
ce Canovurcto allegano questo esempio. 
Xaveruicr dice che vestano di grossa 
tela di cotone, o di cajiapa, e d’ Inverno 
di panno grosso come leliro ( t. IV- p. 
' 79 - 


(c) Li lìngua del Tihct secondo il pa- 
dre Hegis dilTerisce ^teramente dalla. 
Mi»gulla e Mtincesc , ma è somigliante 
a quella che parlasi rfK Tufan . Alla 
scriittira 'l’ihetana duvaiv) i Tartàri 
tJ nome dì l'angutana . Questa scrittura 
e quella stessa ilegki Jgur o ./ogor Hai 
quali passò TAIIabeto uì Mogolii ( Hist- 
Gei), des Vojr, t. VII. p» n ) 

(rf) Pafi/iuola • che nel Codice Puc- 
ciano è serillo Palliola : la Crusca defi- 
nisce questa voce mintmlsmma ptvrie 
tT oro o tf ariento ifuasi colatile t e al- 
lega la vore dietro un* ultio esempio 
tratto dui Milione . Ma reaimciitc signi- 
fica , queU' oro nativo che in Unui par- 
tkcllc ruloUao i fiumi colle .loro iene 
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provincu si spende lo corallo , c cvvi molto caro , pcrcliè cgliono lo 
jHiiigono a collo di loro femmine , e di loro idoli , e hannolo jter 
grande gioia (n") ; e in questa provincia Ita ciambellmti assai e drap- 
pi d’ oro e di seta ; e quivi nasce molte spezie , die mai non furono 
vedute in-qucstc nostre contrade ; c hanno li più savi incantatori e 
astrologi elle sieno in ({ucsti jiacsi ( i) . Egli fanno tali cose per opere 
ili diavoli , che non si vuole contare in questo liliio , jierocchè trop- 
1)0 se ne maraviglierebly*ro le persone ; e sono male costumati , 
Egli hanno grandissimi cani, e mastini grandi come asini (/i), che 
sono buoni da ]>igliare bestie salvatiche . Egli hanno ancora di ]>iù 
maniere di cani da caccia ; e vi nasce ancora molti buoni falconi 
jwlicgrini e lieiie volanti ( 2 ). Or lasciamo di questa |iroTÌncia di 
TheWt , e dirovi d' un’ altra provincia e regione , la quale è iscrit- 
ta di sotto , e sono al Gran Cane . £ tutte jiroviacic e regioni , che 
sono iscritte (d) in <|ucsto libro , sono al Gran Cane , salve quelle 
dal iirincipio di questo libro , die sono cosi coni’ io ho iscritto ; e 
sjnefle infuori, quante n’ó iscritto in questo libro, tutte sono al 
Gran Cane ; e perchè voi noi trovaste iscritto , sì lo intendete in 
tal maniera , com’io v’ho detto. Or lasciamo qui « conterovi della 
provincia di Ghaindu (4) . 

99- HELLA raOVINCIA M GBALNDD. 


Ghaindu è una provincia verso ponente (5), e non ha se non uno 
re , e sono idoli e sono al Gran Cane ; e v’ ha citta e castella assai, 
e v’ Ila un lago ove si trnova molte perle , ma il Gran Cane noa 
vuole die se ne cavino , che se ne cavasser quante se ne trovcreb- 
1)0110, diventcrebbono si vili, che sareldiono j>er nulla ; ma il Gran 
Sire ne là torre solamente , quante ne bisogiiauo a lui ; e chi al- 


fin/uei parti (C. Pucc.) (i) Qursia Provincia i tottaposta al Gran Cane 
( C. Aitici. U. ) (5) Iscritto indietro l Codr Puc. ) ( 4 ) De prwincia Thehet in wm- 
Sur C'*tìiuiu ad Occiàentem ( Cod, Ricc. ) Caie/» ( C II. ) (5) AW/tf 

^uaU ha sette reanii ( ihid. J 


(4») * PtMjr r«vcnir au roraìl (dice Ta» 
» veioier) tovl le menu peupie a*«n 
» «cit d’ nmemeal au col et au braa 
a dans toute ('Asie cl pnncipalcmcnt 
t Ters le Nord sur leA terrea <lu Grand 
» Mogul , et audeafus dans le munt^* 
1» gnea cn tii'aHt au Ruyaume d*A«er et 


> de Boulon » ( Vojf. t. IV. p. 7® 

A tempi del Yiagguklure coufoodevaai 
il Tibet c il Boutan . 

(M) D* imo di questi mostnioal cani 
per la iptmdezza parla Tumcr ( Avd>a 
au llbet. t. I. p. 133 ^ ) 



io8 

tri ne cavasse perderebbe la persona . Ancora v’ha una montagnai 
ove si trovano pìeii-e in grande quantità, che si chiamano turchiese, 
(ct) e sono molte belle ; e il Gran Sire ( i ) non le lascia trarre se non 
per suo comandamento.E sì vi dico che in questa contr<ida ha unl)el 
costnme, che non si tengono a verct^a, se uno forestiere o altra 
persona giace colla moglie, o colb figliuola, o con alcuna feiuinina, 
che gli abbiano in casa; e questo tengono a bene, e dicono che 
gli loro idoli ne danno loro molti beni temporali ; e perciò fan- 
no sì gran larghità (li) di loro femmine a forestieri , coin’ io vi 
dirò (c). Che sappiale che quando uno uomo di questa contiada 
vede che gli venga un forestiere a casa, incontanente esce di ca- 
sa , e comanda alla moglie e alla altra famiglia , che ai forestiere 
eia fatto ciò che vuole come alla sua persona ; e esce fuori e istà 
(3) a sua villa, o altrove tanto ( 4 ) che il forestiere , tre die . E il 
forestiere fa appiccare sue cappello, o altra casa alia finestra a 
significare, che egli ec ancora la entro perchè il marito, o nitro 
forestiere non vi andasse; e infin che quel segnale sta alla cosa , 
mai (5) non vi toma : e questo si fa per tutta questa provincia . 
Egli hanno moneta com’io-vi'dirò. ( 6 ) Egli prendono la sei , (d) 
e fannc4a cuocere, e gìttala in forma, e presa questa forma (e),. 


(1) Non vuole «he Sé né traéghi so nonpér suo comandaménto ( Cod. Puce. ) (a) 
Si gran cortesia ( Cod. Puc. ^ vanné ( Cod. Pucc. ( (4) (guanto il forestiero vi 
dimora tre di , o più ( ihid. ) ( 5 ) Afa* il marito non w toma « né altro forestiere 
non vi entrerehée ( Cod. Pucc. ) (o) La moneta pìccola fanno in coiai modo t egHono 
cstocono tate in unacalda/a , e pai lo gitiano in forma « e diventa duro , e saldo , e- 
di questo f OMO piccioli t^andi come Tornesi > e gli ottanta di questi doman vaglio 
nq visaggio tf oro ( C. Magi, li, ) 


{a) Turchiesche ( C. Puc. ) TurcbÌ«M 
traduziuDe della parola Francese tur- 
quoise f che aignihea turchina » o tuc- 
chinetia . 

(^) Larghità. Questa voce citano i'vo- 
rabolanat} dietro questo esempio e di* 
coiK> significare fare larghità esserne li- 
berali . 

(c) 0 veridico Bemier narra essergli 
stato detto da un vecchio che sposò una 
Frioctpessa di Casebemir , che hi occa* 
sione aelia persecuzione fatta dal Gran 
Mogol Cha^uir alla cosa reale>ei si fug* 
gl . E valicate montaans e contrade igno» 
te giunse in hello e buon .paese nel quale 
fii l>eD accolto . Fatlovisr conoscere gli 


abitanti oondUcevangii le itglìe per avere 
discendenza di lui . Andato piùrlungi 
vennero ad olTerii'gli le proprie wtu|^ , 
reptitando sLolkli gn altri, che ofierivano 
le hglia , in tal guisa il sai^e suo do* 
vendo uscire dalla famìelia e passare 
nella casa nella quale avrehbprla marita* 
ta. ( Hist. Gcn. dea Vov. t. X. p. 11 5 . ) 
A- confine del paese di Caschunin è il 
Tibet. 

(d) ha Sei , per sale Gallicismo . For- 
se il traduttore itcm comprese la voce e 
regislrulla Ule e quale . 

(e) Forma qui usala per il getto , co- 
me uvcala usala innanzi per il cavo ove* 
si getta . 
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una mezza libbra : e le qiiaitro venti (n) di questi tali sei , che 
io v’ ho detto, vagliono un saggio d’ oro fine; e questa è la picciola 
moneta eh’ egli ispendono . (4) Kgli hanno bestie che fanno il 
nioscado in grande quantità ; egli hanno pesci assai , e cavagli del 
lago, eh’ io v’ ho detto ove si truovano le perle. E hawi leoni ^ 
lui)i cervieri, orsi , dani , cavriuoli ; cervi hanno assai , e di tutti 
uccelli hanno assai ; vino di vigne non hanno , ma faiHio vino di 
grano e tli riso con molte ispezie , ed è buona bevignone . ^c) In 
questa provincia nasce garofani assai {d) : egli è un albero piccolo 
che fa le foglie grandi quasi come corbezze (i) alcuna cosa più 
lunghe, e |)iù istreite , lo fiore fa bianco piccolo come il garofano; 
(e) egli hanno gengiavo (a) in grande abondanza, e cannella, c al' 

(i) CorbcxzoU ( Cod. Pucc, } (s) Zinzòbri ( Cod^ Pucc* \ 


(а) Quattro venti pretto galliciamo 
ffuàtre vini per otlAiita . 

(б) Il paese <ii CuìikIu sembra, corri* 
spoikrliTo a (|urlU> di Ctilfimn<iu,cittii con* 
«4<Iei*evole della Provincia dì IVejiaul, 
choc esattamente a ponente del ’l ibet . 
Le carte antiche ed anche «piella d’Aaìa 
di Anville segnano in quetla regione una 
contrada detta Caintnana , che non ve* 
desi regnata nella carta ili Harrowsrnilh. 
In <|ue»ta regione montuojia ila.'ile è ca- 
rÌMimo perche vi viene dall' Indoatan 
( Hiat. Cen. iles Voyaj^. L X. p. 5ao. 

Kon dee recar maraviglia »c ai tempi 
del Polo merce coal neceMaria e tanta- 
cara per esai uaavaai come luoacta . 

(c) ^^ìgnone per bevanda , voce cL 
tata nel Vocabolario dietro qneato eaem* 
pio . 

(d) Garofani ( Carjroji^j'Uus Aroma- 
ti cui Linn- ) . Secondo 1' Acu»ta ì16op- 
rofano è un albero della grandoxzo. e 
fi>rma del Lauro. 11 fiore da primo bian* 
co » indi verde quando prende la forma 
della dro^ conosciuta con tal nome scu* 
riace, a* indurisce e anco diviene di. cie- 
lor nero. Nasce dal ramo come accade 
dei fiorì di tanti altri aibcrì , arbusti , e 
in partiedar modo ali' attaccatura del 
picciuolo della foglia . L* albero nasce 
^ntaneo , e si rac<^Lie il garofano dal 
Settembre sino oJ Febbrajo r colto sec- 
casi al aoU . Principalmente viene dalle- 
Molucche.^ pianta di il fruiUi in otto 


anni e diira un secolo. Pesto coll' acqua 

10 applicano sulla fronte gl' Indiani pct< 
mah di capo . Questa droga era nota ai 
tempi di nlnio (lib. XII. c. 7 .) Si sa og* 
gidi ohe il garofano non è il frutto ma 

11 fiore in b^cia della pianta . U frutto 
e di figura ovale ed k coronalo dal ca- 
lice ( Targ. Ist. Bot. t. IL p. 4 ^ 7 . ) La 
descrizione breve del Polo ricoiKiscesi: 
per esatta comparandola con quella deli* 
Acusta. £i dee aver veduta la piantUt ma 
non in questa provincia che prol>ahil- 
mente non visitò » e che non credo pro- 
duca il gaiofano »,ma: dee averla yetluta 
nelle contrade merkboiiuli dell' India . 
Infattlnella raccolta deiviaggi che han- 
no servito allo stabilimento della compa- 
gnia dell' Indie Orìcntalì della Compa- 
nia Olandese ewr una bella descrìrìonc 
i detta pianta. Ivi si asserisce che non 

cresce il garofano che neirisola d' Am- 
boiria-edcUe Molucche e in altre isole 
deir Arripelago ludiano ove potò averlo 
veduto ti Polo , e descrìttolo qui perché 
udi dire che la provinc'is di Gainciu prò- 
duceva il Carolano che qiu rammenta 
per la prima volta ( Yo^. dei Holland : 
aux Ind. Orieitt. L li: p. zsS. ) 

(e) Conforto qui int^de di (quella sor- 
te di viola piccole che ha odordi garofano 
della dai Botanici Diaruhus Citr* o/tkfi- 
iom. Havverve di fior bianco piccolo QO^ 
me lo asserisce il nost 4 ^ * 



no 

tre ispezìe assai , che non ne vengono in nostra contrada . Or la* 
sciaiiHt di questo e conterowi di questa contrada medesima più 
innanzi. Quando raomu si pane di questa Gliaiodu, l'uomo ca- 
valca bene dieci giornate per castella e per ciiudi ; e la gente è 
tutta di questa maniera di costumi e d'ogni maniera di quelli 
ch’io v' Ilo detto. Ora passate queste dicci giornate sì si trova un 
fìiiiue rhiaiuato llruuis, (Qc quivi .si finisce la provincia di Gha- 
indnjeiu questo fiume .si truova gran quantità d’ oio di paglino- 
la , c in quella jtarte line cannella assai . Egli entra questo liumc 
ucl mare Oceano.Or l.isciamo di questo fi urne che non v’ha cosa 
]>iii da contare ; e diremo di un’ altra cUaraata Garagia , come voi 
udirete . , 

lOO. DECLS PllOVI.VCt.V DI ClI.StlAGIA . (a) 

Quarnh) f uomo ha passato (piesto fiume , <à .se ne entra nella 
provincia di Charagia di' è .sì grande , che bene liae selle reami ; 
ed è verso jKJnenle; p .sono idoli , c .sono al Gran Cane ; e il Re 
che v’è ( figliuolo del Gran Cane) (.'$) è ricco e [loderoso , c 
mantiene bene .sua terra e giasiizia, ed è prod’ uomo . (/j) Quando 
ritorno ha pa.s.sato il fiume ch’io v'ho detto di sopra eri è ilo sei 
giornate (a) , sì si truova città e castella as.sai ; quivi nasce U'o|ipI 
buoni cavagli , e castoro vivono di bestiame e di ten-a . Egli han- 
no loro linguaggio molto grave ((>) da intendere . Di capo di que- 
ste cinque giornate si truova la mastra città, ed è c.qx) del Re- 
gno , cii' è chiamata Jaci (8) molto grande e nolùle ; quivi hac 
mercàuiiti e artefici ; la legge v’è di più maniere : dii adora Mal- 
cornetto, e dii gl’ idoli, e chi è cristiano nesiorino . E v’ ha grano e 
riso assai, e<l è contrada mollo inferma; perdi» mangiano riso, c 
vino fanno di riso e di spezie , ed è molto chiaro e buono, ed 
inebria tosto come il vino.Egli spendono per moneta porcdlaue(<7) 


(i) C. Jl/njf/. //. \ Brius ( Coii.Ricc.') (a) Caraj'am ( Cod. Ricc- ) 0iaran^ 

( od. Pucc. ) càrajan \C. Magt. /7.)(5) CK ha notne St^uemus ( C. Magi. //.) 
(4) E CW. PitiX. ) (5) Per dietas tjviutfue ( Ccd. Ricc. ) (6) Molto malage^ 

¥ole ( Lod. yucc. )(7) Che è capo ( Cad. Pucc. ) (o) Jattcì ( ìhid, ) Jaci ( C. Ricc. ) 


^«) Poreellnaa . 1 Voraboianslì aUo» Definironk forte di Coocbiglia . 
garoDO U voce diclro qncfto esempio. 
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btauche («) die si traevano nel mare, e che se ne fanno le scodeU 
te (6) ; e vagliono le ntianta porcellane un saggio d’ arcato, die 
sono due Viniziani grossi , e gli otto saggi d’ ariento fine vagliono 
nn saggio d’oro fine . Egli hanno mdte saliere (f), ove si cava o 
fa mollo sale , onde se ne fornisce tutta la contrada ; di questo 
saie lo Re ne ha grande guadagno. È non curano (<) se l’uno 
tocca la feiniiiiiia dell’ altro, pure che sia sua volontà della fem- 
mina . Quivi hae im lago che gira bene cento miglia, nel quale ha 
molli pesci grandi , li migliori del mondo di tutte fatte . Egli man- 
giano la earue cruda, e ogni carne; i jKjveri vanno alla beccheria, (rf) 
e (piando s’apre il caslituie obtie, sì gli si cava le budella di corjio , 
e nicttele nella salsa dell’aglio, e mangialle c cxkì fanno d’ogni c^rne; 
i gentili uutneni la mangiano cruda , ma la fanno minuzzare (e) 
mollo minutamente , poscia la mettono nella salsa , mangiola u 
con buone ispezie , e mangiola così come noi la colla . Àncora 
vi couterò dì questa provìncia di Cliaragia medesima . 

♦ 


(i) Que paesa/ù{ Cq 4 .Pucc. ) 


(a) Porcelìaife . Le Conchiglie di cui 
ragiona iooo dette Curi » veng*>f>o 
dalle Maldive , c »pemlu»«i in tutto l'olii* 
dii5(aii . Ai tempi del Polo sembra che 
aveMcro maggiore valuta ; oggidì cin- 
fluanla o scasauta di queste vagliono uosa 
Reca t sorta dì moneta dì rame cl»« vaie 
sei denari antica mofu-ia di Francia 
( Hìst. Gencr. de^Vuj^. t. X. p. >ao. y 
nella Storia Generale dei Viaggi fu in> 
cisa detta Cinchigliu (ibid. p.o3i3. 'Tav.- 
«. AI. ) e anche da la l^mbere ( Voy. u 
I. p. tal. ) . Bairos le descrive sono se- 
condo esso della grande^&a delle chìoc- 
riuletiTia della loiina delle cosi dette con- 
che veneree ( Stor. deli* Jnd. p. 

371.) Hanno il gusiiu duu> bianco, du- 
cente , ovvero di varj colori , legate 
iu oro servoito per bottoni » e pujono di 
smallo: molli baslinieiiti ne fanno Zavor- 
ra per portarle al Bengala e a Stani ove 
si spendono per moneta plateale . Ne 
parla il primo {Velutore Musulmano del 
henaudut ( Anc. Helal. p. t. e 139. ) . 
L* oncia dèli' oro valeva tu» secolo fa 


nell" Impero del Mogol cinquantotto 
lire torneai » oncia ad un titolo che sa- 
rebbe valsuta in Francia tornesi ciu- 
quantaquattro ( ibid. u. 5 'i 8 , ^ 

(6) questo passo del Polo è loteressan- 
tUsimo f in c^oto ehe ci fu conoscere 
4 'uiule traesse il nome il vasellame detto 
4 « porcellana ; dall'errala opinione cioè 
che s* impastasse colle coociiiglic die c- 
rano cosi appellate . 

(c) Saliera per Salina voce allegata 
■el Vorabolano dietro questo esempio , 

(4) fìecchrriaf o Macelleria , 

(d) Alinuzzare secondo i Vocabolaristi 
significa li Ilare minulissimamcnle . Ne 
allegano iu esempio V anlidiissimo pro- 
verbio Fiorratino ; » Come Asino sape^ 
cosi mlnuiza rape t . Ma. l'Asino non 
trita uiiuuUssimameute le rape , e per- 
ciò non aìgnilica tal voce tnlare mmu- 
tissimamrnte» ma soltanto tritare, <ome 
appare da questo lurgo , ove è della 
minuzzare mollo mlmiluiiKiitc , poiché 
nel significato voluto , il molto rniuuft^ 
mento sarebbe una ridoudanoa - 
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lOl. A.NCOKA DELLA PROVINUA DI CHAEAGIA (l). 

Quando 1’ uomo si parte della citù di Jaci , (a) e va dicci 
gioraate i>er ponente , truova la provincia di Charagia , e la ma- 
stra citta del regno è chiamata Cliaragia ; e sono idoli , e sono al 
Gran Cane . E il Re (3) è figliuolo del Gran Cane; e in questa 
pmvincia si truova i' oro della |tagliuola , cioè nel fiume : e ancora 
si traova in laglii e in montagne oro più grosso die di pgliuola , 
c danno un saggio d' oro per sei d’ ariento . Ancora qui si sjiende 
le porcellane , che io vi contai ; e in questa provincia non si tniova 
queste porcellane, ma vengono d’india. E in questa provincia 
nasce lo gran coluhre , (u) e ’l gran serjientc , che sono si ismisu- 
rati , che ogni uomo se ne dovrebbe maravigliare . Egli sono mol- 
to orribile cosa a vedere, e sappiate ch’egli ve n’ha jicr vero di 
quelli che sono lunghi dicci (4) pssi , e sono gtxwsi dieci 

pimi ^ e questi sono li maggiori; egli hanno due gambe dinanzi 
presso al capo , c gli loro piedi sono d’ uua unghia fatta come di 
lioue , e il celfo (5) è (Ji) mdto grande , e lo viso è maggiore che 
un gran pane , la Ixx'ca ee tale , che inghiottireblie un uomo 
al trattole), egli nae gli denti grandissimi , ed è si smisuratamen- 
te grande e fiero , che non è uomo , nè bestia che iiollo tema e 
non abbia paura (^) ; e ancora ven’ ha de’ iniuorì d’ otto passi o 
di sci (i/) . La mauiera come si prendono si è questa . Egli dimo- 

/ 

(i) Carajram ( Cod. Rice. ) Carangia (Ccd. Pucc.) (a) Janci ( Cod. Pucc. ) (5) 
Rex est Cogatuy nomine ^Jdius i ublaj Roeis ( Cod.Ricc. ) (4) Cento ( Cod.Pucc ) 
(5) E io crfo Xa molto grande^ e lo naso ( Cod. Pucc. ) (6) Oculi ejus pergrandes 
wit veiuti duo panes ( Cod. Ricc. ) (7) £ aòbine gra/tde paura ( Cod. Pucc. ) 


(«lì Colulfrt . Dante ha usata la voc« 

coiiwiro . Far. 6. 

» Piangrae ancor la trista Cleopatra : 
» Che l’u^jiìendoli innanzi, dal colubro 
9 La murtc prese aubitana ed atra . 
I.atinisnu> di coluber , mu forse il nostro 
traiiuASo la voce Francese coleuvre . 

(b) Celfo , non tu spogliata dai Voca- 
bolaristi delta voc^, ina quella di ceffo 
dietro iiu esempio di DanteuWlìnimno il 
ceffo il muso del cane . Ma da questo 
esempio si ravvisa sìgnilk-arc il muso 
informe c orrido di cUì.acuiio animale . 
(e) Ài trttìto cioè in una fiata . 

(d) Di questi smisurati Serpenti detti 


dei Molabari Mala hamha e in favella 
Taniulica f^enganati paria 11 più del 
viaggiatori Stati in India . Nata! Conti 
conferma anche esso che i Mangi nc 
mangiano con sommo gusto la carne 
arrosto ( Ram. Nav. voi. 1 . p. 576 - c. ). 
Ma questo viaggiatore merita ptH'a fede, 
ne fa autorità per convalidare le as-ser- 
zìoni del Polo, che per lo più copiò sen- 
ta citarlo • Secondo il Padre Paolino da 
S. Barudommeo ( Viag. in India p. i^9*) 
questo serpente hA 5o. iii4<>. piedi roma- 
ni di lunghe/ za , ed è grossti quanto un 
bue grasso di òolor nero . Divora e ìn- 
ghioltc i quadrupedi . Il grasso dell’ ani- 
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rano Io die sotterra per Io gran caldo , e la notte escono fuori 
a ]>asccre , e prendono tutte quelle bestie che possono avere; el- 
le vanno a bere al fuinie, e al lago; e alle fontane; elle sono sì gran- 
de e si grosse che quando vanno a bere o a mangiare di notte , fae 
nel sabbione, onde vae, tal fossa eh Vjwre che una botte vi sia voltala 
(i); e li cacciatori che la vogliono ]iigliare veggono la via onde 
è ilo il serjiente, e hanno un jialo di legno grosso e forte ,e in quel 
jiain è fino im ferro d'acciajo fitto coni’ uno rasojo (a) e cuo[>resi 
eoi sabbione , e assai fanno di questi ingegni i cacciatori; e quan- 
do lo coliibre viene per questo luogo jicrcuole in questo ferro 
si forte, che si fende dallo ca|io al piede inllno al bellico, sicché muoi i; 
incontanente ; e cosi lo prendono i cacciatori, e incontanente ch’egli 
e’ mono e’ gli cavano lo fiele di cor|X), e vendolo molte caro, perckx;- 
ch’e’ la migliore medicina al morsodalcane rabbioso , dandogliene a 
bere d’un jieso d’iin pici-olo danaio; e quando una donna non 
|)otesse iwtorire , dandrrgliene a lx?re un jxx;o di quel fiele , in- 
contanente |>ai'luiiscc ; la terra cosa si è buono a nascienza, (n) 
jKincndonc suso un poco di quel fiele , e in poco tempo è gua- 
rito: e per queste cagioni questo fièle ee molto caro in questa 
«Diilrada. K ancora la carne si vende, jierchè è molto buona a 
mangiare; e dieovi che questo serpente vae alle lane de’ I ioni e 
ilegli orsi , e mangia loro i loro figlinoli , se gli puote avere , e 
I lille altre bestie di quella contrada. Egli v'ha graiulissiini cava- 
gli, c molti ne vanno in India, e cavano loro due o tre noili 
della codi , f/;) acciocché non meni la coda qnand’ altri cavalca, 
j)erci(x.'cli<' a loro jwre mollo cosa laida . Egli cavalcano lungo co- 
me i l'taiH'ivscl.i , e finito arme Inrchiesclie di cuoio di bnfole, e 
lutino balestra , e a losca no (i) tulle le qiiadrclla . E ancora aveaiio 


( I ) /7 sia stata trascinata ( Ctkf. Pace- ) (a) 7ag/irnte coma un raso/Of a /»on- 
in terra r ia na • QuUe è afuiaio ii strftcnte » e cuoproiio col sabbione ( Uod. 
i‘u,.c. ) • 


male , unamlonr Ia Irlthia . Aiv 

che il 6 ig. Papi I 1' >li 

ifui'Slo tnu»irii(iAO iiiiiutale , «li cui vi*- 
(lonsi le Hp<>^lie nei piioiatj OatineUi 
d' Kiiropa. il vidg^ÌMUuc thè h.«i> 

i><> r arte f*!’ Jiitliani di traili liioiu dalle 
lui* tane el Jiuou di /iillulu ( LetU r. «tuU 
J’ Ind. t, I. |>. 27 . ) 

(a) à'^ascienza * j^cr enfìata come ii^nt^ 
\Ol.. I. 


lo, rirrione , e simili ; voce usata anche 
d>tl Bt>rrarrioin latti iraslatòi'ra Pipino 
•striiHM . 

(3) L' uso appo noi Ìntn>dotlosi c ina- 
piiHH'vole invero ili nitililar la coda dei 
4 avalli sembra tra»rusocÌ da quedlu Lar- 
btiia contrada . 

(c) j4ioscare per avvelenare, e fjua- 
drvùa per ticccic . 

l5 
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cotale usanza prima die il Gran Cane gl! conquistasse , che se ave- 
nissc die alcuno albergasse a lor casa , che fosse grazioso e beilo e 
savio, si lo uccidevano, o con veleno, o con altro ; e ciò non face- 
vano qiiesió per moneta , ma diccano che tutto il senno di colui, e 
la grazia, e la ventura rimaneva in lor casa; e daposcia che ’I Gran 
Cane la conquistò , eh’ è da trentacinque anni , non fanno piti (|iie- 
sta cosa ]>er paura del Gran Cane . Or lasciamo di questa provincia 
e dirovi d’ un altra . 

103. DELLA PROVINCIA d’ ARDANDA . 

Quando 1’ uomo si parte di Cliaragia, e va per ponente cinque 
giornate, truova una provincia che si cliiama Arnanua (1 ) , e ' sono 
idoli , e sono al Gran Cane. La mastra citta si chiama Vacian (a) . 
Questa gente hanno una forma d' oro a tutti i denti cd a quelli di 
sojira, e a quelli di sotto, sicché tutti i denti paiono d’ oro, e questo 
fanno gli uomini . ma non le donne (a) . Gli uomeni sono lutti cava- 
lieri, e secondo loro usanza e’ non fanno nulla salvo che andare in 
oste , le donne fanno tutte loro bisogne cogli schiavi insieme , 
ch’egli hanno. Quando alcuna donna ha fatto il fanciullo,lo maritois- 
tae nel letto quaranta dì, e lava il fanciullo e governalo; e ciò fanno, 
perchè dicono, che la donna ha durato molto afanno del fauciiillo a 
portarlo , e casi vogliotio , che si riposi ( 4 ) » ® gli amici (5) ve- 
gniono a costui al letto e fanno gran festa insieme , e la moglie si le- 
va del letto , e fa le bisogne di casa , e serve il marito nel letto . E. 
mangiano tutte carne , e crude e c^Hte , e riso colto con carne . Lo 
vino fanno di riso con isjiezie ed è mollo buono. La niuueia hanno 
d' oro , e di porcellane , e danno un sag^o d’ oro jjcr ciiu(ue d’ a- 


(r) j4rdtuulam ( €/>d. fì^cc^ ) j4rdiìndan ( Cod. Pace. ) ( Mogi. II. ) (*) /'u- 
Wam ( Coti. Hicc. ) P'atictan ( Cod. Pucc. ) ò'chaaa ( ( . Mogi. il. ) (5) A uccet^ 
lare e cacciare {i . A/agl. II. ) ( 4 ) Più chìure^xa evvi nel testo Riccai^Uno „ / Vr 
aiitetn e/i/x ffuadraginia diebus in iecto decumbitt et nati sihi Jilium ewam gerii, 
n Mater autem yueri twUam de Ulo tolUcitudinem habet nisi guod toc UU ftrae-^ 
I» i> • (5) £ parenti i*r^oMO a victtare ( Cod. Pucc. ) 


(a) IlPaiIre Martini ( .Atl. Cin. p. 1 ^) 
eilt un autore che r<Mi<lescrive gii abitali* 
ti del Junun cui sembra appartenere detta 
provinciuy Varie < ostumanze straniere es- 
y si harmoj alcuni si cuopruoo di lamette 
» d* oro ì denti, altri gli aiukeriscooo con 
» un glutine i altri si lamio dipingere li- 


y gure nere sul Ti>ltjn come sogliono far* 
y tu gl' Inilisiii t cavalcano sen7.B sella 
y con una copertina y . Gli ahìtaiiti 
della conl/ada di NgaÌ<Lao sotto i ftlogolU 
furono detti A'iii-fcA* o denti d* oro per 
r uso rammentalo dal Polo ( UiaL de U 
Quu. t. Alt. p. 107. ) 
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riento, perciocché non lianno argentiera jtrcsso a cinque ( i ) giorna- 
te (a); e di questo fanno i mercatanti grande guadagno, quando 
vene recano . Queste genti non hanno idoli nò chiese , tua adorano 
lo maggiore «iella casa, e dicono di costui siamo. Egli non hanno 
lettere, né scritture , e ci«xt non è maraviglia, perocché stanno in luo- 
go molto divisalo , che non vi si puote andare di state j>er cosa del 
roomlo per 1’ aria che v’ è <x>si corotta , che ninno forestiere vi può 
vivere per ninna cosa . Quando hanno alfare l’uno <x)ir altro fan- 
no (a) taccile di legno (ò), e 1' uno tiene Tana metà, e l’altro 
r illira metà, quando colui dee pagare la moneta egli la paga, e 
fassi dare 1’ altra metà della tacca , In tutte queste provincie non è 
medici (c); e quando egli lianno alcuno malato , egli mandano ]>er 
loro magi c incantatori di diavoli; o quando sono venuti al malato, 
ed egli gli ha contato lo male che egli ha , egli suonano loro istru- 
mcnti e caulano e ballano : quando hanno liallato un ]iocu, e l'uno 
di questi magi (3) cade in terra culla ischiuma alla bocca , e trauior- 
tisce(4), e ’l diavolo gli è ricoverato in <»rpo, e cosi istà grande 
{lezza («^/)ch’e’ ptire morto, egli altri magi dimandano questo tra- 
mortito «Iella infermità del malato ,e jierchè egli hae ciò (e); que- 
gli ri$|ionde , eh’ egli ha «ptesto |>erocchè fece disjiiacere ad alcu- 
no; e gli magi dicono: noi ti preghiamo che tu gli perdoni, e prentli 


(t)0 sei f^iornate ( CoJ.Pucc. ) (p) fanno tacche a taglio di leguo ( Cod.Pucc>) 
f5) Malejìchi ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) Perocché { Cod. Pace- ) . 


(а) Cinque mesi di giornate significa 
* cento cmt|iibiit 4 i giomute di distanza 
da quella conlrutlu, mentre ugni mese 
dee computarsi trenta di* che moltiplica* 
ti p^r cinque danno il divisato numero. 

(б) 7V/cc«zche diciamo comunemente ta- 
glia è voce citata dalla Crusca dietro 
quest’ esempio . 

(c) Nella relazione Cinese dei popoli 
triuularj della Cina riportata nelle Me- 
morie cunremeoti i Cinesi (Mcm. sur Ics 
Chili, l. XIV. p: a35. ) questo fatto vien 
narrato del l'ufan o Si fan nome gene- 
rico dato dai Cinesi alle contrade che 
sono a Libeccio del loro ìjtipero . 

(</) Grande pezsa , per uu buon tratto 
di tempo. 

(e) h.«tesissima è questa impostura in 
tutta la parte 1-6011*8110 idolatra dell’Asia . 
\urra rallas ciò che aOerma il nostro, 
ael parlar dell’ uso dt sotterrare i morti 


aSachion,chepressoiCalmucchi se ewlum 
moribondo chiamano unode' sacerdoti det- 
ti da essi Geulong^ che dichiara l'ora del 
giomo/i della notte nella quale spirerà, e 
dietro ciò determina le cerimonie della 
sepoltura e il luogo di essa . Vide questi 
Magi dcttiX^iiAm eChamani presso il'ar- 
tari Sagaiki, che usano d'uno strumento 
detto tamburo magico c descrive le con- 
torsioni, i salti^ gesti, le imprecazioni, !• 
voci terribili di questi iriequieti impo- 
stoli, che sembrano 05sesAÌ,orgasmo tanto 
violento per cut cadono fuor de* sensi. 
Nell' atlante de! suo viaggio vedesi la 
forma dell' islrumento e la foggia del lo- 
ro vestiario ( \oy. t. VI. p. a45. t VI. 
aia. aiy. ). Anche le dolute esercitano 
ueU’ impostura . Può vedersi il vestiario 
i quelle dei Boriati nell’idra eh' ha per 
titolo ( Douvertes das liusses ec. i- Vi. 
p. i5o.) 
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del suo sangue , sicché tue li ristori di quello che ti piace . Se il ma- 
lato dee inoi'ire lo traiiiorlito dice; egli ha fatto tanto dispiacere a 
cotale isitiriio , eli’ egli non gli vuole perdonare per cosa del mon- 
do . Se il malato dee guarire , dice lo spirito eh’ è nel corjio del ma- 
go : loglicie cotanti montoni dal capo nero (</) , e rotali lieveraggi 
che sono mollo cari ,e fate sacrifìcio a cotale ispirilo. Quando (i) 
gli parenti del inalato hanno udito , questo tutto ciò che dice lo spi- 
rito , e uccidono gli montoni , e versone lo sangue , ov' egli ha det- 
to , jier sacrificio ; |ioscia fanno cuocere un tnoutone o pine nella 
casa^del malato; (e quivi sono molti di questi maghi, e donne) (a) 
tanti quanti egli Ila detto questo ispirilo (3) . Quando lo moulone 
è collo, e'I beveraggio apparecchiato, e la gente v’è ragunata al man- 
giare , egli cominciano a cantare e a ballare e a sonare , e gittano del 
brodo ]icr la casa in qua e in la , e hanno innmso e mirra , e affli in- 
mirano, e alluminano tuttala c.asa . Quando hanno casi fatto un 
per.zo, allotta inchina l' uno e 1' altro, e domandano lo sjiirito , se 
ancora ha (MTdonato al malato; quegli rìs|ionde: non gli è ancora 
jierdonato; fate anche cotale cosa, e s.iragli perdonato: e fatto 
quello che ha comandato, egli dice, egli sara guarito incontanente : 
c allotta dicono egliono ; lo spirito è bene dalla nastra parte ; e fanno 
grande allegrezza : e mangiano quel montone , e beono , e ogni uo- 
mo toma alla sua casa ; e il malato guarisce incontaiienie . Or lascia- 
mo questa coutrada , e dirovi d' altre contrade , come voi udirete . 


lOO. DELLA GRANDE CHINA (i) . 

Quando l’ uomo si parte di questa provincia, ch’io v’ ho con- 
tato r uomo discende jier una grande ctiiua, eh’ è bene due gior- 
nale e mezzo pure a china ; e in quelle due giornate e mezzo non 
hae cosa da coiU.ire , salvo che v' ha una gran piazza , ove si fa cena 
fiera ceni di dell' anno. K quivi vengnono molli inercalaiill die 
recano oro e .nieuioe altre niercalanzie assai, ed è graudissiiua fie- 
ra (.Q ; e quegli che recano l' oro e 1’ ariento quirilta (c) , ninno 

( I ) il / purcnti àeììo infermo fanno incontaneiUr tvttociò^ eh' ha detto to ipirito 
{ Ciìd. Pucc. ) (a) Et Ma^as f CW. Ricc. ) ( 5 ) tanto quanto Lt detto oueUo ipirito 
( ( od. Pucc» ) (4) ii coloro cne recano quiri t oro tùuna può andare U ttn o contrada 
altro eh' e£Ìino\^Cod. Pucc- ) 


(a) Dal ca^to nero manca nel Codìct 
Fuccìano , il teato era i^usiaio quivi ed è 
atatu raddirizzato cu|;li altri due Codici 
Ma^iliabeccbiani . 

China per ùccia 0 calata, voce al* 


legata nel Vocabolario . 

(c) (^uiritta i lo itcìio che qui (Dante 
Re. 17.) 

,, Edeglì a me ... Vumor del bene iciem^ 
„ Di ino dover quiriUa si ristora . 
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puote andare in loro contrada , salvo eh’ egliono, tanto è contrada 
rea , e divisata dall’ altre, nè ninno puote sapere ov’egli stanno , 
perchè ninno vi puote andare . Quando 1' uomo hae passate queste 
due giornate , 1’ uomo truova una provincia verso mez/odie , ed è 
agli confini dell’ India , eh’ è chiamala Aniie(i); poscia vai’ uomo 
quindici giornale per luogo disabitato e sozzo , ov’ hae molte selve 
e boschi , ov’ hae lionfanii , e liocorni assai («) , e altre diverse be- 
stie assai , uomeni nè abitazioni non v’ha, perciò vi lascerò di que- 
sta contrada , e dirovi d’ una istoria , come potrete udire (/}^ , 

COME LA GENTE DEL GRAN CAN SCO.NFISSONO I LEOFANTI . 


Anni di Cristo ■ a? a. per cagione del reame di Characiam , e 
di Vochaam , fu in quella contrada una gran Itattaglia . Lo Gran 
Can mandovvi un stio barone Qj) con dodici migliaja d’ uomini a 
cavallo c gnanlia della provincia di Characiam . Quando lo re di 
Mi en e di Bidgana (.1) che confina con Characiam sep|ie di questa 
genie , eblie paura che non acquistino le terre sue, fece un grande 
apparecchiamento |H!r andate incontro a quella gente .'Egli ebbe 
due mila leofanti con castelli di legname aaosso ; e in ciascuno ca- 
stello erano selle nomini armali (4> e anche erano gran moltitudi- 
ne di fami a pietle (5) . E fattoquesto ap|>are<rchiamento andò verso 
la citta fr>) dov’ era la gente del Gran Can e |X)sossi a campo , ap- 
]>rcsso alla città tre miglia . Qnamlo Naschardin intese quella no- 
vella, eldae paura, perocché avea poca gente a comparazione del 
re di Mien , ma non mostrò d’ avere |>aura . Messesi con sua gente 
in via , e andò nel piano di VtK'iaii^ e ivi aspettò gl’ inimici , Ap- 
jH-esso a quello luogo era un bosco folto di grandi alberi ; ed egli si 
mise appresso a quello bosco , perchè i leofanti non ci potessero 
entrare colli castelli , E lo re «li Mien venne con sua gente in queU 


(i) Post ha^ invenìtvr provìncia Mi^n ( Co^. Ilice. ) Admir{ Cod. Puce. ) 
(*) domine Sti^cardyn ( C'oa* l^cc. ) (5) Ban(;ala ( ébìd. ) (4) Quindecim vel 
docim Miatorrs { ib'td. ) (5^ Peditts (juadra^inta millia ( iòid.") (0) Versus civiVa- 
tem V . 


(tf) liocorni coAÌ chiama i rinoceronti; 
più uUre raderà iu acconcio di favellare 
di quella belva . 

(^) Qui dice di contare una storia lo 
che non fa , perché nel tCAto manca un 
ca{K) che leccai nel fViccardiano » e nel 


Ramuaiano . Si auppUace alla mancan* 
7-a aggiungendo detto capo tratto dal 
Maghabccchiano Secondo, che laaciasi 
«enra numero per non alterare la nume- 
razione dei capi del tetto che pubbli- 
chiamo . 
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lo piano ; e andò sopra gli suoi nimici . Quando la battaglia si do- 
vea cominciarli , li cavalli dei Tarieri ebbono paura de’ leofanti , e 
non |K>iendo gli Tarteri ire con loro cavagli , scesono a pie, e andaro- 
no contro alla schiera de’ leofanti . La gente del re combattè forte , 
ma gli Tarteri erano piu usati in battaglia e maestri , che non erano 
la gente del re . Gli Tarteri non attendevano ad altro che a fedire i 
leofanu , K fedirone tanti , che i leofanti si misono in fuga a cor- 
rere al basco . Però fu gran rotta che quegli che gli guidavano non 
gli jiotevano tenere . K quando i leofanti entrarono nel l»sco, su sù 
sjtczzarono e ruppono lutti i casiegli , E quando gli Tarteri vidono 
questo , corsone tutti agli loro cavagli , e salsono a cavallo inconta- 
nente, andarono contro agli loro nemici , e combatterono sì forte, 
che vinsono la battaglia , e presono lo re , e conquistarono tutte le 
sue terre («) . 

1 o4- della provincia de snE . 

Sappiate , che quando l’ uomo ha cavalcate quindici giornate 
per questo così diverso luogo , l' nomo tniova una ciuà , che ha no- 
me Mien molto grande e nobile ; e la gente è idoli , e sono al Gran 
Cane, e hanno linguaggio ]ier loro (A), e in questa città hae una 
molto ricca casa , clic anticamente fu in questa città un molto ricco 
re , e quando venne a morte , lasciò , che da ogni cajio della sua se- 
poltura si dovesse fare una tono, l'una d’oro, e l’ altra d' arienio ; 
e queste torre sono fatte , coro' io vi diiò . Ch’ elle sono alte licne 
dieci jMtssi , e grosse come si conviene a questa altezza ; la torre si 
è di jiietra tutta coperta d’oro ^i fuori , ed evvi grosso bene un 
dito , sicché vedendola pare pure d’ oro , e di sopra è tonda, e quel 
toiidoè tutto pieno di campanelle, e sono dorale, che suonano tutte 
le volle che’l vento vi percuote. L’ altra è d’ ariento cd è falla nè 
jiiii, nè meno che quella d’ oro ; e questo re le fece fare per sua 
grandezza , e per sua anima , c dicovi che gli è la più liella cosa del 
mondo a vedere, c di maggiore valuu (c). U Gran Cane conquistò 


(<>) Nel testo Hiccardiano leggrsi più 
«•«tesa delta relazione, e vi ni nota che Ìo 
occasione della Ì>atU^ia presero da circa 
rluecento eiet'aiiti, e che du indi in poi il 
Gran Cane incominciò ad usarne nei 
suoi eserciti . 

(À) La favella di questa contrada i 
Atmplicc e luuDoaiiUba come quella del 


Tibet e dellaCina. E quella, che è in uso a 
Ava c nel Pegu cliianiasi Bomana o Brag* 
mana cd è mista di Cinese ed* Indiano . 
( Malte • bruti Gcugraf. Uuiv. t. IV. p. 
171. ) 

(c) Come avvertiremo nell* ìlhistrazicK 
nc Geografica dell'egra, la citU dì Mìen 
è quella di Pegù . Qò si ravvisa anche 


i 
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«rosta provincia, com’lo vi dirò, li Gran Cane dissea tinti i Giuf- 
fcri (/?) che area in stia corte , che voleva che andassero a conqui- 
stare la provincia de Mia ( i) , e darebbe in loro- compagnia quegli 
d’ Aide , e qu^i di Caveita (a) . Li Giullari dissoro , che volen- 
tieri . Vennero qui con questa gente i Giullari , e presono questa 
provincia . Quando furono a questa città, viddono cosi bella cosa di 
queste torri , mandarono a dire al Gran Cane la bellezza di queste 
torri , e la richezza , ol modo come furono fatte, e ov’ elle erano, e- 
se voleva che le disfacessono e manifassogli 1’ oro e 1’ arieuto . E lo 
Gran Cane udendo, che quello re l’avea fatte fare per la sua anima, 
e per ricordanza di lui, mandò, comandando che non fossono gua- 
ste, anzi vi si stessono j>er colui die l’avea fatte,, fare, cioè il re che fu 


(t) T)c Mien ( Coà. Pucc. ) (>) Jn loro compagnia gitegli di Caminiiat e 
gli d' Ajrde ( ibid. ) . 


dalla deacrìrJone di questo sepolcro . Il 
Signor Sjrines nella relazione della sua 
Ambasceria all' Impero dei Birmannì 
U I. p- ) descrive e da il disegno 
el tempio di Schae^Mudu che è nella 
città di Pegu,e che secondo esso è il più 
sUipendo edificio che esistale che si rico- 
nosce essere la tomba descritta dalPolo. 
£Tiiglese viaggiatore cosi ne parla : a 

t, questo tempio servono di base due co- 
„ strusìoni fatte a terrazia . 11 tempio 
e un etiifizio piramidale fabbricato dì 
M mattoni murati a calcina, nel quale non 
y, sonovi nè apcrltii*e, nè vuoti . É otta- 
„ gono alla base, indi prosegue di forma 
„ rutooda neirinalvariM. I->a torre è orna* 
y, ta di modinaturecircolariisulU cornice 
y, sono scolpiti ornali simili a gigli : sul- 
,, le ultima modinature sonovi altri or- 
y, namenti di stucco a foggia delle fb- 
y, glie dell' onjine corìntio- rermina con 
y, una specie d’ Ombrello di feA'o che ì 
y, Peguani chiamano ’/U retto da una 
y, spranga , e terminato con una bande- 
y, ruula, e il tutto è dorato.,,11 attuale 
fu fatto dall' Imperadore dei Birmanni 
che era vivente al tempo dell' ambascia- 
ta- Cadde l'antico per una scossa di ter- 
remoto. L'esistente ha cinquanta sei pie- 
di di circonferenza. Intorno al Tìc sono 
stuccate molte campanelle che agiute 
dal vento suonano continuamente . ( t. 1. 
p. 558 } OuesU pare la tomba descritta 
^ Marco Polo , poiché esìsteva ai suoi 


tempi, mentre fu detto all* Ambasciatore 
che il monumento vantava ventìcinque 
sec<dì d* antichità ( ibid. p. 349 . ) . La 
consuetudine di dorar le fabbriche , e dì 
profondervi 1' oro è comune nei paesi di 
Aara e di Pegù. Descrìve 8jrmes Ì1 Kium- 
o tempio, ove risiede il sommo sacerdote 
di Ava , che secondo esso supera di 
bellezza e magnificenza tuttocidchc ave- 
va veduto . E a diversi piani retti da c-o- 
loone,alcune delle quali di i3o-piedt d'ul- 
tessa tutte messe a oro brunito . L* im- 
mensa spesa ei dice deUe dorature inter- 
ne ed esterne,è da eccitare la meravìglia 
d* uno straniero ( t IL p. Sao. ). Se recò 
meraviglia ad un Inglese del secolo dect- 
mottavo tanta maguiliceoza, quanta mag- 
giore (b^vé recarla ad un Europeo del se- 
colo decimotercu • 

{a)GitdÌari o BufToni-^el testo Biccar- 
diano vico tradotta la voce Joculatores 
et mimi: dalla prima voce desume l'origi- 
ne il Menagio ai quella di GiuHarì. 1 Pro« 
▼enzalì e i Pranccschi chiamarongli Jon~ 
g/eurs. Gli deHniBrunettoLatinì per esse- 
re coloro che conversano con le genti 
con rise e con giuoco , e che fanno bef- 
fe dìscy della moglie,e dei figli,e di ognu- 
no (Tesor. lib-VL c.5S.). i Buflooi erano 
in uso in tutte le corti,e appo tutti ì grandi 
in OcCÌdente,ma usavano appo noi cantar 
versi , accompagnati dal suono dei ros- 
si sU'umcnd del secolo. ( Crescim* Jst. 
Tolg. Poes. L I. p. 555. ) 

« 
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(li quella terra . E di cioè non lue maraviglia, perciocché ninno Tar- 
lerò non tocca cosa di ninno uomo mono . Egli lianuo leonfanli 
assai, e buoi salvaiichi grandi e belli, e di tulle lieslic in grande 
abondanza. Ora ablamo detto di questa provincia, c dirovi d’ mi 
altra che ha nuine Gang^ila . 

lo5. DELI. A PROSnNCIA DI C.ANGALA (l). 

Changhala è una provincia verso mezzodi , che negli anni do- 
mini inille-dugento-novama , che io Marco era nella corte del 
Gran Cane , ancora non 1' avea conquistata ; ma tuttavia c’ era 
r oste e sua gente per contjuistarla . In questa provùicia egli 
hanno loro linguaggio , (r») e sono |vessiini idoli , e .sono a conlini 
dell’ India; qui v'hae moki arnesi (a). LI baronidi quella contrada 
hanno li buoi grandi come leofanti (.1) (M. Egli vivono di carne 
c di riso, e fanno grande mercatanzia , che gli hanno spigo (c) e- 


(i) Jìangala ( Cod. Hlcc. ) Balcani a ( C. Mn^l. JI. ) Ghan^aIat{C 0 d. Pucc. ) 
C^) Ernioji ( CoJ. Pucc. ).(5)^/a rum stuio H fiossi. ( Cod. Pucc. ) 


(fl) I/]n<1iana è una Jellc favelle più 
•miche è più colte deir universo. I,a fa- 
vella antica c claMtca è la Samscredami- 
ca ignorata oggidì dal pispolo e nota so- 
lo eriMliti . J1 foiulci mento dei dia- 

letti moderni è queir antica favella me- 
•colata con lo loquele dei varj conquista- 
tori deir Indio: dividcai l’Indiano tiunlcr- 
no indiaU-tti diversi, l/indoatanico vion 
credutoli più puro. E'dotto nogarìto deve- 
na^ari nome desunto dai caratteri che 
(i.sa . Come può vedersi in una bella 
dissertazione di t/ugltclmo Jones i 
delli carallert vengono detti Sfiguri 
da P\apttra eli® signilira ritti ; c sic- 
come ( icdiH)O quei popoli che fu.Me- 
ro ritrovato d’uno Dii» cUiamanli Devr» 
tuì^ary . Quell’ alfalieto è usato .secondo 
esso da Chascar e Kotcn sino al ponte di 
fiarna o Stretto T’aprohaoico ^ Mem. 
Asiat. L I. p. ) Può leggersi intorno 
all'argtfmciito uti'intcrcssante dissertazio- 
ne del Poflix* Paolino da S. Bai lolommco: 
/V ufj^niiatf4Jn£ua^y.endicQfì Saniscre- 
darnxcn^yCt Hermanicoe ( 4 *) 

(ò) Secondo BuQbu i Bovi dell* Oriente 
e parlicolurnn nte drlJc Indie « i nostri 
w>uo varicU d’ una medesima specie di 


quadrupede. Quelli della specie Orienta- 
le non chiam.inst 1k>vì ma Bissoni ^ di- 
stinti dai nostri dalla gobba che hanno 
Solla giuba , 8 dalla lanugine che invece 
di pelo la cuupre. Narra che alcuni in- 
dividui che traevano orìgine da alcuni 
bovi giblnist, trasportali dal Madagascar 
aU’UuIe di Francia che dopo poche gene- 
razioni U gobba spari . Ciò sì avvei'te 
ad am naestramento «li coloro che osano 
per alcune fisiche esteriori difiemize che 
ravvisano nell’ uomo nrgarne la comune 
derivazione. Thevenot dice essere in In- 
dia bovi di sei piedi d* altezza ad anche 
ilei nani. Ne usano gFlndiani come appo 
noi fassi^ci cavaiMf e ne hanno la stessa 
«lira . ( l'hcvcn.Yo^. aux Ind. pail. HI. 
P* *55.) 

(c) Spifo cioè spiga aardi«|ùanta odo- 
rifera di cui fa menzione ilKìceltarb^Fio^ 
Tentino ( ADdi'upoguri «iar«Ìus Finn. ) E 
quellaspiga che set viva a f.ireun prezio- 
so unguento rammenlabi da Plinio , che 
non ignorava che hi pianta cresce alle ri- 
ve del Gange, (Hìsi. nal. lib. All. c. 12 . ) 
fallo confermalo ancora dall’ Acostu, e 
che comprova l'esaliezzadciPt Jo che di- 
ce la ptautaBcnguIcnscroggìiJi entra come 
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pilli;.! M e zìkìIh? (/j^ e ziii'iJien) e di molle altre care isjiczìe die 
io v' ho (ietto; e quivi ne iriiovano assai. Ksa|)]iiate che ;>li nier- 
calanli in (|ncsia jirovincia accattano assai isjiezieiìa, poscia le 
porloiio a vendere per molte altre parli . Qui non ha altro ch’io 
vofllia coniare ; e jicrciò ci jwrtircmo e diremo di un’ altra pro- 
vincia verso levante che ha nome Chaugigu , 

106. nEM.X PROVINCIA DI CllAUGIC.U (l). 

Chaugigti una provincia da levante , che ha re , c sono 
idoli e hanno lingua jier loro, l'igli ubidiscono al Gr.in Cane, c 
ogni anno gli fanno trilnito . (Ja) K dicovi che quello re , (,'i) che 
regnava , era .si lussurioso eh egli teneva bene trecento moglie , 
e ( om’ egli avea una bella femmina nelb contrada , inixintancntu 
la pigliav.i |)er moglie . Quivi .d triiova mollo oro c care isjiezitì ; 
ma è molto di lungi dal mare , però non vagliono loro merca- 
tanzie . Egli hanno molti leofanti e altre bestie assai , e vivono di 
carne e di riso, e ’l vino fanno di riso ( 4 ). I maschi e le femmi- 
ne si dipingono tutti a uccelli, e a bestie, e ad agiiglie , (c) e ( 3 ) 
ad .altri divisamenti , e dipingonsi il volto, e le mani, e ’l corjK) e 
ogni cosa , e (pesto iàano jier gentilezza , e chi ]>iù n’ hit di que- 


(i) Canf^rgu ( Cod. /lice. ) Tangighu ( C. Magi. II. ) {») Tj> raam» à icn* 
trecento miglia ( C'. MagUab. II. ) (5) E ù caldo di natura^ chf ha bene trecento 
moglie , e cerne egli ha una bella Jemmina nella roturada incontanente la piglia 
per mogUe ( Cod. Pucc. ) (4) E di spezie ( Cod. Puqc. ) (5) Dragoni ^ C. Magi. IL) 


tni^redìcnli nella trìara . Galeno aUribu!» 
vagli grandi virtù ed è anche eggidi re- 
putato aperitivo , Vien prodotto dalla 
radice un fu«to di tre paloiii che sì cuo- 
pre di foglie e di spighe che pel loro o<io- 
re sono tenute in gran pregio ( Acost. p. 

i35. ). 

(a) Galiga Galanga nel Codice Rie- 
cardiano ( Alpìma Galanga Linn. ) pianta 
che cresce più dì Ire braccia con foglie 
simili a quelli» delta Banana Musa verdi 
chiare nella parte interiore e nell'esterio- 
re verdi cupe. Fa un fK>re bianco senr.a 
<Nk>re, che dà seme piciulo : si moltiplica 
trapiantandone le radici , che sono la 
ilroga ricercala della pianta. (Queste sono 
piene di piccoli nodi di color rc»sso den- 
tro e di lùoH y in alcuni spai) fra nodo 
< ondo , ritorte, odorifere e d‘ acuUssiiuu 

\OL. I. 


sapore,edÌu<lurediCippero(Ricet. Fior.). 
L'Acosta ne numera le virtù medicinali , 
e da li disegna della pianta avvene 
di due specie: la Galanga maggiore è di 
Clava i la minore è della Cina: serve di 
condimento ai cibi iieirindie, c per dare 
maggior fuoco airacc|uavitc che tj'aggono 
dal riso c dalle canne del r.ucchcru 
( 'Fare. Ist fiot. t. II. p. 8 . ~) MandeUlo 
vùle fa pianta in Gìava , e la descrisse: 
ivi cresce spontanea . 

(^) Zinube Zinzinber ( Cod:Ricc. ) è 
il Gengiovu , 

(c) ÀgugUa per Aquila . 

D* intoino a lui parca calcato e pieno 
,, Di Cavalien ; c I' Aguglie nell' oit> 

,y Sovr'esso, in visia,al vento simoviéno* 
( Daut. Purg. X. v. 79 . ) 
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sic (lipialure più si tiene gentile e più bello . Or lusciumo di 
questo , e tlirovi d’ un’ altra provincia di’è cliiainaia Anni , clt’ è 
verso il levante . 

10“- della paoMsciA d’amo (i). 

Amu è una jtrovincia verso il levante, che sono al Gran 
Cane c sono idoli , egli vivono di bestie c di leri j , e hanno 
lingua per loro. Ix donne portano alle braccia e alle gam- 
be bracciali d'oro e d’aricnio di gran vahita, e gli nomeni gli jwr- 
tano miglioii e j)iù cari . Egli hanno Ikjii cavagli ed assai , e r|uegli 
d’india ne fanno grande mercatanzia ; egli hanno grande alKui- 
danza di buoi e di bufale e di vacche , ]>erchè hanno molto buon 
luogo da ciò jier fare buone pasture (/;>) , per erlie da vivere di 
tutte cose. E sappiate che da Anm infmo a Chagign eh’ è di 
dietro si ha quiiKlici giornate ; e di quivi a Bancaleche (<;) la 
terza provincia a jK-tto si ha venti giornate . Or ci |>artiremo 
d’ Anni , e andremo a un’altra provincia die ha nome Toloma ch’è 
di lungi da questa otto giornate verso levante . 

108. DELLA PHOVIWUA DI TOLOMA (a) . 

Toloma è una provincia verso il levante , e hanno lingua per 
loro , e sono al Gi an Cane . La gente è idola , e sono lidia gente 
non bene bianclii , ma bruni, ma sono buoni nomeni d’arme, e 
hanno assai città e castella , e hanno grandissima quantità di mon- 
tagne , c forti ; e quando muoiono fanno ardere i loro corpi j e 
r osso che non |K)ssono ardere , sì le mettono in piccole casette , 
e |)ortanle (d) alle montagne, e fannole istarc appiccate nelle ca- 
verne j sicché ninno nomo, nè altra bestia nolle pnote toccare 

( 1 ) jimun ( Cod. Pucc. ) (a) Tholoman ( Cod.lìicc. ) ToIomau[ t A/ngl. II.) 
(5) Portalle Cad. Puce. ) 

fn) Bracciale per braccialetto , o Ar- 
miiia . Non é cilitia tal voce dalia Crusca 
in detta signiricaaìione . 

(^) 'l'utto ({nello che smo «11* al- 

tro capo manca nel Codice Puccrano . 

(r) il Miigliabccchiaito IH. {x^rtn la va* 
nantc Hagalache , ma sembra che debba 
ifìteiidersi dd Bengala; ini'attì nel rapo 
seguente chiama ^uel paese Cangala . 


(</) Di un uso simile «Il portare .dia 
campvgDa i loro morti parla la l.amliere^ 
come praticato dui po%'<.ri a Siam ( l. I. 
p. ^7* ) scttHi'j di Zoroa- 

su i di esporre I cadaveri nei luoghi ermi 
esoitnghi per ferii divoi'are dagli uccelli 
(li preda secondo 1' Hydeo . 
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Qui si irtiDVj oro avsai ; la monfUi minuta ce di jiorccllaae , c 
cosi tulle queste provincic , come Gangala e Cliagign ed Amu ; 
e spendono oro e porcellane . Quivi liae poclii mercatanti , ma 
sono ricirlii . ligliono vivono di carne c di lardo (i) e di riso e 
di molte buone ispczie . Or lasciamo di questa provincia , e diro- 
vi d’ un’ altra cliiaiuata Cluigui verso il levante. 

1 09- DEI.L.V PttOVnCIA DI CHfGIU (l). 

Otugiii è una pnm'ncia verso il levante, die quando l’no- 
wio si parte di Toloiua e’ va dotlici giornate (3) su jHtr un liume 
ov’lia ville (4) e castella assai. Non v’ha cose da rittordare. J)i 
cajio delle dodici giornale si truova la città di Siimglil , (5) la 
qu.alc è mollo nobile e molto grande, c sono idoli, c sono al Gran Ca- 
ne, e vivono di inercatanzie c d’arti, c fanne panni di scorze d’allicri, 
e sono bel vestire di state, elle sono certe file traggono delle 
dette iscor/.c (fi) . Egli sono uomeni d’arme , non hanno monet.i, 
se non le carte del Gran Cane; e (6) v’ha tanti leoni , che se ne- 
uno dormisse la notte fuori di casa , sarebbe incontanente man- 
giato ; e chi di notte va per questo liume , se la barca non ista 
ben fli lungi della terra , quando si riposa la barca , andreblte al- 
CTtno leone , e [tiglierebbe uno di questi uomeni, c inangerebbolo; 
ma gli uomeni se ne sanno liene guardare . Gli leoni vi sono 
grandissimi , e |iericolosi (^) . E si vi dico una grande maraviglia 
che due cani v;nmo a un gran leone ( e sono questi cani di que- 

(i) di biade { Cod. Pace. ) (a) C rugar ( Cod. lUcc- ) Chuguin { Cod. Pucc^ ) 
òuittdici( ibid. ) (4) Ciuù { ) (5) Synnilghe ( Cod. lUec. ) Sungiu ( C. 

^togl. //. ) (o) E t’ hauno tauti leoni , cAe se neuno vi dorntisso ia notte Jucri di 
casa sarebbe itìtr>ntanente mangiato da loro ( C'oìL Pace. ) ( 7 ) E dirovi uh gran 
fasto eh' e C( avviene ( Cod. Pace. ) 


(a) Qui dee mtcìidcrsi che ìudrAppano 
questi panni con fila , che traggotK» daU 
la Acorza dell’ aUieroche il Polo rammen* 
ta. In fatti in Cina cresce un arbusto di»« 
tortodeUoA'och’4 foglia più larga dell'El- 
Icra, di foi'nia rotonda, liscia , verde nel* 
la parte inieriure , coperta di peluria 
nell’ esteriore - I ramuscelU dcU'arbusto 
hanno circa un pulbcc di grosaezxa, sono 
pieghevoli ed ancor quelli sono di lamigì* 
jic rìcufieHi cubie le foglie : appassiti si 
mettono a macero come la canape , e 
spogliati della prima buccia la seconda 


separasi in (ila soUiK che si accnnclana 
a mano ; { quali s’ indrappano senza 

batterli , nè filarli . 11 drappo leg- 
gero fatto con queste fila chiamanlo A'o- 
pu ( Hisl. Gcu. des Voyag. t. VI- p. aaS.) 
A 'Fhunberg nel Giappone fu fatto ve- 
dere un drappo bianclussimo tratto dalla 
seconda buccia del moro papirifero ( t. 
IV. p. i4'^ )' Indigena della Cina è l’ or- 
tica nivea,chc prospera anche fra noi la 
cui scorza serve per trarne un filo,di cui 
si valgono per far corde , e tesser tele 
( Targ. IsU doL t. Uh p. &47* ) 
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s!i> coiiir.iJa , ) c sì lo ucciiloiio, tanio sono ardili . E dirovi come 
quando uno uomo ce a cavallo con due di questi buoni cani , come 
i cani veggono il leone, tosto corrono a lui, l'uno dinanzi e l'altro di 
dietro, ma sono sie ammaestrati , e leggieri che il lione non gli toc- 
ca , perciooclié ’l lione riguarda molto 1’ uomo ; poi il lione si 
inette a partire ]>cr trovare albore , ove ponga le reni per 
mostrare il viso agli cani, e gli cani tuttavia lo mordono alle co- 
scie, c fannolo rivolgere or qua, or hi, e l’uomo ch’èa cavallo, sì lo se- 
guila percotendolo con sue saette molte volle , tanto che ’l lione 
cade morto , sicché non si juioie difendere da uno uomo a caval- 
lo con due buoni cani . Costoro hanno seta assai, c su jier questo 
riuine va mercaianzia assai da ogni jiarte,e altresì |>cr gli reami (i) 
di questo fìiiino . E ancora andando su ]>er (pieslo llunie do- 
dici giornate si Iruova città e castella assai, la gente sono idole e 
sono al Gran (ìane , e spendono monete di carte ;alciina gente v'iui 
tl’àrmc . alcuna di mercatanti e artefici . Di cajio didle dodici gior- 
nate è (•i)Sindifii («), di che questo libm |iarlò adrieto; di capo 
di queste dodici giornale , 1’ nomo cavalca bene sellatila giornate 
jicr terre e |ier provincie, di che ne jwrlò questo libro adrieio(3); 
«li cajio delle settanta giornale 1’ uomo iruova CtigiiI (4) » ove noi 
fumiiiu ; di Cugni si parte c va «piatirò giornate Uovando castella e 
citta assai , e sono artefici e mercatanti , e sono al Grati Cane , e 
luiniio moneta di carta (5). Di «;ajK) «Ielle quattro giornale si iruova 
(htcafii (G) eh' è della jiroviiuàa «lei Gillaì (i) , e «lii-ovi sua usanza, 
e suoi costumi , coinè voi jioirele udire . 


( 




(i) Fnmì ( Coà. Piicc. ) ''a) Sfndtyìu ( Coti. Pucc. ) L'uomo cat'aìca bene 
settanta (siormtte per terre e prot’incie di che parlò questo libro adietro ( C. Maftì. 
///. ) (4) Cun^in ( Cod. Pucc. ) Cragur ( Cod. Pucc. ) (5) E sono idolatri (Cod^ 
Pucc. (6] Casicafu ( Corf. Pucc. ) CacuuJ'u ( Cod. Ricc. ) . 


(tt) Sindifu di queslo luogo parìa al 
capo XCVi; 

(&) Ftr quanto Ìo mi rù^rbì a darci' iU 
luMrttzkmt* geogralìra rlrl viaggio del Fo- 
to mi mlampure il Aliilune aeronio la 
lezione Uamusitma, ad intelligenza del 
leggitore è da uvvej-lìre che a Cugu^* o 
Cjrnguy come Icggcsi nel Testo a petma 
Riccardiano cessa la descrizione (ici 
viaggio <la esso fatto tieli' India e nel re« 
giK> di Mìen , e dì sì parte per 

t^acafu per incominciare a dcsciivcre 
il vìai^gio f che cuo fece per Coniare in 


patria, allorché acrcimpnf DÒ la !\etna 
Oigatin che andava ad,Ai g« n come oai ra 
nel proemk» . Infatti lcgg« si che a qttaN 
tro giornate di dUtanza da Gvnguji' verso 
niezzjHli trovasi la riltò di Pazanfu la 
(piate è verso mezzudi c della provinria 
(le! Catajo ritornando per 1* altra parte. 
Ijo che avverte saviamente per far com> 
{M*cii<lrre la nuova direzione del suo- 
viaggio, come nel ritornare dulie Indie 
nvT(*rtiva rhc le contrade erano respetli- 
vainentc alla dii'er.louc del suo camino» 
a greco c IraimuilMna . 
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113. OELLV CtTT.v’ DI CAC\FU . 


Cliiiiic.ifu è una duàgrande e nobile verso mezzodiejla gente 
sono idoli e sono al Gran Cane, e fanno ardere loro corpi quando 
sono morti ( i), e sema inercatatiii e artefici , ]>ercliè gli hanno seta 
assai, e zendadi ( 9 ) , fanno drappi di seta indorati assai , e ha città e 
castella sotto se . Or ci jiartianio di rpii , e andremo tre giornate ver- 
so luezzodie e diremo (if) di nn’ altra che ha nome Ciaglii (4) . 

111. DELLA Cirr\ Dt CIAOLU . 

Ciagiu è una molto gran città nella jtrovlncla del Calai , 
ed è del Gran Cane, e sono idoli ; a la moneta hanno di carte , e 
, fanno artiere lor corpi morti , e in questa città si fa sale in granilissi- 
nia quantità ; e dirovi come . Qui hae una tetra molto salata , e 
fanntme grandi monti , e in su (inesti monti gettano molto (5) ac- 
tpia ('/) ; tanto che 1’ ac([na va di sotto ; jioseia quest' acqua fanno 
Itollire in grande caldaie di ferrofG) , ed è assai ; c poi (piest’actpia 
è fatta sale , bianca c<l è minuta (n) , di questo stile si porta [ter molte 
contrade . Qui non ha altro che ricordare : ora vi contcìò di un’altra 
citta c!;e ha nome Ciagli , eh’ è verso tnezzotli . 

112. DELt.A citta’ che HA NOME ClACLt. 

Ciagli ( 7 ) ee una città della provincia del Giltai, e sono idoli 
c .al Gran Cute, e hanno monete dicane, ed è di lungi di Cinghi 
cinque giornate sempre trovando città e castella. Etjuest.a contrada 
è al Gran Gatte , e per mezzo della terra vae un gran fiumit ove 
semjire v Ita molta mercatanzia di seta, e di molla isjM)zicria,e trahre 


( 1 ) hannn moneta di carte Cod. Pace. ) (i) E fanno zendadi e drappi di 
$eln ♦ « <r oro assai ( Coti. iVtv. V E troveremo w/u/ Città eh’ ha nome Ciagfu 
( Cod. Pucc. ) ( 4 ) i ianflu ( Cod. nicc. e IL ) (5) ( Cod.Pucc. ) (6) Co- 

me noi facciamo della mlamoia , in nostra contrada , e così dL^nta bianca e mi- 
nuta ( come a noi la Salina ( CmI. Pucc. ) ( 7 } Cj a/igU ( CoJ. Hicc. ) Cianglu ( < 
Mogi. IL ) 


(a) Questa maniera di <lireèna pretto 
heacuup tt eau . Ma l* enat- 
ilrlla liescrir.iune del metodo col 
quale estrugguno il sale da questa terra , 
che ne è inipregiiala , può riscunti'ttrsi 
nella SUiHa Gener.de ilei viaggi ( l. VI. 
p. 486 . ) c nel i>ii*H. 3 lde( p. òi^.) 

{b) Questo modo di caprìnierai e 


no, il rìferir cloò|,It epiteti di bianco, c 
minuto all'acqua, invece di referili al sa- 
le , altra sostanza contenuta dail'ac«{uar 
vSe qui non è occoisa alterardune nel tes- 
to per colpa del volgaii^zature , sembra 
ebe il Polo ignorasse , che I* acqua im- 
bevesi talvolta di .sosliinze cterrogcace. 
che possono separarsene » 


ia6 

co^e . 0i ci palliamo, e dirovi d’ ua' altra città , clit*. ha uoius Co- 
difii di lungi da questa sei giornate verso niezzodie . 

1 1 -5. DELLA citta’ che ha JSOUtE CODllT ( I ). 

Quando 1’ uomo si parte di dagli e’ vae sei giornate verso 
mezzotlì tuttavia trovando (a) città e castella di grande nobiltà ; e 
sono idoli , e ardono lo corpo morto, e sono al Gran Cane, c liannrt 
moneta di catte , e vivono di mcrcatanzie e d'arti , e hanno grande 
aliondatiza d’ ogni cosa da vivere , ma non ci ha cosa da l icoiTlarc , 
e |)cri) diremo di Ctxliftì . Snp]>iatc che Codifu fu già molto gran- 
dissimo reame, ma il Gran Gane lo conquistò jier forza d'armej 
ma ancora ella ee la più nobile città di quel ])aese. Quivi hae gran- 
dissimi mercatanti , quivi hae tanta seta di' è maravigh'a , e belli 
gL'irdinI c molti frutti e buoni ; e sappiale che questa città ha sot- 
to se quindici città di gran jKxlere , e sono tutte di grande mer- 
cainnzie c di grande prode, (a) K dicovi che negli anni Domini 
inille-dtigento-settanta-tre il Gran Cane avea dato a un suo Iwro- 
ncliene ottanta-mila cavalieri, che andasse a questa città per guardar- 
la e j)cr salvarla; e quando eglifue isiato in questa contrada un 
tcnqxi, egli ordiuì) con certi itomeni di quel paese di fare tra- 
dimento al signore, e rubellare tutte queste tetre al Gran Cane. 
Quando il Gran Cane sepjie questo vviuandì) suoi due liamui (.1) 
con cento-mila cavalieri; quando rpieslì due liaroni vi furono pres- 
so , il traditore usci fuori con questa gente che avea , che erano lie- 
ne cento-mila cavalieri c molli jiedoni ; qui si Iti la battaglia gran- 
dissima; il trailitore file morto e mdii altri ; e tutti coloro della 
terra eh’ erano coljievoli il Gran Cane gli fece uccidere, e a tutti 
gli altri jierdonò. Or ci iiariiamo di qui, e dirovi d’ un’ altra cit- 
tà cJi’è verso mezzodi , clic ha nome Singni . 

u4- DEtXA citta’ che HA NOME SINGNI (4) • 

K quando l’ uomo si parte di Cixlifu , l’uomo va tre giornate 

(i) lanJtfu ( Cod. Rìcc. ) 7'andijt ( C. Magi. If. ) (a) 'Truova ( Cod. Pucc. ì 
^5) Uno suo Barone ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) Sìnguimatu ( Cod. Ricc. ) Segui ( Cod. Pucc. ) 

(n) Prode ; Io &1es»o che prò , »ova* „ Fd io pcn^uva andanrio 
mento, utile : io queato luo^o ha 1 ' uhi- Prode acquiilar udir parole sue 
mo aigniiicato j cosi V adopcrO Daute : ( Pui-g. XV. ) 
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wrso ino/.z»vlitì , tiut^iviri irovando città ts c.i>iella assai , e caccia- 
«ioiii e uccelli assai , c d’ t^iii cosa Ita grande aboudan/a e da 
ca|io delle tre giornale si truova la città di Singiii (i) , cli’è molto 
grande e liella e di gran mcrcalanzia e d’ aiti assai , e sono kloli c 
sono al Gran Cane . La lon> moneta ee di carte , e sì vi dico clic 
gli hanno un fiume , onde gli lianno gran pixxle ; e dirovi come gli 
uoraeni della contrada liaiino fatto questo fiume che viene verso (a) 
mezzodì . Egli 1’ hanno |varilto in due parti , 1’ una ]iarte va verso 
levante e va ai Magi , 1' altro verso il jvoncnie verso lo Catai (ji) . 
'E dicovi che rpicsta terra ha si gran novero di navi ;che tpiest’è 
maraviglia , e non sono già gran navi , E con queste navi a queste 
provincie portano e recano grande mercaianzie, tanto, ch’è maravi- 


(l) Si^hui ( Cod. Pucc- ) Singuimatu ( Cod. Hicc. ) Matu in Cinest è l'oce ag- 
^iufUa signìjiciinte luogo ovo densi mercato . (3) Di verso ( Cod. Pucc. ) 


Quivi dcAcrivc Cfm la coniturfa 
brevità una dclk più stupende opere 
della Cina . Il cosi dello Canale Imperia- 
le , del quale di poi hanno favellato non 
pochi viuggictorì. St rondo il relatore del 
ria§;gio di Lord Macanlrne^ inconiìncia 
il suo c(>rso a Lin-sin-^ieu «» a Sin*chett 
che corrisponde perfettamente al Sin-gui 
del Polo , poiché come abbiamo molte 
volte aweiiito» esso permutava secondo 
la pronunzia tarlares<a il Chea in gui . Il 
canale non ha costante direzione » ma è 
luogo da chea cinquecento miglia italia- 
ne . Nel suo corso travcisa montagne » 
valli., fiumi , lugiù . L* economia delle 
aroue rognlasi con sostegni non consi- 
niifi alle poi tc dei nostri canalitnia d'ima 
tnl foggia che il relatore descrive ( \oy. 
t. IV. p. 8 q. ) Detto canale npre una co- 
municazione aquatica da Pekino a Cari- 
ton non iniermttase non da una giomala 
di viaggio per terra per traversare il 
m onte Moilhtg donde scaturisce il fiume 
di Kiang-si ( Uu H<dd. t. I. 5z. ). Ma- 
gaclUucs con la Consueta esatte/xa de- 
scrive il canale Impertsde , che secondo 
rsao fu fatto costruire daCuMal-Can |^r 
r npprovisinnamento e comoditi di rr- 
kino . Iiicomiiictasi la navigazione a 
Tum-Chcu lungo distante otto miglia 
da detta capitale. Il riandante imbarca- 
si in un fiume che corre verso il more : 


innanzi di arrivare airinilraccatura ne in- 
contra un altro che risale per alcuni gior- 
ni diriaegiu: indi trova ilCanalc Imperia- 
le c risaliloio per ottanta o cento miglia 
trovasi un tempio detto dai Cinesi 
dello Spirito che divide le acque . 
E iH li SI discende a grado della coireste 
che è ciò che avverte appunto il Polo . 
MagaeUanes dai! disegno di <|uesto pun- 
to primario del Canale Imperiale, spie- 
ga la duplice pendenza che ha in quel 
punto. Evvi a piccola distanza un lago il 
cui emissario stK>ccava in mare . Ku tu- 
rato , e ne furono condotte le acque per 
un fiume detto Urn-ho secondo Du 1 lai- 
de, e Luen-hu secondo il viaggio di Ma- 
cartenejr, al quale va aggiunto la miglior 
carta del canale Imperiale . Detto fiume 
conduce le acque dinanzi al tempio che 
sono ricevute <U un canale che ha due 
pendenze, 'i’alchc il canale corre c verso 
tramontana e verso nicz/odi ( Magaci, 
p. 14S. 1 . Nell' esatta c breve descri- 
zione del Polo é occorso un entire rela- 
tivo alla direzione del canale poiché il 
fiume I che fornìscegli le acque vien da o- 
riente e non da mez/odt. Il canale si diri- 
ge verso (rammitana e mezzodì, e non 
gii verso levante e ponente . Per quanto 
possa accadere che tale sia la direzione 
generale, ma cheli canale sei prggìando in 
questo punto abbia indotto iiuTiorcUPolo- 
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gl ia a credere . Or ci parliamo di qui cdirovi d‘ un’ altra (a) verso 
ni ezzodi die ha nome Liiignì (i) . 

1 1 5. DFLL\ citta’ che HA NOME LINONI , 

Quando l'uomo si jiarte di Singni e’ va permev.r^l olio gior- 
nate lullada trovando città e castella assai e ricche e grandi .E(/») 
sono idoli , e fanno ardere loro cor|xi morto , e sono al Gran Cane . 
1*1 moneta sono cane; e a ca|io delle otto giornate tniova una cit- 
tà che ha nome Lignina), eh’ è cajxi del regno, e la città è mollo 
nobile ( e sono iinmem d’ arme ) . Ancora è la terra d'arti e di mer- 
catan/ia , ed havvi licstie e uccelli in grande abondanza , e assai 
rolla da mangiare e da Im'I’c , ed ee in sul fiume che io vi ricordai di 
sojira , ed ha maggiori navi che 1’ altre di sopra . Or lasciamo qui, e 
dirovi d’ un’ altra città che ha nome Pingui (3), eh’ è molto grande 
e ricca . . 

11 6 - DELLA citta’ di PINGUI. 

Quando l'tiomo si parte di Ligni, e va tre giornate per mez- 
zodì , trovando citiadi e castella assai , e sono del Cattai e sono ido- 
li , e fanno artiere i loro corpi moni , e sono al Gran Cane ,e havvi 
uccelli e bestie assai , e le miglioii del mondo , di tutto tla vivere 
hanno grande aliondanza , I)i cajio delle tre giornate si tntova una 
città , die ha nome Pigui , molto grande e nobile , di grande merca- 
tanzic e d’ arti, e questa città ee all’ entrata della gran provincia 
dei Magi ^4) (f)- Questa città rende grande prode (5) al Gran Ca- 
ne . Or (T jiartiamo e dirovi di un’ altra citta che ha nome Cigni 
eli’ è ancora a mezzotlie . 

11”. DELLA citta’ CHE HA NOME CIGNI . 

Quando 1’ uomo si parte; della città di Pigili , e vae due gior- 

(i) ( Corf. Pucc. ) (a) Lighuj ( Corf. Pucc.') (5) Pigui { Cod. Pucc.) ( 4 ) 

piangi ( Cod. Pucc. ) (5) Gran projxtto ( Cod. Pucc. ) 

(ai Sottintende città . dettfi Mangi nella Wione Ramuaiana ei 

F.i intende degli abitanti • T appella sempre paese dei Magi . Tal- 

(c; E da notare U lezione di questo ch^ si ravvisa che Magi o Mangi era il 
Co^ce che nel favellare della contrada nume delle genti , e non della contrada . 
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nate verso inczzodie per belle coiilrade c divlziose <!’ ogni cosa , e 
a eajx) ilelle (lue giornate intova la città di Cigni , eli’ è molto gran- 
de e ricca di mercatanzia e d’ arti . La gente ec idola , e fanno ar- 
dere gli corpi loro morti ; e le loro monete sono carte , c sono al 
Gran Cane , e hanno molto grano e biade . Qui non ha altro (i) , e 
jicrciò ci partiremo , e andremo più innanzi . Quando 1’ uomo ee 
ito tre giornate verso mezzcalie, l' uomo truova belle cillàe castella, 
e cacciagioni, e uccellagioni, e buon granì, c biade assai, e sono della 
maniera che rpicgli di sopra . Di ca|K) delle due giornate si truova 
i I Gran fiume di Caramera fa) , che viene dalla tetra del Presto 
Giovanni. Sappiate che egli è largo un miglio, ed è molto profondo, 
sicché Itene vi puote andare gran nave; egli ha tptesto liumc bene 
(|uindici-mila navi , che tutte sono del Gran Cane |»er jxtr- 
tare .sue cose, (piando fit oste all’isole del man;, che ’l mare è presso a 
una giornata (,'t) . E ciascuna di (jueste navi vuole btme quindici ma- 
rinari . e jxtrtano in ognuna (pii odici cavagli cogli uomeni, (X)’ lo- 
ro arne.si e vivande. E (piando l’tiomo ha passato questo fiume 
entra nella gran provincia dei Magi ; (4) e dirovi come la coiupti- 
•stò il Gran Cane . 

11^. COME IL GR.VN C.\NE CONQUlSTÌi LO REAME HEI.1 MACI (rt) . 


Egli è vero che nella gran provincia deli Magi era signore Faftir 

fi) Da rtcor</are ( Gk/. Pucc. ) (a) Caromoram ( Cotf. /ita:. ) Carameram 
( Cod. Puce. ) (5) E sopra a gursto fiumesono due città , una dall' uno lato » e 
f altra dalC altro lato. U una ha nome Ghianghui t e V altra Chaighui , e sono 
presso al Mare Oceano a una giornata , e quando f uomo ha passato questo fiume 
entra nella gran Pros’incia del Mangi » della quale io vi voglio contare . (4) Deu 
Magi ( Cod. Pucc. ) 


(rt) Lo reame de li MagifO Alangi co- 
me porta la Lezione Hatnu»iima . Il 
«Ire Mugncilones dichiara, perche il Polo 
rhiamn»se in tal guisa le provincie mc- 
rìdionali della Gina , che eraiK> aoUo i 
prìncipi Cinesi delia dinastia dei Song , 
innanzi che i Mup^lli le conquistassero. 
Li dice (p. 7 > ) t'hc la parola t\fivtgi vie- 
ne da Mantzu che sìgnitico barbaro . Al- 
lorché fu divìso <{uel vasto impero fra ì 
Song e i Tartari Calaini o KiUui , signo- 
ri della parte scttcntrlanale ( che perciò 
il nostro chiama Catai ) i Cinesi merì- 
dionali , per burlarsi dei scttcntrìonali 
loro nemici appellavaiili Pctai, o pazzi 
scttetitrìunali , e questi oppcllarono essi 
\OL. I. 


Mantzu che significa barbari . !Ma sicco- 
me i Tartari, c gli Occidentali princi- 
palmente non possono pronunziare la 
sillaba tzu, la storpiavano pronunziando 
tzi come suona appunto la sillaba gi in 
VÌnizÌHno,nel qualedialetto li g coU'ilia il 
suono della z . Il missionario eldw adito 
dì fare tale osservazione nel conversare 
ventitré anni coi Tartari , che anche ai 
suoi tempi chiamavano i Cinesi Afantzu 
per burlarsene . 'l'ale asscriione vien 
coiifermata dal m»stru testo , nel quale 
leggasi fleame de li Mangi , o Mangi , 
ci/inc notammo di sopra, perche il nome 
era dato non già alla contrada , ma ai 
jMipolì che abitavaula • Anche il Padre 

'7 
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ed (a) era, (i) dal Gran Cane in fuori il maggiore signore de! 
mondo, e il jiiu possente d’avere e di gente; ma non sono gen- 
ti d'arme, che se fossono stati buoni d’arme, (alla forza della 
contrada ) inai non l' avrebbe (■») perduta , che le terre sono tut- 
te attorueatc d' acqua niello fonda , c non vi si va per ponte . 
Sicché il Gran Cane gli mandò un barone ch’avea nome Baia 
Anasa , cioè a dire Baia cento occhi (A); e questo fii negli anni Do- 
mini mille-duecento-sctiantatre; e il redelli Magi trovò per sua i- 
stroloinia , che la sua terra mai non si jicrderebbe , se non per uno 
uomo che avesse cento occhi . E andò Baia con grandissima gente, 
e con molte navi, che gli portarono uonieni a piedi ed a cavallo , « 
venne alla prima città deli Magi , e non si vollono arendere a lui'; 
poscia andò all' altre infino alle sei città , c queste lasciava , peroc- 
ché il Gran Cane gli mandava molta gente dietro; ed è questo Gran 
Cane che oggi regna (3) . Ora avenne che costui prese pure queste 
sei città periorza , e poscia ne pigliò tante che n’ ebbe dodici , po- 
scia se ne andò alla mastra città deli Magi , che ha nome QuLsai , 
ov’ era il re e la reina . Quando il re viade tanta gente ebbe tal 
paura che si parli dalla terra con molta gente, e bene con mille na- 
vi , e andò al mare oceano , e fuggì nell' isole , e la reinà rimase , 
che si difendeva al meglio che poteva ; e la reiua domandò chi era 
il signore dell’ oste : fulle detto Baia cento occhi ha nome , e la rei- 
na si ricordò della profezia che abiamo detto di sopra , inconta- 
nente rendw la terra , e incontanente tutte le città delli Magi s’a- 
renderono a Baia ; e in tutto il mondo non era si grande reame co- 
me questo, e dirovi alcuna delle sue grandezze. Sappiate che que- 

(i) Fafissur ( C. Afa fi. II. ) (aì jfirrehhono ( Cod. Pucc. ) (Sy Ca sesta città 
prese per forza f poi ne pigliò tante che n" ehòe dodici ( Cod. Pucc. ) . 

MaheTehin , o Chin-Maha-Tchin secon- 
do Deguittiies ( t i. p. 76 » ) ed essi pre- 
tendono cne da detta voce derivi quella 
di Mangi del Polo • 

(a) vedasi intorno a detta voce ^no- 
ta al capo t 4 ^> 

Nel Codice Riccardiaifo legasi 
» Misìt cnim Utile, unum de principioua 
» suis , nomine Eajan Chi^sun , quod in 
» nostra lingua sonat ceiiium oculi Ba- 
•p- jan V . Conferma la ^ie^nzione De 
Guignea (t. IV. p. i5o.) Ma Gaubil asse- 
risce che Chinsan è voc^ derivata dalle 
due parole Cinesi 'l'siu-siang , che cigni* 
/icano ministro di stalo ( p. 173 .) 


T.ong«ibardo in una sua lettera scritta 
dalla Cina dire che alcuni Cinesi chia- 
mavano gli abitanti della Provincia di 
Quan-tons Mangiidest homines harbaros 
f Ma|acl1. n. 53i. ) . Questa notizia 
dataci dal uutto missionario fa com- 

P rendere come accada a seconda del- 
osservaziorie del Patire Gaubil che la 
voce tcheu che aggiungono I Cinesi ai 
nomi di tutte le città di secondo ordine 
sia scritta nel Milione del Polo gui^ ines* 
satte/.zs di ortografia che deriva dalfìm- 
possibilità nei Tartari d* esprìmeie ret- 
tamente il suono della voce Cinese tcheu. 
Osserva Gaubil ( Apud Soucict) che 
la Cina meridionale fu detta dagli Arabi 
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sto re faceva ogni anno nutricare ventimila fanciulli [ùccoli ; e di- 
rovi come . Iiiquelltr provincia si gittano i fanciulli, come sono nati 
le jKtvere ]>ersone, che non gli jx)ssono nutricare (a) ; e quando 
un ricco uomo non ha figliuoli , egli va al re e fassene dare <juant’ 
egli vuole , ecpiando (i) eglilia fanciulli e fanciulle a maritare, 
si gli amoglia insieme , e da loro onde possano vivere , e in questo 
modo ne alleva ogni anno bene ventimila fra maschi e femine. An- 
cora fa un’altra cosa , che quando lo re va per alcuno luogo, e vede 
due belle case , e dal lato una piccola , ed egli domanda , perche 
quelle sono maggiore di quella , e se gli è , percliè sia alcuno jiovero 
che nollo possa fare maggiore , incontanente comanda , che di suoi 
danari sia fatta . Ancora questo re si fa servire a più di mille tra 
donzelli e donzelle : egli mantiene suo regno in tanta giustizia, 
che non si fa ninno male . È tutte le mercatanzie istanno fuoii . 
Contato v’ ho del regno , ora vi conterò della reina. Ella fu menata 
al Gran Cane , e ’l Gran Cane le fece grande onore, come a grande 
reina ; e lo re, marito di <|uesta reina mai nou uscì dell' isole del 
mare oceano , e quivi mone . Or lasciamo di questa materia , e tor- 
nerovi a dire della provincia dei Magi, e di loro maniere e di loro 
costumi ordinatamente, e prima cominceremo della città diCliay- 
giagui (a) . 

11 9- DELLA citta’ CHIAMATA CBATGIAGttl (3), 

Chaygiagui è una gran città e nobile , ed è all’ entrata della 
provincia dei Magi inverso isciloc . La gente è idola, e ardono i lo- 
ro corpi moni , e sono al Gran Cane , ed è in sul gran fiume di Cha- 
rainora (4) , e havvi molte navi . Questa terra è di grande merca- 
tatizia , perdi’ è caj» della provincia , ed è in luogo da ciò (A). 
Quivi .si fa molto sale, sicché ne fornisce bene da ottanta città: il 


(i) C ^uande eotali che sano notrienti dal Re maschi e femine sono 

graadif si fti ammogiìa insiemey e dà loro da vivere ( Ccd. Pucc. ) (a) Ca^gianguJ 
( Cod. Pucc. ) Coj-gartgujr ( Cod. /ti'cc. ) (5) Chorghanghui ( C. Ma^L li. ) |[4) C<J- 
ramoram ( Cod. Pucc. ) * 


(a) Quest’uso barbaro e snaturato che 
i padri e le madri povere espun^no i lo- 
ro figli sulle strade appena nati , ancora 
è pur troppo in uso allaCina (Lettr. £dif. 
t. XIX. p. bi.) . La pietà dei missionarj 


in Pektno oe in traccia, e in un anno a 
più di secentu innocenti fanciulU dieron< 
fa viu spirituale e teoiporale ^ ibid.t 
XX. p. 5i8. ) 

(6) Cioè io ottimo sito pel trafico. 
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Gran Cane n'hae grande rendita di questa città, tra del sale e delle 
mcrcatanzie . Or ci partiremo di qui , e dirovi d' un altra citta c’ Ita 
nome Pauchi ( i ) , 

130- delia citta.’ chiamata PAucm. 

Quando 1’ uomo si parte di qui , l’uomo va bene una giornata 

E r isciloc per una istrada lastricata tutta di liellc jiietrc : e da ogni 
o della istrada si è l’acqua grande , e non si puole entrare in que- 
sta provincia , se non per questa istrada . Di capo di questa giornata 
si truova una città che ha nome Pauchi, molto grande e bella , e la 
gente è Idola ,_c fanno ardere loro corpi moni , c sono al Gran Cane, 
e sono artefici c mercatanti . Molla seta hanno , e faniKt molti drap- 
pi di seta c ad oro, e da vivere hanno assai . Quie non è altro , e 
perciò ci partiremo, e diremo di un* altra che ha nome Chasm . 

IBI. DELLA CITT.a’ Ch' E CHIAMATA CHAVN (a). 

Quando l’uomo si parte di Pauclii, l’uomo vae una giornata 
per isciloc , e trova una città che lia nome Chayn , molto grande, 
e sono come que’ di sopra , salvo che v’ è pine bella uccellagione: 
ed evvi per uno viniziauo d’ arienlotre fragiani . Ora vi dirò d’ un’ 
altra citiamata Tingili. 

13 3. DELLA CITTA Cll’ E CHIAMATA TIJtCNI (3) . 

Tingili è una città molto bella e piacevole, non molto grande, 
eh’ è di lungi ila quella di sopra una giornata . gente si è idola, 
e .sono al Gran Cane, moneta hanno di carte, qui si fa molte mer- 
catanzic , ed arti ;ed havi molle navi , ed è verso i.sciloc ; quivi hae 
ucceliagioni c cacciagioni a.ssai , ed è pres.so a tre giornate al mare 
oceano. Qui si fa molto .stile , e ’l Cane n’ ha tanta rendita , che a 
pena si jKitreblx; credere . Or ci partiamo di qui ,e andiamo a uu’ 
altra città ,ch’ è (iresso ad una giornata a questa. 

• 

Quando l’ uomo si parte di Tingni , Tiiomo vae verso isciloc 
una giornata trovando castella e case assai . Di cajm della giornata 

(») Panchin ( Corf. lUcc. Ma%l. //.) Panihi ( Cod. } (a) Caj-n (C. 

(5) 7tnguj‘ { Coti. /Ucc- 0 CO 1 Ì. Pucc. ) . 
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Iruova riiomo una città grande e bella («), clic lia sotto dì se ventì- 
s«!tte città tutte buone ed è di gran niercatanzie ; e in questa Ime 
uno dedotlici baroni del Signore(i); c Messcr Marco Polo signo- 
reggiò questa città tre anni . Qui si fa molti arnesi d’ arme, e da ca- 
valieri; e di qui ci partiamo e dirovi di due grandi provincie deli 
Magi ( 2 ), che sono verso levante; c prima dell’ una che Ita nome 
Nangi . 

lao. DELLE PROVINCIE DI NASCI (i) . 

Nangi è una provincia molto grande e ricca , e la gente è ido 
la , la moneta è di carte , e sono al Gran Cane , e vivono di incrca- 
tanzie e d’ arti , e hanno seta assai , e uccellagioni, e cacciagioni , e 
ogni cosa da vivere , e hanno boni assai . Di qui ci jwrtiamo , e con- 
terovi delle tre nobili città di Saiafu (c) , perocciiè sono di tropjvo 
grande alTare . Saianfn (3) ee una gran città e nobile , che ha sotto 
se dodici città grandi e ricche ; qui si fa grandi arti c mercaianzic , e 
sono idoli; la moneta è di carte , e fanno ardere loro corjK) morto , 
c sono al Gran Cane , c Itavi molta seta , c tutte le nobile cose , che a 
nobile città conviene . E sappiate che questa città sì tenue tre anni , 
poscia che tutto il Mangi fne renduto , tuttavia istandovi l’oste (4), 
ma non vi poteva istare se non da un lato verso tramontana , che 
r altro si è il lago molto profondo. Vivanda aveano assai |>er (|ueslo 
lago, sicché la terra per questo assedio mai non sarebbe i>ertlnta ; e 
volendosi l’oste partire cou grande ira, Mess. Niccolo e Mess. Marco 


(i) E dì questa é Signore uno de' do<Uci Baroni del Gran Cane { Cod^ Pucc.") 
fa) Mangi ( Cod. Pucc. ) ^'angu^' ( Cod. Rice. ) (3) Ibi invenitur civitas Siansu 
( Cftd. Ricc. ) (4) del Gran Cùne^ ma non vi potean far nulla, se non da un luogo 
verso tramontana, che dall' altra parte si è il lago molto profondo ( Cod. Pucc. ) 


(d) Questa città che noii è qui ram> 
mcnUU c<^ SUD nome, io è nel Codk^ 
Kiccardiano , ove è appellata Vangu^. E. 
molto probabile che esseiulo in prigione 
mentre dettò per la prima volta il Mi» 
Itone uon ne avesse pronta memoria, che 
ìndi ebbe tornata in sua patria . 

((6) Questa provincia cheavea chiama» 
ta Aagi chiamala quìA'nn^i cil Pucciano 
scrisse prima Mangi ora la variante por* 
ta Aangj . AUkani lasciate queste va- 
rianti, ed alcune poche oltre per fare co- 


noscere con quanta incostanza i trascrit- 
tori segnassero i nomi (;eo{{rartci. 

(c) Questo passo è il più dimostrativo, 
che il Milione della l.e7.ionu attuale è 
versione dal francese. Ei dice, che conte- 
rà delle tre nobili città di Sajafu e non fa 
menzione che d' una sola città di tal no- 
me, rome portano pii altri codici. 11 tra- 
duttore mal traslalò il testo Irancese „ et 
e vous dirai de ta tres-ntd^le ville de 
Sajafu . L’ ìstessa errata lezione porta il 
Maj^abecchiano terso , copia di questo ■ 
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lV)Io e suo fratello dissero al GranCanc, che aveano con loro uomo 
ingegnoso (i) , che farebbe tali mangani (a), che la terra si vince- 
rebbe per forza ; e il Gran Cane fa molto lieto , e disse che. tantosto 
fosse fatto . Comandaro costoro a questo loro famigliare , eh’ era 
cristiano nestorino, che questi mangani fossono fatti , ed egliono fu- 
rono fatti e dirizzati dinanzi a Saianfu , e furono tre , e incomin- 
ciarono a gittate jtieire di trecento libbre , che tutte le case guasta- 
vano . Questi della terra vedendo questo pericolo , che mai non 
aveano veduto ninno mangano e questo fite il |irimo mangano 
«he mai fosse veduto per ninno Tarlerò, quegli della terra furono 
a consiglio , e renderò la terra al Gran Gane , com' erano rendine 
tutte 1’ altre (i) , e questo avvenne j»er la Ikuiiìi di Mess. Niccolò e 
di Mess. Matteo e di Mess. Marco; c non fn piccola cosa, che l’è una 
delle maggiori provincie che abbia il Gran Gane . Or lasciamo di 
ijtiesta provincia, c diciamo d'ana provincia die ha nome Sigui(r) . 

ia4- ^ HUKE d'aqcum (a). 

Quando F uomo si parte di qui , e va verso isciroc quindii-i 
miglia , 1* uomo truova una città che ha nome Sigili (3) , ma non è 
troppo grande, ma è di grande mercatanzia , e di grande navilio (tf) 
« soiK) al Gran Gine, la moneta lianno di carte. È sappiate ch’ell’è 
in sul maggior fiume del mondo, eh’ è chiamato Quian ; egli è 
largo in tal luogo dieci miglia, c in tale otto, e in tale sci; è lungo più 
di cento giornale . Questo fiume c questa città Iwe molte navi ed ee 
al Gran Cane, od è di grande rendita ( i ) jier la mcrcaianzia, che v’ha 


(t) Haòéòamut énim mobisoim/aòrot lignsncs eMnstimtOf qvi feceruttii machia 
jias • , . ( Cod. Bice. ) . (a) ( Cod. Ricc. ) ( Cod. Pace. ) (5) 

Sjra^uj- ( Cod. À'cc. ) (4) m moìia mereatttntia tm ftu , ^ n/ , cho si posa 
/quivi . K por le molto città che sotto in su quei Jiume . Per tp/èl fiume va più tnerca- 
tanzia^ che per tutti i fumi de' Cristiaui f e piò cara mercanzia ^ e ancora per tutto 
Il mare che e' navicano ( Cod. Pucc. ) 


(a) Mitigano » vi«n degnilo d^lU Cru- 
Aca y antico strumento da pietra da ti- 
rare • e ^ragliare . Ne cita eacmpj di 
Matteo , e<iio. Viiknit . 

(A) Deu Af<HÌ ( Cod. Pucc.) Anche 
queato modo di at'nvero lam uao nel vol- 
pare pare che derivi dal «opnacaso fran- 
ceae tlu . 

(A) Questo fatto (^mostra qxianto so- 
gnino coloro che pretmelono che i Cmest 
conusr ano da tcmfKi leniotìssime T uso 
jiXrO Y liplicricynK'ulixsiccome non hawJ 


mangano, che e<{a{ratga al cannone, non 
avrebbe fato d’ uopo, per Care arrendere 
hi terra di questa macchina , che era in 
grand* oso nc^ assedj in Europa ( r. 
not all* Ed. Ram. ) 

^'auilio stpnillra moltitudine di le» 
pm da navigare ed ambe flotta „ Tutto 
„il navipiiu dìPìsam si partinmi dùSarde- 
m „ ( Matt. Vili. Lib ili, c.86.). HCo- 
dice Riccaidùino traslata: „ naves hobet 
I, in mulliludlne mavìmp 
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molta , che ra suso e giuso , e quivi si riposa . K per le molte ciità 
che sono in su quel fiume vi va piue raercatanzie , e ancora per 
lutto loro mare , ch’iovidclia questa città per una volta mille-cin- 
quecento navi da portare mercatanzia . Or sappiate (à) , da che 
questa città, che non è molla grande. Ita tante navi, quante sono 
1 altre, che hae in su questo Gumc , che v’ ha bene sedici ( i) pro- 
vincie;eT havi su bene dugento buone città , che tutte hanno piti 
navilio che questa , Le nave sono coverte , e hanno un altxue , ma 
soiiodi gran jmrtare , cite bene portano cpiatlromila cantari infino- 
in dodicimila cantari . Tutte le navi hanno sarte (b') di canape, cioò 
legami per legare le navi , e per lirallc su per questo fìuine . Le 
jiiccole sono di canne , grosse e grandi, com’ io v’ ho detto di so- 
pra ^c) . Egli legono r una all’ altra, e fannola lunga liene trecento’ 
passi , c fcndole -, e sono più forti che di canape . Or lasciamo qui,, 
e torniamo a Chaygui . 

ia5. DBLtA citta’ di CHAYGUI. 

Chaygui è una piccola città (a) verso isciroc , e sono idoli , e' 
al Grau Cane , e hanno moneta di carte e sono in su questo Gu- 
nie . Qui si ricoglie molto grano e riso, e vanno Gnoalla gran città 
iG Camblau per acque , alla corte del Gran Cane , non per mare , 
ma |>er Gnmi e per laghi (d). Della biada di questa citta ne logora 
gran parte la corte del Gran Cane ; e il Gran Cane ha fatto ordinare 
la via da questa città iuGno a Chablau (3) , eh’ egli ha fatto fare 
fosse larghe e profonde dall' uno fiume all’ altro , e dall’ uno lago 
all' altro , sicché vi vanno ben grandi nave , e così vi pnote andare 
p er terra che lungo la via dell’ acqua è quella della terra : c in 
mezzo di questo Gumc hae una isola guasta , che v’ ha un moni- 
stero d’ idoU , che v’ lia trecento (4) freri (e), e quivi ha molli ido- 
li) Quindici ( Cod, Pace, ) (a) Super memoratlim flanen ( Cod. Rice. ) (5) 
Coftòiau ( Coti. Pace- ) (4) Duecento ( C. JU. ) 

come può vedersi segnato nell» carta 
di detto Canale data da Lord Macartenev* 
E comparando ciò cbequesl'ullimone m- 
cc diffusamente ravvisa quanto v eridìca 
aia la relavionc che nc <U U Polo . 

^e) Cosi anche nel Magliabeo 

chiano terxo.^PuccUno reli^iosi.ìi I\ic^ 
cardiano ^ ubi est monasterium mona-» 
t corum aerventiiim idol^s^ Preri o fra' 
ri e termiiM riaiuano ctìe ai^ihea frali* 


fui Or sappiate^ significa or riflettete . 
(ò) Sarte , per quanto signiflchino le 
corde del navilio legate all' antenna , qui 
significano le alzaje, che servono per fa* 
re risalire i burnì ai luivili >• 

(c)Intei>dc cioè fatti di baznbusa plon* 
ta da lui rammentata, e da noi descritta 
dì sopra. 

(d\ Il Canale Imperiale da PeKino sì- 
»o al fiume Kiong traveraa alcuni laghi 


Digitized by Coogle 



i36 

li ; e quest’ è caj» di molli altri mouistcri d’ idoli . Or ci partiamo 
di qui , e ])assereiDo lo fiume , e dirovi di Cinghiafu. 

lOG. DELLA citta’ chiamata cischi mi (i) . 

Cinghiafu è una città dei Magi’, che si sono come gli altri , 
sono mercatanti e artefici , cacciagioni e uccellagioni lianilo assai , 
e hanno molta biada e seta, e dra{)pi di seta e d’oro. Quivi hae 
due chiese di Cristiani Nestorini , e questo fu negli anni Domini 
mille-dugento-settantolto in qua; e dirovi perchè e’ fu vero, che 
in tpiel tempo, vi fu signore jier lo Gran Cane un Cristiano Nc- 
storino^lxme tre anni , ed dille nome Masarchini (a), e casini le 
fece fare ; e d’ allora in qua vi sono istate . Or ci partiamo di qui , e 
dirovi d’ un’altra città grande ,ch’ è cliiamala Gnghingiu . 

12“. DELLA UTTa’ CIIUMATA CINOHINOIU (3) . 

Quando l’uomo si parte di Cinghiafu, e’ va tre giornate verso 
isciroc, tuttavia trovando città e castella as.sai, di gran mercatau- 
zia e d’ arti , e sono idoli , e sono al Gran Cane , la moneta hanno 
tli cane. Di ca|io ili queste tre giornate si truova la città di (iin- 
ghingin eh’ è molto grande e noliile , e sono come gli altri d’ ogni 
Cosa ,e hanno da vivere d’ ogni cosa assai. Una cosaciavicne che 
io vi conteiji . Quando Baian, barone del Gran Cane prese liilta 
questa provincia, poiché .ebbe presa la città mastra, mandò sua 
gente a prendere questa città ; e questi si arendcmiio . Come fu- 
rono nella terra trovarono si buono vino, die s’ iudiriaiono lutti , 
c stavano come nioiTi , si forte dormivano ; e costoro (4) veggien- 
tlo questo, uccisogli tulli in quella notte, sicché ninno ne scani|iò , 
c non dissoro né bene , nè male siccome uomeni morti. E quando 
Balani, signore dell’ oste seppe questo, nuimlovi molta gciiicc fe- 
ccia prendere jier forza, e preso la terra, tutti gli missoiio al taglio 
delle isjiade . ()r ci partiamo di qui , e dirovi di un’ altra citlìi che 
ha nouic>Singnj . 


(i) Cvfìhint^u (Corf. flicir. ) Ciangìu ( C. Ma^l- //. J (a) Marfarchis ( Cod. 
Ricc. ) Attinnchim ( C. Pucc. ) (5) 'jTingfiinfuj' ( Cod. Ricc. ) Ciftfftingium ( C. 
Pucc. ) . ( Chìcangiu ). {Magi. y/. ) (4) ytggendoU cosi ( Cod. Pucc. ) 
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128. DEIXA citta’ chiamata SUINI (l) 

Si^ni ee una nobile città, e sono idoli, e sono al Gran 
Cane, e moneia hanno di carte. Epli hanno seta, e vivono di 
niercatanzia e d'ani , e molli drappi di seta fanno, c sono ricclii 
mercaianii . Ella e sì grande ch’ella gira sessanta (a) miglia, e 
v'ha tanta gente, che ninno potrebbe saliere lo numero. Est 
vi dico, che se fossero buoni uomcni d'arme, c|negli degli 
Mangi (rtr), egli conquistcrcblxino tutto il mondo; ma egli non 
sono uoitieni d' arnie, ma sono savi mercatanti d’ogni cosa, 
e sono buoni e naturali filosofi. E sappiate che in questa città 
hae bene seimila ponti (,'$) di jiietra, che vi jiassereblie sotto una 
galea ; c ancora vi dico che nelle montagne di questa eiiià 
nasce il reubarlieró e giengiavo (4) in grande alxindanza , che 
per uno viniziano grosso s’avTeblie bene quaranta libbre di gien- 
giavo fresco, ch'è molto buono: ed ha sotto di se sedici città molto 
grande e tli grande mercaianzia e d’ arti . (:ì) Or ci partiamo di 
Singni , e conterovi di un’altra che ha nome Ingiù (6); e questa 
è lungi di Singni una gicrnata . Ella è molto grande è nobile ; 
ma perchè non ci ha nulla da ricordare, dirosd di un’altra, 
die a nome Unghin (■j) , Questa è grande e ricca , e sono 
idoli , e sono al Gran Gane , e la moneia hanno di carte . Qui- 
vi hanno .jKMidanza d’i^ni cosa, e sono mercatanti, e savi molto, 
e buoni artefici . Or ci partiamo di qui, e dirovi di Cianghi (8) , 
eh’ è molto grande e bella , e hae ogni cosa , come 1’ altre , e fa- 
visi molto zenzado. Qui non ha altro da ricordare ; partiamoci, 
e andcreiilo alla nobile città di Qiiisai, ch’è la mastra città ilei 
Reame delli Magi. 


(1) Tj ngur ( Cod. Riec. ) Singhui ( Magi. 11.) (») 4» (Coil. Ptic. ) ( C. 

Magi. 11 .) (5) ( irca sei miltia (Cod. Ricc. ) (4) Giengiovo ( C. Puc. )^5)„ f'ociaur 
„ autem civitas terrae: alia siero cii'itas dieta Quinsi^t idett cisòtas coeli^, ( CoiL 
Ricc. ) (6) Jngui ( Cod. Riec. ) (;) tgliia ( Ma^. 1 1. ) (8) Cianchia ( C. Puc. ) 


(n) É da notare cho avendo nominati 
^uc' popoli sin qui Afagi , in quealo loco 
\UL. 1. 


appellagli come leggeai nelle levioni Ita- 
niuaiana e Iticcardiana Mangi . 
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12y. della citta’ cue si chiama qlisai. 

Quando r uomo si parte della cilià di Ciaglu(i'^ e’ va tre (a) 
giornate per molte belle eitiA e castella ricche e uoLile, di grande 
ntercatauzie c ariefiin ; e sono idoli c sono al Gran Cane, e hanno 
moneta tli carte; egli lianno da vivere cii) die bisogna al corjx> 
dell’ uomo . Di ca|io di fpieste tre giornate si si truova la sopra 
nobile città di Qitisai (d) , che (a) vale a dire in Francesco, la 
città del Ciclo ; (4) e conterovi di sua nobiltà , perocch’ ella è 
la più. nobile città del mondo, c la migliora (5). K (i) dirovi 


(i) Ci/^hi {Coti. Pucc,') flJ) (a) Cìftqui( //.) (5) Quittaù 

( tlft.é.) Quinsai f Coti. fUcc.) (•■») Qtwxln è la tfuic$tra città del ^ JuagL IJ.^ 

(3) Mafgiote ( Cod. Puc> ) 


{>i)Che vaio a dire in rnincesco.Suft- 
va pr«»va che il testo è trala£h>ne dal 
K mnce»e,corBe U frase xopra nobile che è 
liiterale traduiion della voce furnoble t 
anti«|uata anche in quella favcUii . 

(6^ La <le9criz.ione di Quinsai o <U 
nang*Ti.Ìieu ha procacciata alPulolu r<^ 
putatiune di C5a|ri‘rati»,rd anche di men* 
/,o^iero . Im avvertì il Cluvcrio ( Iiitrud. 
I^eogru^. p 32$. ) Fece al dotU> autore 
grave impresaìoiie 1* aSermazioue» che 
«T.invi dodici mila pontlv'^okto i quali po* 
revano pH-s^ìare i navitj a ulhèru 

iJzatu . Ma è da avvertire che ci«* 
le^grai che nella scorretta rdiiiioiic Lati* 
liu (Jet Milione data dal Grineo ( Nov. 
Orb. p. 5q2 ) . QiieaU particolarità fu 
a;*»iuiila dal traduttore, poiché ivoii lrg> 
gi’St né in questo testo , nè negli altri da 
me vethiti . Nel ONlice Kiccardiano c 
detto soltanto;* Huius civiuitis circuitne 

* continet in giro miUarta cenlum aut 

* circa. 1 label ponti'S lapidc«>s duode* 

* cirn iniUia, tantum aUi(u4mls,ut naris 
r sub eis , ut plurìumm transire pos- 
te sit * . ^^eUa Icrionc I\uHnisianEi Icg- 
pesi che su principali canali sonovi siati 
voUsili p*>uli cosi alti, che le navi iv>sso- 
no passarvi sotto senza albera . Sebbene 
il gira di cento miglia, che ha la città, c i 
diiiliii mila ponti sembrino a giusta ra- 
l^ioue una esagerazione , e sianlo parso 


anche a M.ipael]ancs , il Padre MartU 
ni non esitò a credere die possano esser- 
tanti, comprendendovi gli archi di trion» 
fu fatti a mamera di ponti , e quelli dei. 
)>orglii . Nè disconviene che compresi 
gl’ immensi tiorghi abbia la Citta un giro 
di cento mi^^lia • ( All. Sin. p. 88 ). Ma 
anche che sieno esagerazioni, esse sono 
degli abitanti, e non del viaggiatore, cui 
non poAj rimproverarsi che una credula 
deferenza . Anche oggidì iiiuiio nelle 
sue peragrinavioni conta le cose di Pa> 
rigi, e <lì Londra, iua «{uanlo al numero 
di esse, sene uUlone olle asserzioni degli 
abitanti . D'allramle il I'<il«» nc parlò to- 
me gli altri viaggiatori dei suoi tempi . 
I.eggcsi nella relazione del U. Udei'icu da 
Poidenoneyche da Zailun si recò a Can- 
sav; * che appresso noi vuol dire città 
celestiale * eh’ c la ma^iore città 
clic sia nel mondo. Soggiunge che ò. 
opiuiona di molti Cristiani c di altra 
grule,c!ie abbia di circuito cento migliii,. 
che il lìume passale discosto come il Po 
da Fen ara , e che è circondata da lagu- 
ne rame Venezia , che nel silo conlorno 
som» più d* undici mila ponti. Oh' ha do- 
dici porte distanti l'una dall’ altra otto 
miglia , lo che darebbe novantasei mi- 
glia di giro. Segnò Chansai net suo- 
Wppaiiioiido fra mauro ; c il Fiomilino 
BaUiucei iie pal la Oiuclie esso come U di-- 
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tT) .sua nnlìiltii, scconrlo che il Ilo di quella ])rovìticia iscrisse a 
ìlaiam , che conquistò qiicsla jivoviiicia «lolli 3I.i^i ; o ipiesti 
lo iiiaiKlò a dire al Gran Cune, pcrcioch’ egli sajipieudo lama 


'tnosti-ni m iinn noia della Vila del 
Volo . 11 Martini ( l. i c. p. i8G.) c Ma* 
^■-leUnnea ^n. 9i)futx>no i primi a rìconu* 
ii<ere che (hiinsay non era città distrutta 
come credeaai in Enropa, ma che titk 
Hiing‘Tchcu nella provincia dì Tcfae- 
Kiattg. E agevole co«a era il ravvisarlo 
tanto esattamente ne descrìve la località 
il Polo, cioè fra un iiume ch'è li Tcien- 
lang-Kiang, e un amenissimn lago detto 
Si*nou sul quale si trovano le due (solette 
rammentate dal P«do . Anche oggidì 
se ne veggìono decorate le rive da vaghi 
templi e palagi. ( Du »«ld. t. r. p. 176 ) 
Secondo il Hu Halduhail la'go di gì ro due 
leghe • secondo il Polo trenta miglia, ma 
appellò il nostro forse miglia la misura 
itinerarìn Cinese detta Ly. Dal tronco 
prtitcipaie del fiume staccansì rami e 
canali che traversano la città come può 
ravvisarsi dulia pianta datane dal Du 
Haldo. Questi canali l' inteisecano à U 
circonduno, per lo clic disse II nostro: 
» Est autein civitsa inlacunis sìcut cì- 
9 vitos Venetiarum p ( Cod. Ilice. ^ 1 . 
I.' asser/.ione che Quiosai vuol dire cit* 
ti celeste viene dal proverbio Cinese c«>- 
municatomi gentilmente dal Sig. Kiu-* 
prol . 

tìÌ4i-j‘cu~Su-ì/aH^ • 

Che significa in alto vi é H paradiso , 
«libasse soAovi Su , e Htvif: cioè le città 
di Su-tcheu , c di Ifang-tcht n . Di Su- 
tcheu parlò il Polo c V apjpcllò S^gni o 
Singur . Ciò che poi togtiè ogni dubbio 
che Hang-tcheu è la città detta dal Polo 
Quinsaiè l’ ìndicax^ione che era ai suoi 
tempi la capitale delli .Mangi, o della Ci- 
cm meridionale , e residenza degl' Impe* 
radon. Per dimostrarlo Mngaelhmes re- 
ca uno squascio d'una Cronaca Cinese, 
la quale affierma che i Song^o la dinastia 
in allora regnante spaventati dai TaiiuH 
'scelsero quella città per resùlcnra. (I.c.) 
Inralli aUorchè i ']-arlaii Niitchè «* im- 
|)ossessarvao della scUcutrionàl pailc 


della Cinn presero Cai*fang*fu che era la 
rt.sirlenza Imperiale. L'imperadorc 
isonfi scelse per resiilrn/o llang-tchen 
secmidu il lAidre Martini nel 11 Su. ( I. 
c. p. 88. 1 , secondo eli annali Cinesi 
nel 1 120 ( lUst. Ccn. de la Cb, t. viii. 
p. 474. j . Talché allorquando visitò il 
i*olo In rìnà, era la rr.sìdenaui degl'impe- 
radori da un secolo e mev.ro in più , e 
ciascun dee rinctlcre quanto ciò avesse 
dovuto renderla popofosa e opulenta . 
Anche nel siw stalo presente che è prn- 
viiiciale città preteruiesì che faccia più 
d* un milione d’ abitanti . ( Du Hald. t. 
I. p. 176. Amhas. de Macart. I. c. ) 
Deve tanta popolazione al suo traffico c 
alla sua situazione posta come L«>ndr.i 
sopra un gran fiume, il quale risalgonu t 
naviti a grado della marea , periodile è 
uno (kglì empor] marittimi della Cina t 
più importanti : F. inoltre la città ov e il 

f ùù gran lavorio della seta. Sessanta mi- 
a lavoranti pretendesi che siaiio nel re- 
cinto delle cittàfSenza contare il numero 
immenso tU essi che abitano i borghi. 
( Du llald. I. c. ) Quanto all' elimulo- 
gia dona voce Quinsantutti \ rammentati 
scrittori la derivano dalle voci Cinesi 
King-ssc che significa il luogo ove r»m* 
pcradure tien sua corte ( (lisi. Gen. de 
fu Chine, t. x. p. 4 '®* , Mari p. 

88. ). Secondo Visdelou ( Sim. a la lUbl. 
d'IIcrb. p. 9. ) la voce Kim o 
signiiica altezza scosces.1 per ogni parla 
e smisurata. S$p significa moltitudine » 
modo metaforico per indicare la ci»rte 
sovrana. Allorché risiedevano a Ilnnge 
tcheu i Song era ancho appellata tùnaii- 
gun-fu ( Hist. Gen. de la Chin. t. XII. p. 
78. )C!iascun ravvisa, che cessando d’es- 
sere la dominante, non potè ulteriormen- 
te appelarsi QKiinsai . Dimostrato da 
Unti argomenti che la città detta Quin* 
sai d.nl Polo è llang-tchcu non può non 
recar meraviglia, cno il celebre relatore 
deU'ambasci.'ita dì l.ord Macartenv ab- 
bia asserito, che Quiiusai era la città <K 
Tieii-Sing ( Ambus. l. iii p. >7- ) . 



noliilth , nella farel)l>e guastare ; ed io Vi contcrJ) per ordine rii» 
die riscriiiura coiucneva : e timo è vero, perocché io Marco 
^ viddi jioscia co’ miei ocdJ . La città di Qtiisai dura in giro 
cento miglia e hae dodici mila ponti (i) di pietra, e sotto 
la maggiore parte di questi ponti vi potrebbe passare,' sotto 
l’arco, una gran nave, e per gli altri bene mezza nave ; e ninno 
di ciò si maravigli , perciocliè ella ce tutta in acqua , e cerchiata 
d’acqua, e ]ierò v’ha tanti jionti jier andare )>er tutta la ter- 
ra. In rpiesia città v’ha dodici arti (-a) , c’ioè d’t^ni mestiere 
una , e ciascuna arte hae dodici mila istazioni (a ^ , cioè dodii i 
mila case; c in ciascuna Ixittega hae almeno dieci uomeni, e in 
tale quindici,e in tale venti, e in tale trema, c in tale rpiaranta, non 
tulli maestri, ma discejxdi . Questa città fornisce molle contrade ; 
e Itavi tanti mercatanti e si ricchi e in tanto novero, che non si 
potreblmno coniare, che si credesse. Anche vi dico che tulli li 
Iiiioiii uonicni e le tloiinc c li capi maestri non fanno nulla di 
loro mano, ma stanno ixwi delicatamente come se fossero re; e le 
donne come se fossero cose angeliche, lùl evvi uno oidinaniento, 
clic ninno pnoie fare altra arte che fece il padre, .se ’l .suo va- 
lesse un milione di bisanii d’oro non oserebbe fare altro mestiere. 
Anche vi dico, che verso mezzodì hae uno l.igo, che gira bene 
tienla miglia e mito dintorno ha belli palagi e case falle mara- 
vigliosamente, che sono di buoni uomeni gentili , e Itavi moni- 
.slcri e kidie d’idoli in grande quantità; nel mezzo di questo la- 
go hae due isole, su ciasimna liae un molto Ixd jKilagio, e ricco , 
■si Iteti fallo, che lidie pare palagio d’iniperadore ; e chi vuole 
fare nozze e conviti si '1 fa in questi jialagi , c quivi è senqire 
fornito di vasellameniì (.'!), e di scodelle, c di taglieri (li'), e d’ al- 
tri fornlnienti . Nella città ha molte belle case e torri di pietra e 
s|>psse , ove le jiorsone |Kjrtaiio le cose , quando .s’ aprentle fuoco 
nella città , che mollo isj»e.s.so vi s’ accende , perclié v' ha molte 
case di legname. Kgliono mangiano tutte carne così di cane, cos 
me il’ altre brulle bestie, c come delle buone , che jier cosa del 


(i) Pontes lapiifens duetlfcimmItUa ( Coti. Ricc.)(ì)Arti caporali, eprincipali 
( Coti. Puc. ) (5) y ascUnmenta ( Coti. Puc. ) 


(a) ìstazìone per ohitarione j la CniAca 
adduce r esempio di Guido Giudice ; 
,, per le dette piazze erano li luoghi del- 
i' alti meccaniche con proprie stazioni „ 


(b) Tafliere «ebbene sia quel legno 
nel quale si tagliano le vivande » uscirono, 
tal voce gli aaiichi per siguiiicare piatu>> 
0 luudioo . 
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Ut 

momlo tiiuno Cristiano mangereblie di quelle bestie di' egli man- 
giano. Vnoora vi dico, die ciaseiiiio de dodici mila ponti guarda 
dicci uo tieni di di e di notte, perchè ninno fosse ardito di ruliel- 
larc la città. ^el niezio della città v’hae un monte , ove bae 
suso una torre , ove isu ,su.so sempre uno uomo con una tavolet- 
ta in mano , e d.ivvi suso d' un bastone, che bene s’ode dalla lun- 
ga , e questo fa quando fuoco s’ anrendesse nella città , o che 
iniscliia, o liattaglìa vi si facesse, (ri) Molto la fa lieti guardare il 
Gran Cane , perciocch’ è capo di tutta la provincia dei Magi , e 
perchè 11’ ha di questa città grande rendita , si grande che a pe- 
na si jiotrebbe credere ; e tutte le vie della città sono lastricate ili 
jilctre e di niattoni ; e co.si tutte le ma.stre vie delli Mangi , .sic- 
ché tutte .si possono cavalcare nettamente, ed a piede aliresie. E 
ancora vi dico che questa città hae liene tremila isiufe (/i^ , ove 
prendono gran diletto gli uomcni c le femmine , e vannovi mollo 
isjicsso, perocché vivono molto nettamente di lor coqxi (r), e 
sono i più lielli liagni del mondo , e i jiiù grandi , che bene vi si 
bagnano insieme cento persone. Pre.sso a questa città (i) a quindi- 
ci miglia è il m.arc Oceano, ed è tra greco e levante . E quine (r/) 
è una città che Ila nome Giafu fa) , ove ha mollo Imon jiorio, e 
havi molte navi che vengono d’ India , c d’ .altri paesi . E da que- 
sta città (e) al m.are, hae un gran fìuiiic , onde le navi jiossoiio ve- 
nire infino alla terra . Que.sta provincia deli Magi hae partita il 
Gran Cane in otto jiarli, e linnne fatti otto ( 3 ) reami grandi c ricchi 
e tutti rendono ogni anno irebuto al Gran Carte ; e in questa città 
dimora l’uno di questi re, e hae sottose bene cento quaranta cit- 
ta grandi c ricche. E sappiate che la Provincia delli Magi lia lieno 
iiiillc dugeiito ciltadi , e ciascuna ha guardie pi'r lo Gran Cane, 
coni’ io vi dirli . K .s.npjiiate die in ciascuna di lineile., il meno che 
liabbia, si sono mille guardie, c di tale iilia diecimila, e 


(i) Citlù { Cod. Puc-) (a)/d??i/ù( Cod. Puc. ) Cùnfu ( Ma^l. //- ) Canfu ( Co</- 
/?icc. ) ( 5 ) T^ovtm ( Cod. Rtcc. ) Aove ( Magi. 1 1, ) 


{a) L* ii«o<tctU Guardia f«v>co vien 
ronfirrmato dal Padre Marlini ( AtL Sin- 
p. 17. ) 

(6) Stu/ie. Stanze riaraldate da fuoco , 
che si fa sotto, e da luto . Cosi defìiii» 
SCO la voce il vocabolario • Ma in que- 
sto CMQ signilica btij^no. 


(c) Modo leggiadrtMÌmo di esprimere 
coloro, che vivnito sensualjnenle e tutti 
dediti ai piaceri di ul fatta . 

{dj Quine per qui idiotismo pari a 
quello usato dal popolo tuttora eli dire 
trene per tre ; mene per me . 

(e) bee sottintendersi di Quiusai: 
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<li tali ventimila e ili tale trentamila , sictliè il nutnero sa- 
rchln.* ai "lande, che non si putrebbe contare, nè credere di leg- 
gici i.f«;^e non intendiate, che tjitegli Homeni siano tutti Tar- 
teri , ma veti' ha del Cattai (i); e non sono tttiii a cavallo (|uclle 
guardie, ina gran partito a piede, l.a rendita del Gran Cane di 
<|nesln provincia delli Magi non si jioireblie credere, nè a pena 
is<-nvere, e ancora la sua nobiltà. L’usanza de'.M.igi, .sono coni’ io 
vi diri) . Egli è vero che «piando alcuno fanciullo nasce, o ma- 
schio o fciiiinina , il padre fa iscrivere il «lì e 1’ ora e il punto e 
il .segno e la pianeta , sotto ch’cgliè nato, sicché <^ni uomo lo sa di 
se(z) f|ueste cose; e quando alcuno vuole fare alcuno viaggio, o alcu- 
na cosa, vanno a’ loro aslrologi , in cui hanno gran fede , e fatinosi 
dire lo loro migliore (3). Ancora vi dico che quando lo corjK) morto 
si jiorta ad ardere. Utili i parenti si vestono «li canovaccio , cioè vil- 
mente , ]H,T dolore , e vanno così ajiresso al morto, e vamio sonando 
lonj isuirmenti e vanno cantando loro orazioni d'idoli- e quaiulo c .sono 
laove il «xifjio si dee artiere , c’ fanno di carte uonieni e femmine, 
cavalli, d.inari, cammelli e molle altre arse; quaiulo il fuoco è lu-iie 
acce.'O fanno artiere il eor|)o ron tulle queste cose, e credono che 
quel mot in, eitW* etilui, avrii ucìl'allrti mondo tutte ipielle twsc da tli- 
vei'o al suo servigio, e tutto l'onore che gli è fallo in ipu'.sto mondo 
tptamio r ardegli .sarà fatto tpiando andr.à nell' alno niondt) dagli 
Idoli (i). E in questa lena co il p.ilagio del Rè che si fiig/i. 


(i) Àiun ( CoJ. Puc- ) (2) E iT altrui ( Cod. Puc. ) ( 5 ) Quello eh' c da fare 
( CW. Puv . } 


(rt) Qitaatun^ir il potere degli Fmpe- 
radori della Cina posteriori a OiiMai 
Oti non »ia Hi gran lunga ua compararsi 
ai suo, st( rmiiuilo è tuttavia il numero 
dei soldati in Cine < SecofuJo il Semetio e 
il IliiTÌ cniuvi ai loro tempi alla guardia 
di Nan-Kin^ /|uouo Soldati , 80000 in 
Pekiiio, c piu <r un milione nell’ Impero 
( Stinccl. p. 142. ) Oggidì secondo Ma» 
carteujf si reputa che rarmala sia un 
milione <li tanti , e otIeciHito mila ca» 
valien ( A«ib. t. IV. p. V20.) 

(6) 1 riti funebri sono minutamente 
descritti dal «Semedo (p. 108 ). K vedonai 
coulcrruale le asaer^ioai del nostra 1 e 


r uso di prendei-c il bruno vestendo- 
si di panni grossif e pesanti di mlor hian. 
co. Sembra che sìa accaduto un cambia, 
mento in detti riti che prima ardevano i 
corpi morti, oggidì gli pongono in casse 
e sotlerrangb . Tuttavia I* uso di ardere 
i corpi non pare, che eAÌsIrsse nemme- 
no antirainenle, mentre ai tempi del pri- 
mo Helatore Musulmano pubblicato dal 
hinaudot soUerravangli ( Anc. Hcbd- p. 
27 ). Ma può darsi che per le conlimie 
guei rr^e crudeli che afljìssero per tanfi 
anni la Cina innanzi letti del Polo per U 
sicurcr.ra della spoglia mortale dei loio 
parenti usassero «rdergli . 
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eli'cra sFgnore «Ioli M igl ((»),cli e il più nc/ìllo e il più ricco dui mon- 
do, wl io vene diri) alcuna wsa. l’.s'li gira dieci miglia, od è quadro 
con muro allo c grosso, c aliOJ mijC iletiiroa onesto muixi.Kino mollo 
IiellI giardini , ov’ lia nuli l>uon frutti, ed liavi molle lontane, c 
pili laghi, ov’ Ila molli jiesci . E nel mezzo si è il jwlagio grande 
e tifilo : la salii è mollo licll.i , ove maiigerebbono molte perso- 
ne , tutta dipinta ad oro e ad azurro , con molte belle istorie, 
ond’ ò molto dilettevole a vctlere , jier la copritura non si può 
vedere altro die dipintura ad oro . Non si iioirebbe comare la 
nobiltà di questo jiaLagio; egli v’ ha venti sale tutte pari di gran- 
dezza , e sono si grande che bene vi inangereblxin agiatamen- 
te (r) diecimila uomeni, e si ha questo jxilagiobene mille camere. 
E sa]ipiate che in questa città ha bene cento sessanta nnhi ( 2 ) tir 
toniani (A) di fumanti (r) , cioè dì case , e ciascuno loniano è 
diecica.se fumanti, la soniiiie si è un milione (.’J) seicento mila di 
magioni abitanti (r/) , nelle quali Iia gran jialagi ; e liavi una 
chiesa di Erisiiaiii Nestorini solamente. Sappiale che ciascuno uo- 
mo della città e di lairghi hac iscritto in sul uscio lo nome suo, 
e di sua moglie, e de’figlitioli, e de'faiiii, e degl'scliiavi , e (pianti 
cavagli egli tiene , e se alcuno ne muore fa guastare lo suo no- 
me , e se alcuno ne nasce si lo vi fa jiorrc, (4) sicché il signore 
della città sa tutta la gente per novero (,à), eh’ ee nella citta , e 
(«si si fa in tutta la provinda deli Magi , e del Caitay . Amxira 
v’ hae un altro costume , che gli albergatori iscrivono in sulla 


(1) Pi^r umai Cod. Pucc. ) (a) Cetitoifuoranta tomani , e ogni tommo hn mtfle- 
( Mani- /i. ) (5) L'no nuUone , e seicento tnil^s di J'uMonii ( CW. PfX. ), 
AV «V viJnfH/rre incofUenente {^iOid.) E per nome [Cod. Vuc») 


{a) Ti-pin^; ultimo Imperadore della 
dùùutia dei ^)g,chc si annegò ucU anno 
I37^t perduta unu battaglia navale per 
n*>n cadere nelle mani dei MogulU, come 
di rtiMt nell' iUuftlra rione Storica e Geo- 
grafica del VÌaggii>(UiM.Geu. de la Cbin 
t. IX. p. 5yy. ) 

(A) Malagevt^e k il R ischiarare questo 
pa&Ao del MUtone . Il lumatt vo« e cho 
iiuu l>cn compresa fu traslalata nel Co- 
dice Riccarduuu Runuuto dee essere la 
voce tartarica per esprimere il numero 
Kollcuivo > Numero muUo i» uso 


appo loro: in fatti di dieci componevano^ 
le minori squadre dei loro eserciti. I.'oso 
di compitUie la po{>ola 7 .ionc per fami- 
glie, per fuochi , u fumanti come ei «lice 
sussister tuftura nella Cina( Du Uuld. t. 
I. n. 175. ) 

(c) Fumante , per fuoco, o famiglia ; 
la Citisca ne aihiuce un esempio dì Mat. 
Villani e oltre u ciò ordmaroao , e di* 
n stribuirooo tra i cilta<Uiii la gabella de 
„ fumanti „ 

{d) Jòitqnti qui posto per abitabili - 
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]X)ria dilla casa tulli gli uomeni degli osti (n) suoi , e 1 die die 
vi vengono ; c ’l die cbe se ne vanno sì s]M*ngono la scrittura ; sk- 
cliè il signore pub sajiere dii va, e chi viene ■ e (piesto è bella 
cosa e saviamente fatta. Or v’ho detto di questo una parte; or 
vi vo contare dalla rendila che hae il Gran Cane di questa ter- 
ra e suo distretto , eh’ è dell' otto jiarù 1’ una deli Magi (è) . 

l3o. DEt.LA RENOIT.V DEL SALE 

Or vi conterò della rendita, che hae il Gran Gine della città 
di Quisai , e delle terre e delle genti che sono sotto lei ; e prima vi 
conterò del sale . Lo sale di questa contrada rende l’ anno al Gran 
Caneoiianta(i)tomanid'oro,ciascuno lomanoee ottanta mila saggi 
d’oro, che monta per tutto sci milioni e fjuattrocentoniila saggi d’oro, 
c ciascuno saggio d’oro vale più d'un fiorino(c):e qtiest’è maravigliosa 
cosa . Or vi dirò dell’ altre cose . In questa contrada nasce e favisi 
jiiù zucdiero che in tutto l’altro mondo (</) e questo è ancora gran- 
dissima rendita . Ma io vi dirò di tutte ispezie insieme . Sappiate 
che tutte isjiezierie, tutte mercatanzie rcnaono al Re il terzo per 
cento (a) e del vino che fanno del riso hanne ancora grandissima 
rendila, e de’carloni, e di tutte le dodici arti, che stinodculici 
mila istazioni,(c) n’hae ancora grandissima rendita; che di tutte 
cose si |wga gabella della seta si da dieci per cento, sicché io 


( i^Ottanta tomant tf orOiciasct/nc temano è 8o. sag^i «Toro, sicché monta in tutto sai 
mila quattro canta migNaia tii saggi d' oro a ciascuno saggio i'a/c più d' uno forino 
ft oro. ( ( od. Puc. ) (a) U tre e mezzo per cento //.)„ Oe aromatthus quilnt» 

scutn „ recipuit magnus Kaam de cento nn nsuris trts et dimidia ( Cod. Hicc- ) 


(а) Oste I significa in questo caAo tal- 
WrgatOf come avvene esempi nel Bt>cc. 
Cior. IO. 9to. 9. 28. t* cominciò ad esser 

lieto d'avere avuto coa^ fatto oste; a 
„ vergognarsi che poveramente gliele 
y, pareva aver ricevuto ,, . 

(б) I rammentati regolamenti di buon 
governo posstmo aver servito di norma 
a questi simili che sunoii stabiliti poste* 
riormcnic nelle città grandi cT Europa . 

(c) Il Fkirino era la moneta d'oro che 
battevano t Fiorentini c che avea corso 
in tutta Europa e Levante cominciò il 
comune a battere detta moneU nel ia5a« 


La bontà dell* oro era a ventiquattro 
carati ed il poso d' ogni fiorino era di 
un’ ottavo d'oncia . L' impronta era dall* 
un lato il gìglio o per miglior dire il fiore 
del giaggiuolo ( Iris. Fiorentina Linn. ) 
dall altra parti il S. Giovanni come tut- 
tora si pratica . Ogni fiorino valutavasi 
soldi venti(Gio. Vili. lib.VLc. S 2 .)ad imi- 
taxionc dei Fioi'cntipi in multi altri luoghi 
coininciaronsi a batterei fiorini ma con 
varia impitiutaVcd-DuCangc soxfìorens. 

(</) Cioè nel rimanente della 'Ferra . 

(e) laUi7.ioiii, cioè botteghe come jK>r- 
ta la lezione Uamusiana. 
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Marco Polo clic ho veduto, e stato sono a lare la ragione, la 
rendila sanza il sale vale ciascuno anno dugento dieci mila di tomani 
d’ oro : e questo ee il pine ismisiiraio novero di moneta del mon- 
do, che monta a quindici milioni e settecento mila;(i) e quest' è 
delle otto parti 1’ una della provincia (a) Or lasciamo istarc di 
questa maiena , c dirovi d’ una città che ha nome Tapigni 


i3i . DF.tt.V citta’ che si • CHIAMA TAPIGNI (.1) 


Quando r uomo si parte di Qiiisai e’vae una giornata verso 
iscirocco , tuttavia trovando palagi e giardini molli belli, ove sì 
trova tutte cose da vivere ; eli ca|)o di queste giornate si truova 
questa città, che ha nome Tajiigni mollo bella e grande, ed è di 
sotto B Quisai ; e sono idoli , e tanno ardere li loro corpi ; la mo- 
neta ce di carte, e sono al Gran Cane. Qui non ha altro da dire. 


Or vi dirò di un’altra che ha nome INugui (4), <^h’è di lungi 
da quella tre giornale per iscirocco, e sono come que’ di sopra. 
Ui qui si va line giornate verso Iscirocco , tuttavia trovando ca- 
•siella e ville assai . L’ uomo va da quella città e trnovanc un’altra 
die ha nome Chegni (5), e lutti sono come tpiclli di sopra . Di 
qui si va quattro gionwie verso iscirocco 
uccelli e bestie assai , come se (G) lioni 
non ha montoni, nè ]iecore (ri) per tutti g 
buoi, e becchi, e capre, e jiorci assai . Di <jui ci partiamo che non 
hae altro; e andremo quattro giornale, e troveremo la città di 
Ciafia ( 7 ), ed è in sun un monte che parte lo fiume, 1 ’ una metà 
vae in giuso e l’altra in suso. Tutte inieste città sono della signorìa 
di Quisai. Tutti (A) sono come que’tli sopra. Di cajx) «Ielle quattro 


come at sopra , «pu nae 
grandissimi e fieri . Qui 
;li Maci : ma celi hanno 


(i)S'^éci milioni t r ottoci^uo mifiHaja di fiorini contato tutto {fiìagì. //.) (aV De* 
M<t^tf(i ( Cod. Pucc. Campingui ( Cod. èUcc- ) ( 4 ) ^'uigui ( C'orf. Puc. ) L'ftujr 
( Cod. Hicc. ) . (5) Gften^ui ( Cod. Hicc. ) Cheguj ( Cod. Puc.) (6) Siccome ( Cod. 
Pucc. ^(7) Ciangiam grandis valde^ quue in monte sita est. Qui mons in duaS partes 
Jlumen dividit , qvae postomodum ad oppositas sibi plagas tendunt . Rursus itur per 
tHetas tres.et invenitur civitas Cing*^’ quae ultima est in donUnationi civUatis Quia* 
sai ec. ( Cod. Hicc. ) 


(fl) Bcrbid ( Cod. Puc. ) dalla voce 
Franccae brebis^ adoperata anche nelle 
Novelle Antiche Cento. Ma ciò parmi con* 
lennare la coiif^ettura che enunciai, che 
Tot. I. 


foftae 11 volgarìaTamento del teato Puc- 
ciaoo ritocco auU* originale Franceae • 
(ò) Sottinteudeai gU abiUnti • 

»9 
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giornate si truòva b città di Chagn , e sono come gli altri di sopra 
^ ee ( 1 ) b città sezzab (a) di Qaisai. Or comincia laliro reame 
de' Magi , eh’ è chiamato rugai . 

iSa. nix BEAMX DI FUGOI 

Quando 1’ uomo si parte da questa sezzaia città di Quisal , 
r uomo entra nel reame di Fugui , e vassi sei giornate per isci- 
roc, e truova città e castella assai , e sono idoli , e sono al Gran 
Cane , e sono sotto la signoria di Fugui , vivono di murcatanzie 
e d’arti . D’ ogni cosa hanno grande abondanza , kmno gengiavo 
e gabnga oltra misura, che per uno viniziano grosso n’avreb- 
be r uomopiued’ ottanta libbre di gengiavo , E v’ è un frutto die 
pare zafferano , ma e non è , ma vale bene altrettanto ad opera- 
re . Egli mangiano d* ogni bmtu carne ; e d' uomo die non sb 
morto di sua morte , e molto b mangbno volentieri , e hannob 
per buona carne. Quando vaimo in oste si tendono gli capegli 
molto allo , e nel volto si dipingono d'azurro, Qi) eoo un ferro di 
bncb (b ) , e sono uomeni nràlto crudeli (c) i più del mondo , che 
tutto uì vanno uccidendo gli uomeni e bevendo il sangue, e po- 
scia gli mangiano tutti , e altro non procacciano (rf) . Nel mez- 
zo di queste sei giornate ha una città, che lianome Quellafu , (3) 
eh’ è molto grande e nobile , e sono al Gran Cane , e liae tre 
pouii di pietra di più belli del mondo, lunghi un miglio , e br- 
ghi bene otto passi , e sono tutti in colonne di marmo , e sodo si 
belli ebe molto tesoro costcrebbono a farue uno . EgU vivono di 
mercatanzìa e d’ ani , egli hanno seta assai e gengiavo e gabnga , 
• havvi belle donne , e hawi galline che non lianuo jtenne ma 

( 1 ) Ed ee rtJtima ctuè che ee sotto Quiso* {Cod. Puc.){^) Qui ad bella procedunt, 
sì^ im /rotue cum ferro catido ùgnum imprimmnt ( Cod. Ricc, ) (3} Quminfu {Cod. 
/lice.) 

arditi pirati della Cina ( Hiat. Gen. de la 
Chìn. t. Xn. p. tao. ) 

(</) /’rococctoiio per procurano , o ad 
altro non attemitMW . Queste ìmputazio* 
ni possono essere menzognere e dettate 
dal risentimento dei lirailroK popoK stan* 
te l’odio che procaccia ai po|Mh di quel* 
U contrada il loro ladroneccio e pirata 
ria . 


(ai) Settaia per ultima . Dante disae: 
f» Qui jiidicatts terram Tur Seazai „ 
pMrad. c. xviii. 

(b) Di tal c«H*suetudìne dei popoli del* 
la provincia di Cardanda parlò rii sopra. 

(c) Il paese detto dal Pulo-Fu^ui è la 
provincia di Fi^kiefiiUna delle ultime che 
riuniasero i Cinesi al toro Imperotè pae*> 
ae i h chisaimo pel auo gran trolfico e uà* 
vigazionc . Sono ancora reputati i più 
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peli come gatte , e tutte nere , e fanno uova come le nostre, e so> 
no molte buone da mangiare (a) . Qui non ha altro in queste sei 
giornate clic sono dette di sopra , se no molte castella, e città, e 
sono come quelle di sopra , e infra quindici miglia dell' altre tre 
giornate è una città, ove si fa tanto zucchero , che se nc fornisce 
il Gran Cane e tutta sua corte , che vale gran tesoro , c ha noma 
Lingue (i)’ (i) Qui non ha altro. Qtiando l'uomo si parte di 
quindici miglia , l’ uomo tninva la città nobile di Fugni , eh' è 
capo di questo reame , e però nc conterò quello die sapiò . 

i33. DELLA citta’ CUAMATA FOOKI 

Sappiate che questa città di Fugni è capo del regno di Can> 
dia (i), che è delle nove parti 1’ una deUi Magi. In questa 
città si fa grande niercatan/Ja ed arti, e sono idoU, e sono ai 
Gran Cane ; e il Gran Cane vi tiene grande oste per le città e 
{ler le castella ; che sjiesso vi si rubellaiio , sicchà incontenente vi 
corrono, e pigliale, e guastalle . E per lo mezzo di questa città 
vae un fiume largo bene un miglio. Qui si fanno molte navi, 
che vanno su per quel fiuinc ; qui si fa molto zuccliero , qui 
si fa grande mercataiizia dì pietre preziose, e di perle, e portale i mer- 
c.itami, che vi vengono d’india . £ questa terra è presso al porto di 
Ch.itan nei mare Oceano ; molte care cose vi sono recale a’ India; 
egli lianiio Iwn da sivere di lune cose , e hanno molti giardini eoa 
molti frutti, cd è si Itene ordinata, di’ è maraviglia. Perciò non 
vene coaterò più ma cooterovi d’ altre cose . 

lo4- della citta’ chiamata zarton (4) 

Or $a|>piate che quando 1’ uomo si parte di Fugni, è passa 


(i) Vnqìtam (Co</./{icc. X^) Conchu {Cod. A/cc. B MaglAl:')Chanc€d Cod. Pmc>)(3) 
Che è delle otto ( Cod, Pucc> ) ( 4 ) Zareen ( Cod. /Ucc< ) 


fa) n celebre Buffon hft detcntu que- 
•u specie di gallina eh’ et chiama „ La 
^ ponte a dovrt du iapon n o Galliiia 
UnuipooM . „ lae penne dì essa, ei dice. 
I, Suno sciolte e somì^iano al pelo . Le 
„ zampe sono coperte di penne sino all* 
«, iinguia del duo esteriore . Questa 
„ razza trovasi nel Giappone e nella 
„ Cina, e in alcune altre parti dell’Asia. 
f, Per moltiplicarle, nanteoeme U specie 


„ legittima, occorre, che U maschio e U 
,, t’emmina siano ambedue liinugìnose,, . 
Inorava il naturalista la descrizione che 
ne ha fatta il nostro viargiatore ( Buff. 
Hist,natur. des Ois. t lì. p. J3i. 4 ., 

(^) Celebre e lo Zucchero del Fokie« 
che fabbricasi nei territori dependenti da 
Fu'tcheu'fu , e che è ét una bianchezza 
slnordkiarìa.( Du Hild. t< I. p. 1 55. ) 
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il fiume , e’ va cinque giornate per Isciroc, tuttavia trovando città 
e castella assai, dove bae d'ogni cosa gran dovizia, e v’ ha mon- 
ti e valli e piani , e havi molti Inselli, e molli albori , che fanno 
la canfora ; (n) e v’ ha uccelli e bestie assai : e vivono di nierca- 
tanzia e d’ arti , e sono idoli come qndli di sopra . Di capo di 
queste cinque giornate si truova una città, che ha nome Zartonr 
cnè molto grande e nobile ed è porto, ove tutte le navi d' In- 
dia fanno cajio con molta mercatanzia di pietre preziose, e d’ altre 
cose (j) come perle grosse e buone . E questo è il porlo degli 
mercatanti deli Magi ; e atorno a questo porto ha tante navi di 
mercatanti eh’ è maraviglia ; e di questa città vanno poscia per 
tutta la provincia delli Magi , e per una nave di pepe, che viene 
in Alessandra {>er venire in Crislinità (Z>), sì ne vanno a questa 
città cinquama (a) , che questo ee uno dclli buoni porti del 
mondo , dove viene ]>iù mercatanzia . £ sappiate, che il Gran Ca- 
ne, di questo jiorto trae grande prode (c) della mercatanzia, pe- 
rocché a’ ogni cosa che vi viene, conviene eh' egli abbia dieci per 
cento , cioè delle dicci pani l’ una d' ogni cesa . Le navi si to- 
glioiio per lo salare di mercatanzie sottile trenta per cento, e del 
pe|>e (juarantaquattro per cento, e del legno aloe o di sandali, e 
d’altre mercatanzie grosse qiiaraiiia per cento, sicché gli merca- 
tanti danno tra le navi e al Gran Cane bene il mezzo di tutto ; 
e però il Gran Cane guadagna grande quantità di tesoro (d) di 


( I ) Care cete. ( €. Puc. ) (a) Più di eeruo . ( C. Pmc. ) ( 5 ) hterminato' tesoro di 
tfuesla terra . ( Cod. Pace. ) ♦ 


/ 


(a) 1/ ii!!>rro che dà la canfura cin« 
digeno nella parte calda dcirorìcnte dell’ 
Aiia . FruAprra alngolarmcnlc nel GiafK 
pnne, nella Gina^ ucUc deU’Arcipe- 
lagu Indiano, nel continente dell' Indie 
donde fu trapianUitu al capo-dì Bnuna 
Speranza ( L'hunberc t. p. ^ 44 - ) 
itero che dà la canfora è una «peiie dì 
Lauro, ed è perciò che Linneo lu appeL 
la Laurus tamphora . Lo ha deacrilto 
Kaeniphr ( Amoenit. Fjiotk- p. 770. J 
Si'condo rato io appellino ì Ciapponcaa 
Kur . La aoatanza aromatica che se nc 
litraesi ricava dalla decozione dei legno, 
t della radice tagliata a pezzulli. ( Caen\ 
ph. t. A- p. i8a. ) Purifìtano U 


canfora gli Olaivlcsì sub)ifnandf>ne la 
stanza (jdorante colla di«tiUazione, che 
la condensa in granelli di color giallo . 
Oltre questa canfora che può dirai arti- 
ficiata » avYcne della natia , pura , piò 
preziosa, e rara che trovasi a Burneo, e 
a Sumatra che è una specie di resina , 
che lascia iraaudai Tal^ro dalla scorza. 
( Acost. p. 1B4. ) 

{ù\ Cristinità , Detta voce signifi* 
oantc Crisiiatiilà non è allegata- nel vo- 
cabutario* Deriva dall* antica voce Fron> 
ze>e Ckrestienité . Negli altri due codici 
MagliabecKiatii leggeai CrisUuniLà. 

(c) Prode , cioè grande utile «■ 
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mipsta città (a). E sono idoli , e la terra ha grande abondunzjT 
a’t^ni cosa da vivere ; e in (questa provincia hac una città che ha 
nome Tenuguise , (i) che vi si fanno le più belle isctxielle di 
]K>rcellane del mondo : (i) e non ve ne se ne fae in altro luogo 
del mondo , e quindi si |>orlano in ogni parte j e per uno vini- 
zlano (a) se ne avrebbe tre le più belle del mondo e le più di- 
visate . Ora avemo contato degli otto reami gli tre delli Magi , 
cioè , Gngnl e Qttisai e Eugui , degli altri reami non contOj pe- 
rocché sareblic limga mena (r) : ma dirovvi dell' India , or’ ha 
cose bellissime da riconiare; ed io Marco Polo tanto vi 
stetti , che bene lo sajirò contare per ordine . 

i 35 . QUI SI COMINCIA. DI TUTTE LE MARAVIGLIOSE COSE n'lNDIA(d) 


Postùa che abihmo contalo di cotante provlncie terrene , co- 
me avete udito, noi txinteremo delle maravigliose cose che sonof 
nell'Lu'ii, e canincetDvi delle navi, ove gli mercatanti vanno e 
vengono . Sappiate eh’ elle sono d’ un legno chiamalo abete e di 
zapino (e) , elle hanno una coverta , e in su questa coverta hae 

(i) pingui \ Mngl. II. )( CoJ. Riec. ) T^nuguite ( Cod. Puce.'\(^)f^ùuu 4 mo grosso 
( Corf. Pucc. ) ( 5 ) Marco Polo fui e stetti gran tempo ( Magi. lì. ) 


(a)Ai tempi del Relatore Muaulma* 
no pubblicato aal Renaudot ( p. ) il 
dazio doganale era del tre per dieci d' 
ogni mercatanzia. L«’ Imperatlore aveva 
il diritto di acegliere, ciò- che aggradiva^* 
gli, ma pagavaio a piezz» rigoroso . Ciò 
che il Polo dice io questo capo, e ciò che 
disse delle entrate del Gran Cane, come 
osservalo il Renaudot, ( p. 198*) procac» 
ciogli reputazione d'esagerato. Per quun* 
to come in ogni altra contrada sia acca- 
duto alla Cina,che abbia variato il modo 
d’ esazione, e il (juantitativo dei dazj e 
delle gabelle, tutti gli srrìttori posterio- 
ri al Polo valutarono le enhate dell ltn* 
Dcradorc della Cina a somme iittmrnse . 
Naverctte le valuta a ooi>, ouo, mi- 
lioni di rraitchi, pagati tutti 1 carichi del- 
lo stato. Il Padre Martini valutale a mag- 
gior somma . Secondo Lonl Macartenr v 
nel 1793. pagate le spese provinciali, tu 
rimessa al tesoro Impt-iiale la somma 
di once d' Argento . Il totale 

dell’ entrale lorde fu di 2oo,ouc»,ooo 
d’oncc d' Argento ( Vojr. %. IV, p. ). 


(ò) La famosa porcellana fabbricasi 
a Feu-l^eang , se ne fabbrica ancora 
nelle provincie di Canton, e di Fokien*. 
quella dell* ultima provincia è d'un bian- 
co candide, ma senza lucentezza, e senza 
pitturare . ( Du Hald. t. II. p. 17B )Lcg- 
gasi r illustrazione 111 fondu al' volume. 

(c) Lunga mena: Lungo affìare. Gio- 
vanni Villani disser ( Ub. Xil. c ni.) 
« e rinuovando ufficj , e signoraggì , e 

V togliendoli a chi trovò colpevoli , e 

V dandoli a chi t' avea servilo , che sa- 
* rebbe lunga mena a dire . * 

(d) Di qut inrominria il terzo libro- 
del Milione nel Testo Riccanhano . 

(e) Ziopino . Nel IVsto Rtreurdiarvo 
leggesi Aocrr . • . sunt ut pluritnum de 
ubieiìbut . Il nostro volgarizr-iitorc pare 
che tiilga per due alberi diversi l’ Anelo 
e il /apmo , .itebbene tapino ven^a dal- 
la voce Fiancese Hapin che aignìlKa a-- 
bcie . Non fu registrata nel vocabolario^ 
La voce Zapino. 
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bene quaranta camere nelle più navi , ove in ciascuna puote isia- 
re un nicrcaiante agiatamente, e hanno un timone, e quattro al- 
beri, e molte volte vi giungono duo all)ori , che se ne levano e 
{tongono. I^e tavole scvio tutte chiavate (n) dop|iie l’una in sull' 
altra, con buoni aguti , e non sono impeciate , perocché non 
Iranno, (/>) ma sono unte com'io vi dirò; |ierocchè ^i hanno cosa 
che la tengono per migliore che pece . L tolgono, canape trita, e 
calcina, e uno olio d’ albori, e mischiano insieme , e fassi come ve- 
schió ; e questo vale bene altrettanto come pece . Queste navi 
vogliono Itene dugento marinai; ma elle sono tali die portano bene 
cinquemila isjxtrte di pepe, e di datteli seimila, e vogano co’ re- 
mi, che a ciascuno remo vogliono essere quattro marinai , e han- 
no queste navi tale barche, che |ioru l’una bene mille isporte 
di |H'])e. E si vi tbeo che questa barca mena bene quaranta tna- 
rinai , e vanno a remi , e moke volte ajutano tirare la gran na- 
ve ; anaira mena la nave dieci battelli jicr prendere de’ pesci . An- 
cora vi dico die le gran barche anc'ora menano battegli ;e quando 
la nave ha navigato un anno ( i ) sì agiungono un’ altra tavola , su 
quelle due; e così fanno inlino alle sei tavole (c) . Or v’ ho contato 
delle nave che vanno jrei-r India , e prima che io vi conti dell' In- 
dia si vi conterò di moke isole , die sono nel mare Oceano , ove 
ncM siamo, c sono verso 3 levante, (a) e prima diremo d'uua 
(Jic ha nome Zijiagu . 


(i) Si oonfitìcam uno ybffiicio d ttsti in tu 9 eoù fanno insino atte sei fo^ 

f/iiautre . ( 2 > E mttto^iomo ( Cùd. Puc. ) 


(а) Ckiavtae p«r coi>6ccare« 
ne cienpi m Dente . 

ir Non mI) mai clii non credette in CrieCo 
» Nè pria^pòycWl ai chiaTaeeeal le^o 

(б) Sottintcndenai pece. 

(c) Ititorno al modo di coetrulre le 
naviCincai vedaai ciò che nc diceBarroMr 
( \oy. co Cbin. L 1. p. tìd. ) dte è aitaai 
c<m£>rme al narrato dal ouatro , talché 
che oiun pi-o§rvaao abbian fatto i 
Cicieaì ia architetlura navak.NcllcLcttere 
Edificanti avvci\ne una del padre MaiUa, 
nella quale descrive 1 navìgli Cìneai. 
( Leti. Edif. t XVUI. p. 5a«. ) . Que^ 


da lui deacrìtd erano a due alberi , e ne 
avevano alcuni un terzo più picculUf o 
trinchetto, che ravviaava il Miasiunarìo 
come poco utile per fare viaggio . Eaao 
coiirerana che I Cmcai noo u»ano pece 
per calafiitare i bastimenti , ma una 
gomma, con la quale formano una verni* 
ce tento perfetta, che acqua ni»ti penetra 
nel navigfiu/} inaiacaraa quaatìUchedue 
liottini beatano per mantenerlo aacìmtu. 
Eaao deacrive come il Polo le vele di quel* 
le navi, fatte cioè d* un (eaautu di »cui*sa 
di Bambuaa. Fra Mauro orno il auoMc^p* 
pamondo col disegno d* una nave India» 
na, delineala secondo la deacriuone che 
ne diede il Polo . 
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i36. dell’isola di zipacu (i) • 

Zipaga ee una isola in I/evante, eh’ è nell’ alio mare mille 
cinque cento miglia . L’ Isola è molto grande , le genti sono hian- 
che , di bella maniera, e belle , e la gente è idola , e non rice- 
vono signorìa da neuno, se no da loro medesimi (a) . Qui si tro- 
va r oro , (3) però n’ hanno assai ; ninno nomo non vi va, e ninno 
mercatante non leva di questo oro, perciò n’hanno egliono co- 
tanto . Il palagio del Signore dell' isola ee molto grande, ed è co- 
perto d’oro, come si cnoprono di qua le chiese di piombo, e 
tutto lo spazo delle camere è coperto (4) d’ oro , ed evi alto be- 
ne due dita , e tutte le fmestre, e mura, e ogni cosa , e anche le 
sale sono coperte d’oro; e non si potrebbe dire la sua valuta . 
Egli hanno perle assai, e sono rosse e tonde, e grosse, e sono più 
care che le manche (a) ; ancora v' ha molte pietre preziose , e non 
si potrebbe contare la ricchezza di questa isola . E il Gran Cane 
che oggi regna , per questa gran ricchezza, eh’ è in questa isola 
la vtdle fare pigliare, e mandovi due baroni con multe navi, e 
gente assai a piede ed a cavallo . L’ uno di questi Baroni avea 
nome Abata (5) e Tallio Sanici , (6) ed erano molti savj e va- 
leiitri , e missorsi in mare e furono iu su questa isola , e jtiglia- 
lono del ]ìiano e delle case assai , ma non aveano preso nè ca- 
stella, nè città. Or gli venne una mala isciagura, coin’ io vi dirò . 
Sappiate che tra questi due baroni avea grande invidia , e 
T uno non faceva per T altro nulla . Ora avenne un giorno, cnc’l 
vento della trarabntana venne si forte, ch’egli dissoro, che s’egii 
non si pariissono , tutte le loro navi si romperebboiio : montarono 
sulle navi, e missorsi nel mare, e andarono di lungi di quivi quat- 
tro miglia, a un’altra isola non molto grande. Chi potè montare 
su quella isola si campò, gli altri rup{>ono. E questi furono bene 


(i) Zipangu (Cod. Ricc. ) Zibagum { Cad. Pucc- ) Gunpangve ( Magi, IL) 
(a) E hanno re che noti fa tributo a f>ersona {^Megì. II. ) (i) In abbondanza ( Cod, 
Pucc. )(4) E lastricato ( Cod. Pucc.) (5) ,dùasur{ Cod. Hicc. ) .dbatatt ( Cod. Pucc. ì 
P" onsaachin ( Cod. Ricc. ) Vasame/d ( Magi. II. ) { 7 ) E discordia ( Cod. Pucc. ^ 


(a) Oliviero IViirt conferma che è 
ODO de^li articoli dì Mercatura i pià im- 
portanti del Giappone . Le perle groMC 
loode^ rosee sono più stimate delle bian- 


che. (Thunb. Vrtjr.t. IIL p« not. ) In- 
torno al commercio del Giappone il dol- 
tisAÌmo Kaempfer ha scritto megliod‘o^nì 
altro ( Lib. IV- c< 8 ) 


Digitized by Coogle 



ìSa 


trenta mila uomeni che scamparono sn questa isola, c questi si 
tcnnono tutti moni, perocché vedeano die non jioteano iscam- 
pare, c vedevano d’altre nave eh’ erano iscamp.-ite. che se ne 
andavano verso loro contrade , e tanto vogarono che tornaro- 
no in loro paese. Or lasciamo di quegli che tornarono in loro 
contrade , e diciamo di quegli che ritnasono in quella Isola ]ier 
morti. 


Sappiate che ((iiando quegli trenta mila uomeni che campa- 
rono In svtir isola si tenevano morti, [lercioché non vedevano via 
da jKitere cam|iare, e istavano In su questa isola molto iscunseda- 
ti. Quando gli uomeni (i) della grande isola viddono l'oste casi 
isbaraiiata (a), e rotta , e viddono costoro eh' erano arivatl in su 
questa isola ebbono grande allegrezza : e quando il mare ftie di- 
venuto in bonaccia e’ presono molte navi, die aveano per l’isola, 
e andarono all’isdetta, ov’ erano costoro, e si montarono in terra 
per pigliare costoro, ch'erano in sull’ isoletta . Quando questi tren- 
tamila uomeni viddono i Imn nemici IscesI in terra, e viddono 


che in sulle navi non era rimaso |iersona jier guardare le navi, 
egliono , siccome savj , quando gli iilmicl andarono ]>er jiigliarli , 
egli diedono una gran volta, c tuttavia fuggendo, e vennoro verso 
le navi, e quivi montarono tutti Ineontanenle , e qtii non fu ehi 
lor conteiiaessc. Quando costoro furono sulle navi Icvanino via 


quegli gonfaloni che vi trovarono suso , e andarono verso l' isola , 
ov' era la mastra villa di quella isola, jierch’ egli erano andati; (/i) 
e quegli eh’ erano rimasi nella città vedendo questi gonfaiuni cre- 
devano, clicfossoiio la gente, ch'era ita a )>igliafe (piegli imita 
mila uomeni nell’ altra Lsola. Quando costoro furono all.i |K>ria 
della terra , (a) egli erano si forti , che gli cacciarono di fuori 
della terra, quegli che vi trovaioiio, e solo vi leiuioiw le lH;lle 
fciiiiniije che v’ erano , per loro servire , e in tal iiiihIo pivsotM 
la citta la geme del Gran Cane. Quando quegli della citta vid- 
dono eh* erano cosi Lclfali , volevano uiorire di dolore , e vemio- 


(i) C-^lùro delia ((raftJ/f itolon vedendo adoro cori isbora^tinfi^ehbon grande a/- 
legreiMA { Cod. Pucc. ) (a) Furono dentro alla terra. ( CW. I*uc. ) 

(a) Sbarattare per diaunìj'c c meN {l'S Cioè perchè la magcìor parte 

(ere in cont'uiioue. Giovanni Villani ( lib. anitanli avevanla obbamìonata per 

]X. c- Ita)» Go&i detta armata tutta «i andare ad aasaitare i Tartari • 

P «barattò c venne a mente » • 
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no con altre navi alla terra, e circondarola dintorno per modo, 
che ninno nè jKjleva uscire, nè entrare ; e cosi lennoro la terra 
sei mesi assediata, e (juegli dentro s’ iiigeRiiaroiio molto diman- 
dare novelle di loro al Gran Cane, ma noi jwtcrono fare; e in 
caj>o di sei mesi reiulerono la terra per patti, salso le persone e ’l 
fomimenlo , di |x>tere tornare al Gran Cane : c questo fu negli 
anni dotnini mille dtigento sessanta no\'e(«). E(t)il primo Barone 
che n’andò in ]>riitia, lo Gran Cane gli fece tagliare il ca;x), e 1’ altro 
fece morire in carriere (A). D' una cosa avea dimenticata, che 
quando questi dtie baroni andas’ano a questa isola, perchè un 
castello non si volle a loro arrendere, egiiono lo presono poscia , 
e a tutti feciono tagliare il capo, salvo che a otto che per virtù 
di pietre che aveano nelle braccia dentro delle carne, per modo 
del mondo non si poteva loro tagliare , (c) e gli baroni veden- 
do ciò, si gli feciono ammazzare con mazze , e poscia feciono ca- 
vare loro queste pietre delle braccia . Or lasciamo di questa ma- 
teria , e andremo più innanzi . 

Or sappiale che gl’ idoli di queste isole , e quegli del Cat- 
tai sono tulli di una manicr,a ; e questi di queste isole, c ancora 
dell’ altre che hanno idoli , tali sono che hanno cajio di bue , e 
tali di porco , e così di molte fazioni di bestie , di jiorci, e di 
montoni, e d'altri; e tali hanno un capo e quattro visi, e tali han- 
no quattro ca])i, e tali dieci , e quato più v’ hanno, maggiore ispc- 
•ranza e fede hanno in loro. Gli falli di questi idoli sono si di- 
versi e di tanta diversità di diavoli che qui non si vuole conla- 
ae (rZ) . Ora vi dirò d’ una usanza eli’ è in questa isola . Quando 


'(i) £ due Baroni cAff / erant> antìaìi per capitùni • alt uno fe tagliare la 
'testa I e t altro /<? morire in prigione . ( Coti. Pucc.") 


QiirxTfi nnno morle5Ìmo segnano 
I Coclic) niii'anliano e FtiCiturm. 

(A) Fece morire in carriere, cioè con» 
dannandolo a lavorare all' «scavazione 
dei metalli. Carriera per cava dì me* 
talUf o dì pietre non è voce allegala dot 
Tocabolario . Carriera chiaimi»ì tnU<»ra 
un locale lungo le mura Etnische di 
'Cortona, ove cscavavansi le pietre . 

(c) Questo fatto è una nuova pniova 
quanto con btiona fede il Polo credeva 
ciò che vrnivagli narrato . 

(</) 11 Kadiipfcro nella sua Storia na* 
turale, civile, ed ecclesiastica del Giuppo- 
\OL. I. 


ne ( lib. III. ) ha diffusamente trattato 
delle religioni dominanti nel paese pre- 
detto . Quella che appellano SiiUo vi e- 
liste da tempo immemorabile , e sem- 
bra la piu antica idolatria che siasi in- 
tnidoUa nella total corruttela delta reli- 
gione naturale , arricchita d' errori col 
crescere degli anni i e di mostruosi c 
insulsi racconti. I seguaci di detta reli- 
gione ammettono sette divinità maggiori 
o celesti, e cinque terresti i procreate 
da quelle, che credono g»>vemare il mon- 
do . I loro Imperadori Ecclesiastici re- 
putano che da queste ultime discendano. 

20 
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airuno di questa isola pi-cnde iilctino^omo, clic non si possa ri- 
comprare , ronvila suoi premi « suoi ( ompagni, e fallo cuocere, 
e dai’o inaii{>iare a costoro, e dicono ch’è la migliore carne die 
si inrngi (fi). Or lasciamo istaro questa materia e torniamo alia 
nostra. Or sappiale die questo inareov'è questa isola si diiama 
lo mare di Ciii , die vale a dii e , lo maro eh’ è centra li Magi . 


Emì prt gando c venerando ijiiesii prete- 
ai <Ui , airromc reputatigli gli arbilri de» 
gli elementi, e del crealo, credono potere 
ronarguirc lutti i beni teri'eni,chc più d’ 
ogni altro interc.i5angli,e quelli d'uns 
ta avvenire . niconoacono un Ente Su- 
premo, che abita ia parte la più eccdfta 
del cielo , ma a questo non rendono cul- 
to veruno, in quanto che «‘imagìnano che 
disdegni d' occuparsi delle com terrene . 
Questa n-ligionc non è la più estesa , 
ma bensì « Ilo queJU di /fudeia , che 
chiamaiiu fìudso^o degl* ìdoli Stranieri « 
li cullo di Uudda nell* India, eh* è il suo 
paese natio, colicgasi col cullo Bramani- 
co, perchè pretendono gl’ Indiani che 
Dudda aia la nona a(^vpnrìr-tone o incar- 
nazione del loro dio fithnu. Becente 
opinione aecretlitala dai dotti Accade- 
mici di Calcutta è che il culto di Budda 
sìa rantichissimo di Mercurio, per quan- 
to Clemente Alcssamlrlno, che è il primo 
dei Greci che ne abhìa Tatui menzione 
niuiì cenno dia deH'analogia di quei culti, 
( Stroinat. lib. i. p. jdji. } c di' anzi egli 
ftlTermì Budda un uomo che per insigni 
virtù arlorarorio. Conforniì alle asserzio- 
. ni dell* illustre Greco sono le tradizioni 
dei <.»iapp(»nesi, qiiesta religione secondo 
essi vien Hai Cejiian, e dalla p<Miisola In- 
diana, che essi appellano 7 énriA, o paese 
celeste. Secondo essi era. un mortale, e 
non un genio, o un pianeta come ai pre- 
tende oggidì. ( Paul, a S. Bartbol. Svsih. 
Bram. p. ) I Giapponesi appellano 
Budda Siaka, i Cinesi Fa . Secondo le 
tradizioni Giapponesi questa Idolatria e 
di alcuni secoli anteriore alla venuta di 
Gesù Cristo . li cullo di Budda si diste- 
se nella peiiisol.1 Indiana di UdalGange, 
a* Siam, a Laos, ed è <fubbìose da Siam, 
o dalla Corca p< netrusse nel Giappone, 
ove fu predicalo per la prima volta Ga 


anni innanzi Gesù Cristo, ma allora con 
poco incontro, &cen<lo argine alle nuove 
opinioni la recente hlosofia di Con- 
fucio c tenuta in altissimo pregio . Ebbe 
maggior favore presso il popolo, che 
maggiormente si appaga di grossolani cd 
assurdi racconti , che di divisanienli lì- 
losoFici . Si diffuse grandemente la scita 
nel sesto secolo dell* era nostra per ope- 
ra di un certo Danna venuto dalla Cina, 
che tennero in reputazione di somma 
virtù . li culto di Budda e oggidì il più 
esteso in quell* Impero . Avvi una terza 
setta detto SìntOt poco numerosa, c pro- 
pria dei letterati, che nmi adora veruno 
degl' Idoli del paese , e che a imitaz-ìone 
dei Filosofi Greci ripone il sommo bene 
nel piacere che prova 1* animo nel vìvere 
saggiamente ,che diccsi acguace della 
dottrina di Confucio . Ma arguendo 
r esempio «Ielle sette tìiosofichc «lì tutti 
gli altri popoli, driìnisrono le virtù a lo- 
ro guisa , c reputano rosa permessa U 
togiicrsi l'esistenza. La religione di 
cut parola il Poto è quella di Budda, la 
più diffusa come abLiam detto, e che 
come ci lo avverte è le stessa che d«>- 
mina nella Cina, la quale effigia ^ 
idoli con quelle mostruose allegoriche 
forme, che rendono a mio avviso tanto 
dispregevoli quelle strane superstizioni, 
maisrado le dotte apologie degli eruditi 
miHlcmi. 

(a) Il Giappone era giunto e t.*»le ci- 
viltà ai tempi del Buio , da credere che 
ivi non avesse luogo una cosi barbara 
costumanza. Ma è congettura pn»babìie, 
che ciù imputassei«> loi'O per ininiisU i 
Cinesi . Ptitè anche in parte accre«litare 
r imputazione , 1* antipatia dei Giappo- 
nesi verso gli stranicn, e f«U'se le rappre- 
saglie, rcrudeliil che usarimo nella gut-rra 
itigiusUssinm che fece loro Cublài Con. 
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E inquesto mare de’Cin (n) secondo che dicono li savi marinij clte 
l)cnelo sanno, hae ^45® (i) isoledelle quali le più s’abilano. E si 
vi dico che in urne .queste i.sole non nasce ninno atlx>re , che 
non né veglia olore (li) come di legno aloe, o maggiore ; e hanno 
ancora molte care isjiezie, e di |)ine maniere . E in queste isole 
nasce il jK-iic luanco come neve, e del nero in grande quantità (c). 
Tixijijio è di grande valuta l'oro, e l’ altre care cose che vi sono , 


(i) Sette mila quattrocento quarantotto Isole ( Cod. Ricc. e Magi. II. ^ 


ia)Mnre di Cin. É mcriU'vtJe di som- 
ma attenzione ciò che dice qui il Polo . 
E gli Studiosi del Milione debbono fare 
r avvcrtcn'£a, che il viaggiatore, uscito 
dalla Cina, imni si vale più dei lumi geo- 
gralici attinti dai 'rartarì e dai Cinesi , 
ma di quelli che attingeva dagli Araln , 
i quali sono 1 soli Óeogran che rU 
acluarino il terzo libro dei viaggi del Po> 
lo . Et chiama il Mare che bagna la Cina 
il mare di Cin o dì T^i/i come appella- 
vanio gii Indiani c gli Arabi. Infatti Ebn- 
Auckal padre dell' Araba (reografia 
chiantalo il mare di Chin Machin dal 
nome della contrada ( p. 5- ). Il Geogra- 
fo N'ubicnsc chiamalo il mare di Sin ( p. 

che incommeiando dal mare Oceano 
( dee sottintendersi rindìano),dopo avere 
bagnate le terre du/u/?o^ edì Magog con~ 
eiungevasi col mare delle tenebn*. Abiti- 
feda parlando dell' Oceano Orientale 
dice : „ hoc mare nomina iortitur a 
» genlibus qiias allqif . Sic ora eius 
■0 orientalis appcUatur mare Sbiense , 
» quia teiTae ^tnetisis suiit super cjus 
» liiorc».( Abulf; trcog. p. i4>*) 1-^ che 
ripete il nostro v Or sappiate che questo 
0 mare si chiama lo mare di Cin , che 
» vale a dire lo mare che è contro li 
» Alagi 9 . Dunque è chiaro ch'crangli 
noti quei popoli sotto nome di Sini f 
'/'sud, o Cini f e che tanto suonava per 
esso A/angì , o 3/anzi quanto Sini : ma 
che 1 Stni chiamò Manr^f o Afantsu se- 
condo la costumanza dei l'artari, che 
diedero loro quel soprannome per di- 
spregio come lo avverti Magarllanes ( p. 
7 ). E tanto suona per un Veneziano 
mangi che Manizi^ essendo loro abitu- 
dine di pronunciare il ii come la A . 

(6) Olore voce antica derivata dai ver- 
bi 0/iVe, e olorare Significanti traman- 
dare odore . ( Vit. dì BarUam ) . » Ua 


> olore ne usci fuori si soave , che quel- 
li li che U erano , ne furono tutti ripie- 
» ni » . 

(o) Il Pepe è una pianta scandente 
come la vite. Esattamente edilTusamen- 
te ne à trattato Mars4loit(Ilist. de 5uma- 
ir. t I. p 5oo. e seg. )lla il tronco legno- 
so, la foglia verde scura cordiforme e up- 

r in tata dì sapore non pungente . Il liure 
pìccolo c bianco. Il frutto viene a grap- 
p*ili come quelli «lei fìiòer,ma piò allun- 
gati e meno pieghevoli, matura in quat- 
tro a cinque mesi . Ea bacca o granello 
e verde da primo , maturo di color i*os- 
so vivissimo . Per non p<:rdere della 
raccolta, appena alcuna bacca è matura 
si coglie, SI pone Ìl grappolo a seccare in 
ajc unite, o suora stole . Secco prende 
il granello Ìl color nero. Il pepe più ma- 
turo è il meno grintoso . Le terre grasse 
del piano non soggette à inondazioni so- 
no le più adattate per tale cultura. 5e ne 
fanno delle piantate regolari a tre brac- 
cia di flistaji7.a da una pianta all* altra . 
Accanto sì pone un arbusto chiamato da 
Marsden Cfunkareen , il quale oB're ami- 
chevole sostegno a due piante, come lol- 
mo alla vite . 5' inalza , merce 1' ap- 
poggio,sino a sei braccia d’altezza. Mol- 
tiplicasi il pepe per abbarbati c per rì- 
culchi . Porta frutto dopo tre anni , co- 
gliesi il quarto, dura venti anni . Mille 

f ilante di pepe danno d’ ordiinarìo 4^* 
ibbre di frutto. ISumatrani ne dislincuono 
di tre specie , che danno il granello di 
diverse grande/.re . Credè li Polo, come 
lo hanno creduto gli Europei tre secoli 
dopo di esso, che ìl pepe bianco fosse una 
varietà delia specie. oÌ sa oggidì, che non 
è che il pepe nero messo a macero indi 
sbucciato. Il Pepe dà due raccolte inSet- 
tembfc e in Marzo . I.cintempcrie delle 
Stagioni riunlano taivoHa le raccoUe. 
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ma sono si di langl die appena vi si puoie andare: e le na\f 
di Quisai , c di Zaito quando vi vanno sì nc recano grande gua- 
dagni , c ]>enano ad andare un anno , die vanno il verno e tor- 
nano la state , die <piivi non regna se non due venti , l' uno che 
mena in là , e l’ altro in qua , e questi venti 1’ uno è di verno, e 
r altro è di state («) . Ed è questa contrada molto di lungi dall’ 
India , e questo mare ee lieiie del mare Oceano , ma chiamasi 
de Gin , siccome si dice lo mare d’ Ingliilterra , lo mare di Roc- 
cclla;e il mare d’ India ancora è del mare Oceano. Di queste 
isole non vi cpnterò più , perocché non vi sono istato , e il Gran 
Cane non v’ ha che lare . Or ritorneremo al Zaito , e quivi ri- 
comiucieremo nostro libro . 

IsO". DELLA PROVINCIA DI CIAMBA (l) 

Sappiate che quando l'tioino si parte del porto di Zaiton 
navica verso jxincntc, e alcuna (li) verso Corbi(c) mille cinquecento 
miglia, sì si trova una contraua che ha nome Ciainba , di' à mol- 
to ricca terra e grande, c hanno Re per loro; e sono idoli , e 
fanno trehuio al Gran Cane ciascuno anno venti Leonfinii, e non 
gli danno altro, li più l>dli elicvi si possono trovare , che n'han- 
no assai . E questo fece conquistare il Gran Cane negli anni Do- 
mini mille dugcnio settantotto. Or vi diri) dello aliare del Re, 
e del Regno. Sappiale che in quello regno non s’usa maritare 
iiiuna bella jiulcella , che non convenga prima che il Re la pruo- 
vi, e s’ella gli pi .ace , si la si tiene, se ni) si la marita a qualche 
b.arone. E si vi dico che negli anni Domini mille dugento oitan- 
laciiiquc, secondo che io Marco Polo viddi , (a) quel Re avea 


(') Rìcc. ) (a) 9 Ego Marcus in hacc provincia fui y. ( Cod. 

lUcc, 9 


('rt)II Polo c filalo l'Ippato dei moderni, 
ìppdio firciprrsc i venti regolari che re- 
gnano nei mari. Indiani per lo che Ippali 
dagli aotiihi fonino i venti mcdcfiÌRii ap- 
pellali . Primo fra i nio<lpmi ne ravvivò 
il polo la nicinoriu fra gli T.iiropei. 
celili appcliansi in iioalra favella AToc/o- 
ni . Intorno ai medesimi cosi dfs>corre il 
MalToi. ( Stor. dell* lud.Vers. del Serdo- 
nuti p. ) » L'Oceano Orientale si 
» navij^a con fii»fliamcnlo dì venti certi e 
* che ogni uiuto nel mcdcaioio tempo tor- 


» nano a spirare , che oggi dal vulgo 
y preso il nome , come io credo , dallo 
» spin^imciib} dei venti sono chiamati 
y Mozioni». 

(ò)QiiÌ va »ouintcfi 0 vo//a,voce che può 
mancare per trascuranza dei traficritlore 

(c) Corhi errore del 'resto. Il Cod. 
Magliabechiano II; dice Gherin^ o Ghcr» 
Lino che è il Ulieccio : infatti per fa- 
re vela da 2^iton verso il Regno di 
Cinnpa doverono le navi volgere \% 
pi ua a Libeccio . 
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trecenlovenilsei figlioli tra masclii c femmine , rlie bene n’ area 
cenlocinquaiita fla jxjrtarc arme. In quel regno ha molli Icoii- 
fanti, e legno aloe assai , e hanno molto ilei legno ebano, di che 
si fanno calamari. Qni non ha ahro da ricordare: or ci par- 
tiamo , e andremo ad un’ isola die ha nome lava . 

i58. DEI.l’ ISOLA DI UVA 

Quando l’ iHimo si pirte di Claniba, e va tra mezzodì « 
isciroe, bene mille cinquecento miglia , si viene ad un’ isola 
grandissima, che ha nome lava. E dicono i marinai _ eh’ ella è 
la maggiore Isola del mondo, che gira licne tremila miglia, e 
sono al (iran Re, e soih) idoli, c non fanno tributo a nomo del 
mondo , ed è di molla gran ricchezza . Quivi hae pepe, c noce 
moscade,(f/^ spigo, (/i) c gh.ilangha, c cnbeiie (c), e garofani, odi 
tulle care is|)ezie . A (jnesla isola vengono granilo ipiantit.à di 
I1.1VÌ, e di mcrcalanzie (i), e fannovisi grandi gnadagni ; quivi 
hae t;mlo tesoro che non si potreblie contare. L<o Gran (Jane 
non l'ha potuta conquistare per lo jiericolo del navicane, e del- 
la via , si è lunga . E di questa isola i mercatanti ili Zaiio, e 


(j) AJercatanti ( Cod. Rtcc. ) 

(«) t^i noce moscada ( Mjrrisllca mo- 
•cnata Linn. ) è il frutto d* un albero che 
«etnbra indigeno dclf iaula di Jhinda, por 
({uanto cresca anche in altre isole deli' 
Arcipelago Indiano . In tre mesi tliverst 
fissi la raccolta del frutto in Aprile, inA> 
gusto, in Dcccmbre: quello colto nel pri> 
mo mese t il più reputalo . Alcuni asso* 
migliano Taibcro al pesco, ma !ia foglia 

f ilò corta e fH foggia meno appuntata . 

I frutto è coperto d’ un mallo che con- 
tiene una noce coperta d’ un guscio ri- 
vestito d'una membrana retata ch'appcU 
lasi impropriamente Cil anche 
cis che è la parte la più odorosa del frut- 
to . Il Itorc deli’ albero è di colore scat'- 
latto: si coglie il frullo ancor tenero per 
isciropparlo. Avvi due sorti <li noce mo- 
scate le tonde e le lunshcj 1’ ultime sono 
meno stimate . Si attribuisce alla Noce 
hlosrada una virtù stomatica c autiste- 
rica. ( Voj. qui ont servi a rdablissem 
de la Compagnie lloU tlI.p. 2 iS.)C AcosU 
P* ^ ) 


(&) Semì^ra che intenda di favellare 
delia nardi . 

(c)IlC'»^ù<f è una droga tratta da una 

f >ianta parasila che non cresce, che ludi' 
sola ditiiava sulla costa delta Sonda, uve 
chiamanlo Cuciomlti e Cumuc. Nel resto 
deli* IikIìc chiamanlo Culiachinty perchè 
innanzi le navigaz-ioni de'Portoghrsi i Ci- 
nesi andavano a cercarlo, e nc facevan 
Commercio in Oriente . La pianta cresce* 
solo oc luoghi inculti , e a' attacca agli 
alberi come il pepe . Le caccole soim a 
grappoli come 1’ uva , e ciascuna dì 
esse pende da un picciuolo particolare. 
1 Giavanesi stimano questa droga som- 
mamente, per esser soli a possederla, e 
affinchè non si propaghi vciukmo bol- 
lita . L! rimedio contro l’ infreddatura, e 
il catarro . 1 Muri lo piongono in fusione 
nel vino per eccitarsi ai sensuali diletti 
( HisL. Gcn. desVoy. tVlIT. p. )• Cid 
Uett-rmina positivumenU' che la Giavedì 
cui parla, è la Giva attuale . 
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dolli Magi n’ hanno cavalo e cavano gran te«)ro. Or andiamo 
]iiù Innanzi. 

l5g. dell’ ISOLE DI SOnUB , E CODUR (i) 

Quando l’ uomo si parte dell’ Isola di lava, c va tra mez- 
zodì e Gharbi ott(x;ento miglia (a), sì tmova due isole , 1’ una 
grande e l’ altra piccola , che si chiamano Sodtir e Condur ; e 
di qui si pane l’ uomo , e va per isciroc da cinquecento mi- 
glia , e quivi truova una ]>rovincia che si chiama Ix)cat (3) mol- 
to grande e ricca , ed evi un grande Re , e sono idoU , e non 
fanno trebuto a ninno, jierocchè non ist anno in lur^o che vi 
si possa andare per malfare ; e in questa provincia nasce oro di- 
mestico Tn) in grande quantità . Egli hanno tanto oro che non 
si jKiireblx; credere ; egli hanno Iconfatiii e cacciagioni e uccel- 
lagioni assai . E di «juesta provincia si jmrtano tutte le porcella- 
ne di che si fa le monete di quelle contrade (J>) . Altro non 
v' ha che io sappia , perocché è si mal luf^o clie poca geme 
vi va ; e il Re medesimo n’ è lieto , perocché non vuole che 
altri sappia lo tesoro eh’ egli ha . Or atidremo j)Iù oltre e con- 
letovi d’ altre cose, 

1 4 5, dell' isola di petam (4) 

Or sap|)Ì3ie che quando l’uomo si parte di Locai, e va 
( inqiie cento miglia per iiiezzodie , e’ truova una isola , che ha 
nome Petam , di' é molto s.Jvalico luogo; tutti loro boschi souo 


( I ) Sont/ur fit Condur ( Cod. Rtex. ) (a) 700 ( Cod, Pttcc.) 5oO ( J^fagliah^ //. ) 
(5) Locac ( Cod> Pucc‘. ) Loach ( Cod. Hìcc. ) (4) Pctan ( Cod. Pucc- ). Pentain 
( Cod. JUcc. ) 


(aJOro dtmesttconon so m* abbia voluto 
RÌgiiiiicarc uro puro c natio, di quello cioè 
che si trova alcuna volta nè letti dei fiu- 
mi . Xcl testo l\iccardiaiio non lejipcai 
che auruM . Nel Uamuaiu leggrai » han- 

V nu 01*0 In tanta abiKXuianza t l^e alcuno 

V non io potrehl)é mai crctierct’'.Mar 5 dcn 
(t.I.p.34o<) favella di qtic»!o impurtaiitiS' 
simo ramo del traffico de^^lifsulani dì Su- 
matra. 1 Malesi s'occupano di raccoglter- 
lu Lruvauo uelle ixmc dei tiumc c col faic 


delle escavazioni doco profonde . Trova- 
no l’oro sempre nella sua natura metal.- 
lica , e non esige altro lavoro che dì se- 
pararlo dal marmo, o pietra, con coi è 
aderente, lo che ottiensi culla triturazione 
del mincrale,e colla lotarìone. Il narrato 
da Marsden conferma che il Polo peroro 
domestico intese oro natio . 

(&) Cioè quelle conchigle da noi in al- 
tro luogo descrìtte « 
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di legni molto odorifìchi . Or jwsscrcnio queste due isole ; in- 
torno a sessanta miglia , è non v’ lia se non quattro p;issi d’ac- 
qua, e non si porta timone alle navi piccole, per 1’ acfuia pic- 
cola , onde si convengono tirare le navi (a) . Quando l' uomo 
liae jwssato queste sessanta miglia , ancora va per isciroc tren- 
ta miglia j qui si n uova una isola , die v’ è un Re , e chiama- 
si la città ^lalavir, (i) e 1’ isola si chiama rentaiii ; la città è 
grande è nobile; quivi si fa grande mercatanzia d’ogni cosa; di 
spezie ha grande abondanza . JNon v’ Ita altro da ricordare ; jter- 
c'iò ci partiretno , e conterovi della picciola lava . 

PICCOLA ISOLA DI lAVA . 

Quando 1’ uomo si parte dell’ isola di Petam, e 1’ uomo va 
per isciroc da cento miglia, trova l’ isola di lava la Minore , 
ma ella non è si piccola di’ élla non giri duemila miglia , e 
di questa isoli vi conterò tutto il vero . Sapjiiate che in su que- 
sta isola hae otto Re coronali, e sono tutti idoli, e ciascuno 
^ di questi reami ha lingua jier se; qui ha grande alioiidanza di 
tesoro e di tutte care ispezie . Or vi conteri) la mauierà di tutti 
questi reami di ciascuno per se , e dirovi una cosa che parrà 
maraviglia ad ogni uomo, che questa isola è tanto verso mezzodì 
che la tramontana (a) non si vetle nè jioco, nè assai . (i) (Jr 
torneremo (d) alla maniera tlegli uomini , c dirovi del reame 
di Ferhct . (4) Sap[>iate (icrchè i mercatanti Saracini usano in 
questo- reame con lor navi , c’ liauno convertita questa gente alla 


(i) .ì/a/riur ( f’orf. /l/tx. ) (?) TA/» /a stcUa tramontana ( Ma^l. //. ) 
fS) Or torniamo alla noitra maii-riti, <• tlirtAvi prima del reame ( Coti. Pace. ) 
{^ .Ferleth ( CW, Ricc< ) 


(a) Ctoi rìmurf hiaric , 

(^) Il Polo a fusione noto la particola* 
rità che ove approdò ncUaGiava Minom, 
che ditnoalrciTnio essere Tisula di huinu* 
ti’a, riou scorgevasi la tiamontanat ^ti<**'** 
la stella polare» infatti Icggcsi nel Co<i. 
niccardìaiio:», de tps*i insula poltis arti» 
y cus vidcri non polest, stella scilicct illa 
^ «|«iae vulgaritcT dìritur tramontana ,» . 
£t nvl tornare dulia Cina, due volte tra* 


versò la linea, primieramente quando da 
Ciumpa si rc<ò allo sti*etto di lla Sonda» 
che separa le isole diSnmatra,r di Giava. 
Indi da Sumatra recandosi ntlGcjìliU», e 
fu il piimo fra tulli gli l-.uiopei noti, e- 
sclusi i Greci e i Romani, che puics.sc 
assicurarsi c«»gli oc<hi pn>prj,rho la i-o* 
na U>rrida non eru inabitabile come lo 
credevano gli auticlri. 
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lopgc (li Malcoineilo ; (a) e questi sono soli cpiclli della città. Quelli 
delle montagne sotto come bestie , eh’ egli mangiano carne d’ 
nomo (A) e <r ogni altra bestia e buona e rea ; egli adorano 
molte cose, che la jtrima cttsa eh’ egliono veggiono la mattina 
si l’adorano, (è) Ora v’ho contato di Ferbei, (i) ora vi con- 
terò del reatne di Bastila (7). Ix) reame di Bastua eh’ è all’ uscita 
di Ferbet è reame jtcr se,c loro linguaggio jiropio; ((/) e non 
hanno ninna legge, sono come bestie; egliono si richiamano ]ier 
lo Gran Cane , ma non gli fanno ninno trebiito, perchè sono sic 
alla lunga , che la gente del Gran Cane non vi [totrebbe an- 
dare ; ma alcuna volta Io presentono d’ alcuna cara cosa . Figli 
banno Iconfanii assiti salvaiichi, e unicorni (.'$) che non sono 
guari minori clic h'oiiranti, e sono di |>elo di bufali, e piedi 
conte leonfanti ; nel mezzo della fronte hanno un corno nero 
c grosso , e dicovi , che non fumo male con (pici corno, ma 
co’ la lingua che l’ hanno isjtinosa tutta (piania di spine molte 
grandi ; lo ca|)o hanno come di cinghiaro ; la testa porta (4) 
tuttavia inchinata verso la terra , ed ista mollo volentieri 


Ferìeth ( Cod. Rìcc. ) Feìet ( Cod. Pi/rr.)(5i) Daìmun ( Cod. Ixicc^ )(5) Lén 
corri» ( Cod. Magi. JI. (ij) Partala tempre inchinata verso la terra ( Cod. Pucc, ) 


(n) Marsden ( Hiftt. de Sumot t. li. 
p: i5a ) congettura diclru le rc!az.iani 
dei Portoghcét, che la religione Maomet- 
na IviAse introdoiia nell' Isola vcrto il 
1400. Non gli è ignota I' autorità del Polo 
che è contraria a tale opinione • ma aog- 
giunge che non oxa ^arciilirla . Ma co- 
me poteva il Polo ingaimanii intorno a 
fatto cosi agevole a verificarsi per uno 
come essu, che fece lunga dimora nell* 1- 
sola t 

(ò) Il primo viaggiatore Musulmano 
pnIrMicato dal Aeiiaudot afferma mangia*' 
tori di carne umana di abitanti dell* lao* 
la ili Uamni- ( p- 4* ) Secondo Marsden 
cosf appellavano gli Ài’abi 1' isola di Su* 
nuitru nei secoli di mexzo ( t. I. p. 4. ) . 
infatti il viaggiatore in Ramni parla del* 
le cave d’ oro di Fansur che è contrada 
di Sumatra. Texeiru narra che i (Giava- 
nesi mangiavano i loro parenti d* età 
avanzata, e secondo IVavereltc gli Euro* 
pei che cadevano nelle loro mani . I Fe- 
guani dicesi che vendessero carne uma- 
na pubblicamente. Lodovico Baiteina 


racccmta che i Giavanesi vcmlevano i 
loro perenti avanzati a gente che com- 
pravuitgli per mangiarli . Allorché si 
propagò il Maomettismo furono abolite 
tali inumane costumanze, ( Rcnaud. 1. c. 
p. i5i. ) 

(c) .Marsden opina, che gl' isolani non 
avessero religione alcuna,c nota che non 
avevano voce per esprimere il nome san- 
tissimo d’iddio . Venerano alcuni* buoni 
« cattivi genj senza culto esteriore , nè 
imagiiù, nè sacerdoti , né templi , ne sa* 
critiri, nè preci.( t. TI. p. 101.) 

(if) La lingua di Sumatra è la lingua 
Malcse,o della penisola di MaJacca, che 
come osservalo Marsden parlasi dal 
Madagascar alle Filippine, e in tutte le 
isole le più remote scoperte da Cook nel 
mare del Sud. Il maomettismo vi ha 
introdotto T uso dell’ Arabo . Nell’ inter- 
no parlansi altri dialetti, fra ì quali il 
/ìe/an e il Rutta hanno propri «lfal>et5 
non derivante dallo stesso archetipo che 
ha fatti incidere Marsden. { t I. p- tto.) 
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ira li buoi; (n) ella è mollo laifla (i) liflslia a vedere. iSon 
è come si ilice di qua, di’ elLi si lasci prendere alla pulcidla,(/i) 
ma è il comr.adio. (c) Egli hanno iscimmie assai c di diverse 
falle; egli hanno falconi neri (a) buoni da uccellare; e vogliovi (,’i) 
fare a saliere , clic quegli che recano i piccoli uomeni d’ India 
si è menzogna , jicrocchè quegli che dicono eh’ egli sicno iioine- 
ni , e' gli fanno in quesla isola , e diron come . In qncsia isola 
hae iscimmie moke piccole, eh.innoviso molto simile .ad nomo. 
Gli uomeni pd.ino ipieste iscimmie salvo la barba , e ’l piiiigno- 
ne , poi le lasciai! seccare , e jxingole in forma , e conciale con 
zaflerano e con altre cose , eh’ e’ pare che siano uom(;ni . E (|iie- 
sio è gran bugia (4) ipiello che dicono, |)erciocchò mai non furono 
veduti cosi piccoli uomeni . Or lasciamo ipiesto reame , che non 
ci ha aliro ila ricordare, e dirovi dell’ altro che Ita nome Samar- 
cha (.)) . 


(i) Sozza ( Pt/ce. ) (:i) Ca/ufri.( Cori- Pucc.) (3) K tfirot'i cfte colorò che 
dicono t che in India swto i ptccamcchi., cioè i piccoli uomini , son'ì fm-olct ma torio 
in queito modo^ che in questa isola Aa isdmie molto piccole e fuumo *'!«) m<dto si- 
mile a uomo ( Cod: Pace. ) (4) BuJJ'a ( Cod. Pucc. ) (5) Samara ( Magi. II. )( Cod. 
Ilice. ) 


(a) Queato testo porta che ilIVinoceron* 
te islii moito volenderi frali buoi, i! testo 
Riccard. » In luto Ubenter moratiir ut 
9 sus 9 Che sta volentieri nel fango leg- 
gasi nel Magliab. II. e nella lezione Ha* 
musiaua . £ erivre manifesto del nostro 
testo : lauto più che V uso dell' animale 
e tTimpegularsi di loto quando può, co> 
me lo avverte HuHbn . Ma tale errore 
conferma che que.sto testo è versione dal 
Francese, c la frase 9 que le Hinoccros 
9 aime A se lenir dans la bone 9 non 
ben comprendendo il traduttore la voce 
houe che significa fango, la translatù buoi. 

(b) Smentisce la favola che il Rino- 
ceronte di lasci prendere solo da una 
vergine. Che questa favola fosse accre- 
ditata in Europa innanzi il Polo sì rav- 
visa dall’ averla narrala nel suo Tesoro 
Brunetto Latini ( Uh. V. c. 65. ), che 
chiama anche esso f animale unicorno. 

(c) Il Rinoceronte come lo avverte 
Eliano ebbe nome dal corno che porta 
sull# naricL ( Ilist. Anim. 1. \Y11. csp. 
44- ) detto Unicorno c Leoronio . 
( Philippe Vo^’. apLid Buffon JIis. \al. 
t* XI. p. iB8. z|.. ) Sumatra isola gran- 

\ OL. I. 


dissima e selvosa nutrisce di quelle bel- 
ve » Che questo animale inclini come 
il porco a voltolarsi nel fango conferma- 
lo il naturali.sta Francese. ( ibìd. p. iC|o) 
Perciò abita i luoghi umidi e padulosi, e 
lungo le rive ilei fiumi . Trovansi Rnvo- 
ccronti nella parte meridionale dell’Asia, 
nella mcilìailcir Affrica, e assicurasi che 
quegli di questa contrada sono bicorni 
che nantiO cioè un altro corno più piccolo 
in fronte . Bruco ha dato il disegno del 
Rinoceronte Affrirauu . E favoloso rac- 
conto fatto da molli antichi e moderni 
che questa l>elva abbia U lingua scabra, e 
come spinosa . Essi riconosciuto dai Ri- 
noceronti venuti in Europa che l'animale 
ha la Lingua morbida come quella del 
vitello. ( ibid. p. i85. ) Una pai licolarila 
distingue questo quadrupede dagli altri 
animali, che il suo durÌMiino cuujo iolles- 
sibile al moto imcscolare della belva di- 
viene pieghevole per mezzo di pieghe , 
•otto le quali nascondesi una pelle come 
quella di tutti gli altri qua«lnipcdi, che 
agevola il moto delle sue membra . la- 
futti forzato, è rapido e veloce nel corso; 
d’ ordinai io pacifico e solitario . 

' •X l 
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i4a- DEL BE.VME DI SAMABCHA . 

Or sa|>|tiaie die quando 1’ nomo si parte di Basina , egli 
trnova lo reame di Saniarchà , eh’ è in questa isola medesima ; 
ed io Marco Polo vi dimorai cinque mesi (i) per lo mal tempo 
che mi vi teneva ; e ancora la tramontana non si vedeva ne le 
stelle del maestro («J. E sono idoli salvaiichi, (a) e hanno re ric- 
co e grande;e anche s appelhnio(/j)(Kir lo Gran Cane. Noi vi stento 
cinque mesi , noi nscimo di nave , e feciemo castella in terra di 
legname, e in quelle castello istavamo per paura di (niella mala 
gente , e delle Ijestie che mangiano gli uomeni . Pigli hanno il 
migliore jiesce del mondo, e non kinno grano ma riso , (c) c non 
hanno vino , se non come io vi dirò . Egli hanno alberi , che ta- 
gliano gli rami c quelli g(Kciolano ; e ([nella acqua che ne cade 
(■ vino; ed eni]iiescne tra dì e notte un gra cojipo che sta a[ij)ic- 
caio al tronconi' , ed è molto buono . L’ altiero ee fatto come pic- 
coli allieri di datteri, e hanno quattro rami, e quando quel tron- 
cone non getta jiiue di questo vino, egliouo giiiano dell’ acqua 
appii; di questo albore, e istaudo un jxico, e ’l troncone gilta; 
ed liavvenc del bianco c del vermiglio, (rf) Delle noce d’india 

(i) Vno anno ( Magi. II. )(s) Idolatri, e genie salfOlica.( Cod. Pace. ) 

(^a) Pare che voglia significare che non 
vedeva la stella (Melare. Quanto a ciò che 
esso rozzamente otipella stella del Mae* 
stroy a parere del Chiaro Padre Inghira* 
mi semlira che voglia significare >1 Car> 
ro dì Boote , che nei luoghi ove si na- 
sconde sotto rorizzontc , tramonta ver- 
so U parte di Maestro . Esso non veden- 
do •letta costellazione, dimostra che si 
trovava nel Reame di Samarrha nel 
teiripo in cui questa costellazione per- 
corre nella notte la parte inferiore del 
auo arco diurno , e perciò in quei ^Itini 
dovea tro varai nella notte sotto V drìz- 
zonte . 

(ò) E unch^ s' appellano per lo Gran 
tane: cioè essi popoli dicono di essere 
sotto la soggezione del Gran Cane . 

{c} 1/ attuolo il più importante dice 
Mars4len d' agricultura f t. I. p- ii6. ^ 
non solo diSuptatra ma di tutto 1’ Orien- 
te è il rìso . È r alimento prìnctpale di 
cento miliom d'uomini . 

(d) L’ ailicro da cui traggono il vino » 


Sumatrani vìen detto da Marsden Anoté, 
.Appartiene alla famigliadcllc palmc..Som- 
ministra una sostanza saccarina , e<l una 
farinacea detta Sa^ò che è mollo nutri- 
tiva . Sembra da cui che possa essere il 
Sa^us Vinifera di Linneo.* Le foglie 
della palma seno allungate c dentellate 
in cima . 1 fiuUi nascono a grappoli di 
trenta e quaranta insieme attaccati ad 
un picciuolo lungo un pajo di braccia . 
Per trarne il vino secoi.do Poj'vre allor- 
ché il flutto è delia gro.ssezza d* una 
noce, Io che acradc poco dopo la caduta 
del fiorCfSi taglia il picciuolo a otto soldi 
di distanza dal tronco, visi appende un 
vaso dì terra turato alla sua imboccatu- 
ra da un cencio per impadirc elicvi pe- 
Dciri r aria esteriore che ne farebbe 
ioacidirc inzucco * Ogni giorno mutasi 
il vaso per raccogliere il nuovo. 11 9uc- 
co k il sapore dei mosto. In pochi giorni 
inacidisce se non venga stillato : allora il 
liquore chiamasi Racs.( Morsd. p. lòo.) 
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ve n' hae grande abondanza , Eglino mangiano tutte carne buone 
e ree . Or Usciamo <|ui , e conterò vi di Oragouayn . 

i4-5. dei- reame di dbagouayn (i) 

Dragoiiayn è uno reame j«r se , e hanno loro linguaggio , 
e sono di questa isola ; la gente è molto salvatica e sono idoli , 
Ma io vi conterò un mal custuine eh’ egli hanno , che quando al- 
cuno ha male e’ mandano j>er loro indovini c incantatori che fan- 
no per arti di diavolo , e domandano se '1 malato dee guarire o 
morire ; e se ’l inalalo dee morire , egli mandano per certi or- 
dinati a ciò , e dicono : questo malato è giudicato a morte , fa 
quello che dee fare (a) ; questi gli inette alcuna cosa sulla gola 
ed affogalo ; e poscia lo cnocono, e quando è cotto spengono tutù li 
|iaremi del morto e mangialo . Ancora .vi dico eh’ egliono mangiano 
tutte le midolle dell’ ossa; c questo fanno perchè dicono che non 
vogliono che ne rimanga ninna sostanza , ('}) jierchè se ne rimas- 
nesse alcuna sustanza farcblie vermini , e questi vermini mor- 
rebbono por difalta di mangiare ; e della morte di questi ver- 
mini r anima del morto n' avrebbe gran peccato , e perciò man- 
giano tutto, po.scia pigliano fosse (.4) c pongolc in una archet- 
ta (rt) in caverne sotteira nelle montagne, in luogo che non lo 
]H)ssa toccare nè uomo, nè liestìa . E so possono pigliare alcuno 
uomo d’altre contrade che non si possa ricomperare, si lo si 
mangiano. Or lasciamo di questo reame, c conterovi d’ un 
altro , 

i44- DEL P.EVME DI L.VMBM 

Lambri ee reame per se, e rìohianiansi per lo Gran Cane, 


{ì')Dra^oj>tm ( Ceti, fiicc. ) Dra^ouarm ( Cod. Pucc- ) Dragbaian ( //. ) 

(a) Ouetio eh' é da fare . ( Cod, Può:. ) (5) Det morto che possa invermina^ 
re , cXr dicono che se nulla ne rimanesfe che invermiaasse , e i tferntinì rnorrehòono 
poi , e t anima del morto n' avrehite pena { Cod. Pucc- ) Che rimofigono del 
morto si le mettono in cassette . ( Cod. Pucc. ) 


(d) -Jrchetta questo «ìiminutivo di «r- 
CBt che ha particolare siguiftcato non 6 
re^isti'ato nel Vocabolario. L’arca è pro^ 
pnamente uua cassa commessa a doghe 


incastrale 1* una nell'altra • che serviva 
per cassa da murlo: perciò chiamasi 
arca un deposito «juantunque e’ sia di 
piaLra , o di marmo • 
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e sono idoli . Egli hanno molli berci, (a) e canfora, e altre care 
ispczie. Del seme de’ berci recai io a Vinegia , e non vi nacque 
per lo freddo luogo. In questo reame sono uomeni che hanno ( 1 ) 
coda lunga più d’ un palmo , e sono la maggiore jiarte , e dimo- 
rano nelle montagne di lungi dalla città. Le code sono grosse 
come di cane (Z>); egli hanno uniixtrni assai, cacciagioni, e uccel- 
lagioni assai. Conialo v’ho di Lambri , ora conlerovi di 1 ran- 
sur . 

DEI. HEAMF di niANSUR (2) 

Fransur ce uno reame jier se , e sono idoli , e richiamansi 
Iter lo Gran Cr.ne , c sono ili questa medesima isola : e qui nasce 
la migliòre camfera del mondo , la quale si vende a peso d’oro, (r) 


(1) /aO coiio alto più (V uno sommesso, e hanno la testa come cane. ( 7 /.) 

(a) Ì ansur.{^ Cod. Ricc. ) Samsur ( Magi. II. ) 


(fl) E hanno Berci c canfora . to ccm- 
lielturo che debba dire Bclzuino e 0»n- 
iorai che sono le due ragie odorìfere che 
produce V isola ( Acosl p- 28^. Marstl. 
l. 1 . p. ) . Il lesto Hiccardiaivo por- 
ta la voce birci . » Ibi rrescunt birci in 

* copia maxima» rpios priusquam creve- 
e rint traspUntanI, cttribus annis infra 

* dimiltiint» pofttea cos rum radice cvcl> 

* lunt.NelBcrfertm leggesiooi/ croi/ bea- 
9 coup de patfums aurtout dea Bires#: 
che è un aroma secondo il traduttore ISel 
‘resto Bamuaiano Icggest Verzino e 
Canfora. 

(A) Può credersi che non faccia qui il 
Polo che narrare le favole a lui narrale» 
mentre accadde ad esso come adErodoto 
cui fu narrato che gii Arimospi avevano 
un occhio solo » e che cranvi uomini coi 
piè di capra. Ma gli abitatori silvestri» di 
Oli qu( parla il Polo potrebbero essere 
quegli animali dcUÌt>r<2n^-C'Va/i^»chetro« 
vansi nei l>oschÌ di Sumatra e dìGiavA.Il 
nome predetto dato all'animale signibca 
I VanuSiIvcstre. Cosi rappellsrono il Boa- 
tio, il 'l'^aon e il Clraning . L’animale 
sta in piede e cammina come l'uomo, a 
cui somiglia per la conibrmazione inte- 
riore e esteriore « ed eseguisce quanto 
eli b tipproso maravigliosamente » p^r- 
luihè può averlo appellato in si taUa 


guisa un popolo grossolano . Molti ving« 
giatorì hanno narrate cose portentose 
dell* intelligenza di questo animale , e 
da f^r credere non scevri d'ablieilimentt 
i loro racconti . Descrisse esattamente 
r Orang Utang BufTon che avcalo vedu- 
to vivente ìn Parigi. (Hist. Natur. t. XIV 
p. 4$. e seg. ) Ma secon<lo la descrizio- 
ne di quel naturalista è 1' aniuialc .senza 
coda.Sonoyt tuttavia altri scimmioni me- 
no intelligenti » e meno simiglianti uH'uo- 
mo rolla coda . 

(c) Questa Canfora reputatissima era 
nota agli Arabi . Abulfcda: ( Geogr. p. 
275.)* Inter insulaa Indici maris, recco- 
» suìt Saidt tìlius al Gavah ( Cima ) , 
a celebvem de niultitudinc radicanim 
» aromatìrarum . In australi hujus in- 
1» siilac plaga est urbs Fannr e qua no- 
» men nabt-t Caniphora faiisurensis 9 . 
Ne ragiona Marsden ( I. I. p. 227. ) Se- 
condo esso celebri sono state Sunistrn e 
Efuneo per la canfora natia . 1/ albero 
che la piiHluce cresce nella parte set- 
tentrionab* deli’ isola nel repiro di Fnnsur 
o paese di Campar, come oggidì appella- 
si, e m ila parte dell' Isola che guarda a 
scirocco i sembra che i mercatanti an- 
desscit) a cercar la Canfora in quel 
celebre emporio . L'albero cresce spon- 
taneo, è di elevata grandezza • Ha Ib^io 
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Non Iianno grano , ma mangiano riso; vino hanno degli alberi che 
abiamo detto di sopra . Qui hae una grande maraviglia ; di’ egli 
hanno farina d’ albori , die sono albori grossi , e hanno la buccia 
sottile , c sono tutti pieni dentro di farina ; e di quella farina si 
fanno mangiari di pasta assai e buoni ; ed io più volte ne man- 
giai . (n) Ora abiamo contato di questi reami ; degli altri di que- 
sta isola non contiamo , perocché noi non vi fummo ; e jiero vi 
conterò d’ un’ altra isola molto piccola , che si cliiama Neni- 
s|K>la . 

i 4G- DELI.’ ISOLA DI NENtSI’OLA 

Quando 1’ uomo si parte di lava e del reame di Lambi i , 
e va jier tramontana ccniocinquanta miglia , si truova l’ nomo le 
due isole, Tiina si chiama Negueram;(i) e in questa isola non ha re, 
anzi vi sono le genti che vivono come bestie, e istanno ignudi 
sanza niuna cosa addos.so; e .sono idoli; e tutti loro liosdii sono 
d’alberi di gran vallila, cioè sandali, noci d’india, garofani, c 
molti altri buoni allori. Alno non v’ha da ricordare, perciò ci 
partiremo di qui, e dirovi dell' altra Isola che ha nume Agitama . 


(i) ^'tccuram et An^aman ( Cod. Rice. ) Aedveran. (^Afagl. li. ) 


piccole, ovali alla base e terminate a tin* 
puetta . Le fibre delle foglie sono diritti 
e parallele fra loro . Il legno è prezioso 
per lavoro, e non soggetto a tarlo. La 
Canfora non trasuda dall'albero . I natii 
che conoscono le piante che ne conten> 
gono le atterrano. Spezzano il leghe, ne 
ritraggono detta sostanza fra le spaccatu- 
re legnose ove si tn>va come rrìstallizra- 
la . La canfora vendesi in Sumatra otto 
colonnati la libbra. Avvene d'uno specie 
che vendesi nella Cina due milaColunnatì 
il Pficai ossiano i55 libbre inglesi e nn 
terzo. La Canfora del Giappone e della 
Cina è prodottoci' albero d'altra specie . 

(a) Varj palmifcii danno il Sego. Di 
«opra indicammo il Sagus rinijera. An- 
che il Cjxas rrvoluta tòmiscelo (Targ. 
Ist. Boi. l. HI. p. 55a. ) Sembra che il 
polo favelli dell' aliterò detto da Mar- 
sden Sukun che reputa essere il vero al- 
bero panifero t t p. 160 ). I.eggesi nel- 
la KaccoUa dei viaggi che hanno servilo 


alio stabilimento della Compagnia Olan- 
ilese nelle Indie Orientali, che ewì a 
’JVmate un albero, che atterrano e .spac- 
cano quegli abitante , e trattone il mi- 
dollo, o fanima, lo balLorvo, e ne cavano 
una sostanza che ò 1 ' apparenza dì sega- 
tura , e con quella sostanza fanno Ìl pa- 
ne che rhiamano Suga. ( t 11. p. ai5. ) 
Thunberg deseiive un altro albero Pa- 
nilcrodel Cevlan,the i Bottanici chiama- 
no Antocarpoyche da la sostanza farino- 
sa non già dal midollo ma dal frutto . 
Anche di questa palma avvenne dT due 
varieti,una che da un {rutto |tolposo,che 
cresce della grossezza della testa d’ un 
fanciullo ma dì sostan'za omogenea, l'al- 
tro che racchiude in vece di se-mi nel suo 
fiutto(ehe pi-sa talvolta /^o. libbre) delle 
irsndorle due volte più grosse delle co- 
muni. Con questo frutto e rolla mamior- 
la faiinosi quindici vivande diverse che 
il viaggiatore Svedese descrivo. (^Thut^ 
Vojr. i. lY. p. 291 . J 


Digitized by Google 



iGG 


i4r- dell’isola d’aghaman (i) 

Agliama ec una isola; c non hanno re, e sono idoli, e 
sono mine lieslic salvaiielie; e tutti quegli di questa isola hanno 
cajK) di cane ; e denti e naso a simiglianza dL gi-an inastino. Eigli 
hanno molte ispezie, e sono inala gente : e mangiano tutti gli 
iiomeni che possono pigliare da (|uegli della contrada In fuori, (n) 
Loro vivande sono latte e riso e carne d’ogni fatta; mangiano 
frutti diversi da’ nostri . Or ci partiamo di quinci, c diremo d’un 
altra isola chiamata Sicllam , 

i48. dell’ isola di seili.am (a) 

Quando l’ uomo si p.irtc dell’ isola di Ghama e va jier 
jxinente mille miglia e per Gherbino , egli tnjova l’ isola di 
Scilla, eh’ è la migliore isola del mondo di sua grandezza . f/>) 
E dirosà come ella gira duemila quattrocento miglia, secondo che 
dice lo Ma]>i>aimmdo . (c) E si vi dico che anticamente ella fu 
via maggiore, che girava quatti ornila seicento (.'$) miglia; ma il 
vento alla trauiontana vieti si forte, che una gran parte n’ha fai- 

(i) A^aman ( Cfìd- fUcc. ) (a) ( Cod. flicc- ) Solnnec ( Magi. II. ) 

(5) l'remila seicento. ( CW. Pace, e Coti. Rice. ) 


(a) Achlalte d‘ ifomini abitano ebano, t monti coperti <1i rubini, le jzroU 
tutte le iacrfe Oceaniche del mervod], la te di crìfltalli ■ Ch'era in fme U luogo che 

Maleae, e quella dei Morì Oceanici. Kmì Dio elesse por pai*at)iso tcrrestre.il Padre 

hanno un colorito ncrasti-o, senza lu' Bnchet di cui è la lettera conviene dell'e- 

meggiatma d' incarnato, U noao schiac> sagerazione del racconto, ma conferma 

ciato , le labbra grosse , i rapclli crespi ancor esso che è la più beU' isola dell'u- 

ma non lanuti : spmporzionata lunghez* iiiverso. 

za e sottigliezza di gambe e di cosce . (c) L'isola ha di lunghezza 5oo miglia 

1/ estrema miseria , e I' i}::miranza d'ogni i ^ nella maggior larghezza secondo Bo> 

inditMria , il modo di vivere a guisa Uct berlo Knox, (llist. C»en. des Yo^. tVlil. 

bruti , rendttngli a questi assai siititgliat»- p. Siti. ) clic vi dimorò io anni: non ha 

ti . Questa schiatta d’ uomiiii abita i'iso- dtmquc di giro 2 .|Oo. miglia o aoou come 

la d' Anguman, o Andanian ( Maltebr. porta il CkNiìce Uìccardiaiio. Si raccoglie 

Geog. t. IV. p. i4'* ) narra il Polo che per meglio 

(b) Lrggesi nsile Lettere edificanti ( t istruirsi ne'suoì viaggi studiava le carte 

Xlll.p.pa.) che richiesto dal redi Porto- degli Arabi ,che potè portarne in Euro- 

callo un suo ufb/Jalc e nc veniva da Ce;}'- pa come lo aOcrma il Kamusio, e che 

r«n della qualità dell' Isola rispose i>uterono essere consultale dai Geografi 

che ì mai! erano seminati di perle. Europei quauluuque grossolane o imper* 

i buschi di cannella , le lurcste tji fette . 
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to andare soli’ acqua . («) Questa isola si ha re che si chiama 
Sedemay . E sono idoli e non fanno ircbuio a neiiiio, e vanno 
tutti ignudi, salvo la natura: (^) non lianno biada, ma riso, e 
hanno Sosiman , (c) onde fanno l’olio, e vivono di riso c di 
carne e di latte ; e ’l vino lànno degli alberi , che hoe detto 
di sopra, (i) Or lasciamo andare questo, e conterovi delle più 
preziose cose del mondo . Sappiate che in questa iwtla nascono 
i buoni e nobili rubini, e non nascono in ninno luogo del mon- 
do pine, e qui nascono zaffiri e topazi e amatisti , c alcune al- 
tre pietre preziose. E si vi dico che il re di questa isola hae 


(i) De tfuCbus dictum est in Samara. ( Cod. /Tf'cc. ) 


(a) 11 Testo Rìrcartliano ha una Ta- 
rlante inportanli.v5Ìma: „ fuU autem alio- 
M quin major ( Jusuld Cc^lan ) struti in 
illia partihus est fama . „ Era dunque 
tradizi<.>ne del paese che fosse stata più 
estesa . Il dotto Buitow istruito delle 
antichità e lingua Samscredamica opina 
che il Ceylan non sia la 'l'apmbane degli 
antichi, sebbene ei sia il solo Trai dotti 
deir età nostra che si appigli a tale opi- 
nione. Vtiole che nemmeno cuiTìspotuta 
all’ isola detta [..enka, come è stato sin- 
qui creduto . Che questa corrisponda 
per la positionc geografira all* estremità 
meridionale delle MaldÌTC , per quanto 
soggiunga che sociovi forti ragioni per 
credere che Lenka comprendesse anche 
• parte della Tapmbanc degli Antichi , 
ma che probabilmente fu inghiottita dal- 
le acque . Valentyn non dubita d' atfcr- 
mare che il Ceylan era congiunto alla ter- 
ra ferma e che siane stato staccato dalla 
violenza delle acquei'rhunb. Voy.Not.de 
r Angl. t.l V.p.iio.)<)ucste sono conget- 
ture, ma nella flaccolta dei viaggi degli 
Olandesi, si naua che il Ceylan aveva 
altre volte 400 leghe di giro * ^ria che il 
mare avea corrose o in^iouite auaran- 
ta leghe di paese dalla parte di Maestro, 
talché non aveva più che trecento leghe 
di giro , o 900 miglia italiane. ( (\ecucil 
des Vny. des Holl. t IV. P- n 5 . ) 

{hj L* Isola di Ceylan è abitata secon- 
do Kni>x da due razze di uomini bendi' 
stinte . Er chiama I* una f^ada che a suo 
parere e la più antica dell' Isola. E que- 
sta ratza è di quegli stessi Mori aiiha- 
stirditi e salvatichi che raminenUmmo 


nel parlare dell'isola d’Anganfan. K 
accouulo di essi , che sono stati in gran 
parte distrutti dal popolo più civile che si 
è impossessato dell' isola , e sono oggidì 
relegati nelle foreste . Ciò accadde alle 
Canarie , nell* isole dell* America e in 
molti altri luoghi . Il popolo domimilore 
deli' isola è il Cingalese popolo destro , 
agile, manieroso , piacevole di favella e 
di namli , che sembra avere lienainenti 
Europei . Questi nuovi occupanti 
tendono ali' uni che venissero dalla Cina, 
altri dal Malabar. ( Hist. Gen. des Voy. 
l. Vili. p. 5 «. > Questa irruzione di 
stranieri dee essere antichissima , Unto 
più che Cingalesi detti sono quei palpili 
dal nome Somscredamico dell* isola . 3 'in- 
ftala o Cingala che significa isola dei 
l.eoni. ( Midlhbr. t. IV. p. 109.) Ai tem- 
pi di Knox cuoprivansi i reni con un cor- 
petto con maniche , le donne con una 
veste di tela a Hori turchini e rossi, tan- 
to più corta quanto più abietta erane la 
condizione . Vanno tutti scalzi . Vesti- 
vano forse anche meno coperti innanzi 
che i Portoghesi s'ìmpussessar dcirisota. 
( Hist. Gen, des Voy. I. c. ) AiUeriur* 
mente ai tempi di Mansdello quasi tutti 
gli uomini andavano nudi sino airuinbì- 
lìro y e coniiociavano alcuni a portare 
un corpctUi come i Portoghesi . Ciò 
dimostra che V uso di vestirsi vcime 
loro dai Portoghesì.(Voy. de Mansdel. p 

(c) f.cggevasi nel Testo .Sor/m/» ma 
deve ilirc Sosimany come porta il Codice 
fUccaniiano , che è il Sesamo da cui ài 
cava r olio iteH' Indie . 
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fl pine bello rubino del mondo, e che mai fòsse reduto: e 
dirovi com’ è fallo . Egli è lungo presso che un patino , ed è 
grosso bene alirettanio , come sia un braccio d’ uomo , egli è 
la pine ispredenie cosa del mondo , egli non ha nhina (i) lac- 
ca , (a) egli è vermiglio come fuoco , ed è di si gran valuta che 
non si potrebbe ctmiprare , e il Gran Cane mandò per oucsto 
rubino , e gliene voleva dare la valuta d’ una buona citta , ea egli 
disse che noi dareblie per cosa del mondo, peroch' egK fue de- 
gli suoi amichi , (A) Ora la gente che v' è si è vile e cattiva , 
e se gli bisf^na gente d’ arme hanno gente d’ altra contrada , 
e spezialmente Saracini . (c) Qui non lia altro da ricordare ^ 
perciò ci partiremo, e conierovi di Maabar eh’ è provincia. 

• 

DELLa PROVINCIA DI MAABAR (a) (</) 

Quando 1’ uomo si parte dell’ isola di Seilla , e va verso 
ponente sessanta miglia, tmova la gran provincia di Maabar ch’à 
chiamata 1’ India Alaggiore , e (questa è la maggiore India che 


(x) Macola ^ Magi. It. ) (2) Della gran provincia di Maabar cfC è detta t Jn» 
dia maggiore. ( Cod. Pucc. ) 


(a) Il Vocabolario alla voce tacca aU 
l^ga altro fAempio, tratU» <ial Milione nel 
aignificatodi piccolo la^lìo.ma qui sigiù- 
fica pelo f e macchia e viene dalla voce 
francese tache . 

(^) Outtermano la ricchezza delle mi- 
niere delie pietre prezìone tutti coloro 
che hanno visitato il Ce^lan. Sonovi 
tulle se se nc eccettui il diamante : z.aJìri» 
topazj , granati , ( Vojr. des H<>|l. t. 
Ur p. i(yì. ) rubini » occhi di ^.iUo. 
( Knox liist. Geo. dea Vojr. t. V11L 
p< 47- ) <tuesto grossissimo Hubino 
parla AjtoneArmeiio.(apudBerg.cap.Vl.) 

(cl Km>x non di gran lode al corag- 
gio aei Cingalesi , i quali non osano mai 
atteiidere di pié fermo rinimìco per 
quanto sianai molto agguerriti posterxor» 
mente nelle guerre sostenute contro 1 
Portoghesi e gii Olandesi, (ibid. p. 

fd) Questa lezione corregge uno dei 
più gravi errori geografici, che aiano oc- 
eorai nella Lezione Hamuaianaove Maa- 
hair vien detto Malabar, lo che oltre al 
tsaviaca dal ratto cammino del Polo gJii 


porrebbe in bocca un ante errore, cioè 
che il Malabar, sotto' la quale generica 
appellazione comprendesi la costa oc- 
cidentale della penisola Indiana , fosse 
in faccia alCeylan e distante solo sessanta 
miglia . D’ altronde del Malabar o Meli- 
bar come ei lo appella ne ragiona al capo 
i58. Rettamente portano questo testo, il 
Riccardiano , il Pucciano Maabar , e più 
corretto d' ogni altro è il secondo , ove 
non leggesì che il Maabar è chiamato 
r India maggiore. Ma la Rubrìca dice . 
» De provincia Maaba^quae est in In- 
t dia majorì e indi prosegue } s ultra 
s Insulain Cc^lan ad milliarìa sexagiota- 
s invenitur provincia Maabar, quacma- 
V jor in India nuncupatur • rCon est au- 
» tem insula sed terra firma.» Detta 
provincia è il Maabar o Marawar del- 
la carta di Rennel in terra ferma^ 

in faccia al Ccjflan . Nella carta d' Aiv» 
TÌUe il paese è detto Marawa . Maba» 
secondo Rennel chiamasi la parte meri- 
dionale della penisola . ( D^scrìpL da 
l' Indost t 1. p. 70. ) 
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«ia, (i) ed è della teiTa ferma, e sappiate che questa provincia 
ha ciiKjiic re che sono iì'atellì carnali , cd io vi dirò di ciasi^iino 
per se . E sappiale che questa è la più nobile provincia del 
niondo , e la più ricca , Sappiale che da questo capo della 
provincia regna (a) un di que.su re che a nome Scndeta (.1) 
Re de Var. In questo regno si truovale |)crle buone e gros- 
se j ed io vi dirò come elle si pigliano . Sappiate che gli ha in 
questo mare un golfo eh’ è tra l’ isole e la terra ferma , e non 
ha d' acqua più di dieci pa.ssi o dodici, e in tal lungo non iiiù 
di due ; e in questo golfo si pigliano le perle in ‘questo modo («). 
Gli uomeni pigliano le grandi navi e jtiecole e vanno in questo 
golfo dal mese d’ Aprile insino a mezzo Maggio in un luogo che 
si chiama Bathalar ( 4 ) e vanno nel mare ses,santa miglia , e qui- 
vi gettano loro ancora, ed entrano in barche piccole, e pescano 
com’ io vi dirò ; e .sono molti mercatanti e fanno comjragnìa in- 
sieme e alluogano (A) molti uomeni per que.sti due mesi che dura 
la pescagione; e i mercatanti donano al re delle die«à parte 
r una di ciò die pigliano , e ancora nc donano a coloro che in- 
cantano i pesci , che non faccino male agli uomeni che vanno 
sotto acqua per trovare le i>erle ; a costoro donano delle venti 
parli l’una, e questi sono Abrinauiani (c) incantatori , e questo iu- 

^1) B ijuesta è t una delle tre Indie la maggiore ( Cod. Puc. (9) Uno Ile 
di ouesti cifufue fratelli ch'a nome Senderba He Avar ( Cod. /^i/cc.).( 3 ) Sondala 
( Cod. Ricc. (4) Bacalar ( Cod. Pucc. ). 


(a) La pcaca delle perle finsi nello 
all'etto che separa il Ccjirlaii dalli terra 
ferma, che chiamasi il passo d'Adamo , 

f tresso 1 * isuleita di Marnar . Molli par- 
ano delia pesca delle perle. Thevenot 
( \oy. aux Ind. Irò»: pari. p. 517. ) Più 
diffuMmen’.c il meicaiite di fóoie 'laver- 
nier.iVo^. aux Ind. liv. ii.c. »o.,e ai.) 
Celebri pesche di perle sono nel Collo 
Persii o, ma queste del Cc^lan sono più 
tonde e più lucenti . H'aremier conici ma 
CIÒ che narra il nostro sul modo di pe- 
scarle e su' mesi deila pesca , della mi- 
seta surte dei palurr-liari che rìliag^onle 
dal fondo del mai e. 1/ avidità degli Eu- 
ropei « tjuaai disiruUa la pesca. Fareasi 
dagl’ Indiani ogni venti anni . 1 Portu- 

S hesi ne ristrinsero il tempe a dicci i gli 
Uondesi a sette: oggidì praticasi ogni 
>OL. 1 . 


due anni. Si atnmucrhisno le conchìglie* 
c lasciasi infradiciar 1' ostrica per cer- 
carvi più agevolmente la perla : c fra 
la putredine c respirando un aria pc- 
stilcra si raccoglie dall* avido snecula^ 
ture il vagheggiato tesoro . ( 'rhiinb. 
yroy. t. IV. p. Lcttr. Ldif. t. X. 
p. 109. esrg. ) 

(ù) Allocare per fermare alcuno al 
suoi scrvi/j a rondivìoni pattuite , non è 
registrata la voce in detto sicnilirato . 

(c) Abrini mini errore dei codice, il 
RiccBidiann pota Abrajan.in o Biamim 
o bramani eh c Tordine sa< eidutalf.iraut. 
a S. Barih. Sy$l. Biahm. p. 77. ) Knojc 
parla dei Saterdoli che nei pericoli sa- 
crificano ai Diavolo rh’esso appella lad- 
dese ( HisC Ccn des Vojr. t Vili. p. 
55 i.) 
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Ciintesimo non vale , se non è il die , sicché di lioite nessuTio 
tiou pesca : c costoro ancora incantano ogni bestia c uccello (a). 
Quando questi uoraeni allogati vanno sott’ acqua due passi , o 
quattro, o sei insino in dodici , egli vi stanno tanto qtiaiminquc 
eglìono possono , e pigliano colali jtesci , che noi chiamiamo ar- 
ringhe (i), (i)ein queste arringhe si ])iglianole perle grosse e mi- 
nute degni falla. E sappiale che le jterlc che si iruovano in questo 
mare si s|>andono per lutto il inondo . e questo re n’ ha grande 
tesoro. Or v'hodcilo come si truovano le jierle, e da meizo Maggio 
innanzi non ve se ne imova pine. Bene è vero, che di lungi di «pii tre- 
cento miglia e se ne tniova di Sellembre infino a Oilobrc. E si 
vi dico che urna la provincia di Mabar non fa loro bist>gno sar- 
to, perocché vanno tutti ignudi d’ogni tempo, perocché gli hanno 
d’t^i tem|)o il temjto temjieraio, ( 2 ) cioè né freddo né caldo, però 
vanno ignudi, salvo che cuojirono la loro natura con un poco di 
panno ; (c) e così vae il re colile gli altri , .s.ilvo che |ioi ta altre 
cose, come io vi dirò; e' porta alla natura più bello panno che 
gli altri, e a collo un collarctio tutto jiicuo di ])icirc preziose, 
■sicché quella gorgiera (3) (t/) vale Ixme dite gran tesori ; anco- 


(1) strif^he ( Mafil. //.)(a) è temperata C aria cioè nè adda , nè fredda 
{ Coa. Pucc. ). ( 3 ) cìdlaretio ( Cod. Pucc^ ). 


(o)Pare qui ch*ei presti fede a tali incan- 
tesimi, cui prcstavaai fede nel suo secolo 
chI anco nei posteriori, poiché Roberto 
Rnox dice di avere tidito urlare il Diaven 
b ncir isola ’di Cejrlan ( Hisi. Gen. dea 
Vo^'.l.c.yPare tuttavia da ciò che leg;gesi 
nel 'lesto Riccardiano eh' il Polo non ci 
prestasse fede^iché ove è detto che que- 
sti incaotrsimi non val|2ono se non di 
gtortto soggiunge: » timent enim ne quia 
» fin tive sine oegotiatoiibus lìccntia de- 
V srendat in mare, ut accipiat margario 
» tas*. 

fò) Arringhe. W Vocnbohino alla voce 
Arringa ne dii la «eguente detìnicione. 
v Spezie di pesce non molto grande che 
a ai pesca neU'Oceanio Oennanko a, e 
allega male a proposito questo «tempro 
tratto dal AKlione , quasi che aveaae il 
Polo asserito che le perle trovaosi nelle 
An inghe . 31 a tal ^roasolano errore è 
del traduttore, o del traacrìltore del Mi» 
Itone e non del Polo . Infetti mi testo 
Htccardiano leggeii. t homiuesque cu*» 


a ducunt, qui descendont ad pmruMdum 
» aquarum, et capiunt marina Chonchi» 
» lia in quibus aunt margaritaea. Ninno 
ai tempi del Polo in Europa che 
la perla era prodotto d* una conchiglia , 
meno esso dovea ignorarlo stato al Ce^laa 
e nel seno Persico . Infatti Brunetto L41» 
tini dichiarò ciò nel suo Tesoro ( lib. U. 
c. ed esso narra che le ostriche 
forse m Franzese dei suoi tempi chia- 
mavansi Mehche 0 Aferinghe: ed è pro- 
babile che Merìnghe qui debba leggersi • 
(c) Ciò è ancora in uso nelle Indie 

L Hist. Gen. dea Vov. t. XI. p. ^ 38 . ) 
etter sull' Irrd. t. I. p. ) 

(d) GorciVrvt voce aHcgata dai Voca- 
bolario dietro questo esempio ed altro dì 
Franco Sacchetti. Vien dvhnita: « colla» 
» retto di bisso o d'altra tela linea mol» 
•0 to bne,che per essere increspata quasi 
0 a foggia di Lattuga, gli diciamo anche 
0 Lattuga ». Ma in questo luo^ parnù 
signilichi coilaxMi. 
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fa gli pende da collo (i) una corda di seia sottile, che gli va giù 
dinanzi un passo , e in (questa corda ha da ceutoquaiiro tra par- 
ie grosse e rubini , (a) d qual cordone è di grande valuta : e 
dirovi perche egli j>orta questo cordone: perchè conviene ch’egli 
dica ogni di centoqnattro orazioni a suoi idoli ; e così vuole la 
sua legge ; e cosi facevano gli altri re antichi , e cosi fanno questi 
d’ora, (ti) Ancora portano alle braccia bracciali tutti jiieni di queste 
pietre carissime e di ])erle , e ancora tra le gambe in tre luoghi 
portano di (piesii (d) Itracciali (A) cosi forniti . Ancora vi dico che 
questo re jiorla tante pietre (4) adesso che vagliono una buona 
città; e Cjucsto non è maraviglia, avendone cotanta quantità, 
com’ io v’ ho contato . E si vi dico che ninna jìcrsona puoie ca- 
vare nè pietra, nè perla fuori di suo reame , che jiesi da un 
mezzo saggio in su; e il re fae ancora bandire per tutto il suo 
reame che chi hae grasse pietre e buone , o grosse perle , ch’egli 
le porti a lui , ed egli gliene farà dare due cotanti , che non gli 
costarono ; c questa è usanza del regno di dare due cotanti (5) 
che non gli costano; di che gli mercatanti , e ogni uomo, quan- 
do n’ hanno , portano volentieri al Signore , perchè sono Itene 
pagati . Or sappiate che questo re hae bene cinquecento femmi- 
ne , cioè , mogli ; che come vede una belU femmina, o donzella 
si la vuole jter se, c si ne fae quello ch’io vi dirò. Incontanen- 
te che egli vede una bella moglie al fratello, si la gli toglie, c 
della per sua , c ’l fratello , jierehè e s.avio in questo , si glielee 
sofferisce , (d) e non vuole briga con lui . Ancora sapjtiate che 

J nesioreha molli figliuoli che sono grandi Baroni , che gli vanno 
intorno sempre quando cavalca; è quando lo re è morto e lo corpo 


(i) Da latoX )(a) Ché sonù di §^ran valuta ( ìlnd- )(5) Cerchietti ( Magi. 
JI. ) (4) Tante perle e pietre preziose ( Cod. Puoc. ) (Sì Cfua non costano ai rnerca^ 
tanti . E ogni uomo cw n ae lo porta volentieri m Signore perchè sono ben pa* 
-gali ( Cod. Pucc. ) Si lo ti sofera ( Cod. Pucc. ) 


(rt)Dìce il Maffci. ( Stor. <lcll‘ Irti!, p. 
48-)» Adorano non so qiial Dio autichls* 
» simo chiamato da Pambramma , 
« c tre fìglìuoli di lui» in grazia dei qua* 
» li portano tre 6la al colio sospese . « 
(^) /iracdale voce non allegata nel 
vocabolario nel significato come qui di 
Armilla . 

Descrìve il Maffei ( p. 5S. ) il vestia- 
rio del re di Calicut, allorché ricevè il 


Giima. V n re giaceva sopra un f.etto 
9 ornatissimo . . avea agli orecchi orna- 
» menti di gioie pre/.i«>se ... e le brac- 
9 eia e le gambe che secondo U cosi urne 
9 di quella nazione erano i^nude, orna- 
V te dt smaniglte d'oro» travisate con gio* 
9 je luccntissimev. 

Può vedersi questo modo di ornarsi 
descrìtto dal Padre Paolino da S. Barto^ 
lommeo. ( Yiag. all' ind. p. ao5. ) 
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suo s’arde, e lutti questi figlioli s ardono, salvo il maggiore , che 
dee regnare , e questo fanno per servirlo nell’ altro mondo , An- 
cora v’ hae una cotale usanza, che del tesoro che lascia il re al 
figliolo maggiore, mai non ne tocca, clic dice che noi vuole man- 
care quellocbe gli lasciò il suo padre, anzi il vuole ac- 

crescere , e ciascuno l’ accresce; e 1’ uno il lascia all’ altro, e 
perciò è questo re così ricco. (A) Ancora vi dico, che in que- 
sto reame non vi nascono cav.agli. e perciò tutta la rendila loro 
consumano jiure in cavagli ; e dirovi come i mercatanti di Qui- 
sai e di Far (a) e di Sor e di Dan (d) ( queste provincie hanno 
molti cavagli ) c questi mercatanti empiouo le navi di questi 
cavagli , e portagli a questi cinque re che sono frategli , e ven- 
, dono r uno bene cinquecento saggi d’ oro che vagliono pine 
di cento marche d’ arienlo ; e questo re ne compera ogni anno 
duemila o piu , c i fratelli altrettanti . Di cajx> dell’ anno tutti 
son morti, perchè non v’ha mauiscalco veruno, siccliè non gli san- 
no governare; e questi mercatanti non vene menano veruno, 
jierciocchè vogliono ptima che tutù questi cavagli muojono per 
guadagnare, (r) Ancora v’ha colale usanza: quando alcuno 
uomo hae fatto malilicio veruno eli’ egli ilehh'm perdere la jier- 
sona ; e quel cotale uomo dice, che si vuole uccidere egli stesso 
|)er onore di colale idolo ; e il re gli dice , che bimc gli piace. 
Allotta gli parenti e gli amici di questo cotale malfattore lo pi- 
gliano, e jiongolo iu su una carretta, e dannogli bene dodici 

(i) Iscemare di ifbetlo che*l padre lasciò ( Cod. Puc. C^) Di Dufar 
( Cod. PiKC. ) (Z) Di Chumos t £gurxi , e da Dt^ar , e d Asor. ( Magi. il. ) 


(ti) Mancare per scemare arveae e* 
ifmpio di Matteo VtUani.( lib. II. c.5i.) 

(À) Usano oggidì dt ammassare ma 
di sotterrare loro tesori, e ciò forse per 
timore di rederli derubati dagHocessao- 
ti conqi.'iiatDrì deU‘lndie. ( I..CU. Edif. t 
XII- p- 5o.). Sperano di valersene quan> 
do secondo la loro credenza devono sot-^ 
to altra forma gli animi loro tornare a 
rivivere . 

le) Evvi una piccola razza di cavalli 
indigeni , ma per 1 ' armate valgoosi di 
cavalli stranieri , costano anche oggidì 
cìnqtie o sei cento piccoli scudi di Fran- 
cia ognun dei quali èia metà dello scudo 
Tos< ano. Per conservarli occorrono cure 
inliiùte • ogni ^orim dannogli medicine» 


In riaggio ad ogni riposo convieo spal- 
marli, strùzargli , alzar loro i piedi, 
senza di che rattrappisconomon dannogli 
che erba, allorché se ne trovale una spe- 
cie dllentì bollile. Il^ettr. Edift XII. p. 
74 , 1 Tavemicr descrive altro mo- 
do di nutrirli . Dannogli una specie di 
pisello o più tosto di cece rinvenuto 
tutte le sere , la mattina due libbre di 
zucchero nero, impastato con altrettanta 
farina, e con una libbra di burro ridotto 
in pillole che gli spiogono nella gola per- 
chè repugnanu a mangiarlo. Gli turano 
iodi la bocca. Nel giorno alcune erbe dei 
rampi colla rudicedavate cou cura.(Hist.^ 
Gcd. de# Yoy. t. 1X« p. 3z5. } 
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coltella, e portalo (i) per tutta la terra, e vanno dicendo * <pie> 
sto cotale prode uomo , dicendo ad alta bocie , egli si va ad uc^ 
cidere egli medesimo per amore del colale idolo : e quando so- 
no al luogo ove si dee fare la giustizia , colui che dee morire 
piglia un coltello e grida ad alta bocie : io muoro ]>er amore di 
colale idolo . Quando liae detto questo egli si fiede del coltello 

[ ter mezzo il braccio, e |x>i piglia l’ altro e dessi nell’altro 
traccio , e jxtscia dell' altro per lo corpo , e tanto si da che 
s’ uccide ; quando è morto gli parenti l’ ardono con grande al- 
legrezza (rt) . Ancora v’ hae un altro costume , die quando al- 
cuno uomo mono s’ arde , la moglie si getta nel fuoco , 
e arde con esso lui ; (6) e queste femmine che fanno que- 
sto sono molte lodate dalle genti ; e molte donne il fan- 
no . (c) Questa gente adorano gl’ idoli , e la maggior parte il 
.bue; {d) perchè dicono eh’ è buona cosa; e veruno v’ è che 
mangiasse carne di bue , nè niuno l’ ucciderebbe per nulla . 
(a) Ma e’ và ha una generazione d’ uomeni che hanno nome 


( i) Menali^» ( Cùd, Pucc. ) (a) Per ceveUe ( Ccd, Puc. ) 


(a) Questo fatto narrato dal Polo non 
è inverosimile. Vi«n dimostrato che an- 
ticamente grindiani immolarono vittime 
umane ai loro idoli . Spilberg narra di 
aver veduto con gioja clamoroia del po- 

J iolo un uomo attaccato ad un uncino 
ittcìgli nel durao* cui fu fatto fare tre 
giri intorno al tempio della dea Bagava* 
cti . Furono immolati innocenti fanciulli 
dal re di Travancore agTiOoli nel 1746. A 
tutti e noto il rito delle vedove Indiane dì 
ardersi. Siè addolcilà la ferocia di detti riti 
quando passarono qucUecontrade sotto il 
dominio Portoghese e degli alili Europei» 
infatti le vedove Malabarìrhe non si ar- 
dono più oggidì ( Paul, a S. Bart. Syit* 
Bram. p. i 5 . J 

(i) Singolari esempi adduce Demier 
di quest* uso crudele , e dello spietato 
cuora dei Bramani , i quali coi loro 
bastoni spingono nel rogo le vacillanti o 
pentite vedove ( \o^. t. II. p. 5 . a seg. ) 


(e]) Nel Testo BiccanlUno di qui in- 
comincia altro capitolo colla Rubrìca, 
a De Regno Var et erraribus et jrdola- 
a latria incolarum ejus . a Prosegua 
a Mahitatorca regni V ar omnes jrdoiairae 
a sunta . 

{dj Ciù crederono anche i Portoghesi 
allorché giunsero in India confondctKlo 
la venerazione che hanno per gli anima- 
li coll' adorazione per essi a Attribui- 
scono a dice il IVIaffri ( Stor. dell* Jnd. 
p. 49. ) a gli onori divini agli elefanti » e 
a tanto im>egiori ai buoi» percliè cre- 
a dono chele anime degli uomini mor- 
a (i entrino princiMlmeote nel corpo 
a di quelle bestie a.Spiega U padre Può- 
lino da S. Bartolommei» perchè tanto 
gl' Indiani venerino la vacca tome sim- 
bolo delle Dee Bavani , e liarksmi, anzi 
dimora deli' ultima dea. ( S^st. Brasi, p- 
aox ) 




Gl)»vi , («) che mangiano i buoi , jna non gli oserebbono 
cT ueculerc ; ma se alcnno vi muore di sua morte, (i) si il 
mangiano Itene. E si vi dico, eh’ egliono ungono tutta l.a ca- 
sa di grasso di Ime. y\ncura ci ha uu altro costume, che gli 
re e itaroni, e tutta altra gente non siede mai se none in ter- 
ra ; e dicono che questo (anno, perchè sono di terra c alia 
terra debbono tornare , siccliè jierciò non la possono troppo 
onorare. E questi Gitavi, clte mangiano la carne de’ luioi , so- 
no quegli (a) iu cui i loro antichi uccisono San Tommaso 
r Afatstolo; e veruno <li questa ingcnerazione potrebbe entrare 
C(da ov’ è il corpo di S. lomniaso. Ancoravi dico, che venti 
uotneni non ve ne |totrebl)ono mettere uno di questa cotale 

! >enerazione de’ Giuvi jser la verni del Santo Corpo . Qui non 
la da mangiare altro clte riso . Aiu'ora vi dico , che se un gran 
destriere si desse a una gran cavalla, non nè nascercblK! se non. 
un ]ticcolo ronzino colle gambe torte, che non vai nulla, e 
non si |niò cavalcare . E questi uomcni vanno in liattaglia con 
iseudi c con lance , c vanno ignudi , e non sono prodi nome- 
ni , anzi sono vili c cattivi . (6) Egliono non uccidcreblxtno 
ninna bestia , ma quando vogliono mangiare alcuna carne , si 
la fanno uccidere a’Saracini e ad altra gente che non sia di 
loro legge, ancora hanno questa u.sanz.a che i masseti e le fem- 
mine ogni di si lavano due volte tutto il corpo , la mattina e 
la sera ; e mai non tnangierebboiio .se questo jtriina non aves- 
«oro fatto, uè uon berebbonoj e citi questo nou facesse è te- 


(i) O Jotse meno da altri ( Cod. Ricc. ) {») Seno coloro i cui antichi ( Cod. 
Pucc. ) 


Pare che |ier Gkavi iotanda quella 
aaaniera «i'indiuoi, che aono reputati la 
più inlinift e abietta rlaaae del pupulu 
afufigìui e ingiiinata da tutti, detta Pe« 
laia e Paria . A ra^one U padre Pao* 
Jiau da S. Bartuluinmeu rredela com- 
poata di quelli che por delitti o iiilrario* 
■ni alle furoau eepubi dalle loro tri* 
i>u e lurunu rìdoui a «erviiù ( 
Brahni. p. aSu. ) Keputan^li Indiani 
iude^ni dì vita,r queati ìidVlici non haa> 
no dimora, vìvuuu fugiaachi nelle cam- 
pagne ai ricoverano nelle «averne o in 
capanne, li lr«-(|ui-nlarli è infamia , l’ac* 
coatartì ad ead a meno di venti poMÌ 


rende indispeoaabile la purìficaziona . 
( Hiat. Gen dea Vo^. t. XI. p. 44’* }Non 
avvi coaa piu facile che i Griitianl Ma- 
labarici credcaaeru appartenere a quella 
tribù i Cartu'lici di Tomniaao Apu* 
atolo.A qurala tribù è permesao il maO' 
giar carne Ji vacca o cit lx>ve come io aa- 
acrìacc U Polo(Pap. Lctter. auiriml. t I. 
p. a4i. ) 

(A) fia milizia è U profeaatonc della 
seconda classe della nazione . (Chiamano 
i militari Kshirùx o iiaf!iapuira die si* 
gnilica figli dd re . ( P. Paob Viag. p. 
J 
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nulo, come sono ira noi i PaterlnJ. («) E in questa provin- 
cia si fu grande giustizia di quegli che fanno micido . o cl>e iiii- 
Iwlino, e d'ogiii nialiiìcio ; (_/>) e chi è bevitore di vino non 
è ricevuto a testimonianza jjcr l’ ebrezza , (c) c ancora chi va 
per mare , dicono eh’ è disperato . (ri) E sappiate eh’ egliono 
non tengono a peccalo ninna lussuria ; e v’ ha si gran caldo , 
eh’ è maraviglia; e vanno ignudi; e non vi piove, se non tre 
mesi dell' anno Giugno e Luglio e Agosto ; e se non fosse que- 
sta acqua che rinfresca l’aiere, e’ vi sarebbe tanto caldo, die 
ninno vi camperebbe . (e) Quivi hae molti savi uomeni di filoso- 
fia, (i) (/") cioè, di quella che fa conoscere gli uomeni alla vi- 
sta , egli guatano ad agure (2) (g) più che uomeni del mondo , 
c piu ne sanno, die molle volte tornano a dietro di loro viag- 
gio per uno istarnuto, o jicr una vista d’uccello. E di lutti i loro 
fanciulli , quando nascono , iscrivono il punto e la jiiancta die 
regnava quando nacque , perchè v’ ha molti astrologi e indovi- 
ni (/t) . £ sappiale ette per tutta l' India li loro uccelli sono 


(1) Finosomia ( Coti, Pucc- ) (a) jigurie{Cod. Pucc~) 


(43) L* in)merAkm« nei fiumi e nelle ac- 
«|uc è per gl’ InJiani un rito jacro r^pìa- 
torio , di cui parla anche V Autore del 
Periplo deli' Eritreo (Sjst. Bruham p 55 * 
io 5 -)ll Padre Paolino vide eseguirla iu- 
strazionr niattutiua a tutta la popolaaio 
ne di Cioderia nel Coramandcl. ( Viag. 
air Ind. p. ) 

(6) Malijicio <|ui è posto per delitto in 
genere . 

(c) £ proibito dalle £eggi Dranianirhe 
il bevere qualunque lit^uore che può ine- 
briare. (Letler suirind. OH. t. li. p. ad.) 

(4/) e Gl’ Indiani gentili come gli anti- 
« chi e Persiani abborrisrono il 

p mare.j' r&ul. da S. Bartulom. Viag. p. 

7 V. ) 

(e) Delle piogge periodiche dell' Indie 
parla Plctio delia Valle nel modo stesso 
del nostro e fa le nllc&sioni medesime, 
( Viag. p. III. p a6. ) 

(y^Avvi ancheoggidi una classe men- 
dicante di Dramaui che il P. Paolino ap- 
pella F'anopraita che vivono celibi, e 
sulitai i , e eh' ci reputa seguaci delia Fi- 
losofia dei OiiMiosofisli. ( 2 »vst. Brham* 


p. 5 a.)Allrì gli appellano Gioghi, e fra 
questi Pietro dcllaValle che reputagli an- 
che esso seguaci delle dottrine Ginnoso» 
fistìchc.(Viag. p. III. p. 75.) Ma o non me- 
ritarono i Ginnosofisti le lodi date loro 
tioi GrecÌ,o hanno al di d'oggi troppo de- 
generato * Vedasi intorno ad essi l'auto- 
rità di scrittori imparziaU(Letter suUIn- 
dic Oricnt. t. Il- Let XI. Lcttr. Edifi- 
aul. t. XI. p. 141.) 

(g) Agura voce antica per Augurio 
o segno , o indizio , presagio di cosa fu- 
tura . 

(A) » Cd'Indiani in generale hanno fer- 
p ma credenza nei presagi» nell'efficacia 
» delle fattucchierie, dei talismani , dc- 
p gli amuleti . . * e 1 ’ universale ed osU- 
p naia fede sui giorni fortunati o sfortu- 
p nati è un' altra gran fonte d' ansietà e 
p di pungenti Sollecitudini per gl' liulia- 
p ui . Non s' intraprendo viaggio senza 
» consultare su ciò i Bramini possiditori 
p dellibro che mostra il giorno c l'ora pro- 
I» pizia per uscir di casa. ( Lelter. sull' 
Ind. Ori. 1. 11 . p. 27. e 28. ) 
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divisati da nostri , salvo la quaglia , é i vilpisirelli (k)-, egli vi 
sono grandi come astori , tutti neri come carboni . È danno agli 
cavagli carne cotta con riso , e molte altre cose cotte . 
Qui ha molti monisieri d’ idoli, e havi molte donzelle e fanciuU 
li offerti da’ loro padri, e da’ loro madri per alcuna cagione; e il 
signore del monistcro quando vuole fare alcuno sollazzo agli 
idoli , si riclieggiono <|iiesti offerti , cd egli sono tenuti d’ andar- 
vi , e quivi ballano, c trescano, e fanno gran festa; queste sono 
molle donzelle ; e |>iù volle queste donzelle portano da man- 
giare a questi idoli , ove sono offerte , e pongono la tavola di- 
nanzi agli idoli , e pongonvi suso vivande, e lasti lievi isiare su- 
so una gran ]>ezza ; e tuttavia le donzelle cantando e ballando 
per la casa . (fA Quando hanno fatto questo dicono, che lo spi- 
rito del]' idolo iiae mangiato tulio il sottile della vivanda , e rì- 
pongola e vannosene . £ questo fanno le pulciclle tanto che si 
maritano, (c^ Or ci partiamo di questo regno, e dirovi d'un 
altro, che ha nome Muliiiili. 

i5o. DEL RECNO DI MVLTIFILI . (l) 

Multifìli è un reame, che l’uonio trova, quando si parte 
da Miniulnr , (a) c va per tramontana bene mille •miglia. Que- 
sto regno è ad una reina molto .savia, che rimase vedova è Ite- 
ne ( 3 j quaranta anni , e voleva si gran bene al suo signore , 
che giammai non volle prendere altro marito, e costei liae tc- 

f I ) Uarfili ( Cod. Ricc, ) Mursoli ( Magi. II. ) (a) Maabar ( f <x/. Ricc.) 
(S) Già «( Cod. Puce. ) 

(«) yUpistì eilo per pipUtrello , roce 
tiiata anco da Franco Sacchetti • Di 
fucati gran pipìstreUi parla anche il Fw 
cafetta. ( Viac. p. 72. ) Sembra cJie aia il 
VriprrtHio ramp^ rus di l.inneo appch 
lalo/)oi/>r<*rre da BuBbn, quadrupede ala* 
tOf che per la aua atrana forma è italo 
reputato come lanptttnario , malipio e 
pr<ricolo«o . Mangiali nelle Indie . £ 
auto giuitilicato aiipinmeute neirappeo* 
dire a Buffar., nella quale diincatraai che 
è animale innocuo « frucivt ro. 

[b) I Sacerdoti degl’ Idoli lono in uso 
di cercare tutti gli anni una ijtoia pr-'lo* 
ro dei . Quando redotto una donna che 
(oro piaccia maritaU o nò, la rapiscono, 
oper AiUixia faaoola remi e nel delubro, 


e ivi fanno la ceremonìa del matrimonio. 
Fietf-ndeai che nc aiutino, ma non sono 
perciò meno riapcUatc dal popolo come 
apii«e dei numi. (Lett F.dÌf.t.XI. p. i79>) 
l n altro Scriltui’e paHundo del tempio 
di Fdlani narra* cne » diverae arelte 
» vergini ai cercano opti anno a questo 
* dio* ed ei le deuna dei suoi abhrac- 
9 eumenli fino alt eli di veitti*o venti- 
» < iiique anni r . 

Priioegue come le acegUe lira t itte 
lecaatc^o trìbtl,e narra alcune ahre par- 
ticolBnti curìoae.(Lett. auirind. OhenU 
t ll.p. 29 . ) Adduce eaempiu di «tmile 
apoaalirio I^rni(rr.(Vo^’. t. jl- p. 10^. ) 

(cj Qui palla delle celebri l>^yadah 
dette ha^Uadorei dai Furtugheai, o bai- 
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auto questo regno in grande isiato , ed era più amata che mai 
fosse o re o reina . Ora in quésto reame si truova diamanti ; e 
dirovi come questo reame hae grandi montagne; e quando jiiove , 
l'acqua viene rovinando giuso per queste montagne; e gli uonieni 
vanno cercando perla via ove 1’ acqua ee ita e trovane assai di dia- 
manti ; (n) e la state che non vi piove si se ne trova su per quelle 
montagne ; ma e v’ ha sì grande caldo che a pena vi si puote sof- 
ferire ; e su per queste montagne ha tanti serpenti e sì grandi , 
che gli uomcni vivano a grande dottanza , (A) e sono molto ve- 
lenosi, e non sono arditi (i) d’andare presso alle loro caverne di 
quelli serpenti . Ancora gli uomeni hanno gli diamanti per uno 
.altro modo, ch’egli hanno si grandi fossati, e sì prefondi che 
veruno vi puote andare ; ed egli vi gettano entro jiezzi di carne (a) 


( i) Gli uomeni tt andare presto olle tane loro ( Cod. Pucc. }. (a) Seenicata 
( Cod. Pucc. ) 


lerme addette ai loro templi, chieate dai 
Bramani ai loro genitori, o offerte apon* 
taneamente al aervigio dei templi • edu- 
cate a aeduire colle loro laaciviee Tezti 
le quali oltre ad’ eaacre le ancelle devo» 
Ce dei sfrenati Bramani, hanno cura 
del tempio , accendono le bmpaoe, e 
danzacM) e cantano nei giorni solenni di- 
nanzi ai simulacri dei numi . Tutti t 
parlano di quelle cortigiane 
Bramaniche ( Letter. aulì* ind. Orìent. 

tll.p. 55.)* 

(n)Congettura il Sic. Malte-Brun che il 
regno detto dal Poto Marfili sia quello di 
Gotcoiida,cbe possiede le rinomate cave 
di diamanti di RuolRonda , c di Culur . 
.Ma Tavemier che visilolle dice che la 
scoperta della prima cava non fu fatta 
che due secoli innanzi la sua venuta; della 
seconda cento anni inoanii(Hist.GeD.des 
Vojr. t. IX. p. 55o , e 555. ) Non erano 
adunque scoperte ai tempi del Polo, nè 
vedesi che ne facciano menzione i primi 
viaggiatori Portoghesi . E più naturale 
dì creiiere eh’ ei parli delle cave vecchie 
di Sumeipur nel Bengala che sono 
mille miglia distanti dal Maabai* ; 
anche queste cave vìaìtù Tavemier 
( p. 55^. ) Se non si giustìfica la so- 
verchia credulilii del Polo dì aver credu- 
to al racconto fittogli, che si cerchino i 
\OL. L 


diamanti per mezzo dell* Aquile, può 
asserirsi che ei non fece che ripetere 
una favoletta narratagli dagli Arabi o 
dagli Orientali, e che spacciavano a tut- 
ti gli ^ranierì. Infatti la stessa cosa nar- 
ra Niccolo Conti ( Ram. Nav. v. I. p. 
5fio. C). Il Diamante è una crUtaUizta- 
zione , o come vuoisi ogaidl, una sostan- 
za conbustibile come il carbone , che 
trovaai in piccoli strati renosi di un mez- 
zo dito odi un dito dì grossezza racchiu- 
ai in Hlaretti di pietra . I Cavatori India- 
ni traggono quella rena con un ferro 
aguzzo, c siccome la vena aegue dire- 
zioni diverse aono obbligati di speszare 
la pietra per seguitarla . Sr trasporta la 
materia in un aja spianata con acòli adat- 
tatile a forca dì lavarla e raKiusarla , e 
spezzando le zolle con un pillo di legno, 
per non inclinare o scheggiare i diaman- 
ti, se ne separa la terra , lo che ottiensi 
col lavarla dentro un paniere , che fa le 
veci di vaglìo.Separata in tal guisa la re- 
na dalle sostanze etcrrogence con un ra- 
strello, la stendono in soltil stiate sul- 
r aja preparata, e colle mani sruoprono 
i diamanti che diligentemente raccolgono 
( Tav. I:c. p. 551.556. 1 

(6) 3ooansa voce antica che significa 
timorevEdi far questo non avea dottanza 
• niuna > ( Bocc. Gior. YllL Norel. B. ) 
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e fittala in questi fossati , di che la carne cade In sn qnrsil' 
diamanti è flccansi nella carne; c in su queste montagne isianno 
alighe bianche (i) che stanno tra questi serpenti. Quando l agn- 
glie sentono questa carne in questi fossati , ella si vanno cola 
giuso e rccola in sulla riva di questi fossati , e (piestl (a) vanno 
incontro all aguglic, e 1’ aguglie fuggono,e gli uoineni truovano 
in questa carne questi diamanti, ed ancora ne truovano, eh» 
queste aguglie si iie beccano di questi diamanti colla carne insie- 
me, e gli uomeui vanno la mattina al nidio dcU’aguglia , e tro- 
vano coir uscita (ir) loro (3) di questi diamanti , Sicché così 
si tniovano i diamanti per questi modi, nè in luogo del inondo 
non se ne trova di questi diamanti se non in questo reame .. 
£ non crediate , che gli buoni diamanti si rechino di qua tra gli 
Cristiani ; anzi si jiortaiio al Gran Cane, ed agli altri re e baro- 
ni dì quelle contrade che hanno lo gran tesoro . E sap|>iate , 
clic in questa contrada si fa il migliore bucheraine, e il iiiìi 
sottile che nel mondo si facci , e il più caro (A) . Egli hanno be- 
stie assai, e hanno i maggiori montoni del mondo, ed hanno 
grande abondanza d’ogiii cosa da vivere. Ora udirete del cor- 
po di Messcr Santo Tommaso Apostolo e dove egli è . 

i5i.DI santo TOMMASO l’ APOSTOLO . 

Lo corpo di Santo Tomaso Apostolo si è nella jnxivinciii 
di Maliar in una piccola terra , che non v' ha multi uouietii , nè 
inercatauii non vi vengono, perchè non v’ha mercatanzia , e 


(i) bianche che vi sianfto per questi serpenti^ Cod. Pace, ) fa) E gli 

noment ( Cod. Pace. ) . (5) A'ello sterco ( Adagi, Jl. ) . 


{o} Uscita , per scorr«nza • o »tem* 
peramento di corpo è voce usata al rapo 
i5«;.Qui significa atcrcoic il Vocabolario 
nel registrare questa voce in queato ti- 
pificato allega questo esempio . 

(h) Tavemicr narra che una noce di 
Cocco recala da unAmbasciadorc Persia- 
no tornato da) Gran Mogol conteneva un 
turbante luogo lao braccia ( Hist. Geo. 
des Vojr. tXI. p. 6S5.J Petronio Arbiim 
Intetc favellare di quelle touilitsime co- 


tonine che iUutto Romano faceva venire 
dall' Indie allorché etclamò 

V Aequum est induerc nuptam ventum 
textilem, 

9 PalÀm proatare nudam in nebula 
linea f 

( Satjrric p. 309 . ) 

E ciò vedrebbe ei a gran vergogna tojr^ 
eaU> ite ose se rinasceste . 
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pcrclit' il luogo ec molto divisato ; («) ma vciigovi molti Cristiani, 
e molti S.iracini in |)rl!egrinaggio , che gli Sttr.icinì di tjttcllc con- 
trade hanno grande fede (i) in Ini, e dicono di’ egli Iti Saraci- 
no, e dicono cir è gran Profeta, e cliiainallo Vama, (i) cioà , 
santo nonio . Or sajijiiale die v’ ha cotale maraviglia , che gli 
Cri>iiani che vi vengono in |>d!egrinaggio tolgono della terra di i 
Itiogo, ove fu morto Santo Tommaso, e dannono un poco alie- 
rò 3 coloro che hanno la febbre quartana o terzana , iaconlanen- 
tc sono guariti , c quella terra si è rossa. Ancora vi dirò una 
ni.iras'iglta che avenne negli anni Domini iiiilleduegetuollaniot- 
lo . (d) Cn barone era in quella terra che avea fatto empiere 
mite le case delia chiesa di riso, sicché ninno pellegrino vi po- 
teva all)cr;?ire, e gli Cristiani che gnartlavano la Chiesa sì ne ave- 
vano grande ira , c non giovava di pregare, tanto che (piesto ba- 
rotic le facesse isgoinbrare , sicché una notte ajiarve a fjnesto ba- 
rone San Tomaso con una forca in mano, e ntisscgliele in bocca 
c tlisscgli ; se tosto non fai isgotnhrare Li mia casa , io ti farò mo- 
rire di mala morte : e con questa forca gli strinse sì la gola , che 
a colui fue gran pena ; e San Toiniiiaso si partio , e la mattina 
vegnente lo Barone fece isgotnbrare le case della chiesa , e dis- 
se ciò die gli era intravcnuio . Gli Cristiani n’ clKino grande al- 
legrezza , e grande riverenza ne renderono a (4) S. Ibminaso . 
K sappiale eh’ egli guarisce liuti gli Cristiani die sono lebrosl. 
Or vi conterò come fii morto si’condo che io Intesi benché la 


leggenda sua dice alirinienti : or diciamo quello che io lidio . 
Messer San Totniiiaso si stava in uno romitoro in un bosco, 
c diceva sue orazioni , e d’ intorno a lui sie avea molli jiaoni , 


(r) £ deifOifone{ Cod. Pucc, ) ( 3 ) Àmannam ( Cod. Rice. V3) ia58. {Moti. 
y/. ) l’ittS. ( tW. Rice. ) (4) A Dio ^ e al Santo . ( Cod. Pucc. ) 


^a\ La voce divisalo è allegata nel Vo- 
(iMuariu, nel aignifìcato di vario, vana* 
mente fatto , di varj colorì , ma non 
nel significato d’ appartato come qui si 
usa . 

(6) Akuiii scrìuori, fra ì quali il ma- 
ligno La Croie, asseriscono che la Liadi- 
zione che San Tommaso Apostolo fusse 
martirìszjUo in Mailapd , u Meliapur, 
luogo detto oggidì S. Tommaso sia una 
favola inveuiaia dai Portoghesi, ma un 
viaggiatore Musuhnauo chiamò la città 
Batuma nel IX. secolo che come affer- 
malo ligoifica casa 0 chiesa di 3 . Tom- 


maso , ne parla U Polo, nè parlò Mande- 
ville , talché come osservalo il Padre, 
Paolino da S. Uartokiinmeo, che ribatte 
validamente In Croie, ciò dimostra una 
solenne ignoranza delia materia. Affìr- 
malo Stesso vlaggiutoru In iT.verenca che 
hamui i MauEucUani e gl'lndiaui per det- 
to luogo ( Vìag. air Ind. p 60 ). Nelle 
lettelo Edificanti evvi una dettagliata de- 
scririonc della città di S. 'l’ornmaso , e 
vedesi confermato che Dio si coin(ia e 
di operare ancor dei prodigi in quel San- 
tuario per r intercessione dell* Apostolo 
( Lettr. Edifi t Xll. p. 8. ) . 
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che in quella contrada n’ hae pine che in parte del mondo ; e 
quando &n Tomaso orava e uno Idobtro della ischiatta di Gita- 
vi (a) andava uccellando a paoni , e saettando a uno paone ( i ) 
sì diede a San Tomaso per le coste , che noi vedeva , ed es- 
sendo così fedito, orò dolcemente , e così orando morio ; e in- 
nanzi che venisse in questo romiioro , molta gente convertì alla 
fede di Cristo per l’India. Or lasciamo di S. Tommaso, e 
dirovi delle cose (a) del paese. (It) Sappiate che fanciulli e 
fanciulle nascono neri , ma non cosi neri , coni’ egliono sono 
poscia, (c) che continovamente s’ungono t^ni settimana con olio di 
Sosima , acciocché diventino ben neri ; che in quella contrada 
quelli eh’ è più nero è più pregiato . Ancora vi dico , che que- 
sta gente fanno dipignere tutti i loro idoli neri, e i dimoiti 
bianchi come neve , die dicono che il loro iddio e i loro san- 
ti sono neri ; e sì vi dico che tanta è la fede e la s|teranza 
ch’egli hanno nel bue, che quando vanno in oste, e 1 cava- 
liere porta del pelo del bue al freno del cavallo , e il pedone 
ne porta allo iscudo , e tali se ne fanno legare a’ capegli , e 
questo fanno per campare d’ ogm pericolo che puote (3) incon- 
trare nell’ oste. Per questa cagione il pelo del bue v^ è molto 
caro, perocché ninno uomo si tiene sicuro s’ egli non ha sdos- 
so . Ora ci partiremo quinci , e andremo in una provincia che 
si chiamano i Bregomanni . 


nELLA PROVINCIA ni lAR . (4) 


lar é una provincia verso Ponente . Quando l’ uomo si 
]>arte del luogo , ov’ è il corpo di Santo Tommaso . E di que- 
ste provincia son nati , (5) Bregomanni , (6) e di là vennoiio pri- 


{ty Diede a Santo Tommaso nel costato disavvedutamenie , E essendo così 
ferito^ orando a Diot dolcemente rendè t'anima a Domineddio{jCod.Pucc.) -{1)0^10 
moneta ( Cod. Pucc-V(3) Che possa loro intervenire nell' oste ( Cod. Pace. Lass 
( Magi. Ih ) Lac ( Cod. Hicc. )(S) Putti ( Cod. Pucc. Abrajamin ( C<^. Ricc.) 


(<i) Evvi una cr^e a pie della <^ale 
fome ieggesi nelle Lettere Fdiftcanti » è 
1 » opiniotie generale fra gl* Indiani «iano 
e e»9Ì Criattani o Idolatri, che •P>rù fe* 
» rito di un colpo di lancia colla cjuale 
« lo trapaasd un firamannu » ( t XII. 
p. i5. ^ 

(M E qui da notare che «econdo il Te> 
•tu ^ccardùiiD il Polo poue la città di 


$. Tommaso nel regno di Var, ed è per« 
ciò che corrisponde al paese di Jaghire 
della Carta di Renne! . 

(c) Nel Coromandel sono più neri gii 
abilaoti che nel Malabàr , ma il colore 
più o meno cupo dipende dal modo dì 
vivere più o meno esposti al sole . Se^ 
cooóo il padre Psaltno ungonsi coll* olio 
di Cocco ( \isg. all' Ind. p. in. )• 


Digitized by Google 


i8i 

maniente. (i) E si ri dioo che questi Bregomanni sono i mi- 
gliori mercatanti e gli più leali del mondo , che giammai non 
direbbono bugia per veruna cosa del mondo, e non mangiano 
carne, nè beono vino e istanno in molta grande astinenza e o- 
nestade , e non toccherebbono altra femmina che la loro moglie, 
nè non ucciderebbono veruno animale , nè non farcbbono cosa, 
onde credessono avere peccato . Tutti gli Bregomanni sono 
conosciuti p>er un filo di bambagia eh' egli portano sotto la spalla 
manca, e si ’l se legano sopra la spalla dritta, sicché gli viene 
il filo a traverso il petto e le ispalle. (a) E sì vi dico , che egli 
hanno Re ricco e potente , e compera volentieri perle e pietre 
preziose , e conviene che abUa tutte le perle che recano i mer- 
catanti delli Bregomanni da Mabar eh’ è la migliore provincia che 
abbia l’ India . Questi sono idalatri e vivono ad agura (b) di (a) 
bestie e d’ uccelli più che altra gente; ed havi un cotale co- 
stume . Quando alcuno mercatante fa alcuna mercatanzia ^li si 
pone mente all’ ombra sua , e se la ombra è grande come ella 
dee essere si compie la mercatanzia , (.1) e se non fosse tale co- 
me dee essere nolla compie quel die per cosa del mondo ; e. 
questo fanno sempre. Ancora fanno un’altra cosa: che quando 
egli sono in alcuna bottega [>er comperare alcuna mercatanzia , 
se vi viene alcuna tarantola, (c) che ve ne ha molte , si guarda 
da quale parte ella viene , e puote venire da tal lato , eh’ egli 
coui|>ie il mercato , e da tale che noi compierebbe |>er cosa del 
mondo. Ancora quando egliono escono di casa, ed egli od al- 
cuno istarnuta, che no gli piaccia , immantanente ritorna in ca- 
sa , e non andrebbono piue innanzi . (d) Questi Bregomanni vi- 


(i) //i prima {Cod. Pace. ) (a) jiguria ( Cod. Puec. X^) Tortoìa ( Corf. Pi/ce.) 


P.Msffiei ( Stor. dell' Ind. p. 563.) 
parlando del re di Taoor dice:» portava 
» al collo p^eaemente le tre fila , che 
» Aono le inaegne della superstizione di 
» Bracoianni. Un pìccolo cordone di filo 
» di cotone composto di ventisette altri 
• più pìccoli scende loro dalla spalla si- 
» nistra attraverso il petto e il dossovMa 
4 ul perBre^mani pare che intenda di fa- 
vellare dei Bioiani che sonoì mercatanti 
neirjndis, e che sono più scrupolosi os- 
servatori dei riti loro deiBreacmanistessi 
( Lctter. sull’ Ind. Orient t li. p. i. ) É 


famoso lo spedale degli animali tiiferm 
eh’ essi mantengono a Suratte ( ibid. 

P-5)- 

(6) Agura per augurj . 

(c)Si compie la mercatanzia per com- 
piere la contrattazione della merce • 

(<f) I Bramani compongono dei diarj 
che contengono la descrizione di tutti le 
ore fauste o infauste per ogni umana fac- 
cenda . Leggesi un curioso saggio di tali 
diari nelle Lellere sull' Indie QricnlsU 
(tll. p. 5i,) 
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MMio [line ilio gonio clic sìa al mondo, porcliò mangiano jiooi), (lì 
e hanno granfio astinenza; gli donii lianno lioriissimi ]>er ima 
èli» oh' pglio'to usano a mangiare . K v’ ha uomeni rogolali dio 
vivono più chi! altra genie , e vivono bi’ni* da ccntocinfjuanta 
anni infino in duogonlo e miti sono jirosperosi a sonìrc loro 
idoli: e tulio fjiiesio è polla grande asiiiionza di' e’ ne fanno. 
E questi regolali si chiamano Congnigati (r/) ; c sempre mangia- 
no buono vivande, cioè, lo jiiù riso e lane; e questi (iongiii- 
gaii pigliano ogni mese un colale I leveraggio ; che tolgono siero 
vivo, e solfo , e misciallo ( j) insiein coll' acqua e licolo , c dico- 
no che questo tiene sano c a lunga gioveniludiiie, e tulli quelli 
che r usano vivono jiiù degli altri . l’ìlli sono idoli , cd hanno 
lama Isperan/a noi Ime che l'adorano; egli più di loro portano 
nn bue di cuoio od’otlniie innorato nella fronte; e vanno limi 
ignudi sanza coprire loro natura alcuno di questi regolali; 
ie questo dicono che fanno per gran jioiiilenza. Ancora vi di- 
co, eh’ cgliono ardono r ossa del Ime, e fatinone jxilvcrc, e di 
quella polvere s’ ungono in molte jiarti del corjio loro con gran- 
de reverenza altresì, come fanno i Crisii.ini dell' acqua l)ciiedel- 
ta; e non mangiano nè in taglieri, nè in iscodelle; ma in su 
iì^lie di certi altiori secche e non verdi , che dicono che le 
verdi hanno anima , sicché sarebbe peccato ; cd egliono si guar- 
dano di non far cosa onde egliono credessono avere jieccato (d) 
innanzi si lascercbbono morire ; e i|nando sono domandati : pn’- 
cliè andate voiingiuidi; e quegli dicono: jiercliè in questo mon- 
do noi non recammo nulLi, c imlla vogliamo di questo mondo; 
noi non abiamo nulla vergogna di mostrare nostre alture , (fj) 
jierocchc noi non facciamo con esse ninno peccato, e jicrciò 
noi non abiamo vergogna più d’ un membro che d’ un altro ; 
ma voi gli jHirtaie co|)crii (!5), perocché gli adoperate in pecca- 


(i) Perocché sono molto temperati ( Coti. Pucc. ) {o\ E mischìalìo { Cod. 
Pucc. ) (5) Perocché ( Cod. Pucc. ) (4) Membra ( Cod. Pucc. ) (5) voi che g/*" 
portate coperti ri avete vergoi^na , perché gli adoperate in peccato ( Cod. Pucc. ) 


(<r) Il Testo Ramusiano cfaiamiiU Tin- 
ni « n»a il veri loro uonie è Jvgui . £ 
da avvertire die Oduardo fiarLosa dice 
che nella loro liitgua si chiamano Coames 
che vuol dire servitori d’ Iddio. ( t\am. 
Nav. T. 1. 5S8. C. ) Parlano molti viag* 


eiatori di questi Yugui ( l^Ur. Eidif. t. 
Al. p> loro nome Sarnsiiedamico 

e ancora Cosuami^rii cui potictbi’isscie 
una corruzione il nome che qui sì lc§gc 
di Congui^ati. (Pad. da S. Bar. Yiog- p- 
75.) 
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to, e però ne avete voi vergogna . (a) E ancora vi dico die crw 
sioro non uccidoreblxino veruno animale di mondo, (i) nè pul- 
ce, nè pidocchi, (b) nò mosca , (a) nè veruno altro , perchè dico- 
no ch’egli hanno anima , però sarebl>c peccato , A ncora non man- 
giano (.i) veruna cosa verde, nè crlw, nè frutti , iiifino tanto cli'e- 
gliono sono secchi, jierochè dicono anche che hanno anima (c).. 
Egliono dormono ignudi in su la terra , nè noti terrobbono nul- 
la, nè sotto, nè adosstr, e tutto l’ anno digiunano , e non mangiano' 
se non pane e actjiia . (d) Ancora vi dico di’ egli hanno loro 
aregolati (e) gli (4) (|uali guardano gl' idoli : ora gli vogliono pro- 
vare s’cgli sono bene onesti; e mandano per le pulcdle die sono 
offerte agl’idoli e fannogli toccare a loro in più parte del corpo, ed 
istarc con loro in sollazzo, e se ’l loro venibro si muta si 1 mandano 
via,e dicono die non è onesto e non vogliono tenere uomo lussurio- 
so , e se ’l vembro non si muta sì ’l tengono a servire gli idoli nel 
munistero . Questi ardono gli coqii morti , jierchè dicono , che se 
non si ardessono e’ se ne farebbe vermini , (5) e quelli vermini 
moirebbono, quando non avessero più da mangiare , sicché egliono 
sareblxmo cagione della morte di qu^li vermini, jx,-rciocchè di- 
cono che gli vermini hanno anima , onde l’ anima di quel co- 
tale corjKi n’ avrebbe jicna nell’ altro mondo ; e jierciò ardono ! 


(i) Dfl Mondo ( Cod. Pace. ) (») IVé »v!rmin<ni<* nniC altro qiumtmjue fotte 
tuie ( Cod. Pucc. ) (5) Aé erba » nè Jruttì , né ninna cosa viva , e verde tosino che 
non sono secche » { CW| Pucc. ) (4) Religiosi ( Cod. Pucc. ) (5) Farebbono vermini 
( Cod. Pucc.) 


Il a Megere d'EiUer ai borri* 
9 bica Q vutr , que rea gena-la , tuuta 
9 mia aree Irur peau aoire » ces 
9 granda cheveux , ces fuscaux de bras 
» dans la posture que j'ai dit , et ces 
9 luog. ongies entorlìllic^s 9 ( Bern. De- 
scrìp. du Mog. t. IL p. laji. ). 

(//) Sonori tticuui devoti Indiani t qua- 
li pagarKi un uomo per riorniire fra que- 
sti schifósi insetti, e nudriiii del loro san- 
gue ( Lelt. sull’ InctOr. t. 11. p. 4**) pud 
leggersi Oviugton che conferma tutti 
questi fatti. ( Hist Geo. dea Yoj. L uL 
p. 5j.) 


fc) Parla qui deH' opinione Indiana del 
trasmutameiktu delle anime d' uno io un* 
altro corpo - 

(d) Descrive Beruier le molte rax/.edi 
questi mendicanti Indiani, altri regolati 
e facìenti vuU , alui vagabondi , e de- 
scrive le incredibili penitenze , priva- 
zioni , e tormenti ai quali per carità 
o per fanatismo soggiacciano ( Benu t 
11. p. izi. ) 

(e) Aregolati o regolali per quelli ely 
vìvono soun una stessa regola • 
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corpi , perchè egli non meni i Termini, (a) Ora avèmo contato 
i costumi di (luesti idolatri, dirovi di una noTella che avea di- 
menticata dell iscJa di Seilla. (è) 

l53. dfxl’isola di seilla. 

Seilla è una grande iscda , ed è grande com’ io v’ ho contato 
qua adrieto. Ora è vero che in questa Isola hae una grande 
montagna ed è si dirivinata , (i) (c) che ninna persona vi puote 

S uso andare, se non per un moao , che a questa montagna pen- 
lono catene di ferro sì ordinate, che gli uomeni vi possono mon- 
tare suso . £ dirovi (a) che in quella montagna si è il monimento 
d’Adamo nostro padre; e questo dicono i Saracini, ma gl’idolatri 
dicono, che v’è il nionimcuto di Sergamo Borghanj, e questo 
Sergamo fue il primo uomo a cui nome fu fatto idolo , che secondo 
loro usanza, e .secondo loro dire , egli fue il migliore uomo che m.ti 
fosse tra loro, e il primo ch’cgliono avessono per santo. Questo 
Serghamo fu figliuolo di un grande re ricco e possente , c fu 
sì buono, che mai non volle attendere a veruna cosa mondana . 
Quando il re vidde die il figliuolo teneva questa via, e che non 
voleva succedere al reame , ebbene grande ira , (3) e mandò per 
lui , e promisegli molte cose , e dissegli che ’l voleva fare re e 
se voleva disporre , (e) e l’ figliuolo nonne volle udire nulla . 

(i) Diro^ia<Uà(jCod. Puoc.X^) ^ dieomo {Cod, Pkicc-X^) GrandoU>re{_ Cod.Pitcc^) 

(a) Nelle Lettere auU’ Indie Orientali 
«onovi dei curiosi dettagli relativi a tale 
amore per ogni sorta di viventi degli 
dìani * Si narra che alcuni spazzolano 
il terreno innanzi di loro per non schiac-^ 
tiare inseUì.Se alcuno ni uccidano a caso 
occorre un'abluzione per purilìcarsialcu> 
ni cuoprooai la bocca coit un pezzo di 
drappo per non ingollarne coU'alito.Alcu- 
ni governano le formìchè ft.U.p. i.eseg-^ 

(^) Nel Testo tticcardiano segue il 
capo che ha per rubricai De regno 0*y- 
t lum » di cui nonevvi che il principio 
per essere mancante in fondo . 

(c) 1.^ Crusca cita il verbo dìrovinare 
eh' è io st( sao che dirivinare , Uirivi» 
naia .«ignìlica dirupata e scoscesa . 

(t/)K molto esatto ciò che narra il Polo 
che la montngna dirupata è di (orma 
conica ciclU llamadel e dagli Arubi 
U Pico d'Adamo. £ va corretto Uo> 


berlo Knod che crede che tal nome dea- 
serie i Portoghesi,( Hist Gen. des Voy. 
t Vili. p. 5i8. ) poiché né parla il Polo, 
e ne parlò innanzi di lui il viaggiatore 
Maomettano pubblicato dal Renaudot 
( p. 5.) . Goft ponte d' Adamo chiamasi 
lo stretto che separa il Cejrlan dal Con- 
tinente e da^U indiani appellasi ponte dì 
Rama perche narrano che <}ucl nume ivi 
passasse per far guerra ai re del Cc^Ian 
che aveagli lapita la muglievl.a tanto en- 
comiata mitologia indiana direlo con- 
dotticre in (quella spedizione d* un eser-* 
riio di Scimmie. (Lettere sull' Imb Oricn. 
t. I. p 1 ) 8 . ). Rama alit i titoli purU di 
Shrirama che si pronunzia Scìnranta 
nome che ha alcuna siinigllaiiza con 
quello di Sergamo datogli d«ilPolo.( Sj^st. 
nrham. p. i55. ) 

(e) Piiporre per depoi si , o abban- 
dumire il u*oiu> . 
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Quamlo il re vidde questo sì n’ ebbe grande ira , che a pena che 
non luorlo ; perché non avea più figliuoli die costui , nè a cui 
egli lasciasse il reame . Ancora il padre si puose in core ( i ) pure 
di fare tornare questo suo figliuolo a cose mondane ; egli lo fece 
mettere in un bello palagio , e missevi con lui bene trecento 
«lonzelle molto belle che lo scrvissono , c queste donzelle lo ser- 
vivano a tavola e in camera sempre ballando e cautando (3^ in 
grandi sollazzi , siccome il re avea loro comandato . Costui i- 
stava fermo, e per (piesto non si mutava a veruna costi di {lec- 
cato , e molto faceva buona vita secondo loio usanza . Ora era 
tanto tetu|xi istmo in ctisa die non avea veduto mai ninno morto, 
nè alcuno malato; e il padre volle un die cavalcare ]>er la terra 
con questo suo figliuolo , e cavalcando lo re c il figliitolo ebbo- 
no veduto itiio uomo morto che si portava a sotterrare, ed avea 
molle gente tlietm; e il giovane disse al padre: che fatto è que- 
sto? K il padre disse al figlinolo; ee uno uomo morto . K quegli 
isbigottie lutto, e disse al padre, or moionone gli uoineni tut- 
ti ? Kil jiadre gli disse: figliuolo si: e il giovane non disse più 
nulla , c rimase tutto jiensoso . Andando un jioco più innanzi, 
e que’ trovarono un vecchio che non [Wteva andare , (d) e si vec- 
chio che avea perduti i denti . E «piesto giovane si ritornò al 
{Kila^o , e disse (,'j) die non voleva pine istare in questo misero 
mondo , da che gli conveniva morire, o di vivere (iì) sì vecchio 
che gli facesse bisogno rajuto altrui, ma disse che voleva cer- 
care (fi) quello che mai non moriva, nè non invecchiava , e 
colui che IO avea creato e fatto , ed a lui servire , c inconta- 
nente si jiarii di questo palagio , e andounc in su questa alta 
montagna di’ è mollo divisata dall’ altre, e quivi dimori) jHwda 
tutta la vita sua molto onestamente , (7) che per certo s' egli 
fosse istato Cristiano battezzato , egli sarebbe istato un gran santo 
appo Dio. E in j)oco teiii]>o costui si mono, e fu recato di- 
nanzi dii! ]>adre: (8) lo re quando il vidde fue il pine tristo 
uomo che mai fosse al mondo , e immantanente fece fare una 


(i) Si penfò. ( Cod. Pucc. ) (*) E in gran sollazii stantìo . ( Cod. Pucc. ) • 
^5) (^asì andare.^ Cvd. Pucc. ) (:|) He . ( t od. Pucc. ) (5) Divenire. ( Ccd. 
Pucc. ) (6) Come mai non murisiO , nè invecchiasse » e pero al tutto veiea servirà 
a colui cAe t avea creato , e fatto. ( i,od, Pucc. ) (?) In gran ptitUemu f e 
rità. (Cod. Pucc. ) (8)^/ Padre. ^ (>od, Pucc. ) 

VUL. I. a 4 
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isiaiua tutta d'oro a (i) sua similitudine, ornata di pietre pre- 
ziose, e mandò per tutte le genti del suo paese e del suo rea- * 
tue, e feciolo adorare come fosse Iddio: e disse, che questo 
suo figliuolo era morto ottanlaquallro volte , c disse , quando 
luoi'io la prima volta divenne bue , c poscia morio e diventò 
cane , c così dicono che morìo ottantaquaitro volle, e tuttavia 
diventava qualche animale, o cavallo, o uccello,od altra lK‘siia;ma 
in cajio dcdle ottanta<|uattro volte dicono che morie e diventò 
Iddio , e costui hanno gl' Idolatn per lo migliore Iddio di' egli 
abbiano . E sappiale che questo fu il prìmaio idolo che fosse 
fatto , (a) e di costui sono discesi tutti gl’ idoli , c questo fu 
nell’ isola di Seilla in India ; e sì vi dico che gl’ Idolatri vi ven- 
gono di lontano paese in jiellegrinaggio , siccome vanno i Cri- 
stiani a Santo Iacopo in Galizia ; ma i Saracini che vi vengona 
in pcligrinaggio, dicono (.'I) pure, che ee il nionimento d’ Adamo; 
ma secondo che dice la Santa Iscrittura il monimcnio d' Ada- 
mo ec in altra jwrle . («) Or fu detto al Gran Qine, che il cor- 
po d’Adamo era in su questa montagna e gli denti suoi e la 
iscodella dov’ egli mangiava ; pensò d’ aver gli denu e la iscodcl- 
la , fece aiiihasciudori c mandogli al Re dcÙ' Isola di Seilla a di- 
mandare queste cose ; e il Re di Seilla le donò loro ; la sco- 
della era di j>roferito (li) bianco e vermiglio . Gli ambasciadori 
tornarono, e recarono al Gran Cane la scodella, c due demi ma- 
scellari i quali erano molti grandi . Quando il Cran Gme seppe 
che gli amt>asciadori erano presso alla terra ov'egli dimorava. 


(i) />’ oro massiccio.{Cod. Puec. ) (2) Che si factue. ( Cod. Pucc. ) (5) Che yui 
é il corpo fT Adamo f ma secondo che dice la Bibbia il conto d" Adamo è altro^ 
ve. ( Cod. Pucc. ) ' 


(19) Tratteremo nelT Appendice delle 
due religioni dominanti nell* India; della 
Bramanica dominante di quà dal Gan- 
ge, c della Bodìsiica,o Idolatria di Iki- 
<U,religione che sembra avere avuta cu- 
na nel Ge^lan ove domina tuttora. (Knox. 
nist. Gen. dei Vo^ag. l. VIII. p. 55o ^ 
e che si é estesa nella FenUola di li chil 
Gan^e,neUaCinai nel Tibet, nelGiappo- 
ne.Narra il Kempfer delle favole intorno 
a Buda detto dai Giapponesi Siaka as- 
sai conforme a quelle dal Polo narrate 
( llist. du lap t. ir p- 60 ) Ed il detto 
Buda era secondo quei popoli, i>on meno 
che il Foe dei Cinesi, eh’ è lo stesso mi- 
me, originai io del Cej lan . E perciò che 


ihPolo a ragione distingue il culto del 
Cevlan da quello del continente deli' In- 
dia , dei quali noteremo nell' Appendice 
la di^eren/.a . Essendo il cullo di Foe 
quello di Buda, non recherà meraviglia 
che il Gran Cane spedisse per avere la 
pietesa sco^)ia,e i denti di questa pre- 
tesa divinità Cejlanese , che era ogget- 
to di venrmy.ione anche pei Cinesi . 

(A) Preferito (Cod.Pur.) pri^erito per 
porfido ;Gio! Villani lìb. 5. cap. 1. v 1 
* quali erano nella città di Milano tu 
» tre tombe cavate di prufcrilo « M<>tt. 
» Villani lib. j t.cap.'S’t.,, Le ctdonne del 
» pmferito dkian2j alla ps>rladi S- Clo- 
» vanni . > 
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che venivano con quello cose , fece mcucre bando, che ogni 
uomo e unii i regolali andassono incontro a cpiclle reli((uie , che 
credeva che veramente fossero d’ Adamo : e questo fu nel inil- 
Icdugento oiuniaquattro anni : e fu ricevale queste cose in 
Cambiau con grande riverenza ; e trovossi iscritto che quella 
iscodella avea cotale vertù, che mettendovi entro vivanda jier 
uno uomo , ne aveano assai cinque uomeni ; e il Gran Cane 
il provò, e trovò ch’era vero . Ora ud^te della città di Giver. 

della citta’ di caveb (n) 

Caver (A) ee una città nobile e grande, ed è di Asciar, cioè 
del primo fratello delli cinque Re ; e sappiate che a questa città 
fanno porlo tutte le luvi che vengono verso poneaite , dot; di 
Ciiurimasa e di Quisai e d’ Acden e di tutta 1' Arabia , cariche 
di mercatanzia e di cavagli , e fanno qui capo perdi' ee buon 
porto . E questo Re è mollo ricco di tesoro , e ’l suo tesoro 
sono molte ricche pietre preziose ; suo regno tiene bene mercatanti, 
c ispezialraenie niercaianti che vengono d’altra pane, e perciò vi 
vanno più volentieri , E quando questi cinque fratelli Re pigliano 
briga insieme e vogliono combattere, la madre ch’è ancora viva , si 
si mette in mezzo e pacificagli : quando dianoti jmoie si ]>iglia un 
coltello, e dice che si ucciderà e laglierassi le jwppe del |ieito,f/omie 
io vi diedi lo mio latte : allora gli figlinoli j>er la piatii che fa la 
madie loro e’ provveggono quello eh’ è il meglio , si fanno la 
pace . E questo è divenuto (i) per più volle; ma morta che 
sia la loro madre non fallirà che non abiano briga insieme . 
Parliamoci di qui, e amli’emo nel reame di Chuìlu . 

i55. DEL REAME PI CHOfLU ( 2 ) 


Choilu si è un gran reame verso Gherbiuo , quando V uo- 

[t) j 4 f^enmo.{ CoJ. Puec. )(a) Cojlum. ( Cod. Rtcc J 


(<i) Per (juanto come avvertimmo sìa 
mancante in fumio il TcAtoAiccardlano, 
evvi intera la tavola dei capitoli» da cui 
trarremo le varianti Geografiche impor» 
Untiiiinie che contiene. £ queato capo 
ha la rubrica 
o De regno Lach a . 


(A) Quf va corretto e dee leggersi Caci 
rmnc nel l'esto Aamusiano» che è città 
acconduDarbosa distante novanta miglia 
dal Capo Comorìno verso Ì 1 Coromun-' 
del , e termine del regnu di Coulan, di 
cui il polo favella nel capo arguente, 
f Rani. Nav. t 1. p. 540. 1). ) 
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Ilio si pane di Mabar, e va cinqueccnio miglia ; e inni sono ido- 
laii-i , e sì v’ha Cristiani (n) e Giudei, e hanno loi-o linguaggio. 
Qui nascono i mirabobni emhlici (ù), e pepe in grande alnindanza, 
clic iiiue le campagne e Ixischi ne sono jiicnc : tagliansi di Maggio 
e di Giugno, e di Luglio, c gli alidori' che fanno il pepe son dimestichi 
c piani ansi e inacqnansi . Qui Itao sì grande caldo, che a pena vi si 
puote soflerire, (i) che se togliessi uno uovo, e meliessolo in 
alcuno fiume , non anderesti quasi niente, che sàrelibe cotto . 
Molli mercatanti vi vengono di Magi (c) e d’ Arabia, e di 
Ijevante, e recano e )xirlano nicrcatanzia con lor navi. Qui si 
ha bestie divisale dall’ altre , cb’cgli hanno leoni tutti neri, e pap- 
pagalli di jiiù fatte , che veti’ ha de’ bianchi , ed hanno i jiiedi e. 
il becco rosso, e sono mollo begli a vedere , (tf) e sì v’ ha pao- 
ni e galline più belli e più grandi eh’ e' nostri , e tulle cose liannck 
divisate dalle nostre, e non hanno ninno frutto che si somigli a’no- 
slri;(e)egli fanno vino di zucchero molto buono, (/)egli hanno gran- 
de mercato d’ogni cosa, salso che non hanno grano, nè biada, 
ma hanno molto riso, e sì v’ ha molti savi isirolaglii. Questa 
gente sono tutti neri maschi e femmine, e vanno tulli ignudi, 
se non se tanto c^l'cglIono rieuo prono loro natura con un pan- 


(l) Viveri {Cod. Pucc. ) (a) Pucc. ): 


(a) tntomo a questi Cristiani detti di 
S. Tommaso» leggasi la dissertaz.ian« 
iieir .Appendice . 

(é>) L’Acosia narra» che di cinque spe> 
rie sono i Miral>o}aui» Citrini , Clicliuli, 
Indi , £mlilici»e Bellcriri. Soggiunge co* 
»e nascono in le>re diversc.IVrl Dengal» 
uel Decan» in fiisnagor , e nel Guacrule 
i Miral>olani Chcbuli . E in tutto il Ma- 
labar, in Dabul , Cambaja e Balticala le 
altre specie . Il Mirabolano reputasi 
draga medicinale, solutiva, c purgante, 
e- confortante ì visceri} e mescolata eoa 
altre medicine è atta a fìenare la ma« 
ligniti c l'ac utea/a dei morbi • ( Acoit. 

f ». 207 . ) Il Mirabolano Kmblìce ( Phvl* 
antus Eiiiblica Lion-) è uo arbusto con 
foglie pennate, ÌL dì cui frutto è una bac- 
ca, che mangiasi in zucchero o io aceto. 
( Targ. l. in. p. 5oS. ) 

(r) Questa ^ una nuova soleimc co» 


ierma del Commercio diretto che fece* 
vano i Cinesi coU* India . I viaggiatori 
Musulmani pubblicati dal Reuaudot, as* 
sicuraHo che i vascelli Cinesi venivano 
sino a 6 iral* nel (joifo Persico, malgrado 
r asseixiouc in contrario di IS’avarctte. 
( Rcuaud. p. 2 ^ 8 . ) 

(u) la runfemia di ciò ( Illst. 

Gen. des V«^. t. XI. p. 454* ) 

(r) Coniali era regno anche a tempo 
deiJu prima spedimiune dei Portoghesi 
nell’ Indie. E questo regno secondo il 
Barbosa cstendevasi sino tn farcia all' 1- 
sola di Cejrlan. (Barn. Nav. p. C ) 

(/) Descrive Thevenot questo vino, » 
acquavite, che vide fere a Surat, che si 
compone di zucchero nero infuso ncirac* 
qua colla scorza dell' albero liabal per 
dargli forza, c che indi si stilla. ( Tae* 
vcn. Vojf. por. Ili p. 5»>*/ 
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no mollo bianco . («) Costoro non hanno ])cr peccato veruna 
lussuria, e tolgono per moglie la cugina, da matrigna, quando il 
loro padre si muore , e la mc^lie eh’ ee del fratello, (i) Cota- 
le è il loro costume come avete inteso. Or ci paniamo di qui 
c andremo nelle parti d’ India in una contrada che si chiama 
Chomacci . 

l56 DELL\ CONTRADA DI CHOMACCI (c) 

Chomacci si è in India , della qual contrada si puote vede* 
re alcuna cosa della Tramontana . Questo liu^o non è molto di- 
mestico., ma sente del salvaiico; qui si ha molle Itestie salvati- 
che di diverse fatte, o fiere . Parliamoci di qui ed entriamo nel, 
reame de Ely . 

l5". DEL REAME DE ELY (t/) 

Ely si è un reame verso ponente, ed è di lungi di Co 
macci quattrocento miglia . Qui si hae Re, e sono gente Ido- 
latra e non fanno tributo a veruna altra persona . Questo rea- 
me non ha jKjrto , salvo che hae un gran fiume, il quale hae 
buone foci : qui si nasce j)cpe, e gieugiavo, c molle .altre ispezie- 


(a) Ciò può vedersi confermalo ( Uist* 
Gen, do» Vo^, L XI. p. 458. ). 

l.^(;gesi nel Cod. Ricc. la rubrica r 
y L>e Piovinria Comari * che è il 'l'ra- 
vancorc, cui d4 nome il celebre ca{>o 
Comari 0 Comorino, nouto nel Perijdo 
dcH'Eritrco, e in Tolomeo . I natii dp> 
pcllano infallt questo Capo Comari» 
( Paul, da 8. Bai tol. Viag. p. 70. ) che 
es.'Xcndo la punU estrema dell* India og- 
giustatameiite nota il Polo vedersi d‘ ivi 
alcuna cosa della l'iamontana » infatti 
questo rapo e a 8’.cG. dilatitiidiuc set.- 
fcctUnonaie . 

(c) p Gf /fu/m diccM nelle l.eUere 
sull Indie Orientali ( t. I. p. 4^') ^ p^^ 
V sono ammogliarsi colle loro cugine» e 
9 nipoti dalla parte dì sorelUfOia non di 
9 frutelhi»e diversi sposano nel tetrqio 
9 stcs^, o hanivo puhbliraniente per 
W concubine pii^ donne fra loro sorelle, a 
(«/) Non hawi oggidì un regno d*Klli| 
o d’ Uli sulla costa ^UlaborìciT , ma ua 


celebre promontorio segnato Dell! nella 
carta d’AnviUe che è a » 2 .* 5.' di lat set* 
tentrionale , il quale in fatti è distante 
secondo la carta di Rennel 5oo miglia dal 
Cupo Comonno» quanti nc porta il Polo 
secondo la lezione Uamusiana. Detto ca* 
po è a contine a tramontana del Maialala 
o Matabar propriamente detto, e sembra 
clic il regno d‘Llv, o di Deli corri* 
sponda a cpielto di Calecut o Calìcota 
tanto celebre ne fasti Portoghesi . Ivi 
regna una dinastia che discende da Cc* 
rampcremal celebre dominatore di tut* 
to il MaUbar auirincomincìamcuto del 
nono secolo, da cui traggono origine an- 
che tutti gli altri regoli Malabaricì. Ca- 
Iccut hauti fiume che serregli diporto, di 
difficile accesso per rimmensil4 di rena 
che vi cumula Ì1 thitto nelle maree * Ciò 
che ho asserito che il regnodiEljr è quella 
dìCdlecut è fatto avverato dall'asserzione 
di Odtmrdo Bai'bosa. ( Ram, Nav. 1. 1. n. 
556. a ) 
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rie ; lo Re si è ricco eli tesoro , ma non di genti : V entrata del 
reame è sì forte, che a pena vi si puole entrare per far male ; e 
mialnnque navi capitassono a quella foce, se la prima vinisse 
alla terra , sì la pigliono e tolgono ogni cosa , e dicono : Iddio 
ci ti mandò , perchè tu fossi nostra ; nè non ne credono avere 
peccato j e così si fa per tutte le provincie dell’ India , e se al- 
cuna nave vi capita per fortuna, si è j>resa e toltogli ogni cosa , 
salvo che quelle che capitano ad alcuna terra in prima. £ sa]>- 
piate che le navi de’ Magi vi vengono d’ istatc , e quelle d’ al- 
tre parti , e caricano in tre dì, o in quattro inlino a otto dì , c 
vaunosene il più tosto che possono , jierocchè non hanno buon 
jxirto, ove mollo potessero istai-e per le piagge clte, ci sono, e 
per lo sabbione. Vero è die le navi de’ Magi non temono vento 
jier le buone ancora del legno che mettono , che a tutte fortune 
tengono bene lor navi. Egli hanno leoni e altre licstic assai, cac- 
ciagioni e uccellagioni assai . Parliamoci di qui e dirovi di Me- 
libar . 

l58. «EL KE.VSIE DI MELIBAH («) 

Mclilwr è uno grandissimo reame ed hanno loro Re, e 
loro linguaggio, e non danno trebuto a ninna ]>crsona, e sono 
idolatri. Di questo [laese si vede più la tramontana , e d’ un 
altm paese che v’è allato, che ha nome Chosiirat. Ed eseene bene 
cguidìlxìuc cento navi di corsali, che vanno rubando il mare, e 


prìamcnic ^Mto. ( Paol. da S. Bart. Viag. 
p- atis.).&i riconoate il Mtlil>ariieira cun- 
Irada arcenti.’iU, ancora da ciò che nar- 
ra il Polo dei Corsali che 1 * «bìr.ino, che 
erano < elcbrì sino dai tempi di Iginio , 
deir autore del Periplo ciiU* Eritreo, e 
di Tolomeo . Questa costiera porta il 
nome nella carta di Reonel di Piratica * 
»Fssi si uniscono e dice il viaggiatore tc* 
stc citata ( p. 91. ) » eoo altri ladri dì 
» mare, che abitano ncH'Isole Angediho 
» vicino a Goa, c infestano le piccolo 
V barche , venendo da Goa sino a Coc* 
a cino . 1 loro tugurj sono sotto il monte 
9 d' Dii verso levante, ove essi tengono 
9 le loro mogli e Agli » . Sono appellati 
Molcuxdit e sembrano più crudeli oggi* 
di,di r|uello che cranio ai tempi del Polo. 


(o)Pcr quanto come abbiam dettoli con- 
fine del Maiabar propriamente detto sìa 
il promotorio d‘El/ , c uso dei navigan- 
ti, e usava come qui si ravvisa anche 
ai tempi dei Polo, appellar Maiabar tutta 
la costa «K-cidenlulc della Penis4vla Indo- 
statura dal Gur.eral al Promontorio Co* 
murino. Il paese che Melibar o Maiabar 
chiama il nostro viaggiatore pare il paese 
di Cananor, che incomincia dal Pn>mon- 
lario d' Kly verso settentrione. Perciò 
avverte clte di li più vedesi la tramon- 
tana . Questo paese aveva infnUi pro- 
prio re e linguaggio , perche ivi par- 
ja.si il Canarino, dialetto derivato dal c>a* 
scrrdamico come tutti gli altri dell' In- 
dia, ma distinto dal 'rBmuIìrn,c dal Ma- 
labrico, che si parlano nel Maiabar prò- 
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menano con loro la moglie c figliuoli; e tutta la statevi stanno in cor' 
so, e fanno gran danno a mercatanti: e [«rtosi , e sono ben 
tanti, che |)igtiano bene cento miglia e più del mare , e fannosi 
insegne di moco , sicché veruna nave non può ]>assare jier quel 
mare che non sia presa . Gli mercatanti che '1 sanno vanno 
molti insieme, e bene armati , sicché non hanno paura di loro , 
e danno loro la mala ventura più volte, ina (i) non per tan- 
to clic pure se ne pigliano ; ma non fanno altrui male , se non 
eh’ egli rubano e tolgono altrui tutto 1' avere , e dicono : andate 
a- procacciare dell' altro . Qui si ha pepe , gengiavo , e canella , 
turbietti, (a) (a) e nocie d’indie, e molle altre isjiezie, e buche- 
rarne del ]>iù bill del mondo . Gli mercatanti recano qui rame , 
drappi di seta e d'oro, e recano ariento, garofani, e sjiigo, (3)jier 
ch’egli non hanno; qui si vengono i mercatanti de’ Magi c jxir- 
tano qiieste mercaianzie in molte parti . A dirvi di tutte le con- 
trade del paese sarebbe troj>[K> lunga mena, dirovi del reame di- 
Ghusarat e di loro maniera e costume , (li') 

i5g . DEL REAME DI GIICSARAT 

Gusarat ee un gran reame e hanno Re c linguaggio per 
loro, (c) e sono gente idolatra, e non fanno trebuta a veruno si- 


(i^ J^fa non per tanto ie alcuna volta nc pigliano alcuni^ che non si possono di- 
fendere^ ruhangUt e tolgono loro tutto Vavere. ( Cod. Pucc, ) (a) 'I\trbiettu ( Cod. 
Pucc- ) (3).iS‘ spigo nardo perché non hanno.(^. Cod. Pucc. ). 


(a)nTurbìtU>(Conv<^vulu» Turpethum, 
Linn. ) è una pianta «candente, natia del 
Canara , di OunUaia c del Guaerat, che 
aono le contrade qui descritte dal Polo, 
che strìscia il suolo per la natura del 
Buo fusto esile e pieghevole. IJa foglie 
cordiformi angolari e fiorì bianchi, talvol- 
ta tinti anche di rosso . E droga medi- 
cinale • la sua radice gommosa è di due 
specie nera ^ e citrina. ( Ricelt. Fior. 
1696. p. €3. ) Per darle tale apparenza 
gommosa, che icndela accreditata nel 
traffico, soulionn eli abitanti pungerla 
pria di sbafarla. Un bello e lungo arti- 
colo del Turbino scrisse P Acosta. ( p. 
228. ) . 

(6) il Polo detta alcuna cosa della co* 
sta piratica, non parla delie altre estese 
asntrade che separano quella regione 


d^la penisola di Guscrat, perché prose- 
giiemlo il corso della sua navigasionc non 
toccò quelle terre . 

(c) Nella Penisola di Guserat hanno 
propria favella, dialetto anche essa del 
^scredamico . Questa medesima lingua 
parlasi anche a Baroche , a Suratte , e • 
aTata,c nelle montagne dìBalcgattc.L’aU- 
fabeto della medesima è di poco differi- 
sce da quello detto Dcranagari. Esìste in 
Propaganda corretto daAnquctil du Pcr- 
ron. (Paol. da S. Bartolom. Viag. p» 262.) 
Regi proprj ebbe il paese i quali risiede-* 
vano a Amcdabad. ( Theven. t. III. pag. 
Si.VUTrooo del Guscrat fu distrutto da 
Ac^r imperador del Mogol verso U i5ti5 
appellatovi dal Re dìGuierat òultan Moa- 
met,per domare il suo governatore 
rasi ribellato, ( ibid. p* ) 



gnore del mondo, e sono i peggiori corsali che vadano per 
mare, c gli più maliziosi , che quaiuto e’ pigliano alcuno merca- 
tante sì gli danno Itero i tanicrindi (i) (/n coll’acqua salsa per 
farlo andare a sella , e poi cercano 1’ uscita (li) se ’l mercatante 
avesse mangiato p ile, otl altre care cose jier riirovallc . Ora 
avete veduto se questo è gran malizia , che dicono che gli mer- 
catanti le trangugiano quanilo sono presi , perchè non sieno tro- 
vate da’ corsali . (< ) In questo paese si ha pepe, e gengiavo assai, 
e bambagia, perchè hanno allxtri che fanno della bambagia, che 
sono ahi bene sei |wssi, ed hanno bene venti anni ^ (i) ma quan- 
do sono così vecchi, non fanno mai buona Itamltagia da filare , 
ma fasaenc altre cose, -da dodici anni insino in venti «i chiamano vec- 
chi. (ff) Qui. si conciano molte cuoia di bue , e di becco, e d’uni- 
corni, e di molte altre bestie , c fassene grande mercaianzie e 
forniscoiisene molte contrade . Partiamoci di qui e andiamo in 
una contrada che si chiama Tana . 

160. DEL REAME DELLA TANA (c) 

Tana è anche un grande reame , e AotnigHansl -a cosioi'o 


(1) Tamarituii.{ Cod. Pucc.'^i) E ttngoU bene ao. anni ( Cod. Può:.') 


(a) U Tamarindo (Tamarindii»T.inn.) 
4 un albero multo folto di rami, e simil« 
por rattezza al Carrubo , ha le foglie ai. 
miglianti a quelle della felce, o pennate, 
aono di color verde tenero come quelle 
del detto albero . Ha fiore bianco come 
d* Aranrio, ma con slamini . siliqua 
contiene una polpa dolce addetta, che 
adoperasi in medicina per la sua virtù 
purgativa. É arbore iDdiuenodel Gusc> 
rat , di Cauara , e dd Malabar. ( Acost. 

P* 

( 4 ) Vscita per evacuazicme vedi nota 
cap. i 5 u. 

(e) Thevenot (p. >9.) parlando di De- 
bea, borgo non lontano da Baroche nel 
T>u»( rat, dice che gii abitanti del mede- 
airno luogo pochi anni prima erano Mer~ 
iU-cura o mangiatori di carne umana, che 
vcudeasi di delta carne in mercato, che 
gli abitanti erano una masnada di Lddri. 
&la l’ Imptu adorc del Gran Mugol dive« 


nuto padrone della contrada, represse eoa 
giusta severità la scelleratezza di quei 
popoli . 

(r/) Qui parla del Cotoniere Arboreo 
(Gossvpium Arboreum l.ìnn. ) L'Indico 
differisce di poco dall’ Africano . E un 
arbusto che cresce della grandezza d'un 
rosaio . l..a foglia somiglia a quella dell* 
Acero. Sbocciano i fiori come quelli del- 
la rosa, caduto il fiore , ingrossano le 
bocce , e riaprendosi danno il cotone . 
Il frutto contiene un seme , che ripro- 
duce Talbern.I^ bambagia che dà ilòito- 
niere arboreo non è tanto fine quanto 
quella dell'erbaceo ( Hist. Gcn. des Voy. 
l. XI. p. 646. ) 

(é) Nel Codice Ricrardiano Irggesi in 
una sola rubrica:* De regnis ’i'ana,Cum- 
» l>aeth , Scmenach , et Rcimacorain » 
InfHtti tutti i delti paesi sono del Gu- 
serat « 
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(lì «opr.i eli liaimo anclie loro re . Qui non ha ispezierie , luc- 
ci incenso, tna noti è bianco, anzi è bmno, e fassene grande 
inercatanzia . Qui si Ita buchuraine e bambagia assai; gli mer- 
catanti recano qui oro c aricnfo e ratne assai , e di quelle cose 
clic VI bisognano , e portane delle loro. Ancora escono di (jui 
iijolli corsali di mare e fanno grande danno a' mercatanti , e 
questo è per voluntà di loro signore, e fa il re questo patto- 
con loro, che gli corsali gli danno tutti gli cavagli che piglia- 
no , che molti ve ne passono, perciocché in India se ne fa gran- 
de inercatanzia , sicché jtoche nave vanno per l’ India che non 
menino cavagli, e tutte l’ altre case sono degli corsali. Orci 
partiamo di qui, candiamo in una contrada die si chiama Chaiu- 
baet . , 

iGl. DPI. REAME DI CIIAMB.SET . 

Chambaet si ò ancora un altro gran reame , ed è simile a 
questo di sopra , salvo che non ci ha corsali , nè mala gente ; 
vivono di mercatanzia e d’ arti , e sono buona gente , ed è 
verso il Ponente , e vedesi meglio la tramontana. Altro non ci 
ha che vi sia da ricordare ; dirovi d’ uno reame che ha nome 
Chesniacora (ri) 

iGa. HELLO EEVMC DI CHESMACOHA (l) 

Clicsnidcora ee uno reame die hanno loro Re , e andie 
MMio Idolatri , c divi?«ìto linguaggio , ed ce reame di molta mer- 
caian/.ia , c vivono di riso e di carne e di latte . Questo reame 
c d' India , c sappiale die da Maliar inlino a qui è delLa mag- 
giore India e della migliore , e le terre e reami ohe noi v’ahia- 
mo ooutaio sono pure quelle di lungo il mare , die a conta- 
re quelle della terra ferma sareblw troppo lunga mena. Ve- 
gliovi dire d* alquante Isole che sono per i India , 


(i) Chesmancora ( Cod. Pucc. ) licnnachoram ( Cod. Rìcc. ) 


(a) In queiilo UMo manca U capìtolo 
nel quale tratta del Reame di Semcnach, 
c non Semenat!) come legge»! nel lesto 
hamusiano . Nella Carta di Anviile è 
\OL. I. 


segnato Soumeuat,ed è nella punta estre- 
ma della penisola di Guzerat, che Tolge 
verso libeccio luogo che nella sua naviga- 
zione dovè iocoQlrare il Folo . 

a5 
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d'alquante isole che sono pee l’india. 

L’ isola che si chiama Malie (a) è nell’ allo mare bene ciiir 
qiiecento miglia verso mezzodì partendosi da Cfaesmancora . Que- 
sti sono Cristiani battezzati , e tengono legge del vecchio testa- 
mento, che mai non toecherebbono femmina pregna , ^i) e poi 
ivi a 4» di che ha partorito . £ dicovi die in questa isola non 
ista ninna femmina , ma Lstanno in una isola più la che si chia- 
ma Femella, (a) che v’è di lungi trenta miglia . E gli uomeni 
vanno a questa isola ove istanno queste femmine , e istanno con 
loro tre mesi dell’ anno , e in capo di tre mesi si tornano nell' 
isola loro ; c in questa isola nasce l’ ambra molto fina e liella . 
Questi vivono di riso c di carne e di latte , e sono buoni pesca- 
tori , e seccano molli pesci, sicché tutto l’ anno n’ hanno assai . 
Qui non ha signore, salvo che lianno un Vescovo eh’ è sotto 1' 
Arcivescovo d’iscara, e perciò non istanno tutto l’anno colle 
loro donne , perchè non avrebbono da vivere , e i Icro figliuoli 
istanno colle madri qiuttordici anni , e poscia lo maschio se ne 
va col padre , e la femmina ista colla madre . Qui non troviamo 
altro da ricordare , partiamoci e andiamone all’ isola di Scara 

564 . dell’isola di scara ( 3 ) 

Quando l’ uomo si parte di queste due isole , si va per 
mezzodì bene cinquecento miglia , e trovasi l' isola di Scara . 
Questa gente sono anche Cristiani battezzati , e hanno Arcivc- 


(1) Pregna ( Cod. Pace. ). (a) Femeltà ( ibid. ). ( 5 ) Scora ( Cod. Riet. ) . 


capo ha la Mjuente nibrìca 
nel Tetto IVìccaniiano-t De duabua ]iv- 
» aulii quarum una habUaot viri aine 
• mulieribui , et in alia i«>eminae tiae 
1» Tiria ». Nel Tetto Ramutiauo le^geti. 
f tieir Itola matcola e femina ». Anche 
ci 6 è una tolenne riprova che qveata 
vertione è fatta dal Fraocese» e »vj kg- 
gendoti de CItle male et femelle il vo^ 
garìzzatore prendendo quelle due voci 
per nomi propri , traalatogli tali quali . 
^eata cariota favola noo è invenzione 
del Polo, ma degli OriopCaU oaviganti 


avidi di tali favoloai racconti . Il Viag> 
giatore Mutulmano pubblicalo dal Eie* 
naudot f p. 1 1 . ) parla dell' itola dì Le- 

J 'ebalut, abitata da gente bianca e mal 
erma nelle tue gambe, che uteivano dal- 
l'itola io battelli iWid’un tronco d* albera 
c andavano a trovare le loro fcmhie , • 
recavano noci di cocco , canne di zue- 
cheto , pomi parailiataci e vin di palma. 
Anche i Cinesi ho udito dire al Signor. 
Klaproth che narrano la aletta (àvola • 
la quale pure ripete NkeoM GodU (RaJAik 
Nar. 1 1. p. 37 IL & j 
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scovo. (») Qui si ha molta ambra, egli hanno drappi di caiaa- 
ga buoni (/y) e altre mercatanzie , e si hanno molli pesci salali 
e buoni , e vivono di riso e di carne e di latte , e vanno lutti 
ignudi. Qui vanno molte navi di merca ta ozia . Questo Arcive- 
scovo non ha che fare col Papa di Roma, ma è sottoposto all' 
Arcivescovo che sta a Baldac. (i) Ora questo Arcivescovo che 
sta a Baldach manda più Vescovi e Arcivescovi per le contra- 
de , come fae il Papa di Roma di qua ; e tutti questi V esco»! 
« Parlati ubidiscono questo Arcivescovo come Papa. Qua vengono 
molli corsali a vendere loro prede c vendole bene , e costoro le 
conqterano, perdiè sanno che questi corsari non rubano se non 
Saracini, e Idolatri e non Cristiani . E quando questo Arcivesco- 
vo dell’ isola di Sc^ra muore, conviene che venga di Baldac 
que’ che sono buoni incantatori , ma 1’ Arcivescovo molto gli 
coniradice (a) e dice eh’ è peccato , o di costoro dicono, 
che gli loro anticlii 1' hanno fatto , e jierò lo vogliono 
egliouo anche fare . Dirovi di loro incantesimi . Se una nave 
andasse a vela forte , egli farebbono venire vento a contrario , 
• farebbola tornare a dietro , e fanno venire tempesta in ma- 
re quando vogliono, e fanno venire qual vento e’ vogliono, e 
sì fanno altre cose maravigliose che non è bene a ricordarle . 
Altro non ci ha che io voglia ricordare : partiamoci di quinci , 
A andremone nell' isola di Madeghascar . 


(i) Ma é soiio il Pstriarca ili Baldac ( Cod. Puec.Y (^) Il contradiec molt0. 

( Cod. Pucc. ) ' 


{a} Narra il rlagcìator pubblicato dal 
Aanaudot | p. ) g confermalo U 
Geografo Nubienae^ p. a5. J che questa 
Isola conosciuta dagli antichi sotto no* 
me di Diosc^ridn Insula , venne in po- 
tere di Alessandro, dietro il consiglio di 
Aristotele per divenir possessore del 
Aloe 5occotrino . Ch* esso per mantener- 
ne il sicuro possedimento , ne scacciò 
la popolazione natia e ripopoloUa di 
Greci , ai quali fu di poi predicato Ìl 
Vangelo e alibracciamno ilCristianesiino. 
(Questa popolaai<me Cnstiana is<ilata ren- 
4e molto probabile ule asserzione. Tro- 


rarongli Cristiani anche i Portoghesi ia 
occasione che vi approdarono dopo la 
scoperta delle Indie . 

(o)Mi è ignoto il significato della voce 
Cdtanga, e credo sia occorso errore nel 
lesto . La lezione di Bcrgcrun porta 
t Elle abonde eu soie et en poisstms * 
Più esatta sembra la lezione (ìel Grineo. 
* Exercentur in ea Insula multa merci- 
» monia,abtuuÌAt bombice et piscibuav : 
talché scmbrache invece di catanga deb- 
ba dire cotone voce usata anche da Gio- 
Tanni Villani . 



ujG 


165 . dell’isola di madegiiascar ( 1 ) 

Madcgliascar («) si è una isola vprso mezziKii, di lungi d» 
Scara ( 1 ) mille miglia , e cpesti sono Saradni che adorano Mal- 
conieilo: questi hanno qualiro vescovi , (3) ciot' quali ro vec- 
chi iiomcni, che hanno signon'a di tniia l'isola; e sa]i{>iaie che 
questa 6 la migliore isola, e la maggiore di tulio il mondo, che 
si dice ch’ella gira qualiro mila miglia, e vìtouo «li mcrcalanzia c tl’ 
ani. Qui nascono più leonfaiili, che in parie che sia nel mondo: c 
ancora per tulio l’altro mondo non si vendono e non si com- 
jierano tanti demi di Iconfanli quanto si fa in <|uesta isola , e in 
quella di Zachiliar . K sappiate che in questa isola non si man- 
gia altra carne che d'i cammelli , e mangiavescne lami, che iiuii 


(1) Mad^gasc/ir ( Cod, Pace, ) ]^adaygasar.{ Cod. Rice. ) (a) Intorno. ( Cod* 
Pucc. ) ( 3 ) Cod. Pucc- ) Signori. ( Magi. IL). 


(a) I natii chiamano risola loro Ma- 
dccasac ( Gentil Voy. a la mer (Ics Ind. 
t II. p. 371. )II primo che scuoprì l’ iso- 
la c la riconobl>c fu Trìslan (f Aguna 
con Alfonso d' Albuqtierch . Raccontò 
TrisUn che produceva gengiovo, garol'a> 
oi e argento, ma ciò non confermano 
{recenti viacgìatori.(Mu<r. Istor. deH'lnd. 
p. lo^. ) I Purtoghesì dìeronu all' isola 
il nome di 8. I^fcuio ( ibid. p. in. ) . 
11 primo dei 'roscani che ne parlasse fu 
Aiidrca Corsali nella stia Lettera a Giii> 
Itauo dei Medici dc’6. Ocnnajo i 5 i 5 .Di> 
scorse dell* Isola prc'sso a poco come il 
Poto : ( he alla marina signoi^g^M\'auo i 
Mori che vi facevano mprcalJiniia.(R«nm. 
IVav. t. f. p, mj 6. ) l-«e Gentil che vi ha 
fatti parecchi viaggi, e lunga dimora dice 
f^sete abitala l’ isola da due rarze d'uo- 
iniai distinte, l'na che AoiniglHi agli Af> 
Inciini di Mortrambiche , dì color nero , 
di capello cresputo c Ujtuginuso , ma 
più snella di quella del conliticnte , che 
e più corpulenta , ed anche più vigoro- 
sa. L'altra razza abita rintcniu deir i* 
Sola meno nera di color più l^tx’.ziuo , 
rii capello lungo e disteso di lisonomia 
I uropea , ma più dolwle della prima . 
^K>no detti Oves e soinigliuiio agli L* 
gi/i c ai Cinesi . Flacouri che fece lunga 
dimoia iiciT isola verso la metà del seco- 


lo XVII. dice che ^li Oves sono d'ori- 
gine Araba, e che dicevansi Ontumpres- 
semara , che secondo es.so significa ori- 
ginar] del renajo della Mecca . Lssi pre- 
tendono dìsreiitlere dalla madre dì Mao- 
metto. Ai tempi di Flacourt sopraggiuii- 
sero altri Arabi speditivi dal CaJidu della 
Mecca per istruirli nella religione Mao- 
mettana . Da questi Arabi vinti dagrin- 
digenii ed obbligali a l'efugiarsi nelle 
uiontagne^^rede le Gentil che discendano 
gii Oves ( ibid. p. .1^ e scg. ) L' isola 
è nel mare d' Lliopia distante ilalle 70 
alle juo. leghe dalia c«»sta Affìricana . La 
sua lunghe? /a da seUenliìone a mezzodì 
c di :»ya leghe : U maggior laigliezza di 
do. I) pi>poio è schiavo di l'cguli eredita- 
rj sovente in gu.#»afra Imo . J Kraiuesi 
rh'eransi slubiliti al fotte Dellino , e a 
Fuuipuint, e in altri luoghi sono stati so- 
vente scacciali, cd Uiiihe trucidali, e 
crede le Gentil per la lon> mala condot- 
ta, ( t 11 . p. 571. ) poiché crede gli abi- 
tanti dì Ixiona indole , e timidi . li furio 
vi è sccHiosciuto . Il popolo è infetto di 
MaomeUismo e di GiLidHÌsino.( p. S60. ) 
L'sa la circoncisione. Non è geloso c le 
donne vanno scoperte ( p. 5 i 3 . )• Danno, 
fede ai sortilegi e sono superstiziosi • 
PaHano raramente iV Iddio, e soiiant*. 
allorché chiappano una balena. 


a 
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si iwirt l)lic credere, e dicono die questa carne e la più sana 
e la migliore clic sia al fiioiido . Qui si Iia grandlssiiiii allxiri di 
Kinduli rossi, ed lianiinne grandi boschi , (pii si lia ambra assai, 
peroecluN in ijuel mare liae molle balene e ca|xj doglie(i)e perchè 
pigliano assai di qiieslc balene c di (picstì ca|iidi^lie si hanno 
ambra assai . ligli hanno leoni , e tiiuc bestie ila prendere in 
caccia, c necelli molli divisati da’ nostri. Qui vengano molte 
navi, e arecano e ]X)riano molta mercaianzia , e si vi dico che 
le navi non ]>ossono andare plii innanzi die di qui a 
(jiicsla isola verso mezzodì , c a Zazechibar ; («) jieroeehè il 
mare corre si forte verso il iiiezzodi , (//) che a pena (a) se ne 
poircbljc tornare, e si vi dico die le navi, che vengono ili 
Mahar , a ipiesta isola , (.’$) vengono in venti ili , e quando olle 
ritornano a Mabar jienano a rilornare tre mesi : (4) e questo è 
per lo mare che corre ixwi forte verso il mezzodi . Ancora sap- 
piate che quelle isole che ablaiiio coniato, che sono verso il mez- 
zodi , le navi non vi vanno volentieri per Tacque che corrono 
cosi forte . Dicomi certi inercatanti che vi sotto ili, (c) che v'ha 

(i) Cnpodocj. ( Cod, Pucc. ) Che a gran pcna.{^ Cod. Pucc. ) ( 5 ) Di Jtfd- 

daschar\ Magi. U. ) (4) (Quattro . { Magi. il. ). 


(a) Il tento diceva v piu innanzi ehe 
* diavi a quest' isuUi verso mezzo di 
t Zazechibar »,ma non essentlovi senso 
ne è stata raddirizzata la Iviionc cui Te- 
sto Pucciano. 

(i>) Questa è U vera regione , cioè Hm- 
peto delle correnti, per cui poco o pun- 
to fu conoscinta la costa meridionale dcl- 
r AlTrica daclì antichi, e dagli Arabi nel 
medio evo. Non osarono per lungo tem- 
po avventurarsi verso la costa d» Mon- 
7-anibico di cui temevano le correnti. 

accenuiii’ono i Portoghesi nelle nri- 
me loro navipazioni deli' Indie. (MafT. 
^tor. dell* liid. p. 41. ) Chiamarono Cupo 
disilo Correnti il promontorio tneridio- 
nale della costa di S« fata . Giuvanni de 
Burros dice che 'quelle correnti e la Ira- 
terra delle navi usate in etnei mari fu- 
milo U cagiftue che gli Arabi di Quillua 
non discuoprono nuove terre da quella 
banda. (Barn. nav. t. I- p. 47p- U ) 

(c) I/ainrtre di detrarre e d* ingiurliire 
gl Italiani sembra innato in non pochi 
OltramontQoi scrittori anche lì piè iiiii- 
minati . Tra questi può numerarsi Bar- 
ffuu ^ il quale non cuiitento di cuinineller 


r error dì piudirio di credere che Marco 
Pule sia stato a Madagascar soggiunge t 
,, non può negarsi , se non si fa come » 
„ suoi computi lotti, che tratUno di favo- 
„ Ioso,cìu '*lio havvi di piò probabile ncl- 
„ le sue relazioni , e credono piamente 
„ tutti i miracoli , che dice essere stati 
,, fatti dai Nestorìni e dagli Armeni . ,, 
( Vovag. cn Cliin. I. I. p- 73 ) . Errore 
peggiui* del primo, poiché i C.atoiiri 
non credoivoai miracoli attribuiti uì Ne* 
slorini . Ma si ravvisa che quei dotto 
Scrittore poco mediu't questo viaggio, e 
meno ancora quando fu nella Cinu,qu«ii- 
tunque facesse parte del viaggio del 
Polo come potrà supporre che accom- 
pagnan<lo la Principessa Cogatin allo 
Spose» la conducesse a diporto nel Ma- 
dagascar, per ccicurvi tòrse 1’ uccello 
liuch dirm parla posteriormente! Il Polo 
anehc per la terribile mortalità accaduta 
nei .suoi navigli dovè essere suitccìtu di 
giungere ai suo destino . E ciò bastava 
per cvngetturare eh* ci non fosse stalo al 
Àladagascar j ma ciò che dimostra eh' ei 
non VI fu è dimostrato dal Icggci si qui:» 
,, diconmi certi mercatanti che vi sono ili. 
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uccelli grifoni , e questi uccelli apariscono certa parte dell’anno, 
ma non sono cosi fatti , com’e’ si dice di qua , cioè , mezzo 
uccello e mezzo lione , ma sono fatti come aguglie, e sono grandi 
com’ io vi dirò . E’ pigliano lo Iconfantc, e portalo suso nell’aere, c 
poscia il lasciano cadere, e quegli si disfa tutto, e poscia si pasce 
sopra lui . Ancora dicono coloro che gli hanno veduti, che V alia 
loro sono si ^aude che cuoprono venti ‘passi , c le penne sono 
lunghe dodici passi, e sono grosse come si conviene a quella 
lunghezza . Ma quello che io n’ lio veduto di questi uccelli , io il 
vi dirò in altro luogo . Lo Gran Cane vi mandò messaggi per 
sapere di quelle cose di quella isola , e preserne uno , sicché vi 
rimandò ancora messaggi per fare lasciare quello . Questi mes- 
saggi recarono al Gran Cane un dente di cinghiaro selvatico che 
pesò quattordici libbre. E^li hanno divisate liestie e uccelli ,ch’ 
è una maravigba ; quegli di quella isola sì cliiamano quello uc- 
cello Rut,(i)(a) ma per la grandezza sua noi crediamo che sia uc- 
cello grifone. Or ci p.irtiamo di questa isola , e andiamo in Za- 
chibar . 

166. dell’ isola di ZAcniD.AH (a) ( b ) 


Zacchibar c una isola grande e l>clla, e gira bene duemila 
miglia, e tutti sono idolatri, e lianno loro Re e loro linguaggio. 
La gente è grande e grossa, ma dovrebbouo essere più lunghi 
alla grassezza, ch’egli lianno; che sono si grossi e si membruti 
che paiono giganti, e sono si forti che porta l'uno di jiesojicr 


(1) Rue. ( Cod.Pucc. ) De avibus maximit qui dicuniur Ruch. ( Cod. Ricc. ). 
(1) 2 »aniimbar ( Cod. Ricc. ) • 


(a)Ocni contrada ha le sue Tavole po- 
polari. Parlasi inEuropa delTOrco e delle 
Fate,in Oriente sonovi altri racconti por- 
tentosi che hanno spaccio, fra questi hav- 
vi quello dclTuccello l\ucK,di cui si parla, 
come prea-HO gliOccideiitali della Sfinge e 
della chimera . Di questo uccello JVuch 
hanno favoleggiato anco alcuni scrittori 
Elirei. Uno di essi dice eh* un' ala dì que- 
sto uccello,hatliccìmila cubili di lunghez- 
tM • Narrano che alcuni mercatanti ad* 
r approdare ad un’ Ìsola per farvi acqua. 


e trovato un uovo di questo uccello rup- 
perle colla score, e ne usci un pulcin» 
grande quanto una montagna. Può leg- 
gersi un dottissimo articolo intorno a tale 
favoloso uccello nel Ludolfo. ( Comment 
ad Hìslor. Aethiop. Francf. 1691 p. i<i 5 .) 

(ò) Come dirassì a suo luoco il Polo 
descrive non fpà un isola ma la parte O- 
rìcntale del continente dell'Aflrica appel- 
lata dagli Arabi Zanguebar , ed esatta 
è la descrisioae della ligui-a di que^ 
abitanti • 
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quattro nom«ui, e questo non è maraviglia, che mangia l’tino 
bene per cinque persone, e sono tutti neri, e vanno ignudi, se 
non che ricuoprono loro natura , e sono i loro capegli tutti ric- 
ciuti , ( I ) egli hanno gran bocca , e '1 naso rabbuffato in suso , 
e le labbra e le nari grosse eh’ è maraviglia, che chi gli ve- 
desse in altri paesi, prrebbono diavoli. Egli hanno molti leon- 
fanti , e fanno grande mercatanziadi loro denti ; egli hanno leoni 
assai,e d’altra fatta elicgli altri, e sì v’ ha lonze, (a) e liojiardi assai . 
Or vi dico eh’ egli hanno tutte bestie divisate da tutte qjielle 
del mondo , ed hanno castroni e {lecore d' una fatta e d’ un co- 
lore , che sono tutti bianchi, e la testa è nera; e in tutta que- 
sta isola non si troverebbono d’ altro colore . E sì hanno giraffe 
molte belle , e sono fatte com’ io vi dirò . Elle hanno corta co- 
da , e sono alquante basse di dietro, che le gambe di dietro 
sono piccole , e le gamlie dinanzi e ’l collo si è molto alto , e 
sono alte da terra ben tre passi, e la testa è piccola, e non 
fanno ninno male : ed è di colore rosso e bianco a cerchi , ed è 
molto bella a vedere (/A . Lo leonfante giace colla lionfantessa , 
come fa l’uomo colla femmina, cioè, che sta rovescio, jiercliè 
hae la natura nel corpo rc).Qui si ha le più sozze femmine 
del mondo, ch’elle hanno la bocca grande, e il naso grosso e 


(i) Trecciutì . ( Cod. Puce. ) 

(a)AUa voce Lonza iVocabolarìsti ag- 
punsero U dìchiamzione Pantera « t te* 
condo alcuni Lupo Cerviero . Ed allega- 
no anche queslo^eacmpio del Milione. Ma 
è fuor di dubbio che la lonza è la pan- 
tera, perchè non parlano i viaggiaton che 
in questa contrada siano Lupi Cervierì| 
e poi ciò vìen dichiaralo da Dante : 

t Ed creo quasi al cominciar deirerta 
» Vn% lonza leggera » e presta molto 
a Che di pel maculato era coperta. 

Infer. I. t. 5 ì. 

Macchie sono sella pelle della Panle- 
sa, e non in quelle del Lupo Cerviero. E 
siccome fra le pelli delle belve è questa 
U più vaga, cosi appelloUa Dante gaietta 
pelle, o leggiadretta, come dichiarollo il 
Boccaccio nel Commento di Dante.! 1 . 1 
f. a5. ) 

Assai esatta è U descrizione della. 


Giraffa, abitatrice delle Ibreste e dei de- 
serti di quelle contrade . 11 Padre Al- 
fonso Mendes cosi descrive la Giraffa. 
^ Aliud animai , cut nomen Girateca- 
„ chim, ideai exilis cauda,runcta terra# 
^ animantia , et in eis claphantum , quo 
M tamen est minus camoaum , magnitu^ 
„ dine trascendit . hlaoua habet ^duod^ 
„ cim palmarum , pedes tanlulum bre- 
„ viores y collum tondendis berbia, qua- 
„ rum pasto vivit, accomodum . Infra 
„ cques tnoffensa galea dccwrrit.Hic essa 
„ videlur atrutbio camelus : camelum et 
„ stnithìonem figura refert : ex illius 
„ cauilBy teretes ae pcaenitentei setae 
„ leguntur , quae brachiis in armilla 
„ convolutae ornamento sunt y et esse 
„ dicunlur medicamento.,, ( l/obo Yoj 
d* Abissioie 1728. 4. p. s 5 . ). 

(c) Tale era Topinione erronea di que» 
tempi intorno al congiungimento di qual 
quadrupede. 
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oorio, c le «inni grosse quattro cotanti die 1’ altre . Vivono di 
riso, c di carne, e (li latte, e di datteri . Non hanno vino di vi- 
gne , ma fannolo di dso e di zucchero e di spezie . Qui si fanno 
molle niercalanzic, e molti mercatanti vi recano e portanne. An- 
cora hanno aiiilira assai , perchè pigliano molte Ixileiie . (u) Gli 
nonieni <li questa isola sono buoni conibatiiiori e forti , 
c non temono la morte, c non hanno cavagli, ma combattoim 
in sn cammelli, e in su i Iconfanli, e fanno le castella (i) in 
su leonfanti, e i>iannovi suso da dodici uomeni insino in venti, 
c coinbaiiono con lance e con ispade e con pietre , e sono 
molle crudele baiiaglic le loio; e quando voglionó menare 
leonfanti alla bai taglia, si danno loro fiere molto vino, c van- 
novi più volenlieri , e sono jiiù orgogliosi e più fieri . Qui si 
non dia altro da dire. Dirovi ancora alcuna cosa dell’ India; clic 
sa|>piate che io non v’ho detto dell’India se non dell’ isole 
maggiori , e le jiiù noiiili e le migliori , che a cont.irle (a) lime 
sarebbe gran mena , che secondo dicono gli sari mariii.ii clic 
vanno per l’India , e secondo che si truova iscriuo, l’ isole dvll' India 
tra l’abitale e non aliiiate sono dodicimila cinquecento . (’l) (fi) 


(i) Cnst^lla dì legname . ( Cod. Pucc» ) • (a) Cfi£ a contorte. ( Cod. Pucc. ) . 
(3) Settecento . ( Cod. Pucc. ) . 


( 41 ) L* ambra aostan/a marina l>ìt»mi- 
nota combuAtibilr e tra«pdrcntc,c ignoto 
come ai i^rmi . Perciò tante favole ne 
narrarono gli antiihit che furono ram> 
meniate da Plinio il Ratui'alÌAta . Kra 
opinione ddi'etÀ dei Pulu che si gene* 
rosse dalla Balena come lo alfrrma Fra 
Giordano ( Pi-c<l. 4 *^. ). Sembra pero che 
tale opinione tiaissc ongine disn'Orien* 
te come si legge nell’ Acosla ( p. 160 . ) . 
Anzi il I\ochefort ( lllst Nat. et Moral 
dea An'iil. p. 237 . ) dice che gli Etio- 
pi osano una stessa voce per e- 
sprimcre Jtnltra e Halcna. Secondo Je* 
ropione molla Ambra si raccoglie nella 
terra di 7..mg o Zangbar» che sìgnìltca 
terra dei »gri*c he corrottamente 11 Po- 
lo o il suo copista scrisse Zachibar(A<'<>st. 
p. 164 . } il cedebre Mineralogista Sig. 
llytn -osserva, che l’ opinione la più ge- 
neralmente sparsa oggitlì Trai nntnralisti 
sulla formazione deU' Ambi a è che piii- 


venga da un sugo resinoso , che trasuda 
da un albero , e che aepolto per (gualche 
calastrolc essi imbevuto di vapori mine- 
ralue salini per cui ha presa consistenza. 

( Haujf Miueraing. 1 . HI. p. 3 sq. Par. 
ibni. ). Opinione che se può avere qual- 
che tinta di verusimi(dianza , non è ap- 
poggiata a fatti tali che dileguino intera- 
mente i dubbi intorno alla sua forma- 
zione . 

(A) Il Polo d comprende tutti gli Ar- 
cipehghi del mare Indiano , e perciò 
le Maidive cJir innumerevoli sono, se- 
cando il Geografo Nubiense e .sotto un 
He che appellasi Robaihat . ( p. 5o. ) . 
Il Viaggiatore Musulmano ne numerava 
ifioo. ( Hrnaud. p. TZ 7 .)Ma gli abitanti 
all'ermano che il numero delle medesime 
è di 13000. e il loro re per asserzione del 
viaggiatore Pirard assume il titolo di 
Sultano di f 3. provinciale di laooo iso- 
le ( llist. Gtn. des Vo^ag. Ub. lli.c.SB )• 
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Or lascianm dell’ India maggiore eh’ è da Mabar infino a Ch»; 
•mancora, che sono tredici reami grandissimi, de'miali n’avemo 
contali di nove ; e sappiate che India minare si è (li Chimba fi) 
iufino a Moniifi (a) che v’ à olio grandi reami { e sappiale <me 
io non v’ ho detto di <pielli dell’ isole , che sono ancora grande 
quantità di reami . Udirete (3) della Mezzana India , la quale è 
chiamau Nahasce . (a) 

1 6 ^, della mezzana indù chiamata habascb . 


Nabasce si è ima grandissima pr^incia , e ipiesta si è la 
mezzana India ; e sappiate che ’l maggiore Re di questa provin- 
cia si è Cristiano , e tutti gli altri Re della provincia sono sotto- 
posti a lui , i (puli sono sei Re , e tre Cristiani , e tre Sara- 
cini . (4) Gli Cristiani di questa provincia si hanno tre segnali 
nel V()lto , r uno si è dalla fronte infino a mezzo il naso , e uno 
da catuna gota ; e questi segni si fanno con ferro caldo , che 
poiché sono battezzati nell’accpia si fanno questi totali segni, (5) 
e fannogli per grande gentilezza , e ditono eh’ è compimento (u 
battesimo . £ i Saracini si hanno pure un segnale , il (juale si è 
dalla fronte infino a mezzo il naso . 11 Re maggiore dimora nel 
mezzo della jirovincia , e i Saracini dimorano verso Adenti, (6) 
nella quale (XMitrada Messer San Tommaso convertì molta gen- 
te , poscia se ne pardo, c andonne a Mabar colà dove fu morto . 
E sappiate che in questa provincia d’ Aba.sce si ha molti cava- 
lieri e molta geme d’ arme , e di tàò hanno bisogno , perocch’egU 
hanno grande guerra col soldano d’ Adenti , e con quelli di Nu- 
bia, e con molta altra gente . Ora sì vi voglio contare una no- 
vella , la (piale avenne al Re d’ Abasce , quando volle andare 
in pellegrinaggio. 


( i) Da CAim^a . ( Corf. PitcC‘ )• (a) ( Edi§. Grùtea. J . (f) Or ri dirò 

dalia seconda India Cod. Pucc. ) • (4) Pasdam . ( Ma^l. U. ) . kbasde ( Cod- 
Hict. ), {5) A modo di croce per compimento di Battesimo • ( Jda^ì. il. yf^Adan 
( Magi. Il ) . 

(a) S« foMe ttaio Ietto «Uentamonto il ne i regni • tnnU di«Unzo 1’ uno All* 
Miiiuiie, non oercLbe invaUo i'crrui'e di oJiro. Il Padre Lobo dice ( Vojr.ca AbUia 
credere I* Imperadore degli Abiaainj il ^ 66. )„ IJ jr o cinq fVojaumcOt et eis 
Prete damai , poiché U Polo fadìstiola rU Provineee 
•ordenza di quei due pereooaggi,e oe po* 

>UL. 1. 
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i68 , d’uNA. MOm.IA DEL RE o'aBASCB (i) 

Lo Re d‘ Àbasce sie ebbe voglia di andare in pilligrìnag- 
gio ( 2 ) al Santo Sepolcro di Cristo . (3) Ora li convenìa passare 
per w provincia d’ Adenti , eh’ erano suoi nemici, sicché ìii con- 
sigliato che vi mandasse uno Vescovo in suo luogo , sicché egli 
vi mandò un Santo Vescovo e di buona vita . Or venne questo 
Vescovo al Santo Sepolcro come pellegrino molto orrevolmente 
con molta bella compagnia , e fatta la riverenza al Santo Selci- 
erò, come si conveniva ,• e fatta l’oferta, sì si misse per torna- 
re al suo paese , e quando furono giunti a Adenti , e ’l Soldano 
l’ebbe saputo che questo Vescovo v’era, e per disiietto del suo 
signore si ’l fe pigliaré , e dissegli che voleva che diventasse 
Saracino , e questo Vescovo , come santo uomo , disse , che 
non ne farebbe nulla . Allora il Snidano comandò che per forza 
gli fosse fatto un segnale nel volto siccome a Saracino ; e fatto 
elle gli fu lasciollo andare . Quando questo vescovo fu guarito , 
sicché egli poteva cavalcare mossesi , e tornossene al suo Re ; e 
quando il Re il vidde tornato, si ne fu molto allegro , e dimandò 
del Santo Sepolcro, e di tutte le cose, e quando seppe che per 
suo dispetto il Soldano l’ avea così concio , volle morire di do- 
lore, e disse che questa onta vendicherebbe licne. Allora fece il 
Re bandire grandissima oste sopra la provincia d’ Adenti ; fatto 
r apparecchiamento sì si mosse il Re con tutta sua gente, e si 
fe grandissimo danno al Soldano , e uccisero molti Saracini ; 
quando (4) egli ebbe fatto tutto il danno che far poteva , nè 
andare non si poteva più innanzi per le troppe male vie che v’ 
arano sì si missono a ritornare in loro paese . E sappiate die que- 
sti Cristiani sono assai migliore gente per arme che non soao i 
Saracini; e questo fu negli anni domini milledugento ottantotto. 
Da che V ho detto di questa novella, dirovi delia vita di colora 
d’ Abasce . (5) La vita loro si è riso e latte e carne , c hanno 
leonfauti, e non ch’egli vi naschino , ma vengovi d’altri paesi. 


^ (1) Dt ^uodam Episcopo Chtistiano^ ifuem Soldaìms Adtm circurrteidi Jtdt 
in tniuria Jidei Ckristi(mae » et Regis Abasdae^ et de vindicta mofna prò hoc sce» 
ierefacta. f Cod. Hicc. ) . (a) peregrinaegio. ( Cod. Pucc.) ( 5 ) IS'egli anni di Cri- 
sto 1387. ( Xlagl. li. ) . (4) il Re ebbe Jatto . ( Cod. Pucc. ) . ( 5 ) {^ui nel Codico 
Riccar diano iìicomincia un altra iUtbriCd col seguente titolo, j. Ve diversitate 
n stiarum provincine Abatciae . »» 
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Nascevi molte girafTe , e molte altre bestie , e hanno molte bel- 
lissime galline , e sì hanno istruzzoli grandi , come asini , o po'- 
co meno ; e sì hanno molte altre cose che a volerle tutte contare 
sarebbe troppo lunga mena . Cacciagioni e uccellagioni sono as- 
sai , e sì hanno pappagalli bellissimi , e di piu fatte , e sì hanno 
gatti mamoni,(a} e iscimmie assai . (ij Ora avete inteso d’Aba- 
scia , or vi vo dire delle prti d’Edeuu . 

1 69. DEILA PBOVmClA DI EDEitTL (a) (i) 

La provincia d'Edenti si ha nn Signore eh’ è chiamato il 
Soldano , e sono tutti Saracini , e adorano Malcoroetto , e sono 
grandi nemici di Crìsiianl . In questa provincia ha molte città e 
castella , ed ha porto , ove tutte le navi d’ India capitano col lo- 
ro mercatanzie,(3) che sono molte, ed in questo porto caricano 
i mercatanti loro mercatanrJe , e mettole m barche piccole , e 
passano giù per un fiume sette giornate, e poi le cavano del- 
le barche , e carricalc in sii camelli , e vanno trenta giornate 
per terra ; poscia truovano il mare ( 4 I d’ Alessandria , e per 
quel mare ne vanno le gcnd infino in Afessandra, e per questa 
via e modo hanno i Saracini d' Alessandra il pepe ed altre 


( I ) £ /avisi fronde mercatantia di hombofia • di drappi di Bambagia , e 
molti bucBrrami , ( Magi. if. (a) D" Adenti • ( Ccd. Pucc- ) . Adan ( MagL H.) 
( 5 ) Con ispetie a ( Magi. U. ) . II fiume d Aletsandrùit e Ìndi conducono la 
mercatanzia in Alessandria . ( Magi. II. ) . 


(d)Gatto Mammone ,speue <11 «cimmia 
caudata, c perciò detta dai Greci e dai 
Latini Cercopithecut: 

,,Callidu(i emiMaa eludere simiua haatas: 
„ Si mihi cauda furet cercupithecua 
eram 

( Mdrt. Ep.lib. XIV. N. jox ) 
riinio ( iliat. Nat. lib. Vili. c. al. ) 
„ Tradii nasci hus in Aethiopia ni|;riS 
y, capitibus, pilo asinino,, .Lofìovicu Bar* 
tenia dice averne veduti tnolU od regno 
<ì' Adeu o d' Ade), che è quello rammeu- 


tato dal Polo di sopra coi ivomc d* Aden* 
ti ( Ram. nav. t I. p. 169. ) . 

(6) Queato capo nel Oxlice Rircardia* 
Ito ha ìa arguente Kubrìra . De Pro~ 
vincia Aden . Indi seguono le seguenti 
Rubriche dei capitoli , che terminano il 
jVlanoscrìtto r J)e Hegione quadam ubi 
'i'urtari hahiumt in Aquilonari plaga s. 
De regione alia ad quem per ìutum et 
ghteiem diffteilis est accessus . = De 
Regione ‘lenebrarum . - De Provincia 
Ruthenorum = . 
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i<|ic^i'jrie' di *er.'«> A demi j Tw) e del {torto d' Edemi si partono 
fe navi e ritornasi cariche d’ altre mercatanzie , e riportale j)er 
risole d’india. E si recano gli mercaianli medesimi da que- 
sto {torlo medesimo tiuilti belli destrieri, e menagli {ter l’isola 
d’ India : e sap{)iaie che un buouo e bel cavallo si vende 


I 


(a) Qui deliri re con U coneueU 
bievité la via che ^cerano le ludiche 
merci per giungere in AleMandrìa . Ma 
la descririone cne ne fa, secondo la le- 
siione Ramnaìana è più chiara . Può re- 
care confusione ch'ei paxii d* Adenti nel 
Cnpo ove tratta deU’ AbÌMÌnìa e di E- 
denti come scorrettamente qui si legge 
in questo capo , ma veramente dee le- 
cersi Aden come nel Testo Riccardiana. 
L* Adenti di cui parìa nel caj>o preceden- 
ti è il regno di Adel o di 2 aeila come lo 
appellavano i Portoghesi t eh' è a confine 
deir Ahissiniat e che dallo stretto di Ba- 
bel Mandeb si estende sino al promonte- 
rio Guardafu^ye di li sino aMagadascho. 
fy* Aden di cui aul parla e la parte me- 
ridiuiiale dell' Yemen nell* Arabia che 
ha porto di tal nome che è a la.* 40* di 
Lat. Settentrionale ove facea capo tutto 
il traffico deirindie peri* Egitto sino dal 
tempo dei Romani, ch'era appellato jira~ 
bia^oelix Empiorum.kAfr\ significa in- 
fatti luogo di delizie. ( Anvii. Geog. An. 
t. U. p. 324. ) . Era allora popolosa e 
ricca citti: è oggidì nella massima deca- 
denza perche perdò il traffico Indiano. 
( A iclmur Descrìp. de l'Arabie p. aa 1 . ) 
Questo tracco vivifica ed arrìccnisce o- 
gni ronLrada per cui transita. Anlirhis- 
sima mente arrichì gli Ammoniti, i Mi^ 
abiti , gli Edomiti , e Cananei , ì Madia- 
niti . Indi Paimira nel deserto , Tiro , 
5 idone, Babilonia. U dotto Giuvan Bali- 
sta Kainusio in un suo discorso truUÒ 
drtlle vicende del commercio dell' Indie . 
Ei rileva come le irruzioni dei Barbari 
troncarono il iraRìco diretto dell' Occi- 
dente coll' Indie per la via d* Alessan- 
dria che facevano t Romani.che prese la 
via deirintemo dell* Asia. Faceasi cioè ri- 
sulii'e a quelle merci l'Indo, e le carovane 
ti'aspoiUvanle a Bdlchyoveiotbarcavaust 
nuovamente sui Ghìun ofiameOsso degli 
antichi , e dal detto fiume trausitavaiK) 


nel Caspio.Da quel mare faceasi rìsalire 
(oro il Volga e per carnei* trasportavansi 
infino al Tanai e a grado dell» corrente, 
faceanocapo al celebre porto della Tana. 

1 re d'Armenia aprìrongU pefterìormen- 
te la via della Georgia , poterono in Ul 
guisa essere trasportate dal Caspio al 
Fasi che facendo mee nel Mar Nero , o 
Mar Maggiore agevolavane H trasporto a 
Trebisonda. Eravi ancora la via ai Bas- 
sora : per ivi risalivano I' Eufrate e ne 
gra fatto il trasporto per carovana à 
Aleppo e a Damasco, di lì a Baruti porto 
del Mediterraneo. ( Ram. Nav. t. I. p. 
4 ia c. ) Mario Sanuto che imaginó 
1 * alto concetto di fiaccare tl potere del 
Snidano d'Egitto tu^ìendogli il commer- 
cio dell’India, e perciò di revinare la 
potenza di quell'imperante ch'era il 
più poderoso nemico dei Crocesignati , 
disegno condotto a compimento dal va- 
lore dei Portoghesi due secoli dopo il 
Sanuto , rlescrìve le vie che seguiva il 
traflco^deU’lndie ai suoi tempi che erano 
preasoapoco quelle dette daiPolo.Le lu- 
diche merci sbarcavansi a Ormus, aKis 
e Risi, e a Bassura e di li dirigtvansi a 
Baldacca , d’ onde giimgevano agli scali 
del Mediterraneo . Ma la via più segui- 
tata era quella dell* Egitto, sia per le 
rivoluzioni accadute in Asia per le eoo- 
quiste fatte dai Turchi, indi dai 'rartari» 
non meno che per le cure dei Soldani 
d'Egitto, che sforzaroDsi di, richiamare a 
uella volta quel ricchissimo traffico . 
1 Sanuto conferma che le merci sbar- 
cavano a Aden, donde per la via dal Po- 
lo descritta passavanno al Cairo, c di lì 
in Alessandria . ( Gesta Dei per Frau*.. 
t. 11 . p. aa. ) Odoardo Barbosa descrive 
più miuutamente U commercio di Aden 
col Cairo, enumera i Datj che ne rica- 
vava il re ( e che valuta 100000 crociati^ 
e le merci che ivi ai recavano, ( Ram- 
Nav. I. 1 . p. 56 o. ^ 
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beoe io ladit eeato inarchi d' anelito (o) . E sappiate che il Sol* 
(Uno d’ Edenti si ha una rendita grandissima delle gabelle , eh’ 
egli ha di queste navi e di queste mercatanzie , e per questa 
rendita ch'egli ha si grande si ee egli un grandissimo signore, un 
di grandi del mondo. E sappiate che quando il Soldano 
di Bambellouia venne sopra ad Acri ad oste , (i) e ’l Soldano 
di Denti gli fece aiuto trentamila cavalli, (a) e quarantamila 
camelli ; e sappiate che questo aiuto non fece e^ per bene 
che gli volesse , ma solo per lo gran male che egli vuole a’Cri' 
stiani , che al Soldano di Bambellonia non volle egli anche be- 
ne . Or vi lascerò a dire di Demi, e dirovi d’ una grandissima 
(iittà , la quale si è chiamata Scier , nella quale bae uno pic- 
colo Re . (h) 

DELLA citta’ di scier . 

' Escier si è una gran città , ed è di lungi dal porto d’ £- 
demi quattro miglia, ed è sotloposta ad un Conte, il quale è 
sotto il Soldano d’ Edenti , e si ha molte castella sotto se , e si 
mantiene bene ragione c giustizia , e sono Saracini , i quali ado- 
rano Malcometto , e si ha porto molto buono , al quale capitano 
molte navi, le quali vengono dell’India con molta mercatanzia, 
e portane molti e buoni cavalli da due selle. Qui si ha molti 
datleri, riso hauuo ]xico , biada vi viene d’altronde assai, e si 

fi) Che fu nel 1291. ( //. ). (a) Trentamila eaeaUefit 9 hene tran^ 

tamila camelli . ( Ma^l. II. ) . 


(o) Marchi d Arienta, L« Marca è un 
peau tVanceae uaato per I’ uro c por Tar* 
gento , che eA^uivale alla mez.7.41 libbra 
francese di sedici once . Gli etimologisti 
ne derivano la voce dalla Germanica 
Marckf che signilica segno . Credesì che 
mcoininciasse 1 ' uso di computare l'oro 
e 1 ' argento a Marche in Francia sino 
dall'Xl. secolo.Di quattro specie di mar- 
che fa menzione il Uu Cange. l..a Turo- 
nenae o roinese era quella più in us<se 
di cui qui paria il Poluja quale nel iSoo 
valeva secondo il rammentato scrittore 
qiiaUru lire e cinque soldi Tornesi (Da 
Gang. Gloss. U IV. p: 471 , e . Fal- 
cile secondo il Polo vandeasi in India un 


cavallo 800 once d’ argralo . 11 Polo psr« 
la al capitolo 78 del Tomesella , e del 
Tornesello (mccoIo : sembra che il pii* 
mo sia le petit Tournais e il secando 
la Tournoise doublé » di cui il Da 
Cange è data V impronta e il peso 
nelle divarse età . ( p. 888. ). 1 groa- 
si Tornesi erano un cinquantuUesimo 
del peso della Marca . Ma non avvi 
problema economico di soluzione più 
diOicìJe che il valutare il valore della 
monete ne* varj secoli . 

(A) Mancano nelle Rubriche del Codi- 
ce Riccardiano i Capìtoli seguenti 170. , 
171, 171, e *75, 
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hanno tonni assai , che per uno Viniziano s’ avrebbe 1’ noni* 
due grandi tonni , vino fanno di zucchero e di riso e di dat- 
teri . £ si vi dico eh’ egli hanno montoni che non hanno orec- 
chie, uè foro , ma colà , dove debbono avere gli orecclii , han- 
no due cornetti , e sono bestie pìccole e belle , e sappiate che 
danno a’ buoi e a’ camelli e a’ montoni e a’ ronzini piccoli a man- 
giare pesci ; e questa è la vivanda che danno alle loro bestie : 
e questo è (i) perchè in loro contrada si nonhae erba, percioc- 
ché ella è la più secca contrada che sia al mondo (a) . Gli pe- 
sci , di che si pascono queste bestie , si pigliano di Marzo e d’Apri- 
le e di Maggio, in si grande quantità eh' è una maraviglia, e 
seccagli e ripongc^li per tutto 1' anno , e così gli danno a lor be- 
stie; virità è die le lor bestie vi sono si avezze che così vivi co- 
me egUono escono dell’ acqua , si gli si mangiano . Ancora vi 
dico ch’egli hanno di molto buon jiesce , e fannone biscotto, 
che egli gli tagliano a pezzuoli , quasi di una libbra il pefzo , 
e poscia gli apiccano al sole, e fannogU seccare , e quando sono 
secchi si gU ripongono, e così gli mangiano tutto l’anno, come 
biscotto . Qui si nasce lo ’ucenso in grande quantità , e fassene 
grande mercatanzia. Altro non ci Ita da ricordare: partiamoci 
eli qnesu città e andiamo verso la città a Dufar . 

If'l. DELLA «tta’ dufar. 

Dufar si è una grande c bella città , è di lungi da Scler 
cinquecento miglia, (a) etl è verso maestro, e sono Saracini 
■ed hanno per Signore un Conte, e sono sotto il reame d’E- 
denti , (3) ed hanno anche jxirio, e sono di mercatanzia quasi 
come quegli di sojira , Dirovi in che modo si fa lo ’ncenso(è). 


(i) E questo fanno . ( Cod. Pucc- ) . (z) OttoterUo (Co^. PucC‘ ) • Sotto ii 
Saldano d' Adenti • ( Cod. Pucc. ) . 


(a) Que$t' uAo è antichissimo e fu no- 
tato presso Ittiofagi di Caramania da 
Nearco, come pure che la carne <icl loro 
bestiame avea il sapore di quella degli 
uccelli aquatici. ( Pervpl: Nearc . Geo- 
graph. Miaor 1. 1 . p. izi - }. Ciò si prati- 


re tuttora secondo Niebuhr( Descrip. d« 
r Ar*.b. p. 147. ) . 

(6) Celebre era la regione dell* Incen- 
ao presso gli antichi appellata 'Jliurifera 
Hfcio cd anche Lihani^horos . Ltban e 
Oliban è ia rocc Araba che sigoiiica 
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Sappiate che sono. certi albori, (i) nè quali si &nno certe in* 
uccatore , e per quelle tacche escono gocciole le quali s’assoda- 
no, e questo si è lo ’ncenso. Ancora per lo molto gran caldo 
die v'è si nascono in questi colali albori certi galle (a) di go- 
ma, la quale si è anche incenso . E di cavagli , che vengono di 
Arabia e vanno in India , si fa grandissima mercatanzia . Or vi 
voglio contare del golfo di Chalatu, e come istà, e che città 
ella è . 

1^9. DELLA citta’ DI CBALATU 

Calatu si è una grande città, ed è dentro dal golfo che si 
chiama Calato , ed è di lungi da Dufar cinquecento miglia (3) 
verso maestro, ed è una nolùl città sopra il mare, e tutti sono 
Saraelni, (4) e ^dorano Malcometto . Qui non ha biada , ma per 
lo buon porto ohe v’ è, si vi capitano molte navi, che vi recano 
assai della biada e delle altre cose assai . La città si è posta sulla 
bocca del golfo di Calatu , sicché vi dico che veruna nave vi 
può passare, (5) nè usare sanza la volontà di questa Città . Par- 


(t ) Che 7 fanno sono corno abeti piccoli . ( Magi. IL ) . (i) Certi galtoo* 
ze * ( Òod. PucC‘ ) • (5) Ottocento . ( Coa. Pucc. ) • (4) E al SMano tC Adenti . 
( Cod. Pace. } • (d) Entrare , né uscire . ( Cod. Pucc* ). 


incenao « detto coa{ dal calore .* Lihan 
ai($nitica bianco . Crcace e proapera la 
pianta accendo Ncil^uhr prìiicipaitnenle 
aulla ooata d* Ai-abia, che volge a Sci* 
rocco, nelle viciiianre di Keschir , di 
Dufar o Dafar di Merbat e dì Ha sek . 
Non era ignoto agli Antichi che il più 
aqtiiailo inc^enao non producealo V Ara- 
bia , che r oilimo venia dall’ Indie e 
dairAbisAÌoia,o per meglio dite dalle aaU 
vatiche contrade fra uueata e il mare 
detto già paese dei Trogluòiti ( Nieb. 
p. lao. u AnvìlL Geog. Anc. t. 11. p. 

) » L’ inceitao ereticai che dialo il 
Cedro Liceo ( Juniperua Pbocnicia 
Liiin.^ , altri opiniano una apecie d‘ 
Amiri * La «teaaa oacurità regna intor- 
no alla Mirra, credono alcuni che 
diatUli da una specie di Mimosa Ara- 
bica ed Abiaaiuica , altri da un Lau- 


ro , t perciò distinto col nome di 
Mirra ^ Targ. lat. Bob n. 542- i5oo ), 
ma piu probabilmente la Mirra degli 
anticoi era il Muachìo , come notammo 
in altro luogo. Per quanto Bruce assi- 
curi di aver latte le più diligenti ri- 
cerche , non potè àMicurarai qual Ibs- 
ae r albero .produttore della mirra, so- 
spettò che fosse la gomma d* una Mim- 
moaa eh* ei chiama Sotto e che dise- 
god * Ma per quanto tratti lungamen« 
te della Sassot della Mirra, dell* Opo» 
colposo non dilegua 1’ oscurità che in- 
volve detto argomento ( Voj. t IX. p. 
6^.). Leggendosi U variante nel Maglia- 
bechianu^ secondo che Talbero che dà l'in- 
censo è come un abete piccolo, parrebbe 
ciò confermare 1* opinione che gema dal 
Cedro Lieto . 
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tiainooi di qui , e andiamone ad una città che .ha ncmte CormO' 
•o di lungi di Chalatu trecento miglia tra Tramontana e Maestro . 
Ma chi si partisse di Chalatu e tenesse tra Maestro e Ponente 
andrebbe cinquecento miglia , e troverebbe la città di Quisi.(a) 
Udirete della città di Churmaso ove noi arivamo . 

1^3. DELUt CRTa' di COItMASO 

Curmaso ee una gran Città , la quale è posta in sul mare, 
•d è fatta quasi come quella di sopra . In questa città ha si 
grandissimo caldo, che a pena vi si imò campare, se non che 
egli hanno ordinate vendere (i) , che fanno venire vento alle loro 
case, nè altremend non vi cainperebbono. Non vi vo’dire di 
questa città più nulla, perciocché ci converrà tornare qui, (i) 
ed alla ritornata vi diremo tutù i fatti che abiamo lasciad (r) . 
E dircvi della Gran Turchia, ove noi entramo. 


(i) Tornar» por ena, # allora direno di sua condi»one . ( Cod. Puoe. ) » 


(«) Quiri è Chiftì o Kù di cui a fivci* 
tàto di sopra al capo XX). 

(bj Premierà qnetto ruce è allegata 
dal Vocabolario dietro questo esempio . 
È difiniu Strumento che agitato muore 
vento : ma è tutt* altro mentre le ven- 
tiere sono aperture che diconsi oggidì 
ventilatori fatte come gole de‘Camlni,che 
dal tetto calano negli appartamenti. CAor- 
dia le descrive cosi. ( \oy. t a. p. aa5.) 
Le case di Baader Abaasì ( città in terra 
lerma in faccia a Ormus ) sono coperte 
a terrazze con torri a vrnto per avere 
aria.Qucste torri che sono in h)czio,e ai 
lati delle terrazze suno quadrale e alte dai 
lasinoa i5. piedi secondo il caldo del 
paese * perchè le più alte danno maggior 
frest*ura . Anno un diametro di 6 o 6 
piedi. 5ooo divise intcìnameiile in 4 , 
^#8 spazj , come gole di camino, af- 
finchè 1 aria che v' imbocia più con- 
densala sia più viva . Sono particolar- 
mente queste ventieie (kstm^lc per le 
abitauioni ilelle donne, che non vuoisi 
«he prsndsnu fireaao sulle tarraise . 


(c) Qui la lemiooe non è eiatta,perthè 
di Ormus non dee tornare a faveU 
Urne , ma lo ha fatto al cap. XXL 
Talché più corretta è la Ramuaiana „ 
* Or di questo non diremo altro, perchè 
a disopra nel Libro abbiampsrlato di 
a Chisì e di Chermain a . Qui finisce 
il viaggio del Polo poiché la via eh' ei 
lece oaOrmuz per recarsi all' Arborsec» 
co la descrisse ove ragionò dei Reami dì 
Persia non meno che della via deH’Arlxir 
•ecco ove lasciò la Principessa Cogatin 
sino a Trehisonda , ova si irobarrò per 
1' Italia . Perchè scrivesse ciò cht se- 
gue leggesi nell' Edìxìon Grincana ( p. 
4t5 1ÌD.U1. €. 47 . )a Scripsi haitenusde 
aregionibus oricntalibus au tncridiem ex- 
a positis , nuDC quasdam in septentrio- 
9 nuli piaga poailas » quae supia iit pri- 
9 mo Libro sunt omissa, broiter attin- 
9 gani , et quae de ìllis didici aiJiu.U- 
a bo ». Ciò che conprova non averle es- 
Su vtsilatc . (^osi Leccesi anche nella 1 ac- 
colla di Bergeron ( T. IL ) 
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lj"4. DELLA CBAN TfRCHIA (n) 

Turchia si ha un Re che lia nome Cliaidii , lo ou.ile è ni- 
pote del Gran Cane, die fu figliolo d’ uno suo fratello cugino. 
Questi sono Tarteri valcnlri uonieni d’anne, perchè scinjire 
istatino in guerra , e in brighe , Questa Gran Turchia è verso 
maestro . Quando l’ uomo si jiarie da Curinaso e nassa |ier lo 
fiume di Geon e dura di verso iramontatia insitio alle terre del 
Gran Cane, sappiate cli’e’ tniova Chaldu . E- tra questo Chai- 
du e lo Gran Gmc si ha graudissinia guerra , [lerchè CJiaidu vo- 


Grande Turchia. Secondo il Re- 
nauiiot colla generica appellazione diTu« 
ran , Tnrkcetan , G'»g» e Magog , e Ca- 
lai furono coinpreae tutte le contrade che 
aoiio u Settentrione, e ad Occidente della 
Cina* ( Relat. p. J Anche FErbelot 
disse che il Turan e 'l'urhestaii erano 
un medesimo paese . Ma se nell' anti- 
cbità ebbersi tante cooluse idee intorno 
contrade , non cosi accadde 
mezzo . è certo come 

lo avverte il Signore oc Sai,)' che i Per- 
siani compresero sotto la generica appel- 
lazione di l'uran tutta la parte dell Asia 
di li del hume Ghion,oOsso:comc ìGre- 
ci e i Romani tutte le terre incognite 
settentrionali sotto nome dì Scizia . Se- 
condo ì racconti dei Persiani Turati ebbe 
nome la contrada da l'ur bgUo di Feri- 
duii uno dei loro eroi favt4osi, al eguale 
loccb per suo dominio quel paese . 

1 Persiani non parlano che dell' Iram e 
del l'uian . L’Iran è la contrada pos- 
seduta da essi, ma in assai vasta esten- 
sione f poiché era quella parte dcirAsia 
che è a mezzodì del GhÌon,c compresa 
fra il Golfo Persico, 1' Eufrate, e 1’ Indo. 
( Sacj Mem. sur divers. Ant. de la Pers. 
p. 5z. ) Ma i Geografìe i viaggiatori dei 
secoli di mezzo eblfcru nozii ni più esat- 
te di quelle contrade , c fra questi il 
nostro viaggiatene . Easo disse esseit; il 
paese di Gog quello che era sotto l.i tlo- 
mpiazione del cosi detto PreteJamirA/ti- 
gog quello che apparteneva ai Mugolìi 
an^ei ioramente atte loro vaste conqui- 
ste .(ca^6o.) Qui parla cibila Gran 'l’ur- 
ch>a o Turkestaiijfa pallia primitiva dei 
Turchi, i quali nella loro ignoranza e 
VUL. L 


a queste 
nelretà di 


antica «>scuri(à, hanno la vanità di dirsi 
iliscemlenti da Turk pi%-tcso figlio di Ja- 
fet ( Herltelot Tnrk ). I! Turrheslan se- 
condo Etm Auckul padre dell* Araba 
Geografìa era a confine del Mamelna 
har dalli! parte di Tramontana ( p.zSs ) 
Ma potè esser dato il nome diTurk* 
stati a delta contrada, che allorquando i 
Turchi cominciarono ad essere polenti 
in quelle contrade, lo che accadde verso 
il sesto secolo dell' era nostra, ( Degriign 
t. II. p. 575 . ) Aitone Armeno conten* 
poraneo del Polo parlò della Gran Tur- 
chìa, che secondo esso aveva a confi- 
ne all' Oriente il Regnu di Tarse, che 
sembra essere il paese degli Juguri ur.a 
delle 'l'nbu Tarlare dipendenti da I i>g* 
Chan,o il cosi detto Prete Janni: ad Oc- 
cidente la Cauresmia, a mezzodì il deser- 
to ch’era a confine d(U’lndia,che sembra 
essere quello diG^hi ( Alton, apud Berf*. 
cap. lI1.).Detto paese secondo ti medesi- 
nio avctt per capitale, Ocefre,che conget- 
tura il Furster essere Oirar ( Dee- du 
Nord t.l. p. 1 B 8 ,) . Incominciassi a quei 
tempi ad appellarla contrada Gran 'lur- 
chiapcr distinguerla dal nuovo stato che 
spogliando i (;reci, c i Saracini fecersi ì 
Turchi nell* Asia Minore, e nei pae.si 
adiacenti , che fu detto 'l'urchìa; e di 
cui dà la descrizione e il confine il ram- 
Qicntatu autore. ( 1. c. cap. XIII.) Una 
assai esatta descrizione del 'Furkestan 
attuale, tratta dalle relazioni degli nlìì- 
ziali Svedesi stati piigionìeri in •SìbenA 
am Strhalomberg ai tempi dì Pietro Ìl 
Grande kggesi nell' op< Tu intit<*lata. Re- 
cutii de \«>^oges au Nord ( Amst. lySB. 
t X. p. a«3. ) 

a; 
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rcbbe conquistare parte delle terr« del Chattai , e de’ Magi ; ma 
il Gran Cane vuole die lo seguiti, siccome fanno gli altri che 
tengono terra (i) da lui : questi noi vuol fare , jierchè non si fi- 
da, e jierciò sono istate tra loro inulte battaglie j e sì fa questo 
He Cliaidu bene cento mila cavalieri ; e più volte hae isconfit- 
lo i baroni e i cavalleii del Gran Cane, perciocché questo Re 
(ihaklu è molto prode dell’ arme^ egU, e sua gente. Or sappiate, 
che fpiesto Re CliaiiUi avea una sua figliuola , la quale era chia- 
mata in tartaresco Aigiarnc, cioè viene a dire in latino (a) lu- 
cente lima. Questa donzella era sì forte, che non si trovava 
jicrsona clic vincere la jioiesse di veruna jirova ; (3) lo Re suo 
padre sì la volle maritare : quella disse , che mài non si mari- 
terreblie s’ ella non trovasse un gentil uomo che la vincesse di 
lòrza o d’ altra pmova . Lxi Re sì le avea largito , fu) eli’ ella si 
jiotcssc iiiaritarc a sua volontà. Quando la donz.ella ebbe que- 
sto dal Re , si ne fu molto allegra ; e allora mandò per (4) tutte 
le contrade , che se ahnuio gentile uomo fosse , che si volesse 
provare colla figliuola del Re Caidii , si atidasse a sua corte, sap- 
[lieiido , che qual fosse quegli che la vincesse, ella il torreblie 
j)cr suo marito , Quando la novella fu sajmta , per ogni parte, 
eccoti venire molti gentili uoineni alla Corte del Ri; : or fu ordi- 
iKita la jiruova in questo rtiotlo. Nella mastra sala del palazzo si 
era lo Re e la Rciiia con molti cavalieri, e con molte donne e don- 
zelle , ed ecco vcm’rc la donzella tutta sola vestita d’ una colta 
di zenz.ado (5) molta acconcia . La donzella era molto bella e 
lieii fatt;i di tutte liellezzc . Or cotiveniva che si levasse il don- 
zello, che si voleva pro\ are con lei, a questi jiaiii coiu’ io vi di- 
rò ; che se i donzello vincesse la donzella , ella lo dovea pren- 
dere per suo iiiarito , ed egli dovea avere lei j>er sua moglie ; e 
se cosa fosse che la tlonzella vincesse 1' uomo , si convetiiva che 
r uomo desse a lei cento cavalli; e in questo modo avea la don- 
zella guadagnati bene dieeimila cavagli . E sa]ipiate che questo 
non era maraviglia , che questa donzella era si ben fatta , e si in- 


fi) 'Jrrre . ( Co<Ì. Pace. ) . (a) In Ptosira lingua . ( Cod. Pucc. ) . (5) Prodez^ 
ta . ( Cod. Pucc. ) . (4) incontuncnte la grida in diverti paesi.{ Cód. Pucc.'j 

(5) Vi drappo molto riccamente ornata . ( Cod. Pucc. ) • 


(n) .dverle largito per averle eoo- preTUegiata. 
ceduto^ il Tcslu Fucciano dite iavea 
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formata , (ff) eh’ ella pareva |>ure una giganiessa . Eravi venuto un 
donzello lo quale era figliuolo del Re di Patuar ]>er (i) itrovarsi 
con questa donzella, e menò mille cavagli per mettere alla pruo- 
va : ma il cuore li stava molto franco di vincere , e di ciò gli 
pareva essere irop]X) bene sicuro ; c (niesto fu nel milledugenio 
ottanta anni. Quando il Re Caidn vidde venire questo donzel- 
lo, si ne fu multo allegro, e molto disiderava nel suo cuore 
che questo donzello la vincesse, perciocch’ egli era l>cl giova- 
ne , e figliuolo di un gran re : e allora sì fece pregare la fi- 
gliuola che si lasciasse vincere a costui ; ed ella si ris])uosc sap- 
piate , ])adre, che per veruna cosa del mondo non farei altro 
che diritto e ragione. Or eccoti la donzella entrata nella sala 
alla prova, tutta la gente che stava a vedere, pregavano ( 2 ) 
che desse a perdere alla donzella, acciocché così bella cojipia 
fossoro aconipagnati insieme . E sajipiate , che questo donzello 
era forte e prode, e non trov.ava uomo che ’l vincesse (3), nò 
che si potesse con lui in ogni pruova . Or vennono insietne il 
donzello c la donzella alle prese , e furonsi jtresi insieme alle 
braccia , e fijciono una molto bella incominciata , (A) ma jmeo 
durò, che convenne pure che il donzello jterdesse la prova. 
Allora si levò iti sidla «ila il maggior duolo del mondo, perché 
il donzello avea così perduto , eh’ era uno di pine Iw'lli nonieni 
che vi fosve ancora venuto, o che mai fosse veduto; e allotta ebbe 
la donzella questi mille cavalli , e il donz.ello si partio , ed an- 
doseiie in sua contrada molto vergognoso . E voglio che voi sap- 
piate , che lo Re Caidu menò rpicsta sua figliola in più batta- 
glie , e quando ella era alla battaglia , ella si gtitava tra’ nomici 
si fieramente , che non era cavaliere , nè sie ardito , nè si for- 
tti eh’ ella noi prendesse per forza , e menavaio via ; e faceva 
molte prodezza; d’arme. Or lasciamo di questa materia, e udi- 
rete d’ una hatiaglia che fu tra lo Re Caian (c) eil Argo figliuolo 
dello Re Abaga Signore del lavante . 


( ») Puntar. ( CoJ. J*uee. ) . (’J) ìdiUo chr la donzrtla perdesse ( Cod, Puec. ). 
{ v) Sé che potesse . ( Cod. Pucc. ) . 


(a) Informato p<*r por»mia di pran> 
di iiicmhidit avv<‘n^ c.«i’mpiu nel Yura- 
i»uiark> tratto Oatla Ci'oiiara del Vtdluli. 

(/p) Jncorninciato l>er iitcuiinnciainen* 
to citasi ta ViH’« nel Yucabolanu della 
jCruAca dietro questo esempio . 


(<:)ChaHluyO come ìrg^cM iicUe Storie 
Cinesillailu era nipote diCuhIaiCan.Fu un 
principe torbuto , ma valoroso e tu cst« 
Iwto da Manali Can per aver favoreg* 
filati alcuni i ilnulit . Si lece iiolenle sta> 
to nel paese di Almalig e ridusse ad ob* 
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lj'5 . d’i'na battaglia 

Sappiate, che Io Re Abagha Signore del Levante (o) si 
tiene molte terre e molte provincie, e coKna le terre sue con quel- 
le del Re Caidii, cioè, dalla parte dell’Aligero Solo, lo quale noi 
ehiantiaino l’Albero Secco . L/O Re Abaga per cagione, che lo re 
Gaidn non facesse danno alle terre sue si mandò il suo figliuolo 
Argo con grande gente a cavallo e a piede nelle contrade dell’ 
Albero Solo infìno(i)al fiume di Geon , perchè guardasse quel- 
le terre che sono alli confini . Ora avenne che lo re Caidu si 
mandò un suo fratello mollo valenire cavaliere , lo quale avea- 
nome Barac con molta gente per fare danno alle terre , ove que- 
sto Argo era. Quando Argo seppe che costoro venivano, fece 

(i)C^ noi chiamiamo jilbero Secco . ( Cod. Puce. ) * 


h^dienza le trìbè Tartare che abitano a 
Maestro del Turfan, ed il paese che è a 
Occidente e a 'IViimonlana della catena 
dei monti Altaici . Ei con sua gente fa* 
ceva continue incursioni in l'artaria>e 
nei dominj di Cublal Can . ILi Aippuatg;!* 
nel 1377. un dei suoi Itgli che fu disfate 
to f taicne dovè spedii gli contro il più 
cele bre dei suoi capitani Pejcn» Caidu 
fece nuova guerra nel 1289 c disfece I* 
armata Imperiale 4 l<o battè Pej^cn nel 
j3q 5., ma lugli impossibile rin&cguirlo 
neiia sua fuga, difeso dall’ asprezza della 
contrada . Si pose nuovamente alle testa 
dei ribelli dopo la morte di Cublai nel 
i5o 7 ma fu battuto e nc mori di dolore. 
Di fui parlano Gaubìl , le Storie Cinesi 
( t. IX. p. 3^ , 390 , 441, 482 b e Dc- 
guignes, (Hist. des Uuus L IV. ) 

(a) L’ ordine non è sperabile in <mera 
scritta come il Milione nel secolo Xlll. 
Menu ancora in opera dettata e non 
scritta come è la presente . Per supplU 
re a delle omissioni , aggiunse il Polo 
questi ultimi rapitoli, da tenersi come ap- 
|H) ndicCf coi quali venne a conifdetare il 
•uo dise^Ojche tra dì dare tutta la sto» 
lia dei Tartari sino ai suoi tempi , s 
rinteradesrnzione del continente Asiati- 
co . Ed è perciò che ad articoli sto» 
rici oc seguono articoli geografici. In 
ipiesto capo tratta dei fatti dei MogoUi 


di Persia o dell' Iran , ed alqtianto più 
ei si diffonde in quanto che fa d‘ uopo 
rammentarsi, come ei lo avvertf ncU'in» 
troduzìone,che ad Argun o Argon signo- 
re di quella contrada condiiceva la Prin» 
«ipcssa Cogètin,« che trovatolo morto fu 
onorevolmente ncevuiu o«l auv Buccea- 
•ore, che grimposedi condurre la Prin» 
ripcssa a Cazan figlio d’Aigun. Era que- 
sto Principe figlio d'Abaka Can , e ni» 
potè di Hulagu Can, il quale dopo aver 
presa baldacca,e rovesciato il ironodci 
Califfi , indi distrutti i Melahcditi, o As- 
sassini col consenso di Mangu - Can 
suo padre fondò il detto impeto dei Mo» 
golli di Persia o dell' Iran, tuttavia di- 
pendente dal Gran Can di Tarlana.Que* 
sto fu detto ancora 1* impero dei Tartari 
di Levante dai Latini, che appellarono di 
Ponente quello dei Tartari del Captshac» 
perche a quella volta tanto più distende* 
vasi giungendo sÌik> alle frontiere della 
Polonia c dell'Ungheria che i Tartaii de* 
picdarono . Hulagu fondò detto impeto 
nel 1258- e moti nel 1264- Col consenso 
dei grondi, successegli Abaka Can, u 
come appellalo il Polo Abaga , che ebbe 
pueira coi Tartari di Zagalai , e eoa 
Chaidu signore del l'urkt-sian . Era aw 
giKtre del Zagatai Bcrrac Oglan tiatcUa 
di Chaidu che il Polo chiama Barac 4 
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asembiare (i) (n) sua gente , e venne incontro a’ nemici . Qaan^ 
do furono asembiati l’ una parte e l’ altra , e gli istormenti (3) 
cominciarono a sonare dall’ una parte e dall’altra, allora fu co- 
minciata la più crudele battaglia, che mai fosse veduta al mon- 
do; ma pure alla fine Barac e sua gente non poterono durare; 
sicché Argo ( 3 ) gli sconfisse , e cacciogli di la dal fiume (b) , 
Da che n’abiamo cominciato a dire d’Ai^o, dirovi com’egli 
fii preso, c com’egli signoreggiò poscia dopo la morte di suo 
padre . 

Quando Argo ebbe vinta questa battaglia , vennegli novelle 
come lo padre era passato di questa vita . Quando egli intese 
questa novella , funne mollo cruccioso , (c) e mossesi per venire 
a pigliare la signorìa ; ma egli era di lungi bene quaranta giornate. 
Ora avenne che il fratello che fu d’ Abaga , (</) lo quale si era 
Snidano ed era fatto Saracino , si vi giunse prima die giugnesse 
Argo, e incontanente entrò in sulla signorìa, e riformò la terra 
per se , e si vi trovò sì grandissimo tesoro , che a pena si po- 
trebbe credere ; e si ne donò si largamente a’ Baroni e a’ Ca- 
valieri della terra, che costoro dissoro che mai non volevano 
altro signore . Questo Soldano taceva (4) a tutta gente piacere, o 
onore . Ora quando il Soldano seppe che Argo veniva con molla 
gente , si si apparecchiò con tutta sua gente e fece tutto suo 
isforzo in una settimana ; e questa gente per amore del Soldano 
andavano molto volentieri contro ad Argo per pigh'arlo e per uc- 
ciderlo a tutto loro podere , 


( 1) Assemirart ■ { Cod. Pace. ) . (a) lì i naccherini . { iUd. ) . ( 5 ) Argon . 
C Cod. Pucc- )• tutta gente granìf onore . ( Cod. Puccn )* 


(a) Asembiare per riunire, derWa dal- 
la parola Frauceee assembler voce non 
spogliata dal Vocabolario. 

(^) Berrac Ogian passò Ì 1 Ghion 0 
occupò il Curasson e scorse rAdcri>ieia* 
na . £Ì incontrò T armata d* Ahau- 
Can a Herat, e la battaglia fu da- 

ta nel 1 269. nella quale rimase disfatto 
secondo EVgoignes che lo asserì dietro 
r autorità degli Arabi scrittori, ma que- 
st* epoca non combina culi* epoca che 
sembra accenare il Polo , il quale pare 
aiermare che accadesse poco imiaau la 


morte dt Abaka che accadde nel laSa. 

( Design, t IV. p. »6o. ) 

(c) Riferiscono gli Storici eh’ ei peri 
di veleno, per lo cne si ravvisa come il 
figlio potò esserne cniciuso . 

(d) Questo fratello appellavasi sccod* 
do Aitone Armeno ìdahumet ( Cap. 
XXXVll.) secondo Abuliaraeio Ahmed 
f p. 5 Gi ). Essi confermano che eì gua* 
dagnossi i MogoUi con grandissime elar- 
gitàtfecesì Maomettano e divenne perse- 
cutore crudelissimo dai CristiaDÌ.( Uait. 

I. e.). 
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Quando il Soldano ebbe fatto tutto ano fi) IslòrEO, si si 
tiiissoiio e andaroDO incoutro ad Argo, e quando fu presso a lui 
ai si attendò in un molto bel piano , e disse alla sua gente : Si- 
gnori e’ ci conviene essere prodi uonieni, jierocchè noi difcndia- 
tiio la ragione , che questo regno fii del mio padre , il mio 
fratello Abaga si lo ha tenuto , (a) quanto a tutta sua vita , ed io 
si doveva avere lo mezzo , ma ]>er cortesia , si gliele lasciai ; 
ora da che egli è morto, si è ragione che io l'abbia tutto ; ma- 
io si vi dic'o , che io non voglio altro che l’ onore della signo- 
ria , e vostro sia tutto il fmito. Questo Soldano avea bene qua- 
rantamila Cavalieri e grande quantità di jiedoni. La gente ri- 
sjiuosnno e dissoro tutti , che andrcbhono con lui infino alla 
morte . (a) 

Argo quando sopite che ’l Stridano era attendato aprcsso di 
lui , ebbe sua gente e disse così : Signori c fratelli ed amici miei, 
voi sapete bene che ’l mio padre iiisinoch’ cgU vivetteegli vi ten- 
ne tutti per fratelli e per figliuoli , e sajtete Itene come voi, e’ vo- 
stri {tadri siete istati con lui iu molte battaglie, e a conquistare 
molte terre , e si sapete bene come io sono suo figliuolo , c 
coni’ egli vi amò a^sai ed io ancora si v’ amo di tutto il mio 
criore , dunque è bene ragione che voi m’ aliate (3) (//) riconquistare 
quello che fu del mio padre e vostro, eh’ è contro colui che 
viene contro a ra^oue e vuoici deietare (4) (c) delle nostre ter- 
re e cacciare via tutte le nostre famiglie . E anche sapete bene , 
eh’ egli non è di nostra legge , ma è Saracino , e adora Malco- 
metioj ancora vedete come sareblx; degna cosa die gli Saracini 
avessono signorìa sopra gli Cristiani : dacché voi vedete Itene 
ch’egli è cosi, Iten dovete essere itrodi e valentri siccome buo- 
ni fratelli: ni’aitale in difendere lo nostro, ed io hoc isjierapza 

(ij Ftiifo tut‘0 tuo a/Y*areccAio t tutto (CoJ, Pace.). ( 2 )Se F ku tenuto tut» 
ti sua vita ( CuU. Pucc. ) . (5) JP ofutate ( tod. Pucc. ) . ( 4 ) Ctuipare . ( CocA 


(a) Merita ovierraijone il ituhIo u^ato 
dal Foto come ari sommi Uloriri ciìponc 
in' liurca Heirapìi«t>i e dei re^ quei perla* 
mt'iu^fChc oltre fssere \tna viactiicaclssi- 
ma per inltemmaie le schiere, demu' a^io 
alli» sttirìro d'indirettamente esporre l’ e- 
aatta situaitone defili aKiiri . òeiubra che 
r uso di peitirare gli tscrcili fosse fami- 
li»re ai Mugolìi. Il Fuiu riferisce altn di* 
Si orsi fatti (la lienguis-Cau , e da L ng- 
Cun pria di venire alle nianà» 


Atare per aiulare come porla ìu 
Turiaiite del Pneriano é voce antica 
usata ancora dal Boccaccio . 

(r) iìeretare per diseredare >oce mun> 
cante nel V oraliularto, per quanto non 
siavi che quest' ultima per supplire al 
detto s gniiicalo, la quale è di iii«NÌct iia 
lega potrba è tratta ualCnsliuno Istruito 
del òt^ncri . 
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in Dio, che noi il metteremo a morte, siccome egli è degno, peiv 
ciò si vi prego catuno (a) che facciate j)iù die suo podere non 
|K>rta , sicché noi vinciamo la battaglia . Li Baroni e li cavalie- 
ri , quando ebbono inteso il jiarlamento die avea fatto Argo , 
tutti rispuosono e dissono , eh egli avea detto bene e saviamente: 
e fermarono tutti comunemente , che volevano innanzi morire 
con lui, che vivere senza lui , o che ninno gli venisse meno. Allo- 
ra si levò un barone e disse ad Argo: Messere, ciò che avete' 
dello ee tutta verità, ma si veglio dir tpiesto, che a mesi pareb- 
be , che si mandassono ambasciadori al Soldano per sapere la ca- 
gione di quello che la , e per sapere quello die vuole : e cosie 
lue fermalo di fare. E quando egliono ebbono questo fermato, 
fcciono due ambasciadori , die andassono al Soldano cd ispo- 
nessogli (fi) queste cose , come in tra loro non dovea essere bat- 
taglia, perciocch’ erano una cosa; e che ’l Soldano dovesse lascia- 
re la terra c renderla ad Argo . Lx> Soldano rispuosc agli am- 
liasdadort e disse : andate ad Argo e ditegli che io il voglio te- 
nere per nipote e per figliolo , siccome io debbo; e che gli vo- 
leva dare signorìa , eh’ egli si venisse e che istesse sotto lui ; 
ma non voleva che egli fòsse Signore ; e se cosi non vuol fa- 
re , si gli dite , che si apparecchi della battaglia . 

Argo , (piando ebbe intesa questa novella , ebbe grande ira, 
e (fisse : non vie da udire nulla . Allora si mosse con sua gente, 
e fu giunto al campo, ove dovea essere la liattaglia; e (piando 
furono aparecchiali 1’ una parte e l’ altra, e gl’ istormenti 
cominciarono a suonare da ciascauia parte , allora si comin- 
ciò la battaglia molto forte , e molto crudele da ciascuna delle 
jiarti (c). Argo fece il di grandissima prodezza, egli e sua gente, 
ma non gli valse. Tanto fu la disaventura che Argo si fu iireso, 
e jierdé fi) allora nella battaglia del Soldano (if) . Si era un 
Homo nicuiu lussurioso, (e) sicché si pensò di tornare alla terra, 


(i) E allvra si pertlè la battaglia . E 7 SoìJano perocchè^era uomo multo Ims» 
suriosOt ìfoUe tornare alla città per prender diletto con belle donne {Cod. Pucc. ) • 


(a) Catuno per riascunot voce antira, 
e usata d«ì piu antichi scrittori volgari 
{b)hponere per esporre, modo di dire 
popolure , dei tempi di questa prosa . 

(c) Fu daU la l>atti|'lia fra Ahmcd 
Sultano e Argun a Damagan sci 1284* 
( Deguign. I. c. p. 264* }- 


(d) li Polo dire che Argun perdè allo* 
ra nella battaglia del Soldano perchè nar- 
ra che posteriormeote gli riuscì di farlo 

morire . 

(e) Si sottmlcade il SolUoo predetto. 
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e di pigliare molle belle donne ch’v’ erano; allora sì partìo • 
lasciò un suo vicaro nell’ oste che avea nome Meb’chi, (n) (i) 
che dovesse guardare bene Argo ; e cosi se ne andò alla terra , 
e Mei 'chi rimase. 

Ora avenne che uno barone Tarlerò , lo miale era aguale (a) 
sotto il Snidano, vidde il suo signore Argo (.'ì\ lo quale dovea 
essere di ragione, vennegli un gran pensiero al cuore, e 1’ animo 
gli cominciò a gonfiare , e diceva inira se stesso , che male gli 
jiareva che ’l suo signore fosse preso, e pensò di fare suo podere, 
sicché gU tosse lasciaio;e a]Iora(4)coiuiuciò a parlare con altriBaruni 
deH'osie. E a ciascuno jrarve in buon volere e iu buono animo di 
volersi peniere (*)di cioè che avevano fatto, e quando furono bene 
accordali, f5),un barone che avea nome BagaM si fue cominciato- 
re , (r/) e levarond suso tulli a romore , e auuarono alla prigione 
dove Argo era preso, e dissogli , com’ egli s’ erano riconosciuti (e), 
e che aveano fatto male , e che volevano ritornare alla misericor- 
dia (6) e fare e dire bene , e lui tenere per signore ; e così si 
aconiarono , e Argo perdonò loro lutto ciò die aveano fatto con* 
tra di lui ; e incontanente si mossono tutti questi baroni , e an- 
darono al jiadiglìone dov’era Milichi lo vicaro del Soldano, ed 
cbbolo morto; ed allora tutti quelli dell’ oste sì confermarouo Ar- 
go per loro diritto signore. 

Di presente giunse la novella al Soldano, come il fatto era 
istato, e come Milichi suo vicaro era morto. Quando ebbe in- 
teso questo , si ebbe gran ]>aura e pensossi di fuggire in Bambel- 


(i) Dicendogli { Ccd. Pocc. ). (a) Allora . ( Cod.Pitcc. ) . (5) Coti nreso^ehbo 
un gran cordoglio al cuore ■ ( Cod. Pucc. ) (4). £ mossesi é andò a parlare segre- 
tamente con altri baroni dell oste ■ ( Cod. Pucc- ) . (5) Insieme ( Cod. Pucc. V 
{6) Sua. (Cod. Pucc. ). ' ' 


(a) 11 Geoanile che fece prigioniero 
Argon e che dovee custodirlo, che il Po- 
lo chUena Ittelichj , lo appellano gli 
Arabi iatorìcì Alinak . 

(4) Pentere per pentirai o mutare d'o- 
pinione, odi rolunti voce antica. 

(cj U Baroo Tartaro cha diciùaroa* 


ti per Argon appellavaai Boga ed 4 per- 
ciò da corrcgarc l'errore occorao per 
colpa del copiata ( Oeguign. p. atiij. ) 

(d) Cominciatore cioè capo . 

(e) Hiconoteiersi par ravvederai , e 
pentirai . 
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Ionia j (a) e missesi a partire con quella gente, che area. Un 
baix>iie , lo quale era grande amico d’ Argo si stava ad un pas- 
so, e quando lo Soldaiio passfiva si l’eblje conosciuto, e iu- 
conlaiiciue gli fu dinanzi in sul jiasso , ed eblxtlo preso per forza , 
e nienollo |ircso dinanzi ad Argo alla città, che v'era già giunto 
di tre di . K Argo quando il vidde si ne fu molto allegro , e in- 
contanente comandò che gli fosse dato la morte , siccome a tra- 
ditore . (i) Quando fu cosi fatto, ed Argo mandò un suo fi- 
gliuolo a guatdare le terre dell’ Alljero Solo, (i) e mandò con 
lui trentamila cavalieri . A questo leinjto che Argo entrò nella si- 
gnoria correa anni mille dugento ottantaeinque, e regnò signore sei 
anni , e fu avelenato, e coste morto , e morto che egli fii Argo, 
un suo zio entrò nella signoria ( perchè il figliolo d’ Argo era 
molto di lutigi ) , e tenne la signorìa due anni , e in capo ^ 
di due anni fue anche morto (a) di beveraggio . Or vi lascio 
qui , che non ci hae altro da dire , e dirovi un jtoco delle par- 
U di verso Tramontana , 

1 ^6. DELLE PARTI DI VERSO THAMOXTANA. 

In Tramontana si ha uno Re eh’ è cliiamaio lo Re Chonci,(c) 


(i) Cioè secco. ( Cod. Puce. )•(») Avvelenato . ( Cod. Foce. ) . 


(a) Cio^ al Cairo, perché cosi appel- 
lavasi Hai Latini a quei tcmjfl detta città 
Jbi'd Ahtiud collegato per religione 
Un» tT Lgitlu. 

(A) lì npp>rtuno il narrare compendio* 
an mente le altre vici-nde arcadute dopo 
la morte di Argun, Hi cui un sol cenno 
dà il Pulu . Miti cumc qui si le^gc Ar- 
guii nel 12^1 ( Deguin. p. alki.). Oli suc- 
cesse un suu zio detlu Kan<'eiatu figlio 
d* Ahaka Can, che fu sti’augolato secon- 
do alcuni. Secondo il Foli» avvelenato nel 
i 2 n’t- t^uesio é quegli che il Polo chiama 
Deli' iiuroduriuiie C^hiacato, e eh' et tro- 
vò elio liovemava UFcrsta dopo la moiie 
di Arg«m,c die diegli ordine di condur- 
ne a t^araii figlio del morto la Frinci- 
pes.oa iiugaliii. Successe a Kaiidgiatu 
B.iMÙi-C.iaii nipote d' liulugu, che fu 
•cafcialu dd Cubali figlio <l* Argun . 11 
nuovo monarta fecesi Mao neUano , 
prende il nome di Mahcmd, e scosse la 
\OL. I. 


depenJenra c la supjrer.ione del suo re- 
gno dai Gran Citi Ui l'artaria. Suhiiito 
sul trono si d-uiìar/» gian fautore dei 
Cristiani , c nemico del .>ultuno d'Lgitto 
che disfece parecchie volle. Di«v Ai.one 
che fra centomila uomini era dinicile il 
trovare altro umno più piccolo e più 
brutto di lui. Ma fu principe di grand* 
animo , e ne compiansei'O la murte, i he 
accade nel i5(>4 * i Ci istianf, reputando- 
lo il più poderoso nemic<» e il più valente 
da opporre at Maomettani . 

(c) Parla qui dell’ Impero SÌl>erico 
fomlalo dal discedeiili di G«mguix*(.^m , 
dì cui pi>cu nota è la storia, l.tò ciie ne 
sappiamo sì dehhe al celebre storico 
delle sue genti Abiilghazi Can , Jesccn- 
deiite ancor esso dai rafintirnUlo («wpo 
della grandezza Magnila . Alloirhé Ba- 
tu llgho di l'uAchi, del Cuplchuk 
terno dalle conquiste settentrionali» c<^lé 
a SehriLani suo fraltUo unq gran parte 

■JÓ 
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e sono Tarteri, e sono genti molto bestiali. Castoro si hanno 
un loro domenedio fatto di feltro, (n) e chiamalo Fatiigl«i,(i) 
e iiinnogli anche la moglie, e dicono che sono l' iddìi terreni, 
die guardano tutti ì loro beni terreni, e così li danno man- 
giare , e fanno a questo cotale iddio , secondo che fanno gli 
altri Tarteri , de’ quali v’ abiamo contato adrieto. (Z>) Questo Re 
Chouci è della iscniatta di Cinghy Cane , ed è paieme del 
Gran Cane . Questa gente non hanno città, nè castella , anzi si 
stanno sempre o in piano o in montagna , e sono grande gente 
delle jiersone: vivono di latte di bestie, e di carne: hi.ida non 
hanno , (2) e non son gente che mai facciano guerra ad aluaii, 
anzi istanno tutti in grande pace , c hanno molte Ix-siie , ed 
hanno orsi che sono tutti bianchi, e sono lunghi venti palmi . (c) 


( 1 ) IVatifihan ( Afagt //. ). (a) E hanno loro ricchezza pure in hestiame 
vatìco, e hii/mo orsi tutti himuihi , e sono luftghi 90 . fptmru* C uno : e hanno 
montoni moito grandi « e iono tutti neri ^ e motte hestie che sono appellasi 
tebellini ( Magi. il. ) . 


dei luoghi che area conquistati aueli 
alleati dei Russi, con non poche tribù 
Mogolle . Quindici mila famiglie Mo^oU 
le a Scheil>ani cedè Ordaitzen, a rondi* 
sione che fonderebbe uno stato fra osso 
e Batu . E la dinastia che impelò in 
detta contrada fu appellata dei Mogolli 
del Turan. ( Doguignes I. IV. p. 45. ) 
Ebbe Scheih^ni dodici figli, uno di casi 
per nome Gonzi ( ibùi. ) sembra es- 
ser quello di cut qui paiU il Polo. 
E siccome sappiamo da Mar.'tkrschi 
che i discendenti di Srheihani foiKlaro- 
no un possente impero in Siberia, che 
passò indi sotto il dominio dei Russi , il 
Polo c'istruisce che detto Cmtzi tie fu 
il fondatore , lo che tgnorerebiiesi sen* 
ra di esso . infatti ne trovo un cenm» in 
Slrahlenbergftl eguale dice che i Tai Uri 
che abiuvano ai suoi tempi virino alle 
città di 'i'unien , di Tura , di 'J'olHdsk e 
di Tuinsk s* impadroniruno della vera 
iSibcna , che tolsero a popidi pagani sot- 
to la condotta di Klmiriuin-f^u ( l>e- 
sciìs. de TEmp. de Knss. t. li. p. i5H.) 

(a) Qui descrive le costumanze degli 
Ostiaki, dei bumoiedì, e de Kumlchadali 
che abitano la parte settentrionale dell' 
Asia . Intorno al loro callo vedasi una 
■Mmoria dì j^luUer sugli Oatiaki ( Yoj’. 


an Nord, t Vili. p. SeS. Pallai Voj. L 
V. p. i5i. ) 

fò) Isbrants Ides dice. „ Leurs Idoles 
H ( quelli dei Tuhgussì ) soni des pie- 
„ ces de boia a ligure humainc: on leur 
„ presente tous Ira jours , ce au* il a 
„ de plus exquts ià manger. Nlaia ceS 
„ dieux n'ont {>as meiUeut appetit , qua 
„ ceux dea Ostiarkes, et Uissent r\iisie- 
,, ler de deux cotèa de leur Uiuche les 
,, aliniens im’on vcut leur fairc avaler „ 
( Iloctie.dcaVo^agcs au>'ordt.VUI p.54f ) 

(c) Marte ns desi rive l'Orso biunco 
che aiuta la parte boreale del Globo, rh* 
ei vide nclb) bpitzbcrg e in Gioelau- 
dia, d*oo»Ìesi trasporla sopra isoletle 
di diaccio sino in Islanda. ( Voy. l'alt 
ar Orti, de 6« M. làauuis. V IV. p. 
ar. itkia. ) Secondo il rammentato 
viaggiatore ha iliversa crooformazione di 
qtiella dell* orso comune ,tl muso allun- 
gato come quello del cane, e sebbene 
della grandez.ze del nostrale , è di que- 
sto molto più svelto e agile ed ha il 
pelo lungo e morbido . 11 gra.«oo dell’ a- 
ninialr vicn reputato un clticace rime- 
dio pei reumi, per 1' agevolamento dei 
parti, ed è «nlnperato come sudorifico* 
È animale ainfibiu : e l'urlar suo somi- 
glia ad’ abbaiare dei cane . Gli orsi 
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ed barino volpi che sono tutte nere , (a) e asini salva- 
ticlii assai, (/>) e hanno giambeiline, cioè , quelle di che si 
fanno le care pelle, che ima jielle, (i) da uomo vai bene mil- 
le bisanti , e vai hanno assai . Questo re si è di quella con- 
trada , dove i cavagli non jiossouo andare, perciocché v’ ha gran- 
di laglii , e molte fontane , e solivi i ghiacci si grandi, che non 
vi si ]>uò menare cavallo ; e dura questa mala contrada tredici 
giornate: ed in capo di ciascuna contrada sì ha una posta, ove 
albergano i messi , che jiassano e che vengono . A caluua di 
queste jxjsie istanno quaratjta cani , gli quali isianno per por- 
tare gli messaggi (c) dall’ una posta all’ altra j siccome io vi di- 
rò . Sappiate che queste tredici giornale si sono due mon- 
tagne , c tra queste due montagne si ha una valle , e in que- 
sta valle è si grande il fango, e il ghiaccio, che cavallo non vi 
potrehlie andai e , e fanno ordinare tregge (d) sanza ruote , che 
le ruote non vi potrebbono andare , perocché elle si ficcliereb- 
bono tutte nel fango , e per lo ghiaccio correrebbono troppo ; 
in su questa treggia jiongono un cuoio d' orso , e vaonovi suso 
colali messaggi , c (pesta treggia mena sei di (pesti cani , (e) 


(i) Uno fodero { Cod. Pucc- ) . 


chi vivono uniti in gregge c»canibÌevuU 
mente ftoccorroDAÌ c sì difeniiono . Loro 
pastura sono i cadaveri che dissotterrano, 
U iMiiene morte , gii uccelli, e le uova 
di quelli: è dubbio di che si cibino nel 
verno, ili quelle stenti regioni agghiac- 
ciate, probubiliricnte passano la mag- 
gior parte del tempo assopiti come gii 
orsi dcllrf'altre rax/e. ( Receuil de Vo^. 
au Nord Amst. i^ib. t III. p. iiH. ) 
(o) Quattro specie di volpi notò Les- 
seps in (pteile fredde contrade. iLe vol- 
pi d’ un russo bl.iocastro che sono le 
meno stimate a. Le russe d* un rosso 
bello 3-Quclle scrì.fciaie di nero, di ros- 
so, e di cenerino 4> l-'C volpi nere che 
sono assai rare, e le cui pelli sono le 
più care: alcuna volta la punta del pelo 
sulla groppa, sebbene del più l>e) nero è 
maccluatudi cenerino. Vi sono alcune di 
queste pelli di prezzo grandissimo, taso 
ne distingue due altre varielù la volpe 
cosi detta blu, e la volpe bianca ( Vo^.du 
Kamscbalka en Vran. t 1. p. iiu I. 

(6) Questi asini vide anche KubrìquU 


in Tartarìa ove appellansi Colan e Cis- 
lan,che secondo il viag^atorc somiglia- 
no piuttosto ai muli. (uobr. c. XXIV) 
Ne ha ti-atUlo Pallas. ( Forster t. L p. 


j6?. ) 

(c) Qui termina il testo MagUabechia- 
no N. III. 

(d) questa voce si allega nel 
Vocabolario dietro questo esempio. 

(e) Questo m«>do di viaggare in treg- 
ge che dicoiisi Slitte oggidì, tratte dai 
tani era in uso due secoli indieli'o an- 
che nella parte settcntiìonalc della Rua- 
sia Europea, manticnsi tuttora prc.sso ì 
Chamehadaii, gli l’chuklchi , i Curiac- 
chi, i Samoìcdi, c gli Usliacchi. Yìdcla 
usala Muller ( Moeurs et usag. dea 
Ostiakes. Vo^’ag. au Nord t Vili. p. 
3<^. ) Forse la parte la più interessante 
del giornale del viaggio dalKamtschatka 
in Francia del SIg. di Lessepa è quella 
nella quale descrive questo modo di viag- 
giare, di cui si valse per lungo tratto di 
strada ■ Secondo esso i cani abbondano 
nel Kamtchatka, c venendo adoperati per 
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e questi cani sanno bene la via , e vanno infino all' altra posta, 
e così vanno di posta in posta tutte queste tredici giornate di 
quella mala via, e quegli che guarda la posta si monta in suit 
una altra treggia , e menagli per la migliore via . £ si vi dico, 
che gli uomini che stanno su per queste montagne sono buoni 
cacciatori , c pigliano di molte buone bestiole , e fannone molto 
grande guadagno , siccome sono giambeliini, e vai, ed ermellini 
e coccolini, e volpi nere, e altre bestie assai , onde si fanno le 
care pelli , e pigliale in questo modo , eh’ e’ fanno loro reti , 
che non vene può campare veruna . Qui si ha grandissima 
freddura. Andiamo più innanzi , e udirete quello che noi tro- 
varne , ciò lù la Valle Iscura . 

della vaix* isciniA. («) 

Andiamo (i) più innanzi per Tramontana e trovamo una 
contrada chiamata iseurità , e certo ella hae bene nome a ragione 
ch’ella è scmjire mai iscura; quivi si non apare mai sole, nè 
luna, nè stelle , sempremaiv’é notte; la gente che v’è vivono 


(i) Andammo . ( Cod. Pucc. ) . 

tutti i trasporti, rendono meno penosa 
a quei popoli la privazione degli altri ani* 
mali domestici . ISon gli alimentano che 
nell* inverno, che anno utili a quei popo- 
li, nell' eAlate lascinngli in ahhondurto e 
vagabondi, danno ad casi atcft.ni la cura 
di provvederti di nutrimento , che quell* 
inuuttrioto animate procacciati alle rive 
dei fìumi e dei laghi ablKuidantittime di 
pesce in quel paese, (^uel fedele animale 
toma dal tuo signore all’ accotUrti deU 
r inverno . Questi cani per la grandeziia 
e per I* ctleriore tomigliuno ai cani da 
pastori delle notlrc contrade . Ciascuno 
abitante ha almeno cinque C4ui, che ter* 
vongli pei suoi viaggi, pei trasporti della 
legna e delle altre pi*uvvUioni,non meno 
che per comodo dei viaggiatori . Attac- 
cangi! alla treggia a parìgtìe , con ua 
pertichimi innanzi per guidare la vettura, 
che è il cane il più detcm cd intcilìgen* 
te.l linimenti tono templki: ciascun ca* 
ne ha un c<diaje di cuoio cui è attaccata 
una tirella che patta loro Ira le gambe 
e che è raccomaudata alla treggia ^ le 


pariglie stanno insieme unite raerc^ uno 
squinzaglio che lega i due collari . Pro- 
porzionano il numero de’canì al carico 
della treggia,i|iiaUro a cinque lattano pel 
trasporto d* un uomo • Il conduttore gli 
guida colla voce, e con una bacchetta ar- 
cata da cui pendono non pochi anelli, 
che servrgli di guida e di frutta , che 
mossa c agitata dà animo e lena a quei 
snelli e veloci corsieri, che abbaiano < 
a* eccitano cosi tinche non giungano al- 
la stazione, li viaggiatore detcrivc mi- 
nutamente la treggia e gli altri partico- 
lari di tal modo di viaggiare, che tono 
quegli ttetsi che erano in uso a tem- 
po <iel Polo, mentre in quelle gelate con- 
trade, e generalmente in Asia la volu- 
bile e capricciosa muda non ha veruno 
impero . ( Lesseps Jour. t. I. p. il 5. 1 
(/r) Qui liatla dcllu parte estrema dei 
Continente Asiatico che si e.slendc a tra- 
montana olti'e il Cerchio Pulare,che e a- 
bitata dai Tchuklchi e dai ^amoleiii 
genti di breve statura, e di colorito uU- 
vastro ( Lesseps Jour. L II. p. 59 . Olca^ 


Digilized by Google 



aai 

come bestie , e non hanno signore . ( i ) Ma talvolta Ti man- 
dono gli Tarteri com’ io vi dirò , che gli noineni che vi van- 
no si tolgono giumente che abiano puledri (i) dietro , e lasciano 
gli puledri di fuori dalla scurità , e poi vanno nilMiulo ciò che 
possono trovare , e jmi le giumente si ritornano a’ loro piille- 
dri di fuori dalla iscurith , e in questo modia riede la gente 
che vi si mette ad andare . Queste gemi hanno molto di que- 
ste pelli così care ed altre cose assai , perciocché sono inaravi- 
gliosi cacciatori , e ainassono molto di questo cara ]>elii , 
che avemo contato di sopra . La gente che vi sta , son gente 
palida e di mal colore . PariiaiiKtci di qui c andiamone alla 
città di Rossia . 

1^8. DELLl PROVINCIA DI ROSSIA. (<«) 

Rossia ce una grandissima provincia verso tramontana e 


(i) gente di questa eonirada sono molto belli^ e grandi , e òen fatti di loro 
membra , ma non fuvutn colore in s>iso . Gli Tarteri confinano con quella gente , e 
vannogli spesso a rubare • ( Magi. il. . {2J Poltrucci ( Magi. II. }- ( 5 ) liagun^viQ 
( Cod. Pace. ) . 


rms Vojr. en Mmc. Tari, et Per*, t. 1 . 
p- i3i 6. ) periochè il Polo dìce^ri pallidi 
e di mal colore . A ciascuno c noto og- 
gidì che quanto più s'avanza verso il Po> 
lo tanto più lungo b il tempo nel 
quale il sole resta nascoso agli abitanti di 
quei paesi . Ma è strano che coloro che 
narrarono al Pnio quel fattovero ai com- 
piacessero di dargli ad intendere che ciò 
aveva luogo per tutto il corso deiranno, 
e che non solo il sole era a <^uclle genti 
invisihile,ma ancor la luna. Ciò dimostra 
che il Polo non avea veruna tintura nè 
di Astronomia, nè di sfera e che per 
teoria non potè rilevare T errcHieiti 
della lavola raccontatagli . Ma fa duopo 
tscusarlu come s’iseusano quei celebri 
fiÌusi>faiitidcirantichilM,che crederono la 
tona torrida ii>abitabile , o che imagina- 
runo che di torma piana era la terra , e 
tante altre stravolte idee sofisticarono ed 
insegnarono . 

{a) Appartengono alla numerosissima 
e p'tcmtssinia fiiniigiia dei popoli ^iavi 
i Hvxolani, o Russi. 6oUu U prima deuo* 


miiiazione furono noti a Tolomeo, che 
rammentagli fra le ^enti .Sarinatiche , e 
ne pone la sede vicioo alla Palude Meo- 
tide . Ma la storia tli essi è avviluppata 
fra le più oscure tenebre come quella di 
tutti i popoli Slavi, di cui sappiamo 
r ampiezza del potere e dclli siati dal- 
la loi*u favella usata in vastissima parte 
d'A.sÌa e d’ Europa. GioinamU» dice che 
i Roxolani erano tributari dei Goti (cap. 
XXIV. ) . Lrii storia la più antica dei 
Rossi o IVussi è la Cronaca di Teodoro 
Abate di Kiuvia. K&so ‘narra che I’ an- 
no dell era Costantinopolitana o 

861 di Gesù Cristo i Russi oppressi tiai 
Gazarì, popoli ciè da noi rammentati, 
dietro il consoglio di savj e prudenti 
uomini delle città di Novogorodia , ap- 
pellarono per dii'endcili , e governarli 
tie celebii frateUi che regna vanosui Va- 
regi, appellati Rurici>,SÌrao,e 'i'iuvor.Di- 
sputasi chi fossero i Yaregi,ma il Conte 
GollotvLìn che àiatte bellissime dis- 
sertazioni sulla Storia Russa , che ebbe 
la gentilezza di comunicarmi manoicriu 
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sono Cristiani, e tengono maniera di Greci, (■) ed havi molti 
Re ,e hanno loro linguaggio , e non rendono trebuto se non ad uno 
Re cU Taruri , e quello è poco . La contrada si ha fortissimi 
passi ad entrarvi. Costoro non'sono mercatanti , ma sì hanno 
assai delle pelle , che abiamo detto di sopra . L>a gente è molto 
bella , maschi , e leiuminc , e sono bianchi e biondi , e sono 
semprici genti . In questa contrada si ha molte argentiere , e 
cavane molto argento. fa) In questo jwese non lia altro da dire : 
dirovi della provincia la quale Ita nome Lacca, jterchè COO' 
fina colla provincia di Rossia . ' 

1 ^9- della PnOVINMA DI LACCA . (u) 

Quando noi ci partiamo di Rossia sie entriamo nella prò- 


(r) K hanno lo modo Gr^iesco in fatti di Chiesa , e sono molto spiri» 
ruoli uomeni ( Afapl. IL J . (a) E avisi moltissimo freddOt appena che V uomo 
ei possa tàvere . La Prwincia è si ftratule che tiene insino al nutre (h:eano . E in 
questo mare sonò mtflte isole delle quali , e nelle quali nascono molli diffalchi , o 
molti falconi pellef,rini. E se ^lete sapere pib innami dimandatene un altro ^ che 
io Marco non cercai più avanti . Deo Oratùu Amen . Qui termina il TeHo a peana 
MugUaLccUiuno «ccundo . 


te opina che questi Varcgi fusser Svede- 
si . Kiirico per la morte dei fratelli ri- 
mase unico possessore <lcl trono della 
Ru.ssia , cd è considerato il fondatore di 
(jiM'ila domìnaxtime , ( Strahlemh. t I. 
p./i^.)deUa quale mantennero ìi pos.sesso 
)>er quasi selle secoli i suoi descendentì^ 
Olega vedova del Duca Sviatoalao Tan- 
no r^5 esseniuAÌ recala a Ci>staiitinopo- 
li, vi abhraciù il Cristianesimo , e nel 
hattesimo preso il nome di Elena . Ma 
il liglio suo e la naz-ione perseverò nd 
pagaoesinto. Il Duca Ulauimiro, richie- 
se in ispusa la principessa Anna hglia 
di Honianu li. Jmperad«>re di Costanti- 
nopoli e T uLtenne a condizione di farsi 
Cristiano. Ricevè infuUt il hattesimo e 
T esempio suo fu seguito dalla nazione 
verso T anno La Chiesa Rutena si 
uni alla Chiesa Greca « ma fu unita an- 
che alcun tempo colla Latina come di- 
inostranlo i Padri Maorini ( Art. de 
Verif. Ics Dates Par. ij7<>p. 5i5. 5i4. ). 
Dai Greci rìcevcroivo 1 Russi T ali'ubeto 
the hanno al«j|Uimlo alterato f Olear Vojr. 
I. 1 p. p. ) . Ciò accadde secoadu 


Sigismondo d* Hcrberslain T anno dei 
mondo 64o(> che corri.sp'mde u!T anno 
di grazia 8<>K ( Ram. Nav. t. II. p. i5^ 
E.) Ai tempi del Polo il Granducato del- 
le Russie era tributario dei 'J'aitarì che 
Mccheggìaronlo nc arsero le città , ne 
c<mdus.sei'o schiavi o nc trucidarono gli 
abitanti , cd era perciò nel maggio- 
re squallore . Regnò tuttavia ai tempi 
del Volo Ales.samiro Nevvski prin- 
cipe di grand' animo e virtuosi» che ve- 
nerano I Russi frai santi ilclla loi-o 
chiesa. Rpgnanmo successivamente Ge- 
roslao, BaMlio y Demetnu , e Andrea 
che i 'rarUi'i depusei'O , e sollevaionD al 
trono delle Russie Daniele che era Du- 
ca di Mosca y c che abbandonò Kiowia 
antica capitale della Russia , e fis.sò in 
quella città la sua residenza. !wtto i de- 
scendenti di Rurico tutti i principi della 
famiglia regnante godevano deì loro ap- 
pannaggi in assoluta sovranità(Strahlem- 
}>er . T. I. p. i55. ) per lo che «lice il 
Polo che in quella provincia avvi mol- 
ti re . 

(a)La proviocia diLacca è laPolonia.Di^ 
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yincia di Lacca , qui vi troviamo gente die sono dei Cristiani 
e di Saracini . Non ci ha (jnasi altra novità die abiamo da quello 
di sopra ; ma vovi dire d' una cosa , che m’ era dimenticata 
della provincia di Rossia , In quella provincia si ha si grandis- 
«nio freddo, che a pena vi si può campare, e dura inlino 
al Mare Oceano. Ancora vi dico che v’ ha isole dove nascono 
molti girfalchi e molli làlconi pellegrini , i quali si jMirtano per 
pifi p.irti del mondo ; e $a]>piate che da Rossia ad Orbe- 
che (i) (rt) non v’ ha grande via, ma per lo grande freddo che 
v’ è si non vi si punte bene andare . Or vi lascio a dire di 
questa provìncia , die non ci ha altro da dire , e vogliovi dire 
un poco di Tarteri di Ponente e di loro signore , e quanti 
signori hanno avuti . Comincio dal primo signore. 

180. de’ signobi de’ tartebi del ponente. 


la) primo signore eh’ ebbono gli Tarteri del Ponente si fu 
uno ch’ebbe nome L'rai.Questo L'rai fu uomo molto j)osscnte,e con- 
quistò molte provincie e molte lerre,ch’egli conquistò Rossia e (ilio- 
mania ( 2 ) e Alania e L.acca e Megia e Ziziri (3) e Scozia e 
Gazarie ; (4) (/)) queste furono tutte prese jier cagione che non si te- 


( 1 ) Oshec ^ Coti. Pucc. )(a) Corm'nia ( Cod. Pucc. ) (3) Ziieri ( Coti. Pucc-) 
(4) Gamrcc ( Cod, Pucc. ) 


cono i PoUaccKi che l>ech fondatore 
della loro monarchia incominciò a re- 
gnare I’ anno 55o dell' era nostra. Ma la 
storia di Lcch c dei suoi discendenti è un 
tessuto di tradizioni storpiate e i*accolte 
molti secolo dopo . I Follacchi sono un 
popolo che appartiene ancor esso alla 
gran famiglia dei Siavi, e da questo l.e> 
eh furono detti Lechi. ( Sigts. d'Har- 
best. apud Ram. t. II. p. i3^. D. ) Por- 
tano le loro storie che Lcch , e il suo 
fratello Cech abitavano nella Croazia 
presso il hume Culpa, ma caacndesi quei 
popoli straordinariamente molliplicatì 
per sollevare la nazione, ed evitare le 
contumelie c le risse, i due fratelli si ri- 
solsero di cercare nuove sedi . Cerh si 
ttahili in Hoemia c nella Moravia, Lech 
nelle Slesia e nella Polonia, ove molti* 
plicaroDji le genti che seco condussero 


e formarono quel pc^lo un df potentis- 
simo. ( Micneou Nov. Orb: p. 5oi. ) 
Pare chò il Polo dica che il paese era a- 
bitato da Cristiani e Saracini perchè ì 
Taitari Maomettani del Captchac oc- 
cuparono per alcun tempo laPolonia e ne 
tennero sotto il giogo alcuna parte . 

(a) Sarebbe impossibile il comprende- 
re ciò che volesse significare Orbcc , se 
non vi fosse la variante del Codice Puc- 
ciano , che dice Oshech, Ciò fa com- 
prendere cssero il parse abitato in allo- 
ra dai 'Fartari CVòrcAi . 

(A) Questo cap«> è un dei più corot- 
ti net nomi propri, e solo si può per con- 
gettura riconoscere alcune delle con- 
trade che qui rammenta . Non cade 
diflìcoità Sulla Rossia o Russia , i cui 
potentissiiui Duchi furono sconfitti e 
rcnduU tributsrj dei TsrUri, U cui ca- 
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negano insieme , clic se elle fossero istate tutto bene insieme 
non sarebbono istate prese . Ora do])0 la motte di I rai fu Si- 
gnore Patu , dopo Patu si fu Berglio, do])o Berglio Moglelen,(i) 
]Hiscia fu Catoniacliu , do|K> costui fu il re, eh’ è oggi, lo 
quale ha nome lo re Tocchai . (a) Ora avete itueso di sigttoii 


(i) MogUctervi poscia fu Totomanc^u[ Cod. Pucc. ). 


pitale era a q\iei tempi Kiovia( PlanCarp. 
iijtud L 1 . p. 102 ). l4i Cumanta 
Si-coodo Plano Calcini ( ibid. p. 5 - ) era 
una proviftria inatiiata ria quattro numi 
cioè il Oiiicprr , il 1)<hì , il Vr>lga , e 
il JiiicW: estendevaai dalle rive aeiten- 
irìonali del Caspio verso il Mar Xero.Aì- 
tone ne descrive i confini; secondo esso 
ad Orìcnte avea pcrliiiiile la Cuuresniia, 
Bi) occidente il Gran Mareo Mai‘Nero,a 
'l'ramonUnu il Hcgiio di Cassia, a mctczu 
di estemlcvast verso il gran fiiMne ('Uel o 
Yul^a( cap. V. ). Alcuni credono che i 
Cuinani prendeascro il nome dal fiume 
Calila che dal Caucaso dirige il suo coi'SO 
al Cuspio . ( Rcuilljt- Vojir.“cn Crini, p. 
82. ). L’ Ahnia credeai la patria primi- 
tiva degli Alani, la quale sebbene abi- 
tata da un popolo vagaUnido conservò il 
tome presso gli Storici Bizantini. (D Aii> 
filic Geogmj^ An. t- II. p. 3 i 4 . )Hubii- 

S iiis dice che abitavano gli Alani fra 
a< h^ e Sarai, ma dee intendersi fra Ba- 
cila e quest’ ultima cilU ( Aptul Bcrg. 
t. 1 . p. i 5 B. ). l’alchè si ravvila rAlama 
nel paese che dai Caucaso eeeendesi fino 
al <Ltspio. Dimostrammo uUtove che 
LtKca era il regno di Polonia. Ciedoche 
per Megia o Aladgia rieblia inteiMÌcrsi il 
regno dXùighciia^nfatli Modgiars appcl- 
laiisi in loro favella gli Ungheri. Opinerei 
che invece di 7Aziri dovesse leggeisii^r- 
c/ii, ( he cosi l'uruiio appellati i Circassi 
come nutollo il Genovese Gioigio Antc- 
riano( lUin. Nav.p. ig(> 1-;..), che trattò 
di quei popoli , ì quali eionu a contine 
degli Alani, « il abitavano il Caucaso dalla 
palle che volge vers«i il Mar Neio. È 
niiiiagevole il riconoscere qual sia la 
contrada di-tU qui tanto eiruneaniente 
ò'cosi'a . Sombi'a che forse debba legger- 
si CWsi/a regnu che come avveiiimmo 
1-aimnrntai Adone (I. c. ^ che secuinlo 
> mister era il paese di Kiovia ( Decour. 
t. 1. p. Old a mio avviso la pio- 

vincia di Ca.van eh* era a confine 


dal lato di Tramontana d^lla ruma- 
nia i ( iiiitrada che era una delle più im- 
p^rl-iiiti provincie del K iptchac . Secon- 
do Oleario questa regi"ne è nella riva 
sinistra del Volga, e ha a tramontana la 
Siberia, a Levatile i Tartari Nugai Am- 
baS- t. ]. p. sH**. I Questa r|ctx>Ie con* 
geltura può inerdur mafrgior peso se 
rUietUsi che le lammrntute Lonlrade col- 
la Canaria fanno il rumplcsso delle con- 
quiste Tartariche che formarono l‘ Im- 
pero di Captrha*' . La Gazarta era il 
piiese detto oggidì Crimea, che ricevè il 
nome dai Chazar che cuiu|iiistarinio quel 
paese nel settimo scculu. Chaztir signitica 
III lingua Slava Foruscito ( Hisb de la 
Twur. apud Beuill. Yov p- 81. ) 

(o) Conquistatore c tòmlutore deli'ifn- 
pero dei 'J artari di Ponente , o del Ca» 
pcihac fu Tusi'bì primogenito di GengtS 
Can , e figlio diletto , che mori nel ias 5 
sei mesi innanzi il padre , esso fu appel- 
lato Gìugi , e Zu2i e Dgiudi , ma non 
mi e occorso di vederlo nominatuFraì co- 
me (|uìsi legge. Suci’csselì Batu suo tìglio 
cheto il Flagello dciruricnle d’Furopa. 
Lsso cessò di vìvere nel ia 55 . Indi s’im- 
piidi-cmi del trono B«u'eke Can frateliu di 
Bi<tu,i'hc uccise il figlio di questo, che di- 
spulavagli r ìfiipcnj . Bcrcke fecesi Mao- 
mettano, ebbe splendida corte, protesse 
i di/|ti , e presso di cs.so rccaronsi Nic- 
colò e Matiio Poli come il figlio lo av- 
verte nel Proemio <lella operaiove appel- 
lalo Bai ca, che ebbe per capiule estiva 
iiolgiifi per capitale iemale Sarai co- 
me fu avverte il Pido e morì nel latiti 
mentre coHegatosi col Soldano d' Kgillu 
recava la guerra in Fersi.'i contro llulagu 
ed era penetralo sino a Tvtlis . 8ucicdè 
ad cssu AJàngu l'imur che il Polo chia- 
ma M«<gloteu , e Peiis de la Croia A/e* 
rcuttm niort(4 ili doloi*c nel laBa per 
una disfatta daiaglì dai MogoUi di Per- 
sia . 0< l'opo il trono posto lufuicntc /'u- 
dhr Alai^u detto qui Lammacou e da 
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che sono istaii delll Tarlerl del Ponente , vogliovi dire d’ una 
battaglia , che fu molta grande tra lo re Alau signore del Le- 
vante, e dello re Barga Signore del Ponente . 

l8j. d'uma gran battaglia. 

Al tempo degli anni Domini mille duegento sessantuno si 
si cominciò una grande discordia tra gli Tarteri del Ponente e 
(juegli del La-vanle , e cpiesto si fii j)er una provincia, che l’uno 
signore e 1’ altro la voleva , sicché ciawtuno fc-ce suo islòrzo e 
suo aparecchiamento in sei mesi . Quando venne in capo degli 
sei mesi , e ciascuno sie uscle fuori a cainjio , e ciascuno a- 
vea bene in sul campo bene trecento mila cavaglieri bene ap- 
parecchiad d’ ogni cosa da battaglia secondo loro usanza . Saj>- 
piate che lo re Barga avea bene trecento cinquanta mila di 
cavalieri , or si puose a camjio a (deci miglia j)rcsso l’ uno 
all’ altro ; e voglio che voi sap|)iate , che questi cam]>i erano 
i jmi ricchi campi , che mai fossono veduti , di padiglioni e 
di trabacche, (i?) tutti forniti di sciamile (i) e d’ oro e d’ aneli- 
to , e costì ( Q isi Jtioro tre di . Quando venne la sera , che la 


( I ) jET cosi ( Cod. Pucc. ) . 

PclÌB de la Croix Cazat e 
che rinunciò l' Impero al nipote 'l'uia 
Suga nel 1x87. pnncipe non rammen- 
tato dal Polo, che fu uccifo dii I^vgata 
nel 17.911 che fece aalir sul trono il Ira* 
tdlo ifel morto detto/òcfoi daPachimero 
lactOf da Peti* de la Cioìx e l'occfuti 
da Marco Pulo ( Deguignes IV. p. 
558 . c srg. ) che mori nel i 5 o 5 . I no- 
mi dei Can del CupUhac sono singolar- 
menle storpiati da vari autori. Sigismondo 
Darun di Ilci>ei’siein Neiperg, nel Com- 
mcntario dei fatti della Moscovìa ciÀ 
detta genealogia cui scgueiiti rw»mi ». 
Bati. 3 . AsltCs k 5 . Zarahcch 4. Bende- 
berk 5 . Aiculpa 6. Chider. ( Barn. Nav. 
r. II. p. I7**F. ). Sembra che le varie 
genti Confili, mi ai Captehac dessero va- 
ri nomi a i|uei principi , da cui tiacndo- 
gli gli Irasitrissero a loro guisa i di- 
versi Si rittoi i . 

(a) Trubitcca I Vocubularisti la definì^ 
roiiO una speric di padiglione dagucrra, 
ma io reputerei che U'abacche fusseru 
le tende tnttiori degli alloggiamenli . 

\Ot. I. 


(ò) Sciamito secondo la Crusca spe- 
zie di drappo di varie surti e colori , 
dcHnizione in vero troppo generica . 11 du 
Cange ( voa Kxamituin ) dice che era 
un drappo tutto di seta dcltu dai Greci 
muiifi’m Io reputo che ft>s- 

se il velluto a opera mentre Tcdesi 
falla mez-ione nel Boccaccio di «ciamìto, 
e di velluto, anzi il Villani dice:,, ur- 
„ dinaroiio , che in quello di si corresse 
,, un palio di scianiitovellutu Tcrmigliu ,, 
nel quale luogo sembra che voglia si- 
gnifìiare velluto pieno . Lo desumo che 
sciamito fosse velluto a opera dai derì- 
varedetta voce dulia greca supranotata 
che significa il Liccio , u quel ai tilirio 
a'liiperat<» dai tessitori p«T alzare le fila 
della ttla,rt>ii una certa regolate con ess» 
viene e difVcrcnziarsi Topi ra del drappo 
chesitesse: lo deduco in oltre dal vedere 
appt-llatu Io8ciaiiiito nel Latino barbaro 
Òamitum , e Samil ( Du C <ng. 1. c> ) 
d* onde a trutta ut igme la voce Germaiù*- 
ca Cammei che sjgtulica velluto . 

»9 
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battaglia dovea essere la mattina vegnente , riasruno confortò be- 
ne sua gente, e<l ainonìo, siccoiiie si conveniva . Quando venne 
la mattina, e ciascuno signore fu in sul camjto, e feciono lo- 
ro iscliiere lx;ne e ordinatamente, (f) Lo re Barga fece trenta 
cinque isehiere , Io re Alau ne fece pure trenta, perchè avea 
meno di gente , e ogni ischiera era da dieci mila uoineni a 
cavallo (•*) . Lo cam|K> era molto bello c grande , e bene fa- 
ceva bisogno , che giammai non si ricorda die tanta gente s’a- 
sembiasse in sun un camjio ; e sappiate <!he ciascuna gente era- 
no prodi ed arditi . Questi due signoià furono (.1) anicndue 
discesi della ischiatla di Cinghy Cane , ma poi sono divisi, che 
r uno è signore del Levante , e 1' altro del Ponente . Quando 
furono acconci 1’ una parte e l’ altra , e gli naccheri incominciaro- 
no a sonare da ciascuna |>arte , allora fu coininclata la batta- 
glia (4) colle saette ; le saette corniciarono ad andare |ler l'a- 
ria tante , che tutta l’ aria era piena di saette , e tante ne saet- 
tarono che più non avevano . Tutto il canijio era pieno d’uo- 
meni morti e di fediti ; jioi missoro mano alle ispade ; quella 
era tale tagliata di teste e di braccia e di mani di cavalieri , 
che gianiinai tale non fu veduta , nè udita, e tanti cavalieri a 
terra , eh’ era una maraviglia a vedere da ciascuna parte : nè 
giammai non morì tanta gente in un camjx) , che ninno iioa 
poteva andare per terra se no su per gli iiomeni morti e fe- 
diti . (5) Tutto il mondo pareva sangue (fl) , che gli cavagli an- 
davano nel sangue inslno a mezza gainlia ; lo romore e il pian- 
to era si grande di fediti eh’ erano in terra , eh’ era una mara- 
viglia a udire lo tiolore che facevano; e lo re Al.iu fece si 
grande maraviglie di sua pitrsona clic non jiareva uomo , anzi 
pareva una temptvsia ; sicché II re Barga non jioiè durare, an- 
zi gli avvenne alLi per fine lasciare il c:im|)o , e missesi a l’ug- 
gire ; e lo re Alati gli seguì dietro con sua gente tuttavia uc- 
cidendo , quatitiinque ne giiignevauo . Quando lo re Barga fu 


(i)7T ordin<inmo bene loro srhirrt.f Cod. Pucc. ){i)ì)a ciascuna parte ( ibid. ). 
(3) l'rafH} ( ibid. ). (4) Asprissima. ( Lod. Pucc. ) . (5) Eravi tardo sangue che i 
caìfaeli v' andavano insino a mezza gamba ; lo romore , e le strida erano si graa^ 
de che il tuono rton si sarebbe udito . ( Lod. Pucc. ) 


(«) Cioè tutta la terra era aspersa e mlrÌMdi sangue / modo metaforico di dire « 


Digitized by Google 



isconfitto con tutta sua gente , e il re AIau (i) si ritornò in sul 
cam[)o e’ comandò che tutti gli morti fossono arsi , così gli ne- 
mici, come gli amici , j)erocchò era loro usanra d' artiere i mor- 
ti ;c fatto cli’ebbouo questo si si partirono, e ritornarono in loro 
terre, (n) Avete inteso tutti i fatti di Tarteri e di Saracini , (a) 
qitanto sene può dire , e di loro costiiini , e degli altri paesi che 
sono jter lo mondo , quanto se ne puote cercare e Siqtere, sal- 
vo che del Mar Maggiore non vi ahiamo parlato, oò detto 
nulla , nè delle provincie che gli sono d’ intorno , avegnachc noi 
il cicrcamo ben tutto , (i) jxTciò il lascio a dire , che mi jtare 
che sia fatica a dire quello che non sia bisogno, nè uti- 
le , nè quello che altri fa tutto di , che tanti sono coloro che 
il cercano e '1 navicano c^i dì che bene si sa , siccome sono 
Viniziani e Genovesi e Pisani , e molta altra gente che fanno 
quel viaggio isjiesso , che calttuo sa ciò che v' è j e perciò mi taccio 


n segui ceti sua gente uccidendone quanti ne potea gtugnere . E poi che 
eo^no molto perseguitati tornarono al campo {ì\mì.Pucc^ )■ (*^ Molto tiifferen^ 
do la fine delCodice ucciano daquella del nostro crediamo doverla trascrivere per 
intero . ^ Ora avete inteso de' /atti i e de'costumi de’‘Itfrtart , e di Saracini » e di 
„ Idolatri^ e de'loro paesi tanto che è buitevoie. òicché ftenghiortìO fine qui al nostro 
„ dire . E solo questo vo dire^ doé^ della nostra ventura che avemmo quando ci 
partimrrto dal Gran Cane , come di sopra v ojvin detto , dove diceche Messer 
^ Miffio^ Messer Tiiccaloxe Messer Marco domandarono comiato dal Gran C<j- 
„ /iff , « quivi si racconta la ventura eh' avemmo del poterci partire . Che se 
„ iddio non c' arasse mandata quella ventura ^ crediamo che non ci potremmo 
H tnai esser partiti per tornare in nostri paesi. Ma crediamo che Iddio c« con- 
y, cedesse que^^ta grazia per consolazione di noi , e di nostre JarriigUe . E occioc- 
„ che si sai*essono delle maravigliose cose , che sono per lo mondo - Che secon^ 
„ do eh' abbiam detto dinanzi non crediamo che maijoste ninno « che taiUo cer- 
„ caste del mondo , qutinto fece Messer Marco figlio di Messer Eiccoio Polo 
M nobile , e gran cittadino della città di / tnegia . 

Compiuto di scrivere martedì sera a di di Novembre 


(<i) La guerra che qui ck’srriye è queK 
la <ii rui fa menzione nel Ptoemio, che 
Accailde mentre il Padre e lo Zio del 
Polo erano alla Cot te di Barca , ed in 
yìitù della quale furono oLMigati per 
l'ilurnare a Costantinopoli a trasferirsi 
ah* estremiti orìeuiale dell’ Impero dt 
Barca, e ad ìulcrnaisì nella parte ccrw 
trale dell' Asia per non iinbaitersi nelle 
schiere ueniichc , e cos( ebbero agio di 
recarsi a Bucrara e dietro l'invito fatto 
loro di proseguire il viaggio sino al Ca- 
ujo , lo che die moto al viaggio po- 
aUriore del figlio. Della battaglia <|ui 


descritta parìa Aiione • ( Apud Bcrg. 
CXAX. ) Secondo esso accese la guerra 
r ambizione di Barca che morto Mangu 
velie sollevarsi al sovrano impero di 
Tartaria • Non notò Aitone il luogo ove 
accadde la battaglia, ma secondo esso 
le armate ai.zufl'aronsì sopra un 6ume 
diacciato, ed il peso dei combattenti a- 
vendo fatto rompere U diaccio treriUh 
mila di essi delie due parti periremo, 
per lo che le due armate si ritirarono 
nelle proprie contrade . 

(&) Ci<rà a dire che ì Yiniziaul navW 
gavajdo tutto d'intorao » 
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e non ve ne parlo nulla di ciò , («) Della nostra partita , come noi ci 
pariiniino dal Gran Cane, avete inteso nel ooininciamento del libro 
in uno capitolo , ove parla della briga c fatica eli’ ebbe Messer Mat- 
teo e Messer Mccolò eMevser Marco in domandare commiato d;il 
Gran Cane ; e in quello capitolo conta la ventura che avenio nella 
nostra jiartita .1£ sajqilate se quella aventura non fosse istata, a 
gran fatica e con molta jiena saremo mai partiti , sicché appena sa- 
remo mai tornati in nostro ])aese . l\la credo che fòsse piacere di 
Dio nostra tornala , acciodiè si jiolcssero sapere le cose che sono 
per lo mondo , che secondo che avemo contalo iti cajio del libro nel 
titolo primaio , e’ non fu mai uomo nè Cristiano , nè Saracino , nè 
Tallero, ne Pagano, che mai cercasse tanto del mondo, quanto 
lece Messer Marco iigliiiolo di Messer Niccolò Polo nobile e gran- 
de cittadino dulia citta di Viuegia . Deo gratias Amen Amen . 

(^) Qui dichitira il Polo qual fu U pia- (6) Qui vedonai uaate le due roci/Vi^ 
no della sua opera e sì ravviaa che eb- twa , e an'erUura la prima nel •ieinfì. 
be in animo di di-acrti'ere tutta quella calo di sorte di fortuna » la seconda in 
parte dell* Asia ch’era sconosciuta ai quello d' avvenimento , accidente, per 
suoi conlemporanei , ed infatti oltre alle lo che non credo lodevole l’uso di valersi 
contrade che erano sulle rive del Mar di quest' ulùma voce uel pruno signiiì* 
Maggiore di cui tacque non parlò nè dell' cato • 

Asia Minore , nè della biria , uè della 
Palestina , nè dell’Egitto. 
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INDICE DELLE RUBRICHE. 


Incomincia ilttìbro éi Mesier Marco Poh eittaiiinodi I'"inegia , net 
quale eratea delle condizioni e provincie de! Mondo , io quale vide 
e cercò nel temjHj che visse in questo Mondoy come racconta per lo 
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